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Benché  contrariata  da  qualche  circostanza  sfavorevole,  fra 
cui  l’assenza  di  alcuni  operatori  che  si  recarono  a Pietroburgo 
per  prendere  parte  alla  VII  Sessione  del  Congresso  geologico 
internazionale  ed  alle  escursioni  relative,  la  campagna  geologica 
del  1897  diede  buoni  risultati,  sia  per  estensione  che  per  qualità 
di  lavoro  eseguito. 

Così  nelle  Alpi  Occidentali,  ove  rimane  sempre  il  centro 
principale  del  lavoro,  si  è potuto  portare  a compimento  il  pro- 
gramma cui  da  tempo  si  attendeva,  e cioè  del  completo  rileva- 
mento della  estesa  zona  fra  il  gruppo  del  Gran  Paradiso  ed  il 
mare,  pel  quale  non  occorrono  oramai  che  pochi  studi  di  coor- 
dinamento. I risultati  ottenuti  sulla  età  di  molte  di  quelle  forma- 
zioni sono  importanti,  e già  possono  offrire  criteri  che  varranno 
a stabilire  nel  seguito  una  base  sicura  per  la  geologia  alpina. 
Nella  stessa  regione  fu  pure  incominciato  il  rilevamento  della 
zona  settentrionale,  cioè  di  quella  che  si  stende  fra  il  gruppo 


del  Gran  Paradiso  e la  vallata  di  Aosta,  con  T intendimento  di 
estendersi  in  seguito  sino  al  gruppo  del  Monte  Rosa. 

La  regione  morenica  del  Lago  di  Garda  fu  pure  oggetto  di 
uno  studio  particolareggiato,  per  cui  quell’  importante  anfiteatro 
si  può  dire  oramai  conosciuto  in  tutte  le  sue  parti.  La  pianura 
confinante  col  medesimo  e che  si  estende  lungo  il  basso  corso 
dell’Adige  e del  Po  fu  già  oggetto  di  osservazioni,  per  cui  lo 
studio  del  Quaternario  della  grande  valle  padana  è molto  avan- 
zato. 

Nelle  altre  parti  d’ Italia  pure  si  ebbe  un  notevole  progresso, 
sia  in  nuovi  rilevamenti,  sia  in  revisioni  e miglioramenti  di 
quelli  da  tempo  eseguiti. 

Rilevamenti  furono  fatti  in  una  estesa  zona  attorno  alle 
Alpi  Apuane,  onde  coordinare  la  geologia  di  queste  con  quelle 
del  finitimo  Appennino  e degli  altri  gruppi  antichi  circostanti. 

Nella  parte  orientale  della  Toscana  furono  completamente 
rilevate  le  alte  valli  dell’Arno  e del  Tevere,  nonché  le  regioni 
circostanti  dell’ Appennino  tosco-marchigiano. 

In  provincia  di  Roma  si  proseguirono  gli  studi  nel  Viter- 
bese, rilevando  quasi  per  intiero  il  gruppo  dei  vulcani  Cimini 
e intraprendendo  quello  del  Vulsinii.  Nella  stessa  regione  furono 
continuate  importanti  revisioni  di  dettaglio  nei  monti  dell’alto 
Aniene,  nei  quali  si  riconobbe  la  esistenza  di  una  serie  triasica 
e basica,  là  dove  tutto  si  attribuiva  al  Cretaceo. 

Altre  revisioni  si  eseguirono  nell’alta  valle  del  Sangro,  nei 
Monti  di  Chiarano,  in  quelli  della  Meta  e nei  Monti  Ausonii, 
con  ritrovamento  di  nuclei  di  terreni  basici  nei  dintorni  di  Sul- 
mona e del  Piano  di  Cinquemiglia. 

Infine  nuove  ricerche  di  fossili  furono  fatte  nell’Appennino 
umbro-abruzzese  e rilevamenti  di  dettaglio  nella  zona  littoranea 
del  Piceno. 
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In  complesso,  comprendendo  anche  le  semplici  ricognizioni, 
si  esaminarono  quasi  6000  chilometri  quadrati  di  territorio,  dei 
quali  quasi  4000  rilevati  a nuovo. 

Nell’annata,  oltre  alla  pubblicazione  del  Bollettino,  si  fece 
quella  dei  fogli  della  Carta  geologica  al  100m  comprendenti  la 
Calabria  meridionale,  e cioè  Palmi,  Cittanova,  Badolato,  Gerace, 
Bova  e Staiti,  facenti  seguito  ai  fogli  della  Calabria  centrale 
pubblicati  da  tempo:  come  a questi,  così  anche  a quelli  va  unita 
una  tavola  di  sezioni.  Nello  stesso  tempo  fu  spinta  alacremente 
la  incisione  degli  8 fogli  settentrionali,  che  saranno  possibil- 
mente stampati  con  i colori  geologici  nell’anno  corrente.  Le 
grandi  tavole  di  sezioni  annesse  alla  Carta  geologica  delle  Alpi 
Apuane  furono  pure  stampate,  per  modo  che  il  lavoro  su  quel- 
r importante  gruppo  è ora  completo  e sarà  presto  distribuito 
insieme  con  un  fascicolo  di  Cenni  descrittivi. 

Per  maggiori  dettagli,  come  pure  per  i lavori  eseguiti  du- 
rante l’anno  nell’Ufficio,  nelle  collezioni,  nel  laboratorio  chimico- 
petrografìco,  nel  gabinetto  di  paleontologia,  rimandiamo  il  lettore 
alla  Relazione  che  la  Direzione  presenterà  al  R.  Comitato  geo- 
logico nella  sua  prossima  adunanza  e che  sarà  pubblicata  negli 
Atti  ufficiali  del  Bollettino. 
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NOTE  ORIGINALI 


I. 

V.  Novarese.  — 1 giacimenti  di  grafite  delle  Alpi  Cozie . 1 

(Con  una  tavola) 


Se  la  grafite  è uno  dei  minerali  più  frequenti  e diffusi  nelle  for- 
mazioni scistoso-cristalline,  sono  invece  scarsi  i suoi  giacimenti  suscet- 
tibili di  essere  coltivati  industrialmente.  Le  statistiche  della  produzione 
mondiale  dimostrano  che  la  grafite  è monopolio  minerario  di  un  numero 
molto  ristretto  di  paesi.  Il  primo  posto  fra  questi  è tenuto  dall’Austria 
coi  suoi  giacimenti  di  Boemia,  Moravia  e Stiria  ; essa  però  è seguita 
immediatamente  dall’isola  di  Oeylan  che  se  non  la  pareggia  in  quan- 
tità la  supera  però  per  la  qualità  e valore  del  prodotto.  A grande 
distanza  vengono  in  seguito  la  Baviera  e l’Italia  con  produzioni  attual- 
mente di  entità  poco  diversa. 

All’infuori  di  questi  quattro,  nessun  altro  paese  ha  una  stabile 
produzione  di  grafite  degna  di  speciale  considerazione.  Il  Giappone 
ha  dato  per  qualche  tempo  forti  quantità  di  grafite  (fra  il  1885  ed  il 
1892),  ma  ora  la  sua  produzione  è caduta  a cifre  insignificanti.  In 
America  il  Canadà  e gli  Stati  Uniti  non  hanno  potuto  raggiungere 
insieme  una  produzione  annuale  che  superi  il  migliaio  di  tonnellate,  e 
ne  sono  rimasti  spesso  molto  al  disotto. 


1 Ad  evitare  i soverchi  richiami  bibliografici,  in  fine  alla  presente  nota  è 
dato  l’elenco  di  tutti  gli  scritti  consultati  e che  si  riferiscono  così  alle  pro- 
prietà della  grafite  in  genere  come  ai  singoli  suoi  giacimenti 


o 


In  Italia  la  grafite  si  produce  esclusivamente  nelle  Alpi  Cozie  e 
precisamente  nel  circondario  di  Pinerolo.  Nella  prima  metà  del  secolo 
però  fu  attiva  una  miniera  di  grafite  nell’alto  del  vallone  della  Liga, 
nel  comune  di  Olivadi  (provincia  di  Catanzaro).  Qui  il  giacimento  è 
contenuto  dentro  agli  gneiss  granatiferi.  Ogni  lavoro  però  è da  lungo 
tempo  abbandonato  e le  gallerie  piene  d’acqua,  sono  inaccessibili.  Inoltre 
nelle  statistiche  minerarie  degli  ultimi  anni  (1893,  1895)  è registrata 
una  piccola  quantità  di  grafite  proveniente  da  una  ricerca  posta  nel 
comune  di  Murialdo  nella  valle  della  Bormida  (circondario  di  Savona). 
La  località  nella  Carta  geologica  della  Liguria  di  Mazzuoli,  Issel  e 
Zaccagna  è in  un’area  attribuita  al  Permo-carbonifero  : mancano  però 
altre  notizie  intorno  alla  natura  e condizioni  del  giacimento.  Giova 
però  notare  che  non  molto  lontano,  nella  stessa  valle,  ad  Osiglia, 
affiorano  gli  strati  del  Carbonifero  con  banchi  di  antracite  più  o meno 
grafìtoide. 

La  grafite  è pure  stata  ricercata  in  varie  altre  località  italiane, 
come  nel  vallone  di  Ribordone  (valle  dell’Orco),  al  Monte  Pisano,  ma 
le  ricerche  non  condussero  per  quanto  consta  ad  alcun  utile  risultato. 
Perciò  in  Italia  finora  la  produzione  stabile  e regolare  della  grafite  è 
privilegio  del  circondario  di  Pinerolo  1. 


1 Una  monografia  molto  istruttiva  sulla  produzione  mondiale  della  grafite, 
con  notizie  intorno  ai  principali  giacimenti  coltivati  si  trova  nell’annuario  edito 
dal  Rothwell,  The  Minerai  industry,  Voi.  II  (1893);  New  York,  1894,  pag.  335-842. 
Ulteriori  notizie  e statistiche  sono  contenute  nel  Voi.  IV  dello  stesso  annuario 
(1895)  a pag.  375-376. 

Per  le  grafiti  italiane  la  somma  maggiore  di  notizie  è contenuta  nelle 
pubblicazioni  del  C.  R.  delle  Miniere  a cominciare  dal  volume  intitolato  : Noti- 
zie statistiche  sull’industria  mineraria  in  Italia  dal  1860  al  1880 , e nei  diversi 
volumi  della  Rivista  del  servizio  minerario , comparsi  in  seguito.  E da  segna- 
larsi la  Rivista  del  sevizio  minerario  del  18S7  (Roma,  1889)  dove,  nella  Rela- 
zione dell’ingegnere  capo  del  distretto  di  Torino  è riportata  un’analisi  delle 
grafiti  di  Pinerolo,  e paragonata  con  quelle  di  grafiti  di  altre  provenienze. 
Da  quell’anno  in  poi  le  Riviste,  nella  Relazione  del  distretto  di  Torino,  conten- 
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I.  — Cenni  geologici. 

I giacimenti  di  grafite  delie  Alpi  Cozie  si  trovano  verso  la  base 
della  serie  degli  scisti  cristallini,  in  quella  zona  che  il  Gastaldi  ha 
denominato  dello  gneiss  centrale  ; per  l’illustre  geologo  piemontese  la 
presenza  dei  banchi  e lenti  di  grafite  era  appunto  una  delle  caratte- 
ristiche della  zona.  L’ingegnere  Zaccagna  nella  sua  nota  Sulla  geologia 
delle  Alpi  occidentali *  1 ha  attribuito  buona  parte  di  ciò  che  il  Gastaldi 
comprendeva  nello  gneiss  centrale,  al  prepaleozoico  superiore,  mentre 
conservava  in  quello  inferiore  gli  gneiss  ghiandoni  e forme  litologiche 
affini.  Delle  grafiti  e roccie  associate  lo  Zaccagna  non  fa  speciale 
menzione,  ma  a giudicare  dallo  schizzo  di  carta  geologica  che  accom- 
pagna la  sua  memoria,  la  maggior  parte  di  esse  venivano  staccate 
dal  prepaleozoico  inferiore  e portate  in  quello  superiore,  nella  zona 
degli  gneiss  minuti  e micascisti  II  Baretti  è pure  di  questa  opinione, 
ritenendo  la  grafite  frequente  tanto  nella  parte  più  superficiale  dello 
gneiss  antico  quanto  negli  scisti  che  gli  si  sovrappongono  2. 

II  rilevamento  particolareggiato  delle  Alpi  Cozie  iniziato  dall’Ufficio 
geologico  nel  18S7,  ed  ora  pressoché  compiuto,  ha  fatto  riconoscere 
che  i banchi  di  grafite  non  sono  una  semplice  accidentalità  della  serie 
cristallina,  ma  insieme  con  un  certo  numero  di  roccie  che  sono 
sempre  loro  associate  costituiscono  un  gruppo  di  posizione  costante 
molto  esteso  e continuo,  e talora  potentissimo  ; tanto,  che  desta  una 
certa  meraviglia  il  silenzio  che  sotto  tale  rispetto  hanno  serbato  i 
diversi  autori  che  si  sono  occupati  della  geologia  delle  Cozie.  Il  primo 
e finora  unico  cenno  della  diffusione  ed  importanza  delle  roccie  del 


gono  regolarmente  notizie  intorno  all’esito  delle  ricerche  ed  alla  scoperta  delle 
miniere  di  grafite  nella  valle  del  Chisone. 

1 Vedasi  D.  Zaccagna,  Sulla  geologia  delle  Alpi  occidentali  (Boll.  R.  Com. 
geol.,  1887,  11-12,  pag.  346  e segg.). 

2 M.  Baretti,  Geologia  della  provincia  di  Torino.  — Torino,  1893;  pag.  181. 


gruppo  grafitico  fu  dato  nel  Bollettino  geologico  del  1895  nelle  Rela- 
zioni sui  rilevamenti  del  1894  \ insieme  con  una  descrizione  dei  prin- 
cipali tipi  litologici. 

Posizione  della  zona  grafitica  e sua  estensione.  — Le  scoperte 
di  fossili  e la  più  esatta  conoscenza  litologica,  frutto  di  più  anni  di 
rilevamento  geologico  hanno  di  molto  diminuito  il  valore  che  si  attri- 
buiva alle  classificazioni  e suddivisioni  fin  qui  in  uso  per  la  serie 
cristallina  delle  Alpi  Cozie  : l’argomento  però  è ancora  soggetto  di 
studi  e discussioni,  ed  una  nuova  classificazione  non  è stata  finora 
proposta.  Per  lo  scopo  della  presente  nota  però  è più  che  sufficiente 
l’antica  divisione  del  Gastaldi  che  ha  ammesso  nella  serie  due  grandi 
piani  o sezioni,  distinte  per  caratteri  esclusivamente  litologici  : una 
superiore  calcareo-fìlladica  con  potenti  masse  intercalate  di  roccie 
verdi,  ed  una  inferiore  essenzialmente  composta  di  gneiss  emicascisti. 
Le  roccie  grafitiche  compaiono  in  questa  zona  inferiore  ed  in  essa 
soltanto. 

Se  col  nome  di  roccie  grafìtiche  s’intendono  quelle  che  contengono 
la  grafite  fra  i loro  elementi,  essenziali  od  accessori,  ma  caratteristici, 
convien  dire  che  esse  compaiono  in  tutti  i livelli  della  sezione  degli 
gneiss  e micascisti  : però  un’ispezione  del  terreno,  anche  sommaria, 
rivela  subito  che  la  massima  parte  delle  roccie  grafitiche  ha  una  zona 
di  diffusione  abbastanza  ben  circoscritta  verso  la  base  della  serie,  al 
di  fuori  e più  precisamente  al  disopra  della  quale  zona,  le  lenti  di  mica- 
scisti  e scisti  grafitici  che  ancora  s’incontrano  hanno  carattere  spora- 
dico ed  accidentale,  sono  poco  estese  e poco  potenti  e non  sembrano 
nella  loro  distribuzione  seguire  alcuna  legge.  Le  miniere  e ricerche 
in  attività  sono  tutte  in  quel  complesso  grafitico  continuo  che  sta  alla 


1 V.  Novarese,  Sul  rilevamento  geologico  eseguito  nel  1894  in  valle  della 
Germanasca  ( Alpi  Cozie ) (Boll.  R.  Com.  geol.,  1895,  n.  8,  pag.  255). 

S.  Franchi  e V.  Novarese,  Appunti  geologici  e petrografìcì  sui  dintorni  di 
Pinerolo  (Ibidem,  n.  4,  pag.  3^5). 
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base  della  sezione  inferiore  della  serie  cristallina,  e cbe  nel  seguito 
chiameremo  sempre  gruppo  o zona  grafìtica.  Per  quanto  è finora  noto 
soltanto  in  questo  gruppo  la  grafite  costituisce  lenti  e banchi  colti- 
vabili: fuori  di  esso  si  trova  unicamente  come  pigmento  più  omeno 
abbondante  di  roccie  in  cui  la  parte  essenziale  è costituita  invece 
da  altri  minerali. 

Meglio  di  qualunque  descrizione  gioverà  a dare  un’idea  dell’esten- 
sione del  gruppo  o zona  grafìtica  delle  Alpi  Cozie  l’annessa  cartina. 
La  zona  ha  origine  nelle  Cozie  settentrionali  nei  pressi  di  Cumiana, 
sul  margine  orientale  della  massa  alpina,  e si  dirige  dapprima  verso 
Ovest  divisa  in  vari  rami  separati  da  potenti  banchi  di  gneiss.  Sulla 
destra  del  Chisone  questi  rami  si  riuniscono  in  un  solo  potente  com- 
plesso che  attraversa  con  direzione  N-S  la  valle  inferiore  della  Ger- 
manasca,  e rivolgendosi  a S.E  segue  la  valle  del  Chisone  da  Perosa 
fino  a Pinerolo  e San  Secondo,  costituendo  pure  la  parte  maggiore  del 
vallone  di  Pramollo  e dei  monti  di  Roccapiatta  ; forma  più  a Sud  i 
monti  fra  Bricherasio  e la  valle  d’Angrogna.  Sulla  destra  del  Pellice 
la  zona  grafìtica  corre  al  piede  della  catena  alpina,  mascherata  spesso 
dal  diluviale,  e non  si  può  scorgere  di  solito  che  nelle  incisioni  dei 
torrenti,  alle  spalle  di  Bibiana  e Bagnolo  ; la  si  ritrova  a Sud  di  Barge 
nella  depressione  che  separa  il  monte  Bracco  dal  resto  delle  Cozie 
penetra  nella  valle  del  Po,  e rivolgendosi  a S.E  ricompare  ancora 
a Brondello  ed  allo  sbocco  della  valle  Varaita. 

Da  Cumiana  fino  alle  prime  alture  sulla  destra  del  Pedice  la  zona 
grafìtica  è assolutamente  continua  ; le  roccie  a grafite  visibile  sono  in 
essa  tanto  abbondanti  da  non  lasciar  luogo  ad  alcun  dubbio.  Non  è 
che  verso  l’estremità  meridionale,  quando  la  zona  si  ritrova  dopo 
l’interruzione  prodotta  dal  quaternario  del  bacino  di  Barge,  che  essa 
può  dirsi  rappresentata  da  una  serie  di  lenti  molto  potenti  ed  alli- 
neate di  scisti  grafitici  inglobate  da  micascisti  e gneiss  ordinari.  La 
posizione  però  dell’allineamento  nella  serie  è sempre  la  stessa,  e data 
la  costituzione  litologica  del  gruppo  grafìtico  rappresentato  da  un 
complesso  di  roccie  gratifiche  e di  roccie  povere  o prive  affatto  di 
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grafite,  si  può  ammettere  che  non  si  tratti  qui  ohe  di  una  predominanza 
locale  di  queste  ultime. 

La  variabilità  della  costituzione  litologica  è causa  di  una  tal 
quale  incertezza  nei  limiti  della  zona  specialmente  verso  il  tetto. 
Come  vedremo  fra  breve,  molte  delle  roccie  senza  grafite  che  vi  si 
osservano  sono  identiche  a talune  altre  che  compaiono  nella  sezione 
degli  gneiss  e micascisti  posti  all’infuori  della  zona  grafìtica  ; perciò 
i limiti  di  questa  rispetto  al  resto  della  sezione  debbono  forzatamente 
porsi  soltanto  dove  cominciano  a mostrarsi  con  una  certa  abbondanza 
le  intercalazioni  grafitiche.  Nel  caso  pratico  però  questa  incertezza 
si  presenta  effettivamente  in  pochi  punti,  tutti  verso  il  limite  superiore 
della  zona  : in  generale  quando  compaiono  le  specie  litologiche  a grafite 
visibile,  si  trovano  subito  in  quantità  tale  che  ogni  dubbio  è senz’altro 
eliminato. 

Costituzione  litologica  della  zona  grafìtica.  — Le  roccie  che  co- 
stituiscono il  gruppo  grafìtico  sono  numerose  e svariate  ; degli  elenchi, 
accompagnati  da  diagnosi  petrogratiche  sommarie  ne  sono  già  stati 
dati  dall’ing.  Franchi  e da  chi  scrive  nelle  memorie  già  citate.  Da 
questi  elenchi  si  deduce  subito  una  divisione  di  tali  roccie  in  due  ca- 
tegorie ben  distinte.  Una  prima  categoria  comprende  gli  gneiss  mi- 
nuti, micascisti  e scisti  diversi  che  presentano  varietà  grafìtiche  e 
varietà  non  grafitiche  collegate  fra  di  loro  da  innumerevoli  termini 
di  passaggio:  un  caso  particolare  di  questa  categoria  sarebbero  i 
banchi  di  grafite  vera  e propria.  Nella  seconda  categoria  rientrano 
invece  gli  gneiss  biotitici  (zonati  e lenticolari)  dell’ing.  Franchi,  gli 
gneiss  dioritici  (Malanaggio)  e le  prasiniti  ed  amfiboliti,  roccie  tutte 
che  non  presentano  mai  varietà  grafitiche.  Come  vedremo  l’ origine 
sedimentaria  delle  roccie  della  prima  categoria  è fuor  di  dubbio: 
l’origine  delle  roccie  della  seconda  e discutibile,  sebbene  sembri  pro- 
babile che  molte  di  esse  debbano  ritenersi  eruttive. 

Dal  punto  di  vista  pratico  il  maggior  interesse  è presentato  dalla 
prima  categoria,  perchè  in  essa  sono  contenuti  gli  strati  grafìtici  col- 
tivabili. Le  roccie  che  la  costituiscono  sono  assegnabili  ai  due  tipi 
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gneiss  e micascisti.  Gli  gneiss  ora  chiari,  ma  più  spesso  grigi  e grigio- 
scuri a causa  del  pigmento  gratifico,  sono  sempre  ad  elementi  molto 
minuti,  piuttosto  granulosi  e poveri  di  mica.  Un  caso  particolare  di 
questi  gneiss  sono  i conglomerati  gneissici,  nei  quali,  dentro  alla  massa 
gneissica  a piccola  grana,  si  osservano  dei  ciottoli  di  roccie  diverse, 
ma  in  prevalenza  di  quarzo,  per  lo  più  deformati,  stirati  o laminati 
dalle  pressioni  subite.  I ciottoli  però  non  si  presentano  appiattiti  in 
lenti,  ma  allungati  invece  in  forma  di  fusi,  tutti  paralleli  fra  loro, 
per  modo  che  solo  sulle  facce  di  rottura  prossimamente  normali  al- 
l’asse dei  fusi  si  vede  la  forma  tondeggiante  dei  ciottoli  e si  riconosce 
l’origine  clastica  della  roccia.  Il  cemento  che  riunisce  i ciottoli  è uno 
gneiss  grigio-scuro  identico  agli  altri  gneiss  della  zona,  per  cui  è lo- 
gico l’inferire  che  tali  gneiss  abbiano  la  stessa  origine  dei  conglome- 
rati. Del  resto,  in  complesso,  gli  gneiss  del  gruppo  grafìtico  sono  molto 
uniformi,  e le  varietà  sono  date  soltanto  dalla  diversa  quantità  o 
dall’assenza  del  pigmento  grafitico,  oppure  dalla  visibilità  o mancanza 
degli  elementi  a grandi  dimensioni,  cioè  dei  ciottoli:  questa  costanza 
di  caratteri  e questa  analogia  è un  indizio  dell’ origine  comune  di  tutti 
questi  gneiss  che  possono  considerarsi  come  una  forma  metamorfica 
di  una  roccia  clastica,  un’arenaria  od  una  psammite,  a cemento  argil- 
loso-siliceo. 

I micascisti  sono  invece  molto  più  svariati,  almeno  nell’aspetto: 
ora  sono  micascisti  ordinari  bianchi,  ora  sono  visibilmente  granatiferi 
ora  sono  micascisti  a granati  e cloritoide  (sismondina),  una  varietà 
che  ha  il  suo  massimo  sviluppo  fuori  della  zona  grafìtica.  Di  fronte 
a questi  tipi  stanno  quelli  grafìtici  esattamente  corrispondenti;  di 
tutti  il  più  frequente  è il  micascisto  grafìtico  granatifero,  di  color 
plumbeo,  con  granati  che  da  dimensioni  microscopiche  giungono  fino 
ad  un  centimetro  circa  di  diametro.  Nel  sottogruppo  dei  micascisti 
possiamo  comprendere  gli  estesissimi  e caratteristici  scisti  grafitici, 
distinti  dai  micascisti  analoghi  solo  per  la  povertà  in  quarzo,  e che 
arricchendosi  del  pigmento  caratteristico  passano  alle  grafiti  impure 
prima,  indi  alle  grafiti  coltivabili  ed  utilizzabili.  Come  varietà  locali 
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di questi  scisti  sono  da  considerarsi  gli  scisti  macchiati  caratterizzati 
dalla  presenza  di  macchie  bianche  allungate  analoghe  a quelle  dovute 
in  altri  casi  consimili  ad  un  minerale  di  forma  prismatica  più  o meno 
allungata.  Nel  caso  attuale  invece  i prismi  più  o meno  deformati  con- 
stano di  una  miscela  di  minerali  micacei  e di  cloritoide,  di  cui  non  si 
è finora  potuto  stabilire  l’origine.  Infine  a questi  scisti  si  riattaccano 
certi  scisti  neri  non  più  grafitici  ma  carboniosi  (scisti  ampelitici)  che 
si  osservano  in  una  località  sola,  nelle  colline  di  Moreri  presso  Bri- 
cherasio,  proprio  sul  margine  della  pianura.  Questi  scisti  di  un  nero 
cupo,  ora  più  ora  meno  ricchi  di  materia  carboniosa,  non  hanno  nel- 
l’aspetto più  nulla  di  cristallino  e si  è instintivamente  portati  a ricer- 
carvi dei  fossili,  purtroppo  finora  senza  esito  alcuno. 

Un  tipo  litologico  differente  dagli  gneiss  e dai  micascisti  compare 
ancora  nella  formazione  grafìtica,  ed  è quello  delle  quarziti.  Però  di 
fronte  agli  altri  tipi  è enormemente  subordinato;  non  si  osserva  che 
in  poche  località  e per  lo  più  mediante  passaggi  si  collega  colle  va- 
rietà più  diffuse.  Difatti  talune  quarziti  non  sono  che  micascisti  quar- 
zitici  molto  poveri  di  mica  : tale  altra  volta  questi  stessi . micascisti 
quarzitici  si  collegano  coi  conglomerati  ad  elementi  quarzosi  e pos- 
sono ritenersi  come  una  forma  estrema  dei  micascisti  a lenti  di 
quarzo  che  è l’aspetto  che  assumono  i conglomerati  gneissici  quando 
nel  cemento  abbondano  i minerali  micacei,  e passano  in  seconda  linea 
il  quarzo  ed  i felspati.  Infine  passano  a quarziti  talora  anche  gli 
gneiss  minuti  per  l’intermedio  di  varietà  che  si  possono  chiamare 
gneiss  quarzitici,  ricchi  di  quarzo  e poveri  di  mica  e felspato. 

Variazioni  locali  nella  costituzione  litologica  della  zona.  — La 
potenza  della  zona  grafìtica  sebbene  oscilli  fra  limiti  molto  lontani  è 
sempre  considerevole:  la  stessa  sua  parte  più  settentrionale,  quella 
che  il  Franchi  ha  chiamato  zona  grafitica  di  Giaveno,  ha  da  300  a 400 
metri  di  potenza  : se  a questa  si  aggiungono  i diversi  rami  meridio- 
nali che  si  fondono  con  essa  nella  valle  del  Chisone,  la  potenza  au- 
menta notevolmente.  La  formazione  però  ha  il  suo  sviluppo  massimo 
nella  valle  media  e bassa  del  Chisone  e della  Germanasca  dove  occupa 
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una  striscia  di  3 a 4 chilometri  di  larghezza,  ed  in  cui  la  potenza 
complessiva  dev’essere  di  metri  2000  circa.  Allo  sbocco  della  Val  Pellice 
la  potenza  è assai  minore,  e va  scemando  man  mano  che  si  procede 
verso  Sud  : conviene  però  tener  conto  che  il  limite  inferiore  della  for- 
mazione qui  è mascherato  dal  quaternario  sotto  cui  questa  scompare: 
non  è che  alla  Colletta  fra  Barge  e Paesana,  ed  oltre,  che  si  può  dire 
che  la  zona  grafitica  come  all’estremo  settentrionale  è ridotta  ad  una 
striscia  relativamente  ristretta,  perchè  la  si  trova  rinchiusa  fra  due 
masse  gneissiche. 

Presenta  un  interesse  non  indifferente  la  diversa  costituzione  li- 
tologica della  zona  nei  vari  suoi  tratti.  Nella  parte  settentrionale,  am- 
mettendo che  i diversi  rami  in  cui  è divisa  rappresentino  tutta  la  for- 
mazione, e non  siano  invece  fondi  di  sinclinali  serrati  nella  massa 
gneissica,  ciò  che  del  resto  non  pare,  essa  consterebbe  di  una  serie  di 
complessi  grafitici  relativamente  sottili  che  avvolgono,  o sono  interca- 
lati ad  ingenti  masse  di  gneiss  ghiandoni,  zonati  e lenticolari  : avreb- 
bero il  predominio  nel  profilo  quelle  roccie  che  abbiamo  assegnate 
alla  seconda  categoria. 

Nella  valle  del  Chisone  la  cosa  muta  d’aspetto:  specialmente 
in  corrispondenza  della  Germanasca  la  serie  è costituita  da  gneiss 
minuti  grafìtici,  conglomerati  gneissici,  micascisti  e scisti  grafìtici  : 
le  varietà  non  grafitiche  di  queste  stesse  roccie  sono  scarse;  com- 
paiono i banchi  grafitici:  le  roccie  della  seconda  categoria  (gneiss 
tipo  Malanaggio,  dioriti  gneissiche)  sono  piuttosto  subordinate.  Pro- 
seguendo verso  Ovest,  si  ha  un  nuovo  mutamento  : l’alta  parete  a destra 
della  valle  del  Chisone  da  Inverso  Pinasca  fino  a S.  Germano  ed  oltre, 
è bensì  costituita  da  gneiss,  conglomerati  e scisti  grafìtici,  ma  sulla 
sinistra  agli  scisti  grafìtici,  molto  sviluppati  a Pinasca,  Dubbione,  Villar 
Perosa  si  associano  roccie  di  altro  tipo,  come  i micascisti  a lenti  di 
quarzo  e micascisti  a sismondina.  Qui  è pure  la  regione  degli  scisti  mac- 
chiati: nella  formazione  s’ intercala  no  inoltre  potenti  masse  di  gneiss 
dioritici,  come  quelle  appunto  del  Malanaggio  e Porte,  del  Poggio  Pini 
sopra  San  Germano  e varie  altre,  nonché  numerose  lenti,  per  lo  più  piccole, 
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di  prasiniti  ed  amfìboliti  diverse.  Questa  porzione,  della  massima 
potenza  e della  massima  varietà  di  composizione  della  zona  grafitica, 
è anche  quella  dove  gli  strati  di  grafite  hanno  la  maggiore  estensione 
e regolarità  ed  in  cui,  come  vedremo,  stanno  le  miniere  più  impor- 
tanti. 

Al  Sud  dello  spartiacque  fra  Chisone  e Pellice,  nei  monti  alle 
spalle  di  Bricherasio  e S.  Giovanni  di  Luserna  si  ha  un  nuovo  muta- 
mento nella  costituzione  litologica  della  zona:  all7 infuori  delle  basse 
colline  di  Moreri,  dove  si  hanno  gli  scisti  neri  ampelitici  già  nomi- 
nati, il  complesso  è formato  da  un’alternanza  banco  a banco  di  mi- 
cascisti  ordinari  bianchi  e micascisti  grafìtici  di  color  plumbeo  per  lo 
più  granatiferi:  in  qualche  punto  come  presso  la  Casa  Brandino  sulla 
Costa  Roncetto  i micascisti  passano  a quarziti  micacee,  che  si  osser- 
vano pure  presso  la  stazione  di  Bibiana  in  uno  spuntone  cristallino 
circondato  da  quaternario.  Anche  in  questa  regione  sono  noti  gli  scisti 
grafitici  e le  grafiti:  ne  sono  anzi  già  state  dichiarate  scoperte  due 
miniere. 

Sulla  destra  del  Pellice  la  formazione  grafitica  si  osserva  soltanto 
più  a lembi  ed  è difficile  quindi  farsi  un’idea  esatta  delle  roccie  che 
la  compongono  : abbondano  però  sempre  i micascisti  e gli  scisti  grafì- 
tici che  la  caratterizzano. 

I banchi  di  grafite.  — Dal  rapido  esame  precedente  appare  come 
affioramenti  di  grafite  s’incontrino  in  molti  punti  della  zona  che  ab- 
biamo descritta.  Si  tratta  sempre  di  grafite  più  o meno  pura  che 
passa  talora  a scisto  grafìtico.  La  giacitura  è sempre  in  lenti  o banchi, 
cioè  quella  di  uno  strato  o membro  singolo  regolare  della  formazione 
complessiva  : non  è mai  accaduto  di  trovarla  in  noduli  o nuclei  isolati 
dentro  alle  varie  roccie  dove  è uniformemente  diffusa  come  pigmento, 
vale  a dire  in  forma  di  semplice  accidentalità  locale. 

Malgrado  la  varietà  grande  di  costituzione  litologica  della  zona 
i banchi  di  grafite  si  trovano  a contatto  soltanto  degli  scisti  e mica- 
scisti  grafìtici,  degli  gneiss  pure  grafìtici,  dei  conglomerati  gneissici 
e dei  micascisti  con  lenti  di  quarzo  loro  equivalenti,  i quali  talvolta 
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assumono  pure,  in  contatto  delle  grafiti  in  banchi,  l’aspetto  di  quarziti 
micacee.  Non  è ben  sicuro  se  nei  dintorni  di  Bricherasio  e di  S.  Gio- 
vanni di  Luserna,  colla  grafite  vengano  pure  direttamente  a contatto 
i micascisti  bianchi  : vedremo  in  breve  la  ragione  di  questa  incertezza. 

Ad  Icla  i tre  banchi  esistenti  stanno  dentro  la  massa  dei  conglo- 
merati gneissici  in  tipico  sviluppo  ; solo  al  tetto  del  banco  superiore 
compare  un  gneiss  o micascisto  ad  elementi  molto  minuti,  ricco  di 
quarzo  e colla  mica  in  piccole  pagliette  bianco  verdognole  molto  uni- 
formemente distribuite.  Invece  a Dormigliosi  e Timosella  la  roccia 
incassante  è un  micascisto  quarzitico,  colla  mica  piuttosto  scarsa  e 
disposta  in  sottili  membrane  che  avvolgono  gli  elementi  quarzosi: 
siamo  qui  in  presenza  delle  quarziti  micacee  che  corrispondono  ai  mi- 
cascisti con  lenti  di  quarzo  ed  ai  conglomerati.  A Siassera  le  condi- 
zioni sono  in  tutto  analoghe  a quelle  di  Dormigliosi  e Timosella.  Per 
le  altre  miniere  è meno  facile  dire  quali  sieno  le  roccie  a contatto  di- 
retto coi  banchi  di  grafite  perchè  mancano  gallerie  trasversali,  e gli 
affioramenti  si  osservano  male.  E certo  però  che  nè  a Gran  Roccia 
nè  a Castelluzzo  e Comba  Oscura  si  osservano  in  prossimità  dei  lavori 
i conglomerati  gneissici  e le  roccie  loro  equivalenti.  Predominano  in- 
vece alla  superfìcie  le  roccie  scistose,  scisti  grafitici,  micascisti  gra- 
fitici con  granati,  ecc.  Presso  alle  due  ultime  miniere  nominate  abbon- 
dano sul  terreno  superficiale  i micascisti  molto  alterati,  come  sono 
del  resto  fortemente  alterale  alla  superfìcie  tutte  le  roccie  di  quella 
regione  di  basse  colline  prossime  alla  pianura  ; la  qual  cosa  non  consente 
un’esatta  determinazione  delle  roccie  che  incassano  i banchi  coltivati, 
che  si  conosceranno  probabilmente  solo  in  progresso  di  tempo  quando 
le  coltivazioni  si  saranno  allontanate  dalla  parte  superficiale  de- 
composta. 

La  differenza  fra  le  lenti  e banchi  di  grafite  è fondata  soltanto 
sulla  diversa  estensione  nel  senso  della  stratificazione:  vedremo  anzi 
fra  breve  come  anche  nei  banchi  più  estesi  e continui  sia  manifesta 
la  tendenza  a costituire  dei  rigonfiamenti  lenticolari.  Le  ricerche  mi- 
nerarie, oramai  abbastanza  numerose,  ed  i lavori  minerari  regolari 
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hanno  provato  che  l’estensione  di  tali  giacimenti  può  essere  conside- 
revole. Nel  vallone  di  Pramollo,  dove  sono  le  miniere  più  produttive 
e nel  quale  è stato  fatto  il  maggior  numero  di  ricerche,  l’affioramento 
del  banco  coltivato  dalle  concessioni  Dormigliosi  e Timosella  è stato 
riconosciuto  per  circa  un  chilometro  di  lunghezza  dalla  località  detta 
Bosco  Borello  fino  oltre  Menusan.  L’affioramento  del  banco  delle  mi- 
niere Icla  e Brutta  Comba,  poste  nello  stesso  vallone  ma  sul  versante 
rivolto  a Nord,  di  fronte  alle  precedenti,  si  può  seguire  per  oltre  due 
chilometri  dalle  case  di  Balziglia  nella  valle  del  Chisone  fino  all’  incirca 
alla  chiesa  cattolica  di  Pramollo.  Anche  nella  miniera  detta  di  Gran 
Roccia,  nel  comune  di  Inverso  Pinasca,  posta  sulla  destra  del  Chisone, 
i lavori  di  ricerca  hanno  provato  la  continuità  del  banco  per  più 
centinaia  di  metri. 

I banchi  talvolta  sono  isolati  ; ma  in  parecchie  miniere  se  ne  con- 
tano invece  due  o tre.  Così  ad  Icla  Pramollo  una  galleria  normale 
alla  stratificazione  ha  tagliato  tre  banchi  di  grafite.  La  miniera  di 
Brutta  Comba  posta  più  ad  Est  sullo  stesso  complesso  di  banchi 
ne  ha  incontrati  due  coltivabili;  e forse  il  terzo  o non  è stato  ancora 
esplorato  oppure  per  la  sua  sottigliezza  fu  trascurato.  Quando  non  si 
vedono  che  gli  affioramenti  è spesso  difficile  dire  quanti  banchi  si 
contino  in  una  determinata  serie,  principalmente  quando  la  roccia 
incassante  è lo  scisto  grafìtico  che  si  distingue  male  a semplice  vista 
dalla  grafite.  In  certi  punti  la  potenza  di  questi  scisti  è tanto  grande 
che  il  terreno  è nero  sopra  vaste  estensioni,  come  ad  esempio  accade 
nelle  vigne  di  Dubbione  sulla  sinistra  del  Chisone. 

La  potenza  è assai  variabile  tanto  in  uno  stesso  banco  quanto  da 
strato  a strato.  Da  straterelli  di  pochi  centimetri  si  passa  a potenze 
di  2 o 8 metri  e talora  anche  di  più.  Questi  due  limiti  estremi  si  tro- 
vano spesso  in  un  medesimo  banco,  il  quale  non  ostante  queste  varia- 
zioni riman  sempre  continuo  e si  può  seguire  senza  esitare.  Intorno 
al  modo  con  cui  le  lenti  di  maggior  potenza  sono  distribuite  negli 
strati  non  si  hanno  ancora  dati  molto  sicuri.  Nella  miniera  Icla,  dove 
il  banco  è inclinato  verso  Sud  di  30°  circa,  le  lenti,  o come  sono  state 
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chiamate  dai  minatori  le  colonne , scendono  verso  Ovest.  Nella  stessa 
miniera,  dei  tre  strati  attraversati,  si  è seguito  finora  soltanto  il  supe- 
riore ; invece  in  quella  attigua  di  Brutta  Comba,  od  Icla  San  Germano, 
due  degli  strati  incontrati,  certamente  continuazione  dei  precedenti, 
hanno  presentato  una  potenza  di  oltre  un  metro  ciascuno. 

La  pendenza  degli  strati  è variabile  ed  in  generale  piuttosto  forte  ; 
con  certezza  si  può  affermare  che  non  scende  mai  al  disotto  di  30°; 
tutte  le  assise  della  serie  cristallina  delle  Alpi  Cozie  sono  fortemente 
ripiegate  ed  è naturale  che  anche  i banchi  grafìtici  presentino  pendenze 
considerevoli. 

Dall’andamento  degli  affioramenti  parrebbe  che  i banchi  non  do- 
vessero presentare  accidentalità  di  grande  rilievo,  e sembra  anzi  che 
in  generale  i banchi  sieno  molto  regolari.  Conviene  però  tener  conto  che 
fino  ad  oggi  i lavori  non  sono  scesi  a profondità  un  po’  considerevoli 
per  cui  si  conosce  in  realtà  una  parte  assai  piccola  dei  giacimenti. 

Tuttavia  in  due  casi  si  sono  incontrate  delle  irregolarità  molto 
interessanti.  Nella  miniera  Siassera  (Pramollo)  l’andamento  del  banco 
in  discussione  è estremamente  tortuoso  e si  hanno  dei  bruschi  cam- 
biamenti di  direzione  che  passa  da  E-Oa  N-S  per  tornar  poi  quella 
di  prima.  Inoltre  in  parecchi  punti  il  banco  si  divide  in  due  rami 
divergenti,  uno  dei  quali  si  stacca  dal  principale  come  un’apofìsi  da 
un  filone.  Finora  non  si  è potuto  trovare  una  spiegazione  soddisfacente 
di  questo  fatto  singolare  perchè  in  genere  uno  dei  due  rami  in  cui 
il  banco  si  divideva  è stato  subito  abbandonato,  e non  si  hanno  quindi 
dati  positivi  sull’estensione  e sulla  natura  di  queste  pseudo-apofìsi. 
Non  si  può  quindi  dire  se  si  tratta  di  un  accidente  stratigrafico  piut- 
tosto che  di  una  semplice  divisione  del  banco  in  due  rami  causata 
da  una  lente  scistosa  interposta. 

Un’altra  notevole  accidentalità  s’incontra  nella  miniera  detta  di 
Dormigliosi  o Menusan.  La  galleria  più  occidentale  di  questa  miniera, 
posta  sulla  destra  della  Comba  Delvaine  (galleria  Tunassa),  si  trova 
presso  alla  cerniera  di  una  piega  sinclinale  molto  stretta  per  cui  il 
banco,  che  a Nord  della  galleria  è quasi  verticale,  si  inflette  brusca- 
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mente,  si  spiana  al  disotto  della  galleria,  e si  rialza  assumendo  tosto 
una  forte  inclinazione  verso  Sud.  Il  ramo  settentrionale  del  banco  è 
stato  coltivato  fino  agli  affioramenti  ; invece  quello  meridionale  non  è 
ancora  del  tutto  esplorato  per  cui  si  ignora  se  il  banco  sia  riportato 
dal  nuovo  andamento  verso  la  superficie,  oppure  se  invece  un’  altra 
inflessione  gli  faccia  riassumere  il  suo  andamento  normale. 

È di  somma  importanza  scientifica  e tecnica  il  chiarire  tale  dubbio 
perchè  dall’andamento  ulteriore  del  banco  dipende  non  solo  l’avve- 
nire della  porzione  di  concessione  inferiore  al  livello  della  galleria 
Tunassa,  ma  altresì  la  risoluzione  di  una  questione  di  portata  molto 
più  grande,  cioè  se  i banchi  coltivati  dalle  miniera  Dormigliosi  e 
Timosella  siano  o no  gli  stessi  di  quelli  che  sul  fianco  opposto  della 
valle  sono  coltivati  dalle  miniere  loia  e Brutta  Bomba.  Siccome  gli 
strati  grafìtici  dei  due  gruppi  di  miniere  all’infuori  del  disturbo  della 
galleria  Tunassa,  pendono  tutti  verso  Sud,  se  si  trattasse  effettiva- 
mente di  due  gruppi  di  strati  sovrapposti,  le  miniere  della  destra  del 
vallone  di  Pramollo  avrebbero  la  probabilità  di  trovare  in  profondità 
la  prosecuzione  dei  banchi  coltivati  dalle  miniere  della  sinistra. 

L’argomento  della  pendenza  degli  strati  ci  porta  a discorrere  del- 
l’andamento generale  della  formazione  grafìtica,  ossia  della  tettonica 
della  serie  cristallina  inferiore  delle  Alpi  Cozie.  Come  si  vede  dalla 
Tavola  la  fascia  grafitica  avvolge  quasi  completamente  l’ellissoide 
gneissica  del  Monte  Freidour,  e laddove  la  zona  grafìtica  di  Giaveno 
è diretta  da  Est  ad  Ovest  con  pendenza  a Nord,  nella  valle  Germa- 
nasca  la  direzione  è N-S  con  pendenza  Ovest,  e nel  vallone  di  Pra- 
mollo si  ha  di  nuovo  una  direzione  da  Est  ad  Ovest  con  pendenza 
verso  Sud,  che  si  mantiene  costante  per  tutta  la  valle  inferiore  del 
Chisone.  E però  necessario  osservare  che  in  questa  parte  più  larga 
della  zona  grafitica,  precisamente  presso  il  contatto  cogli  gneiss  del 
Freidour  la  pendenza  degli  strati  è rivolta  verso  Nord,  per  modo  che 
le  assise  grafitiche  vanno  a mettersi  sotto  gli  gneiss  ghiandoni  del 
Monte  Moretto  e Monte  Balmella.  La  grande  massa  di  gneiss  dioritici 
di  Malanaggio  e Porte,  che  forma  pure  i monti  di  Prarostino  è sovrap- 
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posta  a N.E  e Sud  agli  scisti  grafitici  e micascisti,  mentre  verso  Ovest 
scompare  al  di  sotto  di  questi.  Nei  monti  di  Bricherasio  e di  Luserna 
si  osservano  direzioni  e pendenze  molto  svariate,  e clie  mutano  rapi- 
damente. Soltanto  oltre  il  Pellice,  verso  Sud,  ricompare  una  certa 
regolarità,  e si  vede  chiaramente  la  serie  grafìtica  col  resto  delle 
altre  roccie  cristalline  descrivere  un  grande  arco  volgendosi  dalla  di- 
rezione N-S  fino  a quella  N.O-S.E,  con  pendenze  rivolte  rispettiva- 
tivamente  ad  Ovest  e S.O. 

Probabile  origine  ed  età  geologica  delle  grafiti  delle  Alpi  Cozie.  — 
Prima  di  chiudere  questi  cenni  geologici  generali  intorno  ai  giaci- 
menti grafìtici  delle  Cozie  è opportuno  un  breve  esame  della  questione 
dell’origine  ed  età  loro. 

L’origine  non  può  essere  dubbia.  I giacimenti  grafìtici  sono  parte 
di  una  serie  di  strati  dove  si  alternano  gneiss  e scisti  di  tipi  diversi 
collegati  fra  loro  da  molteplici  termini  di  passaggio.  La  presenza  in 
questa  serie,  di  roccie  clastiche  autentiche,  come  i conglomerati,  attesta 
la  sua  origine  sedimentaria,  e ci  permette  di  riconoscere  in  essa  una 
serie  normale  di  strati  che  per  un  metamorfismo  di  cui  qui  non  è il 
luogo  di  indagare  le  cause,  ha  assunto  la  struttura  scistoso -cristallina. 
La  formazione  è perciò  in  tutto  paragonabile  a quei  terreni  in 
cui  si  alternano  scisti  ed  arenarie  con  banchi  e lenti  più  o meno 
estesi  e regolari  di  carbon  fossile  : non  né  differisce  che  per  aver 
subito  un  metamorfismo  intenso.  Le  varietà  grafitiche  e non  grafìtiche 
che  presenta  quasi  ognuno  dei  tipi  di  roccia  componenti  la  serie 
corrispondono  alle  varietà  carboniose  o bituminose  di  arenarie  e di 
scisti  che  alternano  colle  roccie  normali  in  quasi  tutte  le  formazioni 
carbonifere.  La  trasformazione  del  combustibile  primitivo  in  grafite 
è dello  stesso  ordine  di  quella  per  cui  nelle  roccie  incassanti  la 
psammite  ha  assunto  l’aspetto  di  gneiss,  gli  scisti  quello  di  micascisto 
e di  micascisto  a sismondina.  E se  in  avvenire  le  analisi  e gli  studii 
chimici  che  fanno  ancora  difetto  confermeranno  ciò  che  ora  soltanto 
s’intravede,  cioè  che  fra  le  grafiti  della  formazione  v’hanno  grafiti 
proprie  e grafititi  o grafìtoidi,  si  avrà  nel  diverso  grado  di  meta- 
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morfìsmo  una  prova  di  più  della  trasformazione  subita  dalla  sostanza 
per  effetto  delle  vicende  geologiche. 

Riguardo  all’età,  finora  purtroppo  non  si  hanno  che  dati  negativi. 
Però  la  scoperta  di  fossili  secondarii  nei  calcescisti  delle  Cozie  meri- 
dionali fa  andare  molto  guardinghi  nell’interpretare  la  mancanza  di 
avanzi  organici  riconoscibili,  come  un  carattere  sufficiente  per  ritenere 
prepaleozoica  la  serie  cristallina  inferiore  delle  Cozie.  D’altra  parte  è 
non  meno  pericoloso  il  fondarsi  su  certe  analogie  litologiche  con  altre 
formazioni  alpine  per  attribuire  alla  nostra  zona  grafitica  un’età  de- 
terminata. Tuttavia  è bene  mettere  in  rilievo  queste  analogie  che 
possono,  nel  caso  di  qualche  fortunato  ritrovamento  di  fossili,  venire 
a dissipare  i dubbii  che  l’eventuale  incertezza  della  determinazione  di 
qualche  esemplare  mal  conservato  potrebbe  lasciare. 

Nelle  Alpi  Occidentali  Punico  terreno  che  contenga  strati  di  com- 
bustibili fossili  è il  Carbonifero,  rappresentato  d’ordinario  da  un  com- 
plesso di  strati  più  o meno  metamorfosati,  ma  nei  quali  abbondano 
i banchi  di  conglomerati,  le  arenarie  psammitiche,  gli  scisti;  manca 
finora  uno  studio  petrografìco  di  questi  ultimi,  che  potrebbe  forse 
fare  scoprire  in  essi  dei  minerali  metamorfici  caratteristici,  come  il 
cloritoide.  Di  più,  il  combustibile  fossile,  l’antracite,  ciie  si  ritrova 
in  questo  carbonifero  alpino  (La  Thuile,  Mallare,  valle  della  Bormida) 
si  presenta  in  banchi  e lenti  con  andamento  e caratteri  affatto  ana- 
loghi a quelli  della  grafite  di  Pinerolo.  Ma  v’ha  un  altro  giacimento 
di  terreno  alpino  di  età  sicuramente  carbonifera,  col  quale  la  concor- 
danza dei  caratteri  della  nostra  zona  grafìtica  è perfetta,  perchè  in 
esso  il  combustibile  fossile  è effettivamente  trasformato  in  grafite, 
escavata  su  vasta  scala  da  lunghi  anni.  Questo  è il  bacino  grafitifero 
della  Stiria,  il  quale  si  stende  sopra  una  lunghezza  di  20  miglia  geogra- 
fiche tedesche  (150  ehm.)  dal  castello  di  Trautenfels  presso  Steinach- 
Idning,  per  St.  Michael,  Leoben,  Bruck  sulla  Mur  fino  a Gloggnitz. 
I terreni  che  contengono  la  grafite  contornano  le  masse  centrali  degli 
gneiss  delle  Alpi  della  Stiria,  e constano  di  un’alternanza  di  scisti 
grafitici  a cloritoide,  conglomerati,  arenarie  e calcari  semi  cristallini  : 
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le  lenti  e banchi  grafitici  che  sono  oggetto  di  coltivazione  stanno 
nella  loro  parte  inferiore.  L’età  di  questi  terreni  è stata  posta  fuor 
di  dubbio  dallo  studio  dei  fossili  che  vi  sono  stati  trovati,  fatto  da 
Toula,  Vacek  e Stur.  Come  si  vede  le  analogie  che  abbiamo  poste 
in  evidenza  sono  più  che  sufficienti  per  lasciar  ritenere  non  solo 
possibile  ma  persino  probabile  l’ età  carbonifera  della  formazione 
grafìtica  di  cui  ci  stiamo  occupando. 


II.  — Caratteri  proprietà  e composizione  delle  grafiti. 


Le  grafiti  che  si  escavano  nel  circondario  di  Pinerolo  hanno  tutte 
i caratteri  fisici  specifici  del  minerale  tipico;  sono  di  un  bel  colore 
nero  semimetallico,  tenere  e più  o meno  untuose  a seconda  della  pu- 
rezza. E notevole  però  che  le  qualità  più  pure  hanno  un  aspetto  più 
cupo  e sono  meno  lucenti  di  quelle  più  ricche  in  materia  scistosa.  Le 
ceneri  lasciate  dalle  grafiti  dopo  la  loro  combustione  sono  essenzial- 
mente silicee,  e costituite  da  un  materiale  argilloso  micaceo  che  non 
contiene  che  una  debole  quantità  di  ferro.  La  pirite  generalmente 
manca:  soltanto  in  qualche  pezzo  di  scisto  grafìtico  o di  grafite  molto 
impura  si  osservano  talvolta  delle  macchie  di  pirite  limonitizzata,  ta- 
lora circondate  dalle  aureole  caratteristiche  di  zolfo  ridotto.  Nelle 
grafiti  però,  la  miscela  del  materiale  scistoso  colla  grafite  sembra  molto 
regolare  ed  intima,  ciò  che  potrebbe  costituire  una  non  lieve  difficoltà 
quando  si  volesse  tentare  di  arricchire  con  una  preparazione  mecca- 
nica le  varietà  più  povere. 

Le  analisi  delle  grafiti  di  Pinerolo  sono  finora  piuttosto  scarse: 
le  miniere  sono  state  coltivate  in  modo  assai  primitivo,  ed  i coltiva- 
tori non  si  sono  curati,  certo  con  loro  danno  manifesto,  di  conoscere 
esattamente  la  natura  del  loro  prodotto.  Tuttavia  ne  sono  state  pub- 
blicate alcune  alle  quali  ho  potuto  aggiungere  le  analisi  eseguite  nel 
laboratorio  dell’Ufficio  geologico,  di  quattro  campioni  raccolti  da  me 
durante  il  rilevamento,  e di  altri  tre  presentati  dal  collega  ing.  Stella 
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e provenienti  dalla  Val  Po.  Come  si  vede  dall’analisi,  questi  ultimi  tre 
sono  scisti  grafìtici  e non  grafiti.  Oltre  a quelle  raccolte  nel  quadro, 
esistono  ancora  le  analisi  dei  campioni  prelevati  per  le  dichiarazioni 
di  scoperta  delle  singole  miniere,  le  quali  però  non  sono  state  fatte 
di  pubblica  ragione,  aH’infuori  dell’analisi  n.  5. 

Dalla  tabella  delle  analisi  si  rileva  subito  una  circostanza  molto 
importante.  Le  analisi  3 ed  11  sono  sensibilmente  diverse  fra  loro 
sebbene  i campioni  provengano  dalla  stessa  miniera;  così  pure  avviene 
delle  analisi  5 e 7. 

Siccome  nelle  due  miniere  di  Brutta  Comba  e di  Timosella  donde 
provengono  i campioni,  si  coltiva  attualmente  un  solo  banco,  ciò  si- 
gnifica che  la  composizione  del  materiale  di  uno  strato  non  è costante. 
Anzi  molto  probabilmente  la  ricchezza  in  carbonio  grafìtico  varia 
anche  dal  tetto  al  letto  di  ogni  banco,  perchè  in  questi  s’incontrano 
talora  lenti  intercalate  di  scisto  grafìtico.  Nella  miniera  Comba  Oscura 
l’affioramento,  quando  si  iniziarono  i lavori,  si  presentava  come  un 
micascisto  grafìtico  di  poco  valore  industriale;  contrariamente  alle 
previsioni  il  banco  andò  arricchendosi  in  profondità,  tanto  che  al  mo- 
mento di  dichiarazione  di  scoperta,  il  materiale  escavato  all’avanzata 
aveva  un  tenore  da  60  a 65  0 0 di  carbonio  grafìtico.  Questo  è pure 
un  fatto  di  cui  va  tenuto  molto  conto,  perchè  appunto  nei  monti  di 
Bricherasio  e Luserna  S.  Giovanni  sono  molto  frequenti  i micascisti 
più  o meno  ricchi  di  grafiti,  nei  quali  le  esplorazioni  sono  state  fino 
a tutt’oggi  assai  scarse. 


(Segue  la  tabella  delle  analisi). 


Analisi  delle  grafiti  'provenienti  dalla  zona  grafitica  delle  Alpi  Cozie. 
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Sotto  il  punto  di  vista  industriale  la  materia  escavata  nelle  mi- 
niere del  circondario  di  Pinerolo  è una  vera  grafite,  e si  adopera  infatti 
per  tutti  gli  usi  per  cui  questa  è indicata.  Invece  dal  punto  di  vista 
scientifico  la  questione  non  è risolta,  perchè  non  è ancora  stata  presa 
in  considerazione  da  alcuno:  solo  il  professor  Fausto  bestini  in  un 
suo  studio  sulle  grafiti  italiane  ha  potuto  fra  gli  altri  esaminare  un 
campione  di  quella  di  Pramollo,  e l’ha  classificata  fra  le  grafiti  vere. 
È noto  che  il  Luzi  ha  mostrato  che  certe  grafiti  opportunamente  trat- 
tate coll’acido  nitrico  monoidrato  si  rigonfiano,  presentando  un  feno- 
meno analogo  a quello  detto  del  serpente  di  Faraone,  mentre  altre 
no,  ed  ha  chiamato  le  prime  grafiti  vere,  dicendo  grafititi  le  seconde. 
Il  Moissan  ha  usato  per  indicare  lo  stesso  fatto  le  espressioni  anche 
più  opportune  di  graphites  foisonnantes  et  non  foisonnantes.  La  grafite 
studiata  dal  Sestini  sarebbe  una  grafite  foisonnante , cioè  una  grafite 
propriamente  detta  secondo  Luzi.  L’ ingegnere  Mattirolo  ha  ripetuto 
le  esperienze  coi  campioni  di  cui  sono  state  riportate  le  analisi,  e non 
ha  potuto  ottenere  il  fenomeno  del  rigonfiamento;  la  qual  cosa  indi- 
cherebbe che  fra  le  grafiti  delle  Cozie  v’hanno  anche  delle  grafititi. 
Questa  distinzione  però  non  può  avere  importanza  industriale  perchè 
il  Moissan  in  un  recente  suo  studio  ha  dimostrato  che  la  migliore 
delle  grafiti  conosciute,  quella  di  Ceylan,  presenta  molto  difficilmente 
il  fenomeno  del  Luzi,  e quella  di  Boemia  (Mugrau,  Schwarzbach)  non 
lo  presenta  affatto. 

Molta  maggior  importanza  così  scientifica  come  industriale  ha 
l’altra  distinzione  che  è stata  fatta  fra  grafiti  proprie  e grafiti  antra- 
ci tiche,  un  termine  delle  quali  può  essere  quella  forma  di  carbonio 
amorfo  a cui  il  Sauer  ha  dato  il  nome  di  graf  tolde,  che  per  dirlo 
coll’espressione  usata  dall’Inostranzeff  sarebbe  il  termine  estremo  della 
serie  del  carbonio  amorfo,  la  quale  conta  fra  i suoi  membri  i diversi  tipi 
di  litantrace  e l’antracite.  La  distinzione  fra  le  grafiti  vere  e le  antra- 
citiche  è stata  cercata  col  metodo  proposto  dal  Brodie,  per  cui  le 
prime  trattate  con  clorato  di  potassa  ed  acido  nitrico  monoidrato 
danno  luogo  alla  produzione  di  quel  composto  singolare  detto  acido 


od  ossido  grafìtico,  mentre  le  seconde  non  danno  che  sostanze  umose. 
Più  sicura  però  è la  distinzione  fondata  sull’analisi  elementare:  le 
grafiti  antracitiche  dell’Inostranzeff  contengono  fino  al  0.  40  per  cento 
di  idrogeno  disponibile  (H  il  grafìtoide  del  Sauer  il  0.24  per 
cento.  Non  consta  che  finora  le  grafiti  di  Pinerolo  siano  stati  sotto- 
poste al  trattamento  di  Brodie  o che  ne  sia  stata  fatta  un’analisi  ele- 
mentare: la  cosa  sarebbe  estremamente  interessante  perchè  tutti  i 
dati  geologici  sembrano  accennare  ad  un  origine  sedimentaria,  e quindi 
organica,  di  queste  grafiti. 

Nell’opera  del  Baretti  1 è ripetutamente  affermata  la  presenza 
dell’antracite  in  parecchie  località  della  nostra  zona  grafìtica;  l’affer- 
mazione  però  non  è sussidiata  da  alcuna  dilucidazione  o dimostrazione 
della  natura  antraci tica  piuttosto  che  della  presunta  grafìtica.  Del  resto 
nel  più  antico  Barelli  è pure  registrato  un  campione  di  antracite  pro- 
veniente « dalla  valle  del  Pellice,  presso  Torre  Lu sema  (Torre  Pellice) 2 ». 
Il  rilevamento  non  ha  fatto  scoprire  alcun  fatto  che  possa  sussidiare 
queste  asserzioni:  il  materiale  che  si  è rinvenuto  nei  diversi  punti 
della  zona  presenta  sempre  lo  stesso  aspetto  e le  stesse  proprietà  fisi- 
che, e senza  le  indagini  ed  i trattamenti  indicati  più  sopra  non  è 
possibile  stabilirne  la  vera  natura  e le  eventuali  differenze. 

Paragona  colle  principali  grafiti  estera.  — La  migliore  grafite 
conosciuta  e la  più  accreditata  per  la  sua  purezza  è la  grafite  di 
Ceylan,  le  cui  migliori  qualità  giungono  fino  al  99. 5 per  cento  di 
carbonio  puro;  ve  ne  hanno  però  in  commercio  anche  qualità  assai 
meno  pure,  tanto  che  i prezzi  oscillano  fra  600  e 150  lire  la  tonnel- 
lata. La  grafite  di  Ceylan  che  si  introduce  in  Italia  per  gli  usi  me- 
tallurgici (crogiuoli)  ha  un  tenore  dell’ 81  per  cento. 

Le  migliori  grafiti  europee  si  escavano  in  Boemia,  dove  s’incon- 
trano in  lenti  di  gran  potenza  dentro  ad  un  complesso  di  gneiss  di 


1 Vedi  Baretti,  Geologia  ecc.,  pag.  184,  185  e 686. 

2 Vedi  Barelli,  Cenni  ecc.,  pa g.  60. 


vario  genere,  talora  anche  in  contatto  con  calcari  cristallini.  La  gra- 
fite migliore  boema  ha  un  tenore  dell’ 80  al  90  per  cento;  v’ha  pure 
una  seconda  qualità  ottenuta  con  una  semplice  cernita  del  materiale 
e smerciata  in  pezzi  con  tenore  variabile  dal  70  all’ 80  per  cento.  Le 
altre  qualità  inferiori  si  ottengono  mediante  una  preparazione  mec- 
canica e contengono  dall’ 80  al  50  per  cento  di  carbonio  grafìtico. 

La  grafite  di  Passau  in  Baviera,  molto  apprezzata  per  le  sue  qua- 
lità refrattarie,  perchè  non  contiene  calcare  come  quella  boema,  è 
però  assai  meno  pura  ; il  materiale  che  si  estrae  dalla  miniera  non  ha 
in  media  più  del  50  per  cento  di  carbonio  e dev’essere  arricchito  con 
una  preparazione  meccanica  per  via  secca.  Secondo  il  Weinschenk 
le  migliori  qualità  giungerebbero  fino  al  94  per  cento. 

Le  grafiti  che  sotto  ogni  rispetto  meglio  si  possono  paragonare 
con  quelle  delle  Cozie,  sono  quelle  delle  Stiria,  le  quali,  come  abbiamo 
già  veduto,  si  trovano  in  condizioni  di  giacitura  geologica  pressoché 
identiche.  Dalle  analisi  numerose  che  ne  ha  pubblicate  nel  1892  il  C. 
v.  John  appare  anche  con  molta  evidenza  l’analogia  grande  della  co- 
stituzione. Sopra  22  analisi,  il  massimo  di  carbonio  trovato  è di  84.  29 
per  cento,  il  minimo  di  22  41  per  cento,  mentre  i valori  più  frequenti 
sono  quelli  compresi  fra  55  e 75  per  cento  : vi  sono  perciò  tutti  i pas- 
saggi fra  una  grafite  abbastanza  pura  ed  uno  scisto  grafìtico. 


IH.  — Coltivazioni  minerarie. 

Cenni  storici.  — L’escavazione  della  grafite  nel  circondario  di  Pi- 
nerolo  non  risale  ad  un  tempo  molto  remoto.  Gli  ottimi  Cenni  di 
statistica  mineralogica  degli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  del  Barelli, 
comparsi  nel  1835,  contengono  bensì  l’indicazione  delle  principali 
località  in  cui  si  trova  la  grafite  nei  pressi  di  Pinerolo,  ma  nulla 
dicono  che  permetta  di  arguire  che  del  minerale  si  facesse  un  uso 
qualsiasi  un  poco  esteso  e se  ne  coltivassero  i giacimenti.  È detto 
soltanto  che  serve  in  Pinerolo  alla  fabbricazione  di  crogiuoli  simili 


a quelli  di  Assia.  Dalle  Notizie  statistiche  sull' industria  mineraria  in 
Italia  dal  1860  al  1880,  pubblicate  dal  Corpo  Reale  delle  Miniere  nel 
1881,  si  rileva  che  nel  1860  v’era  già  una  produzione  di  grafite  di  circa 
84  tonnellate  nel  distretto  minerario  di  Torino,  ciò  che  equivale  a 
dire  nel  circondario  di  Pinerolo,  unica  regione  del  distretto  in  cui  la 
grafite  si  sia  mai  escavata.  Da  tale  notizia  si  deduce  quindi  come  la 
coltivazione  della  grafite  sia  stata  iniziata  nel  quarto  di  secolo  che 
corse  fra  il  1835  ed  il  1860. 

La  grafite  fu  per  lungo  tempo  estratta  come  sostanza  colorante 
sotto  il  nome  di  terra  neraì  e si  sviluppò  così  un  esercizio  abusivo 
delle  miniere  di  grafite  considerate  dai  coltivatori  come  cave,  contra- 
riamente al  disposto  della  legge  mineraria  20  novembre  1859.  Ed 
effettivamente  il  materiale  estremamente  impuro,  miscela  di  grafite  e 
scisto  grafitico,  che  si  è smerciato  per  molto  tempo,  giustificava  in  un 
certo  modo  la  sua  attribuzione  alle  terre  coloranti.  Non  fu  che  nel 
1886-87,  dopo  che  gli  studi  e le  esperienze  posero  in  sodo  l’esistenza 
di  giacimenti  di  grafite  abbastanza  ricchi  da  non  dar  luogo  a dubbio 
sulla  loro  classificazione,  che  i coltivatori  furono  richiamati  all’osser- 
vanza della  legge,  e da  quel  tempo  fino  ad  oggi  (tutto  il  1897)  sono 
state  concesse  o dichiarate  scoperte  undici  diverse  miniere. 

Il  modo  con  cui  questa  industria  è sorta  e si  è svolta  non  ha 
permesso  la  formazione  di  statistiche  attendibili  di  produzione,  non 
solo  nel  periodo  precedente  al  1886,  ma  anche  in  seguito.  Difatti,  anche 
ora  che  i concessionari  delle  miniere  hanno  l’obbligo  di  denunciare 
le  quantità  di  minerale  prodotto,  se  si  confrontano  le  cifre  delle  stati- 
stiche minerarie  e le  cifre  date  sull’esportazione  della  grafite  dalle 
statistiche  doganali,  si  vede  che  in  generale  la  grafite  si  esporta  in 
una  misura  molto  maggiore  che  non  si  produca.  La  differenza  è tale 
che  non  sembra  si  possa  unicamente  attribuire  agli  errori  inevitabili 
di  ogni  compilazione  statistica.  Non  è improbabile  che,  per  la  natura 
stessa  dei  giacimenti  affioranti  in  numerose  località,  sussista  ancora 
qualche  saltuario  scavo  abusivo,  la  cui  produzione  sfugge  ai  computi 
ufficiali,  ma  risulta  dall’  esportazione.  Per  queste  ragioni  le  cifre  delle 


statistiche  pubblicate  dal  Corpo  Reale  delle  miniere  dal  1860  in  qua,  non 
rappresentano  le  reali  vicende  della  produzione,  e le  considerazioni  che 
si  volessero  fondare  su  di  esse,  principalmente  sopra  quelle  precedenti 
al  1887,  condurrebbero  a risultati  del  tutto  erronei.  In  linea  generale 
però  si  può  dire  che  dal  1860  in  poi  la  produzione  è andata  aumen- 
tando lentamente  fino  a raggiungere  nell’ultimo  decennio  una  media 
di  1500  tonnellate  annue  almeno  : negli  ultimi  anni  però,  l’aumento 
si  è andato  accentuando  e la  produzione  nel  1893-97  deve  avere  supe- 
rato le  4000  tonnellate. 

Miniere  attive  e lavori  di  ricerca.  — Ricerche  per  grafite  sono  state 
fatte  su  tutta  l’estensione  della  zona  indicata  dalla  cartina  unita, 
naturalmente  sempre  sugli  affioramenti,  molto  frequenti,  ed  in  gran 
parte  noti  da  lunghissima  data. 

Nel  libro  del  Barelli  v’ha  già  un  elenco  di  comuni  nel  territorio 
dei  quali  era  stata  fin  d’allora  trovata  la  grafite  e fra  questi  appunto 
Perosa,  Villar  Perosa,  San  Germano  Chisone,  Mentoulles,  Giaveno 
nella  parte  settentrionale  della  zona,  dove  potrebbe  pure  trovarsi  una 
località  di  Roncaret,  che  il  Barelli  colloca  nel  circondario  (allora  pro- 
vincia) di  Pinerolo,  denominazione  però  che  non  corrisponde  ad  alcun 
comune  o frazione  attuale.  Alla  parte  della  zona  a sud  del  Pellice 
sono  da  attribuirsi  le  grafiti  che,  secondo  il  Barelli,  provengono  « da 
tre  miglia  sopra  Cavour  » ( Bibiana?),  da  Verzuolo,  e dalla  montagna 
di  San  Bernardo  presso  Villar  San  Costanzo. 

Nella  terza  parte  della  Geologia  della  provincia  di  Torino  il  dottor 
M.  Baretti  riporta  le  località  indicate  dal  Barelli,  e ne  aggiunge  un 
certo  numero  di  nuove,  alcune  delle  quali  sono  certamente  fuori  della 
nostra  zona  e corrispondono  a quelle  intercalazioni  grafitiche  che  s’in- 
contrano nella  parte  del  gruppo  degli  gneiss  e micascisti  superiore  allo 
orizzonte  grafitico  propriamente  detto.  Tali  sono  le  località  di  Villar 
Pollice,  dei  casali  Chiabral  presso  il  Castellus  (Torre  Pedice),  di  Rorà; 
non  sembra  però  che  le  ricerche  in  questi  punti  abbiano  dato  alcun 
risultato,  come  nessuno  ne  diede  un  piccolo  lavoro  iniziato  nell’  alta 
Val  Pedice  poco  a monte  di  Ferriera,  suda  mulattiera  da  Bobbio  al  Prà. 
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Sono  invece  compresi  nella  nostra  zona  alcuni  dei  luoghi  dove  se- 
condo il  Baretti  si  sarebbe  trovata  l’antracite,  cioè  la  Balma  in  Val 
Chisone,  ed  i monti  sopra  Bricherasio. 

Le  miniere  attive  sono  però  limitate  ad  una  sezione  piuttosto  ristretta 
della  zona,  compresa  fra  Pellice  e Cbisone;  anzi  nove  delle  miniere 
concesse  o dichiarate  scoperte,  sono  nella  valle  inferiore  del  Chisone 
e di  queste,  le  cinque  maggiori  nel  vallone  di  Pramollo,  nel  quale 
scorre  il  torrentello  Risagli  ardo,  uno  dei  minori  affluenti  a destra 
del  Chisone.  Di  fronte  a questo  gruppo  di  miniere,  sulla  sinistra 
del  Chisone,  nei  comuni  di  Dubbione,  Villar  Perosa,  Pinasca,  gli 
scisti  grafìtici  hanno  uno  sviluppo  imponente  e gli  affioramenti  sono 
abbondantissimi;  però  malgrado  ciò  non  v’ha  in  tali  località  alcuna 
concessione  mineraria;  è però  verosimile  che  appunto  in  questo  tratto 
della  zona  v’abbia  il  maggior  numero  delle  escavazioni  abusive  di  cui 
si  è fatto  parola.  Invece  durante  l’anno  1897  sono  state  dichiarate 
scoperte  due  miniere  nei  monti  che  stanno  sulla  sinistra  del  Pedice 
presso  al  suo  sbocco  nella  pianura:  la  miniera  di  Castelluzzo  posta 
nella  vadetta  del  Chiamogna  di  San  Michele  affluente  del  Pedice,  e 
quella  di  Comba  Oscura  nei  monti  alle  spade  di  Bricherasio. 

Le  miniere  del  vallone  di  Pramollo  sono  Timosella , Dormigliosi 
e Siassera  suda  sinistra  ; Icla  e Brutta  Comba  sulla  destra  (vedi  la  Ta- 
vola). Le  prime  due  coltivano  lo  stesso  giacimento  diretto  da  Est  ad 
Ovest  ed  inclinato  verso  Sud  piuttosto  fortemente  da  40°  a 50°,  e talora 
anche  di  più.  Crii  strati  incontrati  sono  tre,  ma  sembra  che  si  coltivi 
soltanto  il  superiore.  La  cosa  non  si  può  affermare  con  assoluta  cer- 
tezza, perchè  ogni  miniera  consta  di  una  serie  di  piccoli  lavori  indi- 
pendenti  gli  uni  dagli  altri,  per  cui  nuda  prova  che  lo  strato  coltivato 
in  una  galleria  sia  lo  stesso  di  quello  esplorato  in  un’adra.  Nel  luglio 
1895  in  una  delle  gallerie  di  Dormigliosi  situata  sulla  sinistra  della 
Comba  Del  vaine  si  lavorava  in  due  banchi  a pochi  metri  l’uno  dal- 
l’altro; adora  lo  stato  dei  lavori  non  permetteva  di  giudicare  se  in 
realtà  vi  fossero  due  banchi,  oppure  se  il  raddoppiamento  fosse  l’ef- 
fetto di  un  accidente  stratigrafico,  ripiegamento  o rigetto.  La  galleria 
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in  questione,  ora  abbandonata,  è inaccessibile,  ma  i risultati  delle 
coltivazioni  della  galleria  Tunassa  già  citata,  e che  si  trova  sulla  de- 
stra dello  stesso  vallone  o Comba  Delvaine,  ed  all'incirca  allo  stesso 
livello,  fanno  ritenere  che  il  raddoppiamento  fosse  effetto  della  sin- 
clinale di  cui  già  si  è parlato,  la  quale  naturalmente  si  prolunga 
verso  Est, 

Nelle  due  miniere  di  Timo  sella  e Dormigliosi , astrazion  fatta  del 
tratto  disturbato  della  galleria  Tunassa,  la  pendenza  dei  banchi  è 
diretta  nello  stesso  senso  dell’inclinazione  della  falda  montuosa,  ciò 
che  facilita  non  poco  la  coltivazione  permettendo  di  moltiplicare  i 
punti  di  attacco.  Difatti  i lavori  consistono  in  numerose  gallerie  in 
direzione  che  partono  dagli  affioramenti  nei  punti  dove  i burroni  sca- 
vati dai  torrentelli  che  scendono  dalla  montagna  hanno  tagliato  i 
banchi  di  grafite;  qualche  volta  sono  state  praticate  anche  delle  pic- 
cole gallerie  trasversali  od  a scopo  di  ricerca  od  anche  per  avere  mi- 
gliori accessi  e comodità  di  scarico. 

Ad  Est  delle  due  miniere  citate,  per  quanto  si  conoscano  gli  affio- 
ramenti del  banco  fino  a Bosco  Borello,  non  v’ha  altro  lavoro  all’in- 
fuori  di  una  piccola  galleria  in  quest’ultima  località.  Ad  Ovest,  gli 
affioramenti  si  perdono  fra  le  coltivazioni  ed  i vigneti  di  Ramà  e Co- 
stabella, e non  è possibile  verificare  se  la  miniera  di  Siassera  che  si 
trova  ancora  più  ad  Ovest  coltivi  la  prosecuzione  dei  banchi  di  Timo- 
sella,  oppure  dei  banchi  diversi. 

Anche  a Siassera  gli  strati  di  grafite  sono  parecchi,  sebbene  non 
se  ne  coltivi  che  uno  solo,  al  quale  si  ha  accesso  mediante  una  galleria 
attraverso  banco  di  discreta  lunghezza. 

La  pendenza  dei  banchi  è sempre  diretta  verso  Sud,  rinclinazione 
è forte  e giunge  fino  a 75°.  E già  stato  detto  come  la  direzione  sia 
invece  piuttosto  variabile.  Anche  in  questa  miniera  le  parti  ricche 
del  banco  sono  disposte  in  lenti  o colonne  colla  maggior  dimensione 
prossima  alla  linea  di  massima  pendenza  dello  strato. 

Nei  cenni  geologici  è già  stato  detto  che  nelle  miniere  di  Ida  e 
Brutta  Comba  si  coltiva  un  complesso  di  3 banchi  di  grafite  la  cui 
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direzione  è parallela  a quelli  di  Timosella  e Dormigliosi;  gli  affiora- 
menti sono  visibili  sopra  una  lunghezza  di  circa  2 chilometri,  e nu- 
merosi saggi  e tentativi  antichi,  per  lo  più  gallerie  in  discenderia, 
permettono  di  seguirli  con  tutta  facilità. 

Questi  lavori  antichi  rivelano  che  gli  strati  coltivabili  sono  almeno 
due:  presso  al  confine  fra  i comuni  di  San  G-ermano  e Pramollo  si 
vede  molto  bene  la  doppia  linea  di  escavazioni  correre  per  buon  tratto 
lungo  il  fianco  della  montagna.  Nella  miniera  d’Icla  però  finora  si  è 
coltivato  solo  il  banco  superiore. 

Di  fronte  ai  banchi  della  sinistra  del  vallone  questi  della  destra 
presentano  rinconveniente  di  pendere  in  senso  opposto  all’inclinazione 
del  monte,  per  modo  che  coll’ approfondirsi  dei  lavori  le  gallerie  attra- 
verso banco  aumentano  rapidamente  di  lunghezza. 

Se  l’estensione  e la  regolarità  degli  affioramenti  potesse  conside- 
rarsi come  un  indizio  della  regolarità  e continuità  dei  banchi  anche 
nel  senso  dell’inclinazione,  i banchi  di  Timosella  e Dormigliosi  che 
affiorano  sopra  un  chilometro  di  lunghezza  e scendono  verso  il  Risa- 
gliardo  dovrebbero  proseguire  in  profondità  ed  incontrarsi  al  di  sotto 
dei  banchi  attualmente  coltivati  ad  Icla  e Brutta  Comba.  Però  la 
presenza  di  una  sinclinale  di  una  certa  importanza  nel  banco  grafì- 
tico nella  regione  occidentale  di  Dormigliosi  è indizio  di  probabili 
irregolarità  stratigrafiche  che  obbligano  ad  andare  molto  guardinghi 
nelle  previsioni.  Sebbene  i banchi  della  sinistra  del  vallone  di  Pra- 
mollo appajano  a primo  aspetto  stratigrafìcamente  inferiori  a quelli 
della  destra,  e sembrino  perciò  diversi,  col  progredire  dei  lavori  po- 
trebbe trovarsi  che  questa  posizione  attuale  relativa  è l’effetto  di  acci- 
dentalità stratigrafìche,  e perciò  la  diversità  soltanto  apparente. 

Nella  valle  principale  del  Ohisone,  sulla  falda  scoscesa  che  sta 
dietro  alle  varie  frazioni  di  Inverso  Pinasca  si  trovano  le  due  miniere 
di  Gran  Roccia  e di  Masseilotti  e Peirotti.  In  esse  la  direzione  degli 
strati  grafìtici  è all’incirca  da  N-S  e la  pendenza  di  30°  a 35°  verso 
Ovest.  Questi  strati  appartengono  probabilmente  ad  un  orizzonte  più 
profondo  che  non  quello  del  vallone  di  Pramollo.  Infatti  pei  banchi 
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di  Pramollo  è caratteristica  la  presenza  dei  conglomerati  gneissici 
che  ad  Icla  formano  la  roccia  incassante  del  gruppo  di  strati  coltivati 
e che  si  possono  inoltre  ancora  osservare  nello  stesso  vallone  a Mic- 
cialetti ed  a Casa  Sea  presso  Poggio  Pini  ; da  questo  punto  verso  Nord 
i conglomerati  si  ritrovano  in  molti  punti  proprio  in  alto  della 
pendice  che  sovrasta  ad  Inverso  Pinasca,  fino  ai  casolari  di  Costa 
Rauta  e Buffa,  oltre  cui  passano  nella  valle  della  Germanasca.  I banchi 
delle  due  miniere  Gran  Roccia  e Masseilotti  si  trovano  al  disotto  di 
questa  zona  di  conglomerati  e sono  invece  associati  a scisti  grafìtici 
diversi,  a gneiss  pure  grafìtici,  ed  a micascisti  a muscovite  e clorite. 

Le  due  miniere  di  Comba  Viola  e Valentino , dichiarate  scoperte  da 
poco  tempo  sono  sulla  continuazione  verso  Nord  della  zona  esplorata 
dalle  due  precedenti  miniere. 

Nei  monti  di  Bricherasio  e della  valletta  del  Chiamogna  in  cui 
stanno  le  due  miniere  di  Comba  Oscura  e Castelluzzo  le  grafiti  sono 
intimamente  associate  ai  micascisti  grafitici.  Le  quarziti  che  compa- 
iono in  queste  località  potrebbero  rappre-entare  i conglomerati  del 
vallone  di  Pramollo,  i quali  assumono  talora  l’aspetto  di  micascisti  quar- 
zitici.  Però  la  grande  distanza  relativa  dalle  altre  miniere  prima  nomi- 
nate, e la  mancanza  di  orizzonti  determinati  dentro  la  zona  grafìtica, 
tolgono  ogni  possibilità  di  stabilire  se  i banchi  di  Bricherasio  e del 
Chiamogna  siano  o no  dello  stesso  livello  stratigrafìco  di  quelli  di 
Pramollo  e del  Chisone. 

Notizie  tecniche.  — Le  miniere  di  grafite  si  trovano  in  località 
e condizioni  topografiche  relativamente  favorevoli.  La  loro  elevazione 
sul  mare  è,  per  la  regione  alpina,  piuttosto  modesta  ; stanno  tutti  fra 
i 600  e 700m , salvo  la  miniera  di  Siassera  che  è a 950m  circa  ; il  lungo 
inverno  delle  Alpi  e le  nevi  non  recano  quindi  nessuna  interruzione 
ai  lavori.  Si  aggiunga  a ciò  la  vicinanza  alla  pianura  e quindi  alle 
vie  di  comunicazione  facili  e sicure,  la  estensione  degli  affioramenti, 
la  solidità  della  roccia  incassante,  e la  facilità  con  cui  nel  terreno 
accidentato  si  può  provvedere  all’eduzione  delle  acque,  e si  avranno 
le  ragioni  per  cui  ha  potuto  svolgersi  e prosperare  per  oltre  un  tren- 


tennio  un’industria  esercitata  fino  a poco  tempo  fa  con  sistemi  e mezzi 
assolutamente  primitivi.  Difatti  per  lungo  tempo  la  grafite  è stata  j 
escavata  senza  alcuna  buona  regola  mineraria  dagli  abitanti  stessi 
della  località,  nei  periodi  dell’annata  in  cui  mancava  od  era  piccolo  il  | 
lavoro  agricolo.  In  seguito  l’approfondirsi  dei  lavori  creò  varie 
difficoltà  per  cui  si  dovettero  cercare  minatori  23rovetti,  e quindi  vennero  a f 
stabilirsi  in  quei  luoghi  dei  minatori  del  Canavese,  taluno  dei  quali,  ? 
per  avere  lavorato  in  Sardegna  od  altrove  più  o meno  a lungo,  aveva  i 
acquistato  qualche  nozione  del  lavoro  minerario.  E sia  detto  a titolo  | 
di  onore,  si  deve  esclusivamente  a questi  minatori  se  il  lavoro  delle  t 
miniere  di  grafite  è diventato  da  qualche  anno  più  razionale,  perchè  I 
non  consta  che  alcuna  delle  miniere  di  grafite  abbia  mai  avuto  una  ; 
direzione  tecnica  qualificata  e permanente.  I minatori  canavesani  . 
hanno  introdotto  l’abbattimento  per  gradini  rovesci,  ed  indussero  pure  i | 
proprietari  delle  miniere  a praticare  con  buon  successo  delle  gallerie  attra-  ib! 
verso  banco  di  discreta  lunghezza  in  sostituzione  delle  antiche  discenderie.  , 
Per  il  trasporto  in  galleria  si  sono  generalizzati  i vagoncini  sopra 
binarii  di  miniera  : all’esterno  il  minerale  si  fa  discendere  ia  islitta  j 
fino  alla  carreggiabile  più  vicina.  Ultimamente,  l’esempio  di  una  funi-  ; 
colare  costruita  nella  vicina  valle  della  Germanasca  per  le  cave  di  jj 
talco,  ha  persuaso  i proprietari  della  Siassera  ad  impiantarne  una  fra 
la  miniera  e la  strada  del  vallone  di  Pramollo,  buona  mulattiera  sulla  il 
quale  con  piccoli  veicoli  a ruote  si  trasporta  la  grafite  delle  diverse 
miniere  del  vallone,  fino  a San  Germano  Chisone,  stazione  della  tram  via  . j 
Pinerolo-Perosa.  E probabile  che  l’esempio  sia  seguito,  e che  perciò  1 
almeno  il  trasporto  a slitta  fuori  miniera  usato  fin  qui  scompaia  del  tutto, 

Se  per  le  miniere,  in  grazia  principalmente  del  concorso  di  molte 
circostanze  favorevoli,  non  ultima  delle  quali  è la  grande  regolarità 
dei  giacimenti,  la  mancanza  di  una  illuminata  direzione  tecnica  non 
ha  prodotto  inconvenienti  o danni  molto  sensibili  od  irreparabili, 
non  altrettanto  può  dirsi  per  il  trattamento  e sopratutto  per  il  com- 
mercio del  minerale.  La  grafite  estratta  dalle  miniere  è mandata 
senza  alcuna  cernita  o selezione  ai  molini,  dove  si  macina  e s’imbotta 
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o si  insacca  per  essere  spedita  agli  acquirenti.  I produttori  non  si 
sono  mai  curati  di  studiare  il  loro  materiale  e di  rendersi  conto  del 
suo  valore;  e se  per  eccezione  qualche  analisi  è stata  fatta,  non  si 
cercò  di  trarre  alcun  ammaestramento  dai  suoi  risultati. 

La  grafite  di  Pinerolo  non  gode  quindi  di- molto  credito  in  com- 
; mercio,  ed  il  suo  prezzo  è inferiore  a quello  di  tutte  le  grafiti  conosciute  : 
j ciò  che  però  non  esclude  che  qualcuno  degli  incettatori  esteri,  meglio 
! conscio  della  natura  della  merce,  la  venda  forse  sotto  nomi  più  accreditati 
! e con  vantaggio  considerevole.  Difatti  dalle  analisi  date  in  precedenza 
si  vede  come  nel  materiale  che  si  escava  vi  abbia  della  grafite  col- 
1’  84  per  cento  di  carbonio  puro.  E però  non  meno  certo  che  per  la 
! variabilità  di  costituzione  dei  banchi  da  punto  a punto  in  direzione  ed 
anche  dal  tetto  al  letto,  si  abbatte  del  minerale  con  tenore  molto  in- 
feriore. Anzi,  siccome  non  v’ha  alcun  interesse  a produrre  un  mate- 
' riale  di  purezza  determinata,  si  abbatte  talora  inconsapevolmente 
I dello  scisto  grafìtico  per  aumentare  la  quantità  del  prodotto.  Per 
I ciò  il  tenore  medio  sta  molto  al  disotto  del  massimo.  Non  ho  po- 
j tuto  avere  dai  proprietari  delle  miniere  alcuna  analisi  attendibile 
j della  grafite  macinata:  però  dalla  cortesia  del  direttore  di  uno  sfcabi- 
; limento  metallurgico  italiano  che  ha  sperimentato  per  la  fabbrica- 
zione dei  crogiuoli  la  grafite  di  Pinerolo,  ho  potuto  sapere  che  il  te- 
nore medio  del  prodotto  venale  di  una  delle  miniere  del  vallone  di 
Pramollo  è del  6i  per  cento.  A questo  prodotto  non  si  può  assegnare 
un  prezzo  superiore  alle  20-25  lire  per  tonnellata,  ai  molini  e prima 
! di  essere  messo  nei  recipienti  nei  quali  di  solito  lo  si  trasporta  (botti 
e sacchi).  Il  prezzo  di  vendita  a Pinerolo,  franco  vagone,  oscilla  in- 
torno alle  40  lire  per  tonnellata. 

Intorno  agli  usi  della  grafite  di  Pinerolo  non  è facile  dare  notizie 
I precise  perchè  la  massima  parte  si  esporta,  e non  è noto  che  all’estero 
la  si  adoperi  per  qualche  uso  speciale  a preferenza  di  altre  grafiti. 
L’indizio  più  sicuro  del  favore  che  le  procura  se  non  altro  il  suo 
| basso  prezzo,  è l’aumento  costante  della  sua  esportazione  (vedi  ta- 
1 bella  relativa)  dal  1860  in  qua.  È anche  vero  che  le  3153  tonnellate 
3 


di  grafite  esportate  nel  1895,  paragonate  alla  produzione  mondiale 
che  oscilla  intorno  alle  50  000  tonnellate,  sono  troppo  piccola  cosa,  e 
molti  sono  gli  usi  della  grafite  per  cui  non  è richiesta  altra  qualità 
specifica  che  quella  colorante.  Però  consta  che  in  uno  degli  usi  più' 
delicati,  quello  della  fabbricazione  dei  crogiuoli,  la  grafite  italiana  ha 
fatto  buona  prova,  ed  ha  potuto  sostituire  la  grafite  di  Ceylan,  la 
quale  del  resto  non  si  distingue  per  una  speciale  refrattarietà. 

Roma,  gennaio  1898. 


Produzione  ed  esportazione  della  grafite  dal  1860  al  1896. 


ANNO 

Produzione 

secondo 
le  statistiche 
minerarie 

Esportazione 

secondo 

le  statistiche 
doganali 

ANNO 

Produzione 

secondo 
le  statistiche 

minerarie 

Esportazione 

secondo 

le  statistiche 
doganali 

1860  . 

Tn.  84 

Tn.  68 

1880.  . . . 

1327 

389 

1861  . 

500 

7 

1881.  . . . 

3443 

600 

1862  . 

500 

1882.  . . . 

4147 

598 

1863  . 

500 

1883.  . . . 

4200 

1076 

1864  . 

500 

270 

1884.  . . . 

4000 

1107 

1835  . 

500 

230 

1885.  . . . 

4000 

1016 

1866  . 

728 

121 

1886.  . . . 

4000 

1336 

1867  . 

728 

217 

1887.  . . . 

1572 

1310 

1868  . 

728 

154 

1838.  . . . 

1390 

1430 

1869  . 

728 

301 

1889.  . . . 

1531 

1480 

1870  . 

728 

408 

1890.  . . . 

1735 

1376 

1871  . 

600 

556 

1891.  . . . 

2415 

2000 

1872  . 

3 

557 

1892.  . . . 

1645 

1552 

1873  . 

600 

506 

1893.  . . . 

1465 1 

2159 

1874  . 

50 

531 

1894.  . . . 

1575 

2285 

1875  . 

30 

520 

1895.  . . . 

2647 2 

3153 

1876  . 

886 

886 

1896.  . . . 

3148 

8727 

1877  . 

861 

791 

1878  . 

800 

674 

1 Di  cui  35  tonnellate  escavate  nel  distretto 

di  Genova  (provincia  di  Genova). 

1879  . 

1327 

655 

2 Di  cui  40  tonnellate  escavate  nel  distretto 

di  Carrara  (provincia  di  Genova). 

Boll,  del  R. Cora.it. geol.  d Italia 


Anno  1898.  Tav.  I. 1 V Novarese 
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II. 

B.  Lotti.  — Studi  sull'Eocene  dell  Appennino  toscano . 

(Con  una  tavola) 

Benché  il  terreno  eocenico  dell’ Appennino  settentrionale  possegga 
nel  suo  insieme  una  fisionomia  speciale  e caratteristica  che  lo  di- 
stingue nettamente  da  tutti  gli  altri  terreni  della  serie  geologica,  pure 
esso  presenta  la  più  grande  varietà  di  forme,  tutte  però  collegate  fra 
loro  per  passaggi  litologici  e che  possono  essere  raggruppate  come 
appresso  : 

1.  Calcari  marnosi  grigio-chiari,  palombini  o grigio-plumbei,  con 
rari  straterelli  arenacei  interposti  ( formazione  calcarea). 

2.  Scisti  argillosi,  calcari  marnosi  ed  arenarie  compatte  calca- 
rifere (pietraforte)  in  strati  alternanti  ( formazione  promiscua). 

3.  Scisti  argillosi,  calcari  (alberesi)  e banchi  di  calcare  nummu- 
litico,  con  prevalenza  ora  dell’ una,  ora  dell’altra  roccia  (formazione 
calcar  eo-argillosa). 
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4.  Diaspri  manganesiferi,  ftaniti  e calcari  grigio-chiari  o rosei 
in  stretta  associazione  colle  masse  eruttive  basiche. 

5.  Arenaria  con  strati  calcarei,  spesso  a nummuliti  ed  orbitoidi, 
arenaria  con  strati  di  calcare  fossilifero  a glaucoma,  marne  grigie  e 
scisti  marnosi  a pteropodi,  scisti  argillosi  variegati,  scisti  arenacei  ed 
arenaria  in  grossi  banchi  (macigno)  (formazione  arenacea ). 

6.  Calcari  screziati  o frammentario-spatici  con  nummuliti. 

I gruppi  1 e 2 costituiscono  la  zona  dei  calcari  marnosi  (v.  Quadro 
comparativo)  che  potrebbe  anche  dirsi  dell’arenaria  superiore,  allorché 
l’arenaria  della  formazione  promiscua  acquista  il  predominio  sulle 
altre  roccie,  ciò  che  avviene  assai  di  frequente,  come  vedremo.  Questo 
complesso  di  strati  riposa  sui  gruppi  3 e 2 che,  insieme  con  parte  del 
gruppo  5,  costituiscono  la  zona  delle  roccie  calcareo -argillose  o delle  ar- 
gille scagliose,  con  masse  eruttive  ofiolitiche.  L’arenaria  (macigno) 
cogli  scisti  arenacei,  il  calcare  nummulitico  e parte  degli  scisti  poli- 
cromi che  l’accompagnano,  formano  finalmente  la  zona  dell' arenaria 
inferiore. 

Come  vedesi,  da  roccie  puramente  calcaree,  più  o meno  marnose, 
si  passa  per  gradi  a roccie  puramente  arenacee,  e questa  transizione 
verificasi  dall’alto  al  basso  non  solo,  ma  anche  in  senso  laterale,  tan- 
toché non  è possibile  riguardare  i libiti  delle  varie  formazioni  come 
limiti  cronologici.  Possono  poi  mancare  alcuni  gruppi  intermedi  od 
essere  appena  rappresentati  da  pochi  strati  e può  passarsi  allora,  ad 
esempio,  quasi  direttamente  dalla  formazione  calcarea  a quella  are- 
nacea inferiore.  L’arenaria  poi  può  trovarsi,  come  fu  detto,  sopra  e 
sotto  la  formazione  calcareo-argillosa  e ciò  avviene  pel  fatto  che  nella 
formazione  promiscua  può  prendere  la  prevalenza  e divenire  anche 
esclusiva  l’una  o l’altra  delle  tre  forme  litologiche  da  cui  risulta  co- 
stituita. 

E legittima  la  supposizione  che  nei  depositi  eocenici  dell’ Appen- 
nino settentrionale  siano  rappresentati  tutti  i piani  del  sistema  eoce- 
nico, perchè,  mentre  vi  si  trova  certamente  la  sua  parte  superiore  e 
fors’anche  l’Oligocene,  si  passa  da  questo  agli  strati  senoniani  senza 
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la  minima  traccia  di  trasgressione  o di  discontinuità;  ma  nè  docu- 
menti paleontologici,  nè  criteri  stratigrafìci  e litologici  offrono  il 
mezzo  di  segnare  esattamente  i limiti  dei  diversi  piani.  Per  il  trac- 
ciamento della  Carta  geologica  in  grande  scala  si  dovette  quindi  fare 
astrazione  dai  limiti  cronologici,  per  rappresentare  in  essa  le  pure 
forme  litologiche  disposte  in  ordine  di  successione  stratigrafìca  e rag- 
gruppate nella  maniera  sopra  accennata. 

Premesse  queste  considerazioni,  passeremo  ad  esaminare  lo  svi- 
luppo e le  modalità  di  ciascuno  di  questi  gruppi  nei  vari  tratti  del- 
l’ Appennino  toscano,  insistendo  specialmente  sui  loro  reciproci  rap- 
porti di  posizione,  dai  quali  dovrà  risultare  appunto  la  verità  di 
quanto  abbiamo  enunciato. 

Appennino  Tosco-Modenese.  - — I gruppi  di  roccie  eoceniche  che 
compariscono  in  questo  tratto  dell’ Appennino  settentrionale  sono  es- 
senzialmente : la  formazione  promiscua,  la  formazione  calcareo -argil- 
losa con  masse  sporadiche  di  roccie  serpentinose  e la  formazione  are- 
nacea che  si  presenta  ora  sotto  forma  di  arenaria  compatta,  ora  sotto 
forma  di  scisti  micaceo-arenacei  od  argilloso-arenacei. 

La  formazione  promiscua,  che  è la  superiore  e nella  quale  predo- 
mina l’arenaria,  occupa  specialmente  la  parte  più  elevata  dei  monti 
compresi  tra  la  valle  del  Dragone  e quella  della  Scoltenna,  ed  esten- 
desi  più  a Nord  nei  dintorni  di  Montefiorino  e di  Toano  sui  due  lati 
del  torrente  Dolo  ; però  nella  regione  contigua  a S.O,  che  comprende 
il  Monte  Cimone  ed  il  Corno  alle  Scale,  questa  formazione  diviene 
intieramente  arenacea,  tantoché  non  vi  sarebbe  modo  di  separarla 
dall’arenaria  del  gruppo  inferiore,  se  non  vi  fosse  interposta,  non 
sempre  però  in  modo  continuo,  la  zona  intermedia  calcar eo-argi liosa. 

Questa  formazione  intermedia  dal  tratto  inferiore  della  valle  della 
Scoltenna,  ove  predomina,  può  seguirsi  sul  suo  lato  sinistro,  a mezza 
costa,  fino  a Pievepelago,  ove,  passando  per  Riolunato,  va  a formare 
una  stretta  zona  a mezza  costa  del  versante  orientale  del  Monte  Ci- 
mone fino  a Canevare,  e in  tal  guisa  divide  in  due  la  massa  delle 
arenarie  che.  formano  quasi  per  intiero  la  montagna.  Ritroviamo  poi, 
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dopo  una  breve  interruzione,  la  zona  calcareo-argillosa  tra  Fiumalbo 
e l’Abetone  e,  nel  versante  tirreno,  lungo  la  valle  del  Rio  Maggiore, 
da  Rivoreta  fino  al  Poggio  dei  Sassi  Biancki,  traversando  l’Appen- 
nino  in  prossimità  del  Libro  Aperto.  Più  in  basso,  tra  Rivoreta  e 
Cutigliano,  affiorano  sulla  destra  del  torrente  Lima  varie  lenti  di 
scisti  argillosi  che  accennano  alla  prosecuzione  della  zona  suindicata, 
la  quale  poi  riapparisce,  acquistando  un  notevole  sviluppo,  presso 
San  Marcello  Pistoiese,  ove  racchiude  qualche  piccola  massa  di  roccie 
ofìolitiche. 

Questa  formazione  calcareo-argillosa  presentasi  sempre  interposta 
alla  grande  massa  d’arenaria  predominante,  dividendola  in  due  parti, 
una  superiore,  corrispondente  al  gruppo  delle  roccie  promiscue  e forse 
anche,  in  parte,  a quello  dei  calcari  superiori,  ed  una  inferiore  che  è 
la  formazione  arenacea  del  gruppo  più  profondo  della  serie.  Così, 
sebbene  la  mancanza  di  continuità  nella  zona  calcareo-argillosa  e certe 
complicazioni  tettoniche  non  permettano  delle  affermazioni  inconte- 
stabili, può  dirsi  che  in  questo  tratto  dell’ Appennino  spettano  al 
gruppo  superiore  le  arenarie  della  maggior  parte  del  Monte  Cimone, 
del  Libro  Aperto  e del  Corno  alle  Scale,  mentre  fanno  parte  del 
gruppo  inferiore  quelle  della  catena  del  Monte  Rondinaio  fra  San 
Pellegrino  e Monte  Caligi. 

In  questa  regione  appenninica  si  trovarono  dallo  scrivente  presso 
Barigazzo  nummuliti  (A.  striata  d’Orb.ì  ad  Ovest  del  Monte  Cantiere, 
negli  strati  arenacei  della  formazione  promiscua,  non  che  un  esemplare 
d’inoceramo  insieme  a gran  copia  di  Palaeodictyon , Taonurus , Helmirt - 
thoida  labyrintkica , Helminthopsis  e varie  bivalvi  dei  generi  Thracia , 
Lucina , Cypricardia , ecc.,  pure  negli  strati  arenacei  alla  base  di  questa 
stessa  formazione  e nello  stesso  punto  Nell’arenaria  corrispon- 


1 B.  Lotti,  Strati  eocenici  fossiliferi  presso  Barigazzo  (Boll.  Comit. 
geol.,  Voi.  XXVI,  n.  4).  — Roma,  1895. 
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dente  furon  trovate  nummuliti  dal  Bombicci  1 presso  il  Lago  Scaf- 
faiolo  e dallo  scrivente  presso  la  Fonte  del  Capitano  nella  vallecola 
del  Rio  Maggiore,  sotto  il  Libro  Aperto,  insieme  ad  orbito  idi  e 
qualche  piccolo  Pecten , in  strati  molto  prossimi  alla  formazione  cal- 
careo-argillosa  sottostante.  In  questa  formazione  si  rinvennero  num- 
muliti (N.  intermedia  d’Arch.)  dal  Pantanelli  2 presso  Roncoscaglia 
ed  in  copia  1 ' Helminthoida  labyrinthica  dallo  scrivente  nel  Monte  Rocca 
presso  Pievepelago  e nei  dintorni  di  Barigazzo. 

Il  gruppo  dell’arenaria  inferiore  offerse  nummuliti  al  Pantanelli 
presso  Fanano,  al  Bombicci  presso  Rocca  Cometa  ed  allo  scrivente 
presso  Sestola.  Non  vi  ha  dubbio  adunque  che  tutti  e tre  questi  gruppi 
spettano  all’Eocene  e che  all’Eocene  siano  quindi  da  attribuirsi  l’ino  - 
ceramo  e le  bivalvi  di  Barigazzo.  La  sezione,  quasi  totalmente  in 
taglio  naturale,  di  questa  località  fossilifera,  riportata  in  altro  lavoro  3 
e le  considerazioni  che  l’ accompagnano  escludono  incontestabil- 
mente la  spiegazione  del  fatto  per  mezzo  di  ripieghi  stratigrafìci. 
Vedremo  in  seguito  non  esser  questo  un  caso  isolato  ed  eccezionale 
e che  inocerami  ritenuti  finora  esclusivamente  cretacei  e bivalvi  ri- 
tenute mioceniche  compariscono  anche  in  altri  punti  dell’ Appennino 
settentrionale  in  terreni  indubbiamente  eocenici. 

Appennino  Tosco-Bolognese.  — Nel  successivo  tratto,  verso  S.E, 
della  catena  appenninica  che  divide  la  Toscana  dal  Bolognese,  la  for- 
mazione superiore  è totalmente  arenacea  ed  in  gran  parte  di  esso 
tratto  è impossibile  tener  divisa  questa  dalla  formazione  arenacea  in- 
feriore per  la  mancanza  della  zona  calcareo-argillosa  intermedia  che, 
come  vedemmo,  presenta  nel  grosso  dell’ Appennino  uno  spessore  esiguo 


1 L.  Bombicci,  Montagne  e vallate  del  territorio  di  Bologna.  — Bolo- 
gna, 1882. 

2 D.  Pantanellt,  Sopra  un  piano  del  Nummulitico  superiore  nell1  Appen- 
nino Modenese  (Att.  Soc.  Nat.  di  Modena,  S.  Ili,  Voi.  XII).  — Modena,  1893. 

3 B.  Lotti,  loc.  cit. 
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e frequenti  discontinuità.  Tale  divisione  può  farsi  però  assai  bene  tra 
San  Marcello  Pistoiese  e Pracchia  e tra  il  Monte  di  Grranaglione  e Liz- 
zano in  Belvedere,  ove  questa  zona  comparisce  con  discreto  sviluppo 
e ben  caratterizzata  dalla  presenza  di  masse  serpentinose  presso  Gra- 
vinana in  quel  di  San  Marcello  e sotto  il  Monte  Tresca  presso  Por- 
retta. 

Queste  due  zone  lenticolari  calcareo-argillose  offrono  la  conferma 
del  riferimento  al  gruppo  arenaceo  superiore  di  tutto  il  complesso  di 
arenarie  che  compongono  la  massa  montuosa  del  Corno  alle  Scale  e 
delle  sue  propaggini.  La  lente  che  dal  Monte  di  Grranaglione  spingesi 
fino  a Lizzano  divide  l’arenaria  del  Monte  Cavallo  da  quella  del  Monte 
di  Grranaglione  e del  Monte  Piella  ; e qui  ripetesi  il  fatto  della  pre- 
senza, alla  base  dell’arenaria  superiore,  tra  il  Monte  Cavallo  e il  Monte 
Piella,  di  quelle  stesse  bivalvi  1 che  abbiamo  veduto  comparire  alla 
base  della  formazione  promiscua  di  Barigazzo  ; fatto  importantissimo 
che  conferma  l’eteropia  delle  due  formazioni. 

L’arenaria  inferiore  del  Monte  di  Granaglione  e di  Lizzano  sembra 
sovrapporsi  dal  lato  di  Porretta  alle  roccie  calcareo-argillose  ; ma  vari 
stupendi  tagli  naturali  che  appariscono  sui  lati  dei  torrenti  Reno, 
Rio  Maggiore  e Seia  e che  riportammo  in  altro  lavoro  2,  dimostrano 
chiaramente  che  ciò  avviene  in  conseguenza  d’un  locale  rovescia- 
mento. 

In  tutto  il  rimanente  Appennino  tosco-bolognese,  che  sta  fra 
Porretta  e la  Fata,  mancando  qualunque  traccia  dell'orizzonte  calca- 
reo-argilloso  per  entro  la  massa  arenacea  che  ne  forma  la  parte  cen- 
trale e più  elevata,  non  è più  possibile  la  repartizione  di  questa 
massa  nei  due  gruppi  suindicati.  La  formazione  calcareo-argillosa  com- 


1 G.  Capellini,  Calcari  a bivalvi  di  Monte  Cavallo,  ecc.  (Mem.  Accad. 
Istit.  di  Bologna,  S.  IV,  T.  II,  fase.  1°).  — Bologna,  1881. 

2 B.  Lotti,  Rilevamento  geologico  eseguito  in  Toscana  nelVanno  1893 
(Boll.  Comit,  geol.,  Voi.  XXV,  n.  2,  pag.  137  e 138).  — Roma,  1894. 
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parisce  bensì,  ed  assai  sviluppata,  in  un’ampia  zona  continua  nella  re- 
gione depressa  die  fiancheggia  la  giogaia  appenninica  sul  versante 
adriatico,  costantemente  sopra  all’arenaria,  come  anche  in  plaghe 
isolate  e relativamente  poco  estese  alla  base  della  giogaia  stessa  dal 
lato  tirreno,  a luoghi  sovrapposta,  a luoghi  sottostante  all’arenaria. 

La  sovrapposizione  delle  roccie  calcareo-argillose  con  masse  ofìo-  I 
litiche  all’arenaria  si  osserva  manifesta  nel  Monte  Gatta  presso  Ca-  • 
stiglion  de’  Pepoli.  Il  Monte  Gatta,  costituito  d’arenaria,  fu  squarciato  I 
in  curva  nel  suo  lato  Ovest  e lungo  la  squarciatura  si  fece  strada  il 
torrente  Brasimone.  Sulla  sinistra  e per  una  lunghezza  di  quasi  due  e 
chilometri  vedonsi  le  roccie  calcareo-argillose  cuoprire  l’arenaria  in  f 
giacitura  quasi  orizzontale. 

Scendendo  da  Castiglione  verso  Fabbriche  nello  stesso  torrente  I 
Brasimone,  al  passaggio  fra  le  due  formazioni  si  osserva  in  quella  I 
calcareo-argillosa  un  progressivo  aumento  di  strati  arenacei,  tantoché  I 
è difficile  segnare  fra  esse  un  limite  netto.  La  forma  cupolare  della  jj 
massa  arenacea  e la  sua  sottoposizione  a quella  calcareo-argillosa  non  w 
potrebbe  esser  tanto  evidente  altrove  come  lo  è qui  presso  San  Damiano,  j 
in  un  taglio  naturale  sulla  sinistra  del  torrente.  Negli  straterelli  cal-  jj 
carei  ed  in  quelli  d’arenaria  calcarifera  (pietraforte)  racchiusi  nella  jj 
formazione  calcareo-argillosa  si  osservano  Hdrriiiiih&Ma , Helminthopsis  li 
ed  altri  rilievi. 

Merita  d’esser  notato  un  passaggio  laterale  dall’arenaria  alla  for-  >2 
mazione  calcareo  argillosa  che  si  verifica  in  questa  regione  presso  Monte 
Fontanavidola  ; vi  sono  quivi  delle  plaghe  arenaceo-argillose  che  dif-  I: 
ficilmente  sarebbero  classificabili  nell’una  o nell’altra  formazione. 

In  tutta  la  valle  fra  Baragazza  e il  Poggio  delle  Banditacele  le 
roccie  calcareo-argillose  con  piccoli  affioramenti  ofiolitici  vedonsi  chia- 
ramente sovrapposte  all’arenaria  in  molti  tagli  naturali  lungo  il  tor- 
rente Gambettato.  Così  l’arenaria  dei  monti  Banditaccie,  Bastione  e j 
Freddi,  che  dal  lato  di  Firenzuola  sta  sopra,  da  questo  lato  sta  sotto 
alla  formazione  calcareo-argillosa. 

Appennino  Tosco-Imolese.  — Nella  massa  montuosa  centrale  di 
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quella  parte  d’ Appennino  che  divide  la  valle  della  Sieve,  nel  versante 
dell’Arno,  da  quella  del  Santerno,  nel  versante  adriatico,  oltre  all’are- 
naria prevalente  compariscono  varie  plaghe  assai  estese  di  terreni 
calcarei  e calcareo-argillosi  con  masse  ofiolitiche.  Una  di  queste  sten- 
desi  da  Sant’Agata,  presso  Scarperia,  fin  quasi  al  Passo  della  Futa, 
dove  è separata  per  brevissimo  tratto,  corrispondente  al  Poggio  della 
Mandria,  da  quello  che  dal  Passo  della  Futa  penetra  da  un  lato  nella 
valle  del  Gambellato  per  ricongiungersi  colla  zona  calcar eo-argillos a 
principale  di  Castiglion  de’  Pepoli  e di  Porretta,  dall’altro  nella  valle 
del  >anterno,  occupando  l’ampia  conca  di  Firenzuola. 

In  questa  zona  di  roccie  calcaree  e calcareo-argillose  possono  di- 
stinguersi assai  nettamente  il  gruppo  calcareo,  quello  di  strati  promi- 
scui (calcarei,  argillosi  ed  arenacei)  e quello  delle  argille  scagliose 
con  masse  ofiolitiche. 

Le  roccie  del  primo  gruppo  si  presentano  in  vari  lembi  nelle  valli 
che  scendono  alla  Sieve  tra  Scarperia  e Barberino  ed  il  maggiore  è 
quello  del  Monte  Calvi.  Esse  ritrovansi  poi  nell’altro  versante  presso 
Pietramala,  ove  formano  i monti  Canida  e Carpinaccio  non  che  la 
piccola  collina  di  Pagliana.  Queste  masse  constano  quasi  in  totalità 
di  calcari  marnosi  con  strati  a globigerine  e calcari  nummulitici  alla 
base.  I calcari  marnosi,  biancastri,  generalmente  coperti  di  scarsa  ve- 
getazione, sono  identici  a quelli  del  Monte  Morello  e della  Calvana 
nei  prossimi  dintorni  di  Firenze  ; solo  a luoghi  s’ interpongono  agli 
strati  calcarei  pochi  scisti  marnosi  e qualche  straterello  d’arenaria. 
Divenendo  più  frequenti  queste  interposizioni  si  fa  passaggio  alla 
formazione  promiscua  di  cui  si  osservano  qua  e là  dei  lembi,  non 
sempre  però  ben  caratterizzati  e distinti  dal  gruppo  calcareo-argilloso. 
Dal  lato  della  Sieve  le  masse  calcaree  son  sempre  regolarmente  so- 
vrapposte alle  roccie  calcareo-argillose  con  serpentine;  nei  monti  di 
Pietramala  invece  trovansi  incluse  nella  formazione  calcareo-argillosa 
e sottostanti  alle  roccie  ofiolitiche  ed  alle  arenarie.  Ciò  avviene  in 
forza  d’un  rovesciamento  e per  questa  stessa  ragione,  mentre  nei  din- 
torni di  Barberino  e di  Scarperia  la  formazione  calcareo-argillosa  tro- 
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inasse  arenacee  da  cui  è limitata,  I 
nella  conca  di  Firenzuola  forma  | 
dentro  di  esse  come  una  grossa  i 
lente,  essendo  nel  lato  occidentale  I 
e meridionale  della  conca  stessa  » 
sottostante  all’arenaria  e nel  lato  » 
orientale  ad  essa  sovrapposta. 

La  massa  ofìolitica,  quasi  in  i 
totalità  diabase,  del  Monte  Beni  e > 
del  Sasso  di  Castro  sta  racchiusa 
in  questa  formazione  calcareo-ar-  3 
gillosa  ed  è accompagnata  da  una  i 
zona  relativamente  sottile  di  quelle  , 
roccie  calcaree  e diasprine  che  ab-  I 
biamo  raggruppato  nella  serie  sotto 
il  n.  4.  Questi  strati  stanno  sotto  1 
alla  diabase,  mentre  altrove,  al-  ^ 
meno  in  Toscana,  compariscono 
costantemente  al  disopra  ed  oltrac-  y 
ciò,  anche  nella  successione  delle 
roccie  eruttive  (serpentina,  eufo-  i 
tide  e diabase)  notasi  l’ordine  in-  p 
verso  a quello  che  verificasi  dap-  I 
pertutto  in  Toscana. 

Un’esigua  zona  di  roccie  cal-  I 
careo-argillose  si  addossa  a queste 
mas '6  eruttive  ed  è ricoperta  alla 
sua  volta  dall’arenaria  del  Monte  - 
Freddi  e del  Monte  Banditaccie, 
come  viene  indicato  dalla  unita  f: 
sezione  (Fig.  I). 

La  formazione  calcareo-argil- 
losa  2,  che  include  la  massa  eruttiva 
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e che  sta  sotto  alle  arenarie  7,  tenendosi  sulla  sinistra  del  Santerno 
va  a congiungersi  con  quella  che  dal  Passo  della  Futa  per  la  valle  del 
G-ambellato  dirigesi  verso  Castiglion  de’Pepoli  e che,  come  dicemmo 
e come  apparisce  nella  sezione  alla  sua  estremità  N.O,  sovrapponesi  alla 
stessa  arenaria  del  Monte  Freddi  e delle  Banditaccie.  E a notarsi  poi 
che  nel  prossimo  versante  toscano  tra  il  Passo  della  Futa  e Barberino 
tutte  queste  roccie,  eruttive  e sedimentarie,  trovansi  nell’ordine  di  suc- 
cessione normale  e cioè  precisamente  inverso  a quello  che  si  verifica 
nei  dintorni  del  Monte  Beni. 

Prolungando  la  sezione  verso  oriente  troveremmo  che  la  forma- 
zione calcareo-argillosa  2 va  a sovrapporsi  all’  arenaria  del  Monte 
Coloreta  e del  Poggio  Caprile  ad  Est  di  Firenzuola.  Essa  mantiensi 
poi  interposta  alle  arenarie  sulla  destra  del  Santerno  e per  la  valle 
della  Violla  può  seguirsi  attraverso  il  G-iogo  fin  sotto  Monticelli,  nel 
versante  toscano,  ove  riducesi  esilissima  e da  dove  1’  enunciato  feno- 
meno tettonico,  ridotto  a piccole  dimensioni  e disegnato  in  numerosi 
tagli  naturali,  può  esser  riconosciuto  verso  S.E  fin  presso  il  Monte 
Falterona,  su  di  che  ritorneremo  più  tardi. 

Anche  nella  conca  di  Firenzuola  rendesi  manifesto  in  vari  punti 
il  passaggio  laterale  di  ima  parte  della  formazione  arenacea  a quella 
calcareo-argillosa,  come,  ad  esempio,  sotto  San  Pietro  presso  Firen- 
zuola. Questo  passaggio  laterale  fa  apparire  le  due  formazioni  come 
giustaposte  ; effettivamente  però  esse  si  anastomizzano  ed  il  passaggio 
avviene  coll’aumento  graduale  degli  strati  marnosi  interposti  a quelli 
arenacei  e coll’aggiunta  successiva  di  qualche  banco  calcareo.  Sulla 
destra  del  Santerno,  lungo  il  fosso  che  scende  da  Frena,  a luoghi 
l’arenaria  sovrapponesi  alle  roccie  calcareo-argillose  e a scisti  rossa- 
stri, a luoghi  avviene  l’inverso;  così  mentre  sulla  sinistra  del  fosso, 
presso  il  Palasaccio,  sul  vertice  del  monte  le  roccie  calcareo-argillose 
riposano  sull’arenaria  tagliata  a picco  dal  fosso  predetto,  dall’  altro 
lato,  presso  la  Selva,  quasi  dirimpetto,  le  vediamo  sottostare  all’are- 
naria stessa. 

Tuttociò  è in  accordo  con  quanto  vedremo  verificarsi  nella  Yal 
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di  Sieve,  ove  marne,  scisti  argillosi  variegati  ed  arenarie  con  strati 
ad  or  bit  oidi  sono  da  ritenersi  come  forme  eteropiche  del  terreno  cal- 
careo-argilioso. 

E dalla  formazione  calcareo-argillosa  che  a Pietramala  e presso 
Peglio  sprigionasi  un  idrocarburo  che  mantiene  da  secoli  accesi  i co- 
sidetti fuochi.  Poco  sopra  a Firenzuola,  nel  fosso  del  Casotto  di  Fiore, 
le  roccie  calcareo-argillose  sono  percorse  da  vene  sottili  di  bitume  il 
quale,  unitamente  a qualche  traccia  di  petrolio,  è probabilmente  in 
relazione  genetica  con  quelle  emanazioni  gazose. 

Interstratificati  all’arenaria,  nella  sua  parte  inferiore,  stanno  degli 
scisti  argillosi  ed  argilloso-arenacei  grigi,  verdi  e rossastri,  formanti 
una  zona  strettissima  che  dal  Passo  della  Futa  si  protrae  oltre  Scar- 
peria verso  S.E  e può  seguirsi  poi  attraverso  la  Falterona  fin  presso 
la  Verna  nel  Casentino.  Ai  Casali  presso  Sant’Agata  in  certi  strate- 
relli  sottili  d’arenaria  che  fanno  passaggio  ai  detti  scisti  si  rinvenne 
dallo  scrivente  una  impronta  d’inoceramo  insieme  ad  esemplari  di 
Palaeodictyon.  Questa  zona  di  scisti  variegati  costituisce  un  oriz- 
zonte preziosissimo,  cui  avremo  occasione  di  riferirci  più  volte. 

Gruppo  del  Monte  Falterona.  — A S.E  del  tratto  dell’ Appennino, 
ora  sommariamente  descritto,  fino  al  Monte  Falterona,  acquista  il  do- 
minio quasi  esclusivo  l’arenaria  insieme  a roccie  marnoso-arenacee. 
Quest’ultime  compariscono  o in  plaghe  isolate  di  notevole  estensione, 
come,  ad  esempio,  nelle  basse  colline  fra  Dicomano  e Vicchio  e per 
entro  al  circo  alpestre  del  Castagno,  o in  singoli  strati  alternanti  con 
l’arenaria,  come  è il  caso  più  frequente  in  quella  zona  che  va  dal 
Poggio  degli  Allocchi  al  Monte  Falterona  e si  protrae  poi  più  a S.O, 
e specialmente  al  di  là  dello  spartiacque,  sopra  una  vasta  area  del 
versante  adriatico.  A queste  formazioni  predominanti  altre  se  ne  as- 
sociano, trascurabili  forse  dal  lato  del  loro  sviluppo,  ma  che  hanno  la 
più  alta  importanza  per  la  determinazione  cronologica  di  questi  ter- 
reni ; sono  esse  rappresentate  da  un’esigua  zona  di  calcari  e scisti  ar- 
gillosi che  si  osserva  presso  San  Martino  in  Scopeto  sulla  destra  della 
Sieve,  fra  Vicchio  e Dicomano,  e da  quella  zona  pure  esigua  di  scisti 


argillosi  variegati,  di  cui  abbiam  fatto  cenno,  che  dal  piede  dei  dirupi 
della  Falterona  presso  il  Castagno,  passando  per  Casale,  Sambavello 
e Corolla,  va  a riunirsi  con  quella  dell’ Appennino  tosco -imolese. 

La  formazione  calcareo-argillosa  di  San  Martino,  che  è quella 
stessa  che  più  in  alto,  nel  Monte  Giovi  e nel  Monte  Senario,  separa 
l’arenaria  superiore  1 da  quella  inferiore,  racchiude  strati  di  calcare 
nummulitico  e interponesi  fra  l’arenaria  superiore,  che  dal  Monte  Giovi 
scende  fino  a San  Martino  e a Vicchio,  e la  formazione  marnosa  e 
marnoso-arenacea  delle  colline  di  Vicchio.  Gli  scisti  argillosi  variegati 
sono  invece  racchiusi  fra  le  marne  e le  arenarie. 

L’arenaria  superiore  è anche  qui  contrassegnata  dalla  presenza  di 
strati  calcarei  e presso  San  Martino  racchiude  altresì  dei  banchi  di 
una  puddinga  a grossi  elementi  provenienti  da  roccie  arcaiche. 

Nel  Monte  Falterona  dal  lato  del  Casentino  e nei  monti  di  Londa 
e di  Dicomano,  sulla  sinistra  della  Sieve,  predomina  l'arenaria,  solo 
qua  e là  intramezzata  da  strati  di  calcare  grigio  compatto,  spesso  con 
orbitoidi  e nummuliti,  coi  quali  alternano  strati  sottili  d’arenaria  con 
rilievi  e grosse  fucoidi.  Presso  la  Fornace,  a Sud  di  Dicomano,  si 
raccolsero  dallo  scrivente  in  questa  formazione  vari  esemplari  di  Pa- 
laeodictyon  a maglie  di  differenti  dimensioni. 

Le  roccie  calcareo-argillose,  che  separano  l’arenaria  del  Monte 
Giovi  dagli  scisti  arenaceo-marnosi  e dalle  marne  grigie  dei  dintorni 
di  Vicchio  e di  Dicomano,  compariscono  in  una  zona  strettissima  che 
nel  lato  Ovest  del  monte,  da  Sagginale  sulla  Sieve  sale  per  Arliano 
fin  presso  la  sommità  e ridiscende  poi  sul  lato  Est  verso  Vicchio 
passando  per  Peretola,  Tamburino,  Poggio  Panche,  Castello  e per  la 
vallecola  della  Baldracca.  Lo  stesso  avviene  intorno  al  poggio  contiguo 


1 B.  Lotti,  Rilevamento  geologico  eseguito  in  Toscana  nell'anno  1893  (Boll. 
Comit.  geol.,  1894,  pag.  181-135).  — L’arenaria  superiore  in  questo  scritto  era 
riferita  dubitativamente  al  Miocene,  ma  si  faceva  già  cenno  alla  probabile  sua 
corrispondenza  ai  calcari  marnosi  del  Monte  Morello. 
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di  San  Martino,  esso  pure  formato  dall’arenaria  superiore.  La  sovrap-  | 
posizione  di  queste  roccie  alle  marne  grigie  manifestasi,  nel  modo  ! 
più  chiaro  ed  in  sezioni  naturali,  nelle  vallecole  franose  o dirupate,  | 
sottostanti  a San  Martino,  che  scendono  nella  Sieve  verso  oriente.  In  ! 
mezzo  a queste  marne,  sotto  Montauto,  stanno  racchiusi  strati  d’are-  jj 
naria  calcarea,  con  granelli  di  glaucoma,  in  cui  osservansi  traccio  . 
di  Bathysiphon  e sezioni  di  piccole  bivalvi.  Nelle  marne  si  osservano  1 
inoltre  Taonurus  e pteropodi  presso  Bricciano  e globigerine  alle  Balze  | 
di  Vicchio. 

Queste  marne  e gli  scisti  marnoso-arenacei  corrispondenti  altro  n 
non  sono  che  il  risultato  d’una  trasformazione  laterale  dell’arenaria  I 
con  strati  ad  orbitoidi  dei  monti  di  Londa  e Dicomano  e tale  trasfor- 
mazione è dimostrata  colla  massima  evidenza  sul  terreno  dal  passaggio  il 
e dalla  continuità  d’una  roccia  nell’altra,  non  cbe  dai  rapporti  di 
queste  roccie  cogli  scisti  variegati  i quali,  come  fu  accennato,  trovansi  } 
racchiusi  tanto  fra  le  arenarie,  quanto  fra  le  marne  ; oltredichè  i poggi  i; 
compresi  fra  Dicomano,  Carbonile  e Casa  Romana  sono  costituiti  da 
roccie  che  rappresentano  un  passaggio  litologico  fra  le  marne  e le  fa 
arenarie,  cioè  da  scisti  marnoso-arenacei,  con  strati  sottili  d’arenaria,  i 
fra  i quali,  sopra  Borghetto,  stanno  racchiusi  calcari  ad  orbitoidi  e - 
nummuliti. 

Presso  Lizzano  e tra  la  Maestà  di  Tizzano  ed  Ugnana  questi  }] 
strati  calcarei  a foraminifere  si  fanno  sempre  più  frequenti,  fino  a 
che  nel  Monte  Campaccio,  sopra  Prato  al  Vinco,  predominano  sull’are- 
naria. Qua  e là  fra  questi  strati  si  osserva  Y Helminthoida  labyrinthica.  i* 

Grli  scisti  argillosi  variegati  separano  le  marne  e le  arenarie  cor- 
rispondenti dall’altra  estesa  e potente  formazione  arenacea  che  costi- 
tuisce il  grosso  dell’ Appennino  e nella  quale  trovansi  bivalvi  analoghe 
a quelle  delTAppenino  Modenese  e Bolognese,  ritenute  finora  mio- 
ceniche Esse  compariscono  in  vari  punti  sulla  sinistra  della  Val  di 


1 C,  De  Stefani,  Fossili  di  Dicomano  (Proc.  verb.  Soc.  tose,  ecc.,  1880); 
A.  Manzoni,  Della  miocenicità  del  macigno , ecc.  (Boll.  Com.  geol.,  1881);  G-.  Ri- 
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Sieve  e specialmente  ne  furon  raccolte  alla  Madonna  de’  Tre  Fiumi 
e a Razzolo  nella  valle  dell’Elsa,  alla  galleria  degli  Allocchi,  nel  Monte 
ì Gattaia,  a Filetto  sopra  Vicchio,  a Caselli.no  e a Pretognano  presso 
San  G-odenzo  e,  dicesi,  anche  nella  Yal  di  Moscia  presso  Londa  e a 
Gorganera  sopra  Castagno  al  piede  dei  dirupi  del  Monte  Falterona. 
Sebbene  per  le  due  ultime  località  non  sia  stato  possibile  avere  la 
conferma  di  questa  voce,  pure  per  la  seconda  di  esse  è da  ritenersi 
verosimile,  poiché  tali  fossili  si  troverebbero  nella  precisa  posizione 
statigrafìca  in  cui  furono  rinvenuti  negli  altri  punti  ricordati. 

I tossili  stanno  rinchiusi  in  banchi  grossolanamente  amigdalari 
di  un  calcare  arenaceo,  grigio-ceruleo,  compatto,  interposto  alle  arenarie  ; 
in  generale  è un  solo  banco  calcareo  di  esigue  dimensioni  che  com- 
parisce in  mezzo  alle  arenarie  ed  i vari  punti  fossiliferi  rammen- 
tati, tranne  quelli  di  Razzolo  e degli  Allocchi,  trovansi  quasi  esatta- 
mente sullo  stesso  allineamento,  avente  la  direzione  N.O-S.E,  ossia  la 
[direzione  generale  degli  strati  in  questi  dintorni. 

Alla  Madonna  de’  Tre  Fiumi  le  arenarie,  oltreché  le  amigdale 
[calcaree  a bivalvi,  racchiudono  letti  marnosi  con  pteropodi  e piccole 
ostriche,  come  a Palazzuolo,  a Marradi,  a San  Benedetto  in  Alpe  ed 
in  altri  punti  del  versante  adriatico  dell’ Appennino  tosco-romagnolo; 

| l’arenaria  presenta  inoltre  quelle  certe  inclusioni  argillose  discoidali 
tanto  frequenti  nell’arenaria  eocenica  di  tutta  la  Toscana,  non  che 
frustoli  vegetali.  A Filetta  ed  al  Casellino,  le  due  località  più  ricche  di 
Sfossili  e da  dove  provengono  gli  individui  meglio  conservati,  si  potè 
; confermare  dal  dott.  Di-Stefano,  in  esemplari  raccolti  dallo  scrivente, 
la  presenza  della  Lucina  Oicomani  Mgh.  *,  ma  non  quella  della 
Lucina  pomum  Duj.,  la  quale,  se  non  caratteristica  ed  esclusiva,  è 


3Tori,  Il  bacino  pliocenico  del  Mugello  (Boll.  Soc.  geol.  italiana,  Vili,  1883); 
|Gr.  Trabucco,  Il  Langhiano  della  provincia  di  Firenze  (Ibidem,  XIV,  1895). 

1 Vedi  in  proposito  lo  studio  di  G.  Gioli,  La  Lucina  pomum  Duj.  (Mem. 
3oc.  tose,  ecc.,  Vili,  1887). 
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abituale  di  strati  indubbiamente  miocenici  dell’ Appennino  settentrio-1 
naie  a Monte  Baranzone  nel  Modenese  ed  altrove. 

Sta  in  fatto  però  cbe  gli  strati  fossiliferi  della  Val  di  Sieve  tro- 
vansi  al  disotto  della  zona  di  scisti  argillosi  variegati  che  pressoi! 
Sambavello  e Santa  Lucia  racchiudono  straterelli  nummulitici  1 2 ed 
a più  forte  ragione  sotto  le  marne  grigie  di  Vicchio  ed  alle  arenarie  -a  11 
con  orbitoidi  e nummuliti  del  Monte  Falterona  e di  Dicomano  % h 
une  e le  altre  ricoperte  alla  lor  volta,  come  vedemmo,  dalla  formai!  11 
zione  calcareo- argillosa  con  nummuliti  presso  San  Martino  in  Sco  i ' 
peto  3 *.  L’arenaria  che  racchiude  queste  amigdale  calcaree  a bivalvi^ 
è inoltre  in  perfetta  continuità  con  quella  del  contiguo  tratto  d’Apl  ® 

pennino  già  esaminato,  la  quale  fu  riconosciuta  incontestabilmente  ^ 

• ■ I 

eocenica.  1 ■ 

La  sezione  (fìg.  1 della  Tav.  II)  tracciata  attraverso  l’ Appeni  ,i 11 
nino,  fra  Monte  Giovi  e San  Benedetto  in  Alpe,  ed  in  gran  parti  i ® 
rappresentata  sul  terreno  da  grandi  tagli  naturali  mette  a nudo  jl  f6i 
vicendevoli  rapporti  fra  le  varie  formazioni  attraversate  e dimostra  h|J  ;'l 
impossibilità  di  inversioni  nella  loro  serie  originaria.  Noi  vediamo  il  I 
essa  la  seguente  successione  dei  terreni  dall’alto  al  basso  : il 11 

1.  Arenaria  superiore  ar\  con  strati  di  calcare  marnoso  di  Font'  1 
Binalda  (Monte  Senario)  e del  Monte  Giovi. 

2.  Calcari  e scisti  argillosi  cs,  con  strati  di  calcare  nummul:  i « 
tico  delle  stesse  località. 

3.  Scisti  argilloso-arenacei  sa  di  Monterotondo  e del  Mont  I 1 
Giovi;  marmo  grigio  mg  con  straterelli  d’arenaria  e con  calcari  are  i 
nacei  a pteropodi  e Batliysiphon  dei  dintorni  di  Dicomano  e di  Vicchic  | 


1 Le  nummuliti  furono  riconosciute  dal  dott.  Di-Stefano  e gli  esempla]!  a 
si  conservano  nelle  collezioni  dell’Ufficio  geologico. 

2 Idem. 

3 In  questi  strati  le  nummuliti  sono  copiosissime  e macroscopiche.  Gl  . 

esemplari  sono  conservati  come  sopra. 
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I arenarie  ar 2 con  Palaeodictyon  cui  interpongonsi  strati  calcari  a num- 
i mutiti  ed  orbitoidi  di  Dicomano  e del  Colle.  (Queste  tre  for- 
j inazioni  sa , mg , e ap  sono  da  riguardarsi  come  modificazioni  laterali 
j l’una  dell’altra). 

4.  Scisti  argillosi  variegati,  rossi  e grigi  sr,  con  straterelli  num- 
ì mulitiferi  p e lenti  d’arenaria  ar2  di  Corella  e di  Sambavello. 

5.  Arenaria  ar3  con  lenti  di  calcare  a bivalvi  A ed  in  strati 
alternanti  con  letti  marnosi  e marnoso-arenacei  dei  poggi  Calcina  ed 

| Erbolino  e di  San  Benedetto,  che  formano  il  grosso  di  questo  tratto 
]d’ Appennino  e la  maggior  parte  del  suo  versante  adriatico. 

E probabile  che,  parzialmente  almeno,  questa  formazione  sia  etero- 
|pica  delle  precedenti  comprese  sotto  i numeri  3 e 4 e fors’ anche  di  parte 
della  2 ; le  marne  grigie  mg  sono  infatti  completamente  analoghe  agli 
(strati  marnosi  che  alternano  colle  arenarie  ar3  e tanto  le  une  quanto 
ile  altre  racchiudono  traccie  di  pteropodi.  Fra  queste  due  formazioni 
del  resto  non  vi  è differenza  che  nel  quantitativo  della  parte  arenacea 
e di  quella  marnosa.  Che  una  porzione  poi  di  queste  marne  mg  e dei 
corrispondenti  scisti  argilloso-arenacei  sa  rappresenti  parte  della  for- 
! inazione  calcareo-argillosa  cs,  viene  indicato  dal  fatto  che,  tanto  qui 
jeome  altrove,  lo  sviluppo  di  queste  roccie  mg , sa  è sempre  in  ragione 
I inversa  di  quella  della  formazione  cs. 

La  determinazione  della  posizione  stratigrafica  delle  arenarie  a 
| bivalvi  ar3  era  basata  sopratutto,  come  accennammo,  sui  rapporti  tet- 
tonici fra  esse  e gli  scisti  variegati  sr  con  strati  nummulitici  ed  oc- 
corse quindi  uno  studio  accurato  lungo  la  zona  di  contatto  fra  queste 
Idue  formazioni  per  togliere  ogni  dubbio  in  proposito.  Fortunatamente 
|tale  studio  fu  reso  facile  da  molti  tagli  naturali  formati  dai  profondi 
polchi  che  dallo  spartiacque  appenninico  scendono  normalmente  alla 
direzione  degli  strati  verso  la  Sieve. 

Notiamo  intanto  che  gli  scisti  variegati  sr,  i quali  formano  una 
janica  e stretta  zona  tra  Gorganera,  sotto  il  vertice  della  Falterona, 
3 Sambavello,  sulla  via  tra  Dicomano  e San  Godenzo,  a questo  punto 
pi  suddividono  formando  cinque  rami,  di  cui  alcuni  suddividonsi  an- 
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cora  ulteriormente.  Alcuni  di  questi  son  compresi  fra  le  arenarie  w4,  j 
altre  fra  le  marne  mg , dimostrando  in  tal  guisa,  come  fu  detto,  che 
queste  non  sono  che  una  facies  di  quelle. 

H La  sovrapposizione  dell’arenaria' 

ad  orbitoidi  e nummuliti  ar 2 agli 
scisti  rossi  sr  si  osserva  quasi  dap- 
pei  tutto,  ma  è specialmente  mani-i 
festa  nella  valle  del  Castagno  sotto' 

1 dirupi  del  Monte  Falterona  e del 
Monte  Acuto  e tali  rapporti  strati- 
grafici fra  le  due  formazioni  sono 
mantenuti  costantemente  anche  nei 
monti  del  Casentino  più  a S.E,  come 
vedremo. 

I tagli  naturali  che  mostrano  la 
tettonica  delle  arenarie  a bivalvi  ars 
e i rapporti  di  esse  cogli  scisti  va- 
riegati sr,  sono  distribuiti  sopra  una 
lunghezza  di  circa  diciotto  chilometri 
fra  Ronta  presso  Borgo  San  Lorenzo 
e San  Godenzo.  Il  più  settentrionale 
è quello  della  Madonna  de’  Tre  Fiumi 
presso  Ronta,  che  si  presenta  come 
appresso  nettamente  disegnato  sulla 
destra  del  fosso  dei  Farfarelli. 

Come  vedesi,  gli  scisti  variegati 

2 sono  compresi  tra  le  arenarie  ad 
orbitoidi  1 e quelle  a bivalvi  3 ed 
appoggiansi  sulla  gamba  d’uno  stretto 
anticlinale,  alquanto  ribaltato  verso 
Est,  formato  dagli  strati  di  queste 

ultime.  Più  ad  oriente  questi  strati  3 mantengonsi  orizzontali  o 
leggermente  ondulati  fin  quasi  a Marradi  nel  versante  adriatico. 
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Un  poco  più  verso  S.E,  sulla  destra  del  torrente  Muccione,  si 
osserva  il  seguente  taglio  del  Monte  Gattaia  presso  la  ferrovia  Fi- 
renze-Faenza. 

Fi g.  3. 

Le  Tombe  M.  Gattaia  degli* Allocchi 


S.O 


N.E 


Gli  scisti  variegati  2 qui  non  appariscono  perchè  ricoperti  dal 
deposito  lacustre  pliocenico  della  Val  di  Sieve  1,  ma  dovrebbero  tro- 
varsi sul  prolungamento  della  sezione  verso  S.O,  a poca  distanza  dalle 
Tombe,  ed  evidentemente  dovrebbero  appoggiarsi  sulla  gamba  occi- 
dentale del  solito  anticlinale  stretto  e ribaltato  del  Monte  Gattaia, 
j Le  bivalvi  trovansi  sulla  gamba  orientale  nel  punto  b e si  presentano 
Inel  solito  calcare  ceruleo  cupo,  alquanto  arenaceo,  in  masse  amigda- 
ì lari  dentro  le  marne  che  alternano  colle  arenarie. 

Ancora  un  poco  più  a S.E  tra  Campatelli  e Castagnolo  sulla 
destra  del  torrente  delle  Arselle,  il  taglio  dell’anticlinale  apparisce 
;come  nell'unita  figura. 


Fig.  4. 


Qui  pure  è manifesta  la  sovrapposizione  degli  scisti  variegati  2 
alla  arenarie  a bivalvi  8. 
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In  condizioni  analoghe  trovansi  i giacimenti  fossiliferi  di  Filetta  p| 
e del  Casellino  che  fanno  seguito  a S.E  di  quelli  ora  accennati,  ma 
tali  condizioni,  facili  a riconoscersi  e fissarsi  coll’esame  della  località,  i 
non  sono  chiaramente  rappresentate  in  taglio  naturale  come  i prece- 
denti.  Le  bivalvi  di  Filetta  trovansi  in  banchi  calcareo-arenacei  al-  » * 
tornanti  con  letti  di  marne  grigie  simili  a quelle  dei  dintorni  di'  j 
Vicchio.  Gli  strati  ne  sono  letteralmente  pieni.  Sul  lato  destro  deli 
Botro  di  Tramonti,  di  faccia  a Filetta,  la  roccia  a bivalvi  è addirit-W 
tura  un  calcare  compatto,  ceruleo  cupo  come  V alberese,  che  formai  i 
delle  lenti  tozze  dentro  marne  arenacee  grigie.  Queste  lenti  sono  avi-1 
damente  ricercate  e scavate  come  pietra  da  calce,  materiale  raro  in  i 
questa  regione  arenacea.  Il  calcare  contiene  spesso  lamine  di  mica* 
bruna. 

Un  altro  taglio  naturale,  rappresentante  l’anticlinale  delle  arenarie  :i 
a bivalvi,  può  vedersi  stupendamente  disegnato  al  Ponte  Orsiano  presso  \ 
San  Godenzo  sulla  destra  del  torrente  (Fig.  5). 


Eig.  5. 


L’anticlinale  è lo  stesso  di  quello  degli  altri  tagli  precedentemente 
esaminati,  ma  gli  scisti  variegati  sr  trovansi  qui  a maggiore  distanza 
dalla  sua  gamba  occidentale  e non  possono  quindi  apparire  nella 
figura. 

Riassumendo  adunque  rimane  stabilito  quanto  segue  riguardo  alla 
posizione  stratigrafìca  delle  bivalvi  della  Val  di  Sieve: 

Tra  San  Godenzo  e Bontà,  sopra  una  zona  di  circa  diciotto  chi- 
lometri di  lunghezza,  le  arenarie  a bivalvi,  che  in  strati  orizzontali 


0 leggermente  inclinati,  formano  il  dorso  dell’ Appennino,  tra  la  Fal- 
I terona  e i dintorni  di  Firenzuola,  non  che  gran  parte  del  suo  versante 

orientale,  poco  sotto  allo  spartiacque  nel  versante  occidentale  diven- 
gono  bruscamente  disposte  in  strati  verticali  o quasi,  rialzandosi  e 
formando  una  stretta  piega  anticlinale,  spesso  ribaltata  verso  N.E,  alla 
I quale  si  addossano  gli  scisti  variegati  con  strati  nummulitici.  Le 
roccie  a bivalvi  trovansi  racchiuse  tanto  nella  parte  orizzontale  della 
formazione  arenacea  quanto  nelle  due  gambe  dello  stretto  anticlinale 
i e sono  quindi  indubbiamente  sottostanti  agli  scisti. 

Con  qualche  rapida  corsa  si  può  anche  acquistare  l’illusione  di 
- trovarsi  qui  in  un  paesaggio  langhiano,  come  osserva  il  Trabucco  % 
ma  tale  illusione  svanisce  di  fronte  ad  osservazioni  accurate  e minu- 
j|  ziose  richieste  da  un  rilevamento  geologico  in  grande  scala. 

E facile  riconoscere  poi  che  i fossili  raccolti  in  questi  dintorni 
j sono  insufficienti  per  un’esatta  ed  incontestabile  classificazione  crono- 
\ logica  del  terreno  che  li  racchiude,  come  appare  dalla  seguente  lista 
di  specie  della  Val  di  Sieve  presentata  dal  De  Stefani 1  2:  Cassidaria 
| tyrrhena  Lmk.,  Federi  duodecimlamellatus  Bronn,  Loripes  globulosus 
Desh.,  Lueina  Dicomani  Mgh.,  Cyprina  ? inversa  Mgh.  sp  n.,  Tapes 
I depressa  Mgh.,  T.  Meneghina  De  St.,  Cyrena  Gravesi  Desh. 

Il  Trabucco  dette  successivamente  quest’ altra  nota  di  specie  per 
il  suo  supposto  Langhiano  della  provincia  di  Firenze:  Tapes  depressa 
Mgh.,  Ostrea  langhiana  Trab.,  Globigerina,  Palaeodictyon  Rubiconis 
! Scarab.,  Aturia  Aturi  Bast.,  Balantium  pedemontanum  Mey.,  Vaginella 
I Calandrelli  Mich.,  Solenomya  Doderleini  May. 

Non  sappiamo  però  qual  valore  attribuire  a questi  fossili  non 
essendone  indicata  la  precisa  provenienza  e la  regione  entro  la  quale 
| furon  raccolti  è tanto  vasta  che  non  è esclusa  l’esistenza  in  essa  di 

1 terreni  più  recenti  dell’Eocene.  Se  poi  alcune  di  queste  specie,  come  la 


1 G.  Trabucco,  loc.  cit. 

2 C.  De  Stefani,  loc.  cit. 


Aturia  Aturi  e la  Lucina  pomum , ritenuta  esatta  la  loro  determinazion 
fossero  state  raccolte  nei  giacimenti  della  Val  di  Sieve  sarebbe  forza 
concludere  che  esse  anticiparono  di  qualche  poco  la  loro  comparsa  nei  3 
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tempi  geologici. 

La  stretta  piega  anticlinale,  di  cui  sopra,  sembra  essere  avvenuta  ti 
sulla  linea  dove  le  arenarie  a bivalvi  dell’  Appennino,  passando  a • i 
roccie  marnoso-arenacee  ed  argillose,  presentavano  minor  resistenza  ;s 
al  piegamento  ; e che  gli  scisti  argillosi  variegati  rappresentino  effet-  1 
tivamente  un’eteropia  dell’arenaria  a bivalvi  è dimostrato  dal  tatto 
che  presso  Vitigliano,  sopra  a Vicchio,  trovansi  calcari  a bivalvi  anche  u 
in  una  massa  amigdalare  d’arenaria  ar 2 compresa  fra  i detti  scisti  sr  1 
e che  forma  la  gamba  S.O  della  piega  più  volte  ricordata  (vedasi  b 
fìg.  2,  Tav.  II). 

Non  potè  esser  constatato  in  modo  certo,  ma  da  varie  misure  1 
stratigrafiche  sembra  risultare  che  il  detto  anticlinale,  allargandosi  ( 
progressivamente  da  Ronta  verso  N.O  nei  monti  di  Castel  Gru  errino  j] 
e pur  mantenendosi  ribaltato  verso  N.E,  vada  a confondersi  con  quello  ■ ! 
delle  Banditacele  e del  Monte  Freddi,  dove  ha  luogo,  come  dicemmo, 
il  rovesciamento  della  serie  eocenica  che  include  le  roccie  ofiolitiche 
del  Monte  Beni  ; la  sovrapposizione  dell’arenaria  alla  formazione  cal-  : 
careo-argillosa  della  conca  di  Firenzuola  in  tutto  il  suo  margine  Ovest , j 
e S.O,  sarebbe  quindi  effettivamente  dovuta  al  rovesciamento  della  ■ 1 
gamba  N.E  di  questo  anticlinale.  A conforto  d’un  tal  modo  di  vedere  a 
deve  pure  notarsi  che  gli  scisti  variegati  che  seguonsi  in  strette  zone 
interrotte  fra  Ronta  ed  il  Passo  della  Futa  e che  fanno  parte  della 
gamba  S.O  dell’ anticlinale,  ritrovansi  in  vari  punti  nella  gamba  N.E 
presso  il  contatto  tra  le  arenarie  e la  formazione  calcareo-argillosa  di 
Firenzuola,  non  che  nello  stretto  lembo  di  queste  roccie  presso  il 
Giogo. 

Gli  scisti  variegati  e la  formazione  . calcareo-argillosa  di  Firen- 
zuola verrebbero  in  tal  guisa  a corrispondere  cronologicamente  agli 
scisti  variegati,  alle  arenarie  con  strati  calcarei  ad  orbitoidi,  alle 
marne  ed  alla  sottile  formazione  calcareo-argillosa  di  Dicomano  e di 
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Vicchio  ; in  altri  termini  le  arenarie  ad  orbitoidi  della  Val  di  Sieve 
rappresenterebbero  una  gran  parte  della  formazione  calcareo-argillosa 
di  Firenzuola. 

Monti  del  Casentino.  — Dal  Monte  Falterona  diramansi  verso  Sud 
tre  giogaie,  di  cui  la  più  orientale,  coir  Alpe  della  Luna,  forma  lo  spar- 
l tiacque  appenninico,  V intermedia  coi  monti  di  Camaldoli  e della  Verna 
t e coll’Alpe  di  Catenaia  divide  il  bacino  del  Tevere  da  quello  del- 
l’Arno e si  continua  poi  nei  monti  d’ Arezzo  e del  Trasimeno,  la  terza 
costituisce  essenzialmente  il  gruppo  della  Consuma  e del  Pratomagno 
i che  divide  il  Casentino  dal  Valdarno  propriamente  detto. 

Nei  monti  del  Casentino  l’Eocene  è rappresentato  da  tutti  i vari 
: gruppi  di  roccie  nei  quali  fu  diviso  e per  quelli  costituenti  la  zona 
i superiore  possono  seguirsi  assai  distintamente  i passaggi  dall’uno 
j nell’altro. 

I calcari  marnosi  bianchi,  spesso  a globigerine,  sui  quali  non 
alligna  di  solito  che  una  scarsa  vegetazione  di  arbusti,  compariscono 
. sui  due  lati  della  valle  dell’Arno  nel  tratto  compreso  fra  Pratovec- 
! chio  e Rassina,  e segnatamente  sulla  costa  occidentale  del  Poggio 
Tondo,  nelle  colline  intorno  a Poppi  e Bibbiena,  nei  monti  circostanti 
| alla  Verna,  specialmente  verso  oriente,  in  quelli  di  Chi  tignano  e di 
|Castelfocognano,  non  che  in  piccole  plaghe  sulle  alture  fra  Talla  e 
Subbiano. 

Dalle  masse  calcare  dei  dintorni  di  Rassina,  di  Castelfocognano 
le  di  Bibbiena  si  passa  alle  arenarie  sottostanti  direttamente,  o tutto 
•al  più  colla  interposizione  di  pochi  scisti  arenaceo-argillosi,  mentre 
che  nelle  colline  di  Poppi  e di  Orti gnano,  nel  Monte  della  Verna,  nei 
. poggi  del  Grillo  e delle  Torri  di  Belfiore  presso  Talla  e in  quelli  di 
Capolona,  fra  i calcari  e le  arenarie  compariscono,  con  un  certo  svi- 
luppo, la  formazione  mista  di  strati  alternanti  calcarei,  argillosi  ed 
Arenacei  e quella  calcareo-argillosa.  Il  passaggio  dall’una  all’altra  non 
fi  compie  soltanto  in  senso  verticale  ma  anche,  a luoghi,  in  senso  la- 
cerale; così,  ad  esempio,  nei  dintorni  di  Poppi  i lembi  arenacei  di 
i'ronzola,  del  Poggio  Pecorino,  della  collina  di  Poppi,  del  Poggiolino 
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e di  Memmenano  stanno  sopra  alla  formazione  calcareo-argillosa  alla  I 
stessa  guisa  dei  lembi  calcarei  contigui  di  Larniano,  di  C.  Carraia,  |i 
e del  Poggio  al  G-inestrino  e parimenti  mentre  nel  Poggio  del  Grillo,  * . 
presso  Talla,  sopra  alla  stessa  formazione  calcareo-argillosa  stanno  i j 
calcari  marnosi,  sul  Monte  Ferrato  ad  un  chilometro  di  distanza  e 
più  lungi  a Bagnena  sopra  Talla,  sul  Poggio  della  Lama  e sul  Monte  rj 
C apannino  vi  stanno  le  arenarie.  Tra  le  plaghe  di  calcare  e quelle  9 
d’arenaria  corrispondente  stendesi  quasi  sempre  la  formazione  prò-  H 
miscua  suaccennata  ed  è a notarsi,  quale  accenno  al  fenomeno  di  il 
trasformazione  laterale,  che  anche  qui  come  nella  Val  di  Sieve  ed  !d 
altrove,  fra  i calcari  superiori  si  osservano  quasi  dovunque  e costan-  1 
temente  degli  straterelli  d’arenaria. 

In  una  piccola  lente  d’arenaria  racchiusa  fra  scisti  argillosi  ros-  J 
sastri  facenti  parte  degli  strati  superiori  di  quella  calcareo-argillosa, 
presso  Memmenano,  fra  Bibbiena  e Poppi,  furono  rinvenuti  dallo  seri-  “l 
vente  alcuni  inocerami  che  per  le  loro  condizioni  geologiche  sono  da  i 
ritenersi  eocenici,  come  fu  dimostrato  in  altro  lavoro  *.  Nelle  stesse  i 
condizioni  ritrovasi  un’altra  lente  d’arenaria  sopra  Tortiglia,  tra  Borgo  ■ 
alla  Collina  e la  Consuma. 

La  formazione  calcareo-argillosa  è largamente  rappresentata  nelle  : 
alture  del  Monte  della  Verna  e sulla  destra  dell’Arno  in  una  zona  3 
alla  base  dei  monti,  compresa  fra  Ortignano  e Pratovecchio;  una  ] 
stretta  striscia  di  queste  roccie,  nettamente  interposta  ad  arenarie 
diramasi  da  questa  zona  presso  Borgo  alla  Collina  dirigendosi  verso  - 
N.O  e slargandosi  in  alto  presso  la  Consuma.  Nel  basso  Casentino,  : 
a Nord  e N.E  del  Poggio  del  Grillo,  questa  formazione  racchiude 
alcune  piccole  masse  di  serpentina  e di  diabase  ed  è circoscritta 
dalla  formazione  arenacea  che  quivi  pure,  come  fu  notato,  in  parte  è s 
ad  essa  sottostante,  in  parte  sovrapposta. 

Abbiamo  dunque  nel  Casentino,  come  nella  Val  di  Sieve  e altrove,  i 


1 B.  Lotti,  Inocerami  nell’ Eocene  del  Casentino  (Boll.  Com.  geol.,  1896). 
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due  zone  d’arenaria,  una  inferiore  e l’altra  superiore,  dovendo  questa 
i ultima  esser  considerata  come  un’  eteropia  della  formazione  calcarea 

0 della  formazione  promiscua.  Arenarie  inferiori  ben  riconosciute  son 
quelle  cbe  stanno  sulla  destra  dell’Arno,  tra  Subbiano,  Talla  e Ca- 
stelfocognano  e cbe  più  a N.O  vanno  a formare  il  grosso  della  catena 
di  Pratomagno  fin  presso  la  Consuma,  ad  eccezione  forse  della  parte 
più  elevata,  ove  certi  strati  di  calcare  interposti  all’arenaria  fareb- 
bero sospettare  che  essa  faccia  parte  dell’ arenaria  superiore  o corri- 

. sponda  almeno  alla  formazione  calcareo-argillosa.  Quelle  superiori  co- 
stituiscono lo  sperone  meridionale  della  catena  stessa,  intorno  al  quale 
| l’Arno  gira  per  invertire  il  suo  corso  non  lungi  d’ Arezzo,  e vari  pic- 
coli lembi  nei  dintorni  di  Poppi  e di  Bibbiena. 

I monti  del  gruppo  di  Camaldoli,  l’Alpe  di  Catenaia  ed  il  Poggio 
i Tondo  sono  costituiti  in  gran  parte  d’arenarie  fra  le  quali  stanno 
racchiusi  banchi  di  calcare  marnoso  e di  calcari  ad  orbitoidi.  Come 
presso  Dicomano,  queste  roccie  si  trasformano  lateralmente  in  marne 
! e un  bell’esempio  di  tale  trasformazione  si  osserva  nel  Poggio  al  Cor- 
| niolo,  sulla  costa  del  quale  passa  la  strada  da  Poppi  a Camaldoli. 

I Qui  il  terreno  è formato  in  prevalenza  da  calcare  arenaceo  grigio- 
| chiaro  che  passa  a grigio-ceruleo  con  frequenti  granuli  di  glauconia 
j e con  Bathysiphon  e da  marne  grigie  con  pteropodi.  A breve  distanza 
a Nord  di  Moggiona  e nel  Poggio  Tondo  queste  roccie  passano  late- 
! Talmente  ad  arenarie  con  letti  marnosi  e con  frequenti  strati  calcarei 
a nummuliti  ed  orbitoidi  e con  tale  aspetto  si  seguono  in  tutta  la 
: valle  della  Staggia  che  scende  nell’ Arno  presso  Stia  ed  in  tutta  la 
I costa  meridionale  del  Monte  Falterona. 

Da  Corezzo  fino  al  Poggio  de’  Tre  Confini,  passando  per  l’Abadia 

1 di  Prataglia  attraverso  la  valle  dell’Arehiano,  ricomparisce  tra  le  are- 
! narie  quella  stretta  zona  di  scisti  argillosi  variegati  che  nella  Val  di 
j Sieve  divide  le  arenarie  con  strati  od  orbitoidi  da  quelle  a bivalvi.  Questi 

scisti  sono  anche  qui  in  parte  colorati  in  rosso  vivo,  in  parte  grigi  e ver- 
dastri, e racchiudono  qualche  straterello  nummulitico  presso  l’Abadia. 
La  loro  disposizione  è in  semplice  sinclinale  colla  pendenza  verso  S.O. 
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Le  arenarie,  che  stan  sotto  agli  scisti  variegati  e che  vanno  a j 
formare  il  dorso  del  contiguo  Appennino  e gran  parte  del  suo  ver-  h 
sante  adriatico,  alternano  regolarmente  con  letti  di  marne  grigie  a : 
frattura  concoide  e sono  manifestamente  le  stesse  che  a N.O  della  Fai-  h 
terona,  nei  monti  della  Val  di  Sieve,  racchiudono  le  bivalvi.  Son  le  b 
stesse  perchè,  oltre  all’uguaglianza  litologica,  tanto  queste  arenarie 
quanto  gli  scisti  variegati  possono  di  qui  seguirsi  fino  nella  Val  di  n 
Sieve  cogli  stessi  rapporti  di  posizione.  Nei  monti  del  Casentino  non 
furono  invero  segnalati  finora  giacimenti  a bivalvi;  si  rinvennero 
invece  dallo  scrivente,  in  queste  arenarie,  presso  il  Passo  delle  Man-  il 
driole  strati  con  nummuliti,  formati  da  una  brecciola  calcarea  mi- 
nuta con  granelli  di  glauconia.  Questi  strati,  tanto  somiglianti  a quelli  1 
d’arenaria,  difficilmente  sarebbero  stati  riconosciuti,  se,  grazie  alla  loro  ij 
natura  calcarea,  non  fossero  ricercati  accuratamente  per  la  imbreccia-  i 
tura  delle  strade.  Il  fatto  è della  massima  importanza  perchè  ci  offre  1 
una  riprova  dell’età  eocenica  delle  arenarie  a bivalvi  della  Val  di  Sieve.  J 
Vedremo  inoltre  essere  questa  stessa  formazione  arenacea  che  nella 
contigua  Val  Tiberina  racchiude  strati  calcarei  a glauconia  fossiliferi 
del  tipo  del  calcare  di  Pietra  Eismantova  nell’ Appennino  Reggiano,  i 
In  tutte  le  formazioni  che  costituiscono  l’ Eocene  del  Casentino  j 
si  osservano  nummuliti.  Ve  ne  sono  in  copia  nei  calcari  marnosi  su-  ] 
periori,  al  piede  S.O  del  Poggio  Tondo,  presso  Pratale,  a Lierna  e 
nel  Poggio  al  Ginestrino.  Nell’arenaria  sovrastante  agli  scisti  varie- 
gati son  frequenti  gli  strati  calcarei  ad  orbitoidi  e nummuliti  nel  £ 
Monte  Ealterona,  ne]  Poggio  Tondo,  sopra  Poggio  Giusto  nell’Appen-  . 
nino  di  Catenaia  e altrove;  son  pure  frequenti  nei  calcari  marnosi  e 
nell’arenaria  ad  orbitoidi  i Taonurus.  Nella  formazione  calcar eo-argil- 
losa  compariscono  strati  nummulitici  tra  le  Casaccie  e la  Consuma, 
presso  il  Poggio  Monte  sopra  Larniano,  nel  Posso  del  Rio  sotto 
Fronzola  e sopra  Case  Nuove  presso  la  Verna.  Li  abbiamo  veduti  poi 
negli  scisti  variegati  presso  Badia  di  Prataglia  e nella  formazione 
arenaceo-marnosa  delle  Mandriole.  Nell’arenaria  inferiore  finalmente 
si  rinvennero  nummuliti  presso  Strada  sulla  destra  del  Solano. 
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Nel  Monte  Altuzzo,  presso  i Giovi,  l’arenaria  superiore  racchiude 
il  Palaeodictyon  mains , il  quale  però  si  ritrova  anche  in  quella  infe- 
riore, a poca  distanza,  presso  Baciano  e più  a Nord  sopra  a Monte- 
mignaio. 

Come  fu  già  accennato,  si  rinvennero  inocerami  in  una  lente  di 
arenaria  racchiusa  nella  parte  superiore  della  formazione  calcareo-ar- 
gillosa,  insieme  con  Taonurus , Helminthoida  labyrinthica , Helmin- 
thopsis  e foraminifere  diverse  fra  le  quali  una,  invero  un  po’  dubbia, 
nummulite. 

In  riassunto  abbiamo  la  seguente  serie  discendente  pei  monti  del 
Casentino  : 

1.  Calcare  marnoso  con  Taonurus  ed  Helminthoida , straterelli  di 
arenaria  alternanti  e calcare  nummulitico  alla  base. 

2.  Arenaria  superiore  con  strati  intercalati  di  calcare  marnoso 
(formazione,  in  parte  almeno,  eteropica  della  precedente). 

3.  Scisti  argillosi  rossi  e grigi  con  lenti  d’arenaria  (pietraforte) 
ad  inocerami. 

4.  Calcari  e scisti  argillosi  con  strati  nummulitici  e con  roccie 
serpentinose. 

5.  Arenaria  con  strati  calcarei  a nummuliti  ed  orbitoidi. 

6.  Marne  grigie,  arenarie  calcarifere  e scisti  marnoso-arenacei 

con  pteropodi  e Bathysiphon.  * 

7.  Scisti  variegati  con  straterelli  di  calcare  nummulitico. 

8.  Arenarie  glauconifere  regolarmente  alternanti  con  letti  mar- 
nosi e marnoso-arenacei  (nella  Val  di  Sieve  con  amigdale  calcaree  a 
bivalvi,  qui  con  strati  a nummuliti  e briozoi,  nella  Val  Tiberina,  come 
vedremo,  con  strati  a briozoi,  Ostrea , Pecten , nummuliti  ed  altre  fora- 
minifere). 

9.  Arenaria  inferiore  con  Palaeodictyon  e qualche  strato  di  cal- 
care nummulitico. 

Le  formazioni  5,  6 e 7 sono  da  ritenersi  in  parte  eteropiche  delle 
3 e 4,  in  parte  della  8 (v.  Quadro  comparativo). 

Dal  punto  di  vista  della  tettonica  il  Casentino  è da  riguardarsi 
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come  un  sinclinale.  La  parte  più  elevata  delle  due  serie  di  monti  che  i 
lo  fiancheggiano  è formata  da  arenarie  i cui  strati,  salvo  ondulazioni  I 
secondarie  e puramente  locali,  pendono  verso  il  fondo  della  conca,  I 
mentre  la  parte  più  depressa  di  questa  e le  colline  adiacenti,  da  am-  I 
bedue  i lati  dell’Arno,  sono  costituite  da  roccie  calcareo-argillose  e 
dai  calcari  superiori  regolarmente  sovrapposti  all’arenaria  nell’ordine  I 
sopra  notato  \ La  linea  di  sinclinale  del  Casentino  non  coincide  colla 
linea  di  massima  depressione  della  conca,  ossia  col  corso  dell’  Arno,"  I 
ma  trovasi  tutta  sulla  sinistra  di  questo. 

Manti  della  Consuma  e di  Pratomagno.  — Nei  monti  della  Con-  I 
suma  e di  Pratomagno,  che  separano  il  Casentino  dal  tratto  inferiore  j 
della  Val  di  Sieve  e del  Yaldarno,  compariscono  i calcari  marnosi,  la  ; 
formazione  calcareo-argillosa  e l’arenaria  cogli  scisti  arenacei.  Questa  i 
ultima  formazione  è di  gran  lunga  predominante  sulle  altre  e,  nel  t - 
gruppo  della  Consuma,  è in  parte  sovrapposta,  in  parte  sottostante  ( 
alla  formazione  calcareo-argillosa,  ! 1 i 

Al  piede  di  questo  monte,  al  versante  occidentale,  dominano  i 
calcari  marnosi,  che  dai  dintorni  di  Pontassieve  stendonsi  sulla  destra  J . 
dell’Arno  fino  all’  Incisa.  Essi  racchiudono  strati  nummulitici  special-  I : 
mente  nella  loro  parte  inferiore  e sovrappongonsi,  direttamente  o colla  I 
interposizione  di  pochi  scisti  argillosi  grigi  o variegati,  a delle  masse  : 


1 II  prof.  Trabucco,  dell’Istituto  tecnico  di  Firenze,  in  un  suo  recente 
scritto,  Stratigrafia  dei  terreni  della  provincia  di  Firenze  (Firenze  1898),  dice 
a pag.  10  che  « l’affioramento  costante  in  fondo  alle  valli  della  pietraforte  nel 
bacino  di  Firenze,  nel  Casentino,  etc.,  autorizza  a conchiudere  che  la  valle 
dell’ Arno  non  corrisponde  ad  un  sinclinale,  ma  ad  un  abraso  anticlinale  e ca- 
dono le  precedenti  interpretazioni,  dovute  a preconcetti  ».  — Osservo  che  questa 
conclusione  è infondata  perchè  l’affiorare  nel  fondo  delle  valli  di  un  terreno 
più  antico  di  quelli  che  affiorano  sui  lati  non  porta  di  conseguenza  la  loro 
conformazione  in  anticlinale,  e le  forme  tettoniche  di  una  regione  non  possono 
essere  il  risultato  d’interpretazioni  dovute  a preconcetti,  ma  son  fatti  mate- 
rialmente constatabili  da  chiunque. 
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amigdalari  di  arenaria  calcarifera  o pietraforte,  nelle  quali  quasi  dap- 
pertutto si  raccolsero  inocerami  ed  ammoniti.  Tali  masse,  di  non  grandi 
dimensioni,  sono  quelle  di  Altomena  nel  Yicano  di  Pelago,  quelle  di 
Fontisterni,  di  Donnini  e della  Melosa  nella  valle  di  Sant’  Ellero  che 
scende  da  VaUombrosa,  e quella  di  Riscaggio  presso  lo  sbocco  del 
torrente  Marnia  nell’Arno.  Tutte  queste  amigdale  di  pietraforte  sono 
| attivamente  scavate  per  estrarne  materiale  da  costruzione. 

Nel  Museo  di  Firenze  si  conservano  esemplari  d’ inocerami  delle 
cave  d’ Altomena,  d’ inocerami  e d’ammoniti  di  quelle  di  Melosa  e di 
Riscaggio  (Marnia)  e di  quest’ ultima  località  anche  un  modello  di 
Turrilites , di  cui  l’originale  trovasi  nel  Museo  della  famiglia  Strozzi 
in  Firenze  \ Queste  arenarie  sono  poi  piene  di  nemertiliti  o Helmin- 
thopsis  e degli  altri  soliti  rilievi  altrettanto  caratteristici  quanto  pro- 
j blematici. 

Presso  l’estremità  occidentale  delle  due  sezioni  (fìg.  5 e 6,  Tav.  II), 

[ alla  scala  di  1 : 50  000,  tracciate  attraverso  il  Pratomagno,  vengono 
rappresentate  le  condizioni  di  giacitura  delle  masse  arenacee  amigda- 
lari di  Altomena,  di  Donnini  e di  Riscaggio.  Come  vedesi,  mentre  le 
k masse  arl  di  Altomena  e di  Donnini  sono  inserite  nella  parte  supe- 
i riore  della  formazione  calcareo-argillosa  escenica  cs,  quella  di  Riscaggio 
è compresa  fra  questa  e i calcari  marnosi  c.  Sulla  struttura  di  questa 
il  amigdala  arenacea  di  Riscaggio  è a notarsi  che  mentre  alla  sua  estre- 
; mità  Sud  gli  strati  sono  assai  fortemente  inclinati,  alla  sua  estremità 
i Nord  e nella  parte  media  sono  quasi  orizzontali,  che  anzi  negli  scisti 
I sottostanti  si  avverte  altresì  l’inclinazione  inversa,  in  modo  da  dar 
; luogo  ad  un  leggiero  anticlinale. 


1 Son  lieto  di  vedere  che  persona  autorevolissima  come  il  De-Stefani  ha 
dovuto  confermare  la  presenza  d’ inocerami  in  una  parte  dell’Eocene  dei  din- 
torni di  Firenze,  come  risulta  dal  suo  lavoro:  Osservazioni  geologiche  sul  ter- 
remoto di  Firenze  del  18  maggio  1895  (Annali  dell’ Uff.  cent,  di  meteorologia 
e geodinamica,  XVII,  Parte  I,  1897). 


Al  posto  di  queste  masse  arenacee  ad  inocerami  osservasi  fra  la 
Marnia  ed  Altomena  una  formazione  mista  di  calcari  con  Taonurus,  r;1 
scisti  argillosi  con  Helmintìioida  e strati  d’arenaria  (pietratorte)  con  i 
Hdminthopsis  ed  altri  rilievi. 

Come  a Memmenano  nel  Casentino,  anche  qui  fra  le  amigdale  ] 
d’arenaria  fossilifera  e i calcari  interpongonsi  di  solito  degli  scisti  ] 
argillosi  rossastri  che  possono  vedersi  presso  Filiberti  sotto  Valloni-  , 
brosa  e dall’altro  lato  del  Vicano  di  Sant’Ellero. 

L’arenaria  che  forma  il  grosso  dei  monti  della  Consuma  e di  i. 
Pratomagno  è,  come  avvertimmo,  in  parte  superiore,  in  parte  infe-  4 
riore  alla  formazione  calcareo-argillosa  ; questa  infatti  vedesi  interposta  j 
all’arenaria  nel  versante  casentinese  fra  il  Varco  e le  Casaccio  e nel  ( 
versante  fiorentino  viene  accennata,  benché  non  ben  caratteristica  fra  i 
Poggio  Fontemassi  e Castelnuovo;  oltredichè  presso  la  Consuma  i 
vari  banchi  di  calcare  interpongonsi  alle  arenarie,  come  spesso  veri- 
ficasi appunto  per  l’arenaria  con  strati  ad  orbitoidi  che  nella  Val  di  .1 
Sieve  vedemmo  rappresentare  un’eteropia  della  formazione  calcareo- 
argillosa.  Siccome  però  in  questo  gruppo  montuoso  la  formazione  |j 
calcareo-argillosa  cs  non  è continua,  resta  impossibile  un’esatta  se-  1 
parazione  dell’arenaria  superiore  da  quella  inferiore. 

Nei  monti  sopra  la  Rufìna  l’arenaria  alterna  con  letti  marnosi,  j 
come  in  gran  parte  dell’ Appennino  tosco-romagnolo  e sottosta  alle  1! 
roccie  calcareo- argillose. 

In  generale  l’arenaria  presentasi  in  questi  monti  a strati  sottili  ; 
orizzontali  e pochissimo  inclinata,  però  localmente  e per  brevi  tratti 
si  verificano  anche  contorsioni  ed  accartocciamenti  bizzarri.  Nei  din-  t 
torni  di  Vallombrosa  l’arenaria  è in  grossi  banchi  separati  da  letti  i 
sottili  di  scisti  argilloso- arenacei;  le  superficie  degli  strati  sono  spesso 
coperte  di  frustoli  vegetali  semicarbonizzati  e di  frammenti  di  lignite.  J 
Presso  Cascina  Nuova,  a Sud  di  Saltino,  vi  si  interpongono  banchi  di 
calcare  marnoso  e di  scisti  marnosi  grigi. 

L’inclinazione  degli  strati  dell’arenaria  presso  Vallombrosa,  co- 
stantemente verso  l’interno  del  monte,  porta  alla  sovrapposizione  di 
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questa  agli  scisti  ed  ai  calcari  della  formazione  calcareo-argillosa  cs 
di  Filiberti  e di  questa  ai  calcari  marnosi  c di  Donnini  (vedasi  fìg.  2, 
Tav.  II);  ma  il  fatto  stesso  della  inversione  della  serie  normale  e la 
; limitazione  del  fenomeno  alla  indicata  località,  mostrano  chiaramente 
che  qui  si  ha  da  fare  con  un  piccolo  rovesciamento.  Tale  rovescia- 
mento da  luogo  alla  formazione  d’un  anticlina-le  ribaltato  nell’are- 
naria sotto  Vallombrosa,  anticlinale  che  osservasi  infatti  stretto  e di- 
ritto un  poco  più  a Nord  presso  Pelago  e slargato  più  a Sud  presso 
ì Reggello,  come  indicano  le  tre  sezioni  quasi  parallele  fìg.  5,  6 e 7 

I della  Tavola,  distanti  l’una  dall’altra  circa  cinque  chilometri  e nella 

II  stessa  scala  di  1:50000. 

Monti  d’ Arezzo.  — All’Alpe  di  Catenaia  verso  Sud  si  rannodono 
i monti  d’ Arezzo  e di  Cortona  che  vanno  degradando  verso  il  bacino 
del  Trasimeno.  In  essi  dominano  quasi  esclusivamente  l’arenaria  e gli 
s scisti  mamoso-arenacei,  l’uniformità  monotona  delle  quali  roccie  vien 
ì 30I0  interrotta  da  rare  e piccole  plaghe  di  calcari  e scisti  argillosi, 

• come  ad  esempio  nei  dintorni  immediati  della  città  d’ Arezzo  e sotto 
il  Monte  Talamone  presso  Peneto,  pure  nella  conca  aretina.  Queste 
roccie  stan  sotto  l’arenaria  ed  è probabile  quindi  che  una  parte  di 
f lessa  spetti  al  gruppo  superiore,  una  parte  sia  eteropica  della  forma- 
zione calcareo-argillosa  e ciò  è in  accordo  col  fatto  che  nei  monti  che 
| dividono  la  pianura  d’ Arezzo  dalla  Val  Tiberina  son  frequentissimi 
,2ome  nella  contigua  Alpe  di  Catenaia,  fra  l’arenaria  strati  calcarei 
zeppi  d’orbitoidi. 

Un  fatto  importantissimo  per  la  geologia  di  questi  monti  fu  il 
ùnvenimento,  per  opera  dello  scrivente,  d’una  piccola  massa  di  cal- 
igare a bivalvi  associata  a questi  strati  od  orbitoidi  presso  Scille,  fra 
l’Alpe  di  Catenaia  ed  i monti  d’ Arezzo,  sullo  spartiacque  fra  l’Arno 
p il  Tevere.  Ritorneremo  su  questo  trattando  dell’Eocene  della  Val 
Tiberina. 

Nei  monti  di  Castiglion  Fiorentino  ed  in  quelli  che  separano  la 
7al  di  Chiana  dalla  Val  Tiberina  l’arenaria  alterna  frequentemente 
jon  strati  marnoso-micacei,  i quali  talvolta  divengono  calcarei  e sono 
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allora  utilizzati  come  materiali  per  l’imbrecciatura  delle  strade  in 
mancanza  di  roccie  decisamente  calcaree.  Se  ne  hanno  varie  cave  a 
N.E  di  Castiglion  Fiorentino  e sotto  la  Pieve  a Rigutino  ove  scavasi  ; 
anche,  allo  stesso  scopo,  un  calcare  grigio-scuro  a struttura  frammenti 
tario-spatica  e micaceo,  pieno  di  nummuliti.  Questa  roccia  fa  partei 
intima  dell’arenaria  in  cui  sta  racchiusa  e colla  quale  talvolta  forma 
un  solo  banco  in  parte  calcareo,  in  parte  arenaceo. 

Monti  della  Val  Tiberina.  — Nei  monti  che  fiancheggiano  la 
Val  Tiberina  toscana  e parte  di  quella  successiva  o tifernate  fino  ai 
dintorni  di  Città  di  Castello,  dominano  le  stesse  formazioni  eoceniche  •; 
che  abbiamo  veduto  comparire  nella  Val  di  Sieve  e nel  Casentino,  J • 
cioè  i calcari  marnosi  con  piccole  plaghe  di  arenaria  superiore,  le 
roccie  calcareo-argillose  colle  serpentine,  le  arenarie  con  strati  calcarei  i 
ad  orbitoidi  e nummuliti,  le  marne  e le  arenarie  in  zone  distinte! 
ed  in  strati  alternanti  e le  arenarie  inferiori. 

Le  marne  grigie  con  traccie  di  pteropodi,  gli  strati  regolarmente  i 
alternati  di  arenarie  e marne  e i calcari  fossiliferi  a glaucoma  che  i 
abbiamo  veduto  apparire  qua  e là  nella  Val  di  Sieve  e nel  Ca- 
sentino, prendono  considerevole  sviluppo  nei  monti  della  Val  Tiberina  : 
specialmente  sulla  sinistra  del  Tevere  ed  estendonsi  nella  contigua!  : 
regione  marchigiana,  "costituendo,  diremmo  quasi,  il  tipo  adriaticc  . 
dell’Eocene,  perchè  è appunto  nel  versante  adriatico  dell’ Appennino!  e 
nord-centrale  che  l’Eocene  è formato  in  prevalenza  da  sedimenti  d 
questa  natura.  I calcari  a glauconia  poi,  di  cui  nelle  ricordate  località  d 
non  si  avevano  che  traccie  insignificanti,  qui  nell’alta  valle  del  Te 
vere  conferiscono  al  terreno  eocenico  un’impronta  caratteristica  ec 
acquistano  inoltre  uno  speciale  interesse  per  la  geologia  dell’Appen  < 
nino  nord-centrale,  offrendo,  insieme  colle  roccie  concomitanti,  la  pii 
stretta  analogia,  sia  per  la  natura  litologica,  sia  per  i fossili,  col  cal  ■ 
care  a glauconia  di  Pietra  Bismantova  nell’ Appennino  Reggiano  < 
colle  roccie  ad  esso  associate.  Vedremo  infatti  che  mentre  le  condì 
zioni  strati grafiche  della  roccia  fossilifera  di  Pietra  Bismantova  son< 
tali  da  non  escludere  il  suo  riferimento  ad  un’epoca  più  recente  cl 
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quella  eocenica,  la  roccia  analoga  della  Val  Tiberina  trovasi  senza 
dubbio  alcuno  interposta  e strettamente  legata  per  passaggi  a forma- 
zioni ben  caratterizzate  come  eoceniche  dalla  loro  natura  litologica  e 
dai  fossili  che  racchiudono. 

Dai  calcari  marnosi  della  zona  superiore  son  costituiti  nella  mag- 
gior parte  i monti  circostanti  a Pieve  San  Stefano  e a Caprese,  i 
monti  fra  Yiamaggio,  Castelnuovo  ed  Aboca,  il  Poggio  della  Baiana 
e i Poggi  Comuni  presso  Badia  Sucastelli.  I calcari  dei  dintorni  di 
Pieve  San  Stefano,  a monte  del  Tevere,  racchiudono  straterelli  foliacei 
pieni  di  fucoidi  e di  Helminthoida  labyrinthica  di  varie  grandezze, 
straterelli  d’arenaria  e,  sulla  destra  del  torrente  Colledestro,  banchi 
irregolari  di  tufo  serpentinoso  in  prossimità  delle  masse  eruttive  ofìo- 
litiche.  Questo  tufo  è formato  da  granelli  di  serpentina  cementati  da 
j calcite.  Nella  stessa  vallecola,  presso  Sintigliano,  come  anche  a Ca- 
stelnuovo, più  a Sud,  si  osservano  fra  i calcari  marnosi  degli  strate- 
relli grossi  un  centimetro  di  calcare  a glaucoma  con  briozoi  e nulli- 
pore.  analogo  a quello  che  vedremo  molto  sviluppato  fra  le  marne  e 
le  arenarie  sottostanti  alla  formazione  calcareo-argillosa. 

Nella  collina  di  Montedoglio,  sulla  sinistra  del  Tevere,  i calcari 
presentano  delle  interposizioni  di  marne  varicolori.  Essi  inclinano  in 
modo  da  sembrare  sottostanti  alla  serpentina,  ma  è probabile  che 
intervenga  in  questo  punto  una  faglia  ed  in  favore  di  questa  opinione 
ista  il  fatto  che  il  limite  fra  le  due  roccie  è rappresentato  in  proiezione 
(orizzontale  da  una  linea  retta.  A poca  distanza  nel  Poggio  della  Ba- 
iana, i calcari  alternano  con  strati  di  arenaria,  alcuni  dei  quali  con 
Helminthopsis  ed  altri  rilievi.  Tanto  qui  come  a Tizzano,  dall’altro  lato 
del  Tevere,  gli  strati  d’arenaria  divengono  in  qualche  punto  predo- 
minanti e danno  luogo  a piccole  plaghe  d’arenaria  superiore. 

La  formazione  calcareo-argillosa  trovasi  circoscritta  fra  Sanse- 
Ipolcro,  Viamaggio,  Pieve  San  Stefano,  Caprese,  Ponte  alla  Piera  e 
Tavemelle;  riapparisce  poi  a settentrione  della  Pieve  nella  pendice 
VE  del  Monte  della  Modina  e del  Monte  del  Faggio  ed  in  lembi  iso- 
ati  presso  Tavemelle.  E questo,  come  altrove,  il  terreno  nel  quale 
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stanno  racchiuse  le  serpentine  e ne  vediamo  appunto  superbe  masse  j 
tra  Anghiari  e Pieve  San  Stefano,  costituenti  i Monti  Rognosi,  il  j 
Monte  Murlo,  il  Monte  Petroso  ed  il  Poggio  delle  Calbane,  non  che 
altre  più  piccole  a Nord  della  Pieve  e nei  dintorni  di  Caprese. 

Sotto  i calcari  marnosi  del  Poggio  della  Baiana  questa  formazione  I 
calcareo-argillosa  è rappresentata  da  scisti  variegati  con  straterelli  ji 
siliceo-manganesiferi,  in  cui  notansi  certe  concrezioni  sferoidali  di  una  j 
roccia  si  liceo-argillosa  leggermente  calcarea,  a struttura  fìbroso-radiata,  j 
avente  l’aspetto  di  una  massa  anfìbolica  asbestoide.  Presso  il  Passo 
di  Yiamaggio  questi  scisti  racchiudono  strati  di  tufo  serpentinoso.  | 
Appena  oltrepassato  lo  spartiacque  appenninico  gli  scisti  variegati  si  = 
riducono  a nulla  ed  ha  luogo  allora  il  contatto  diretto  fra  i calcari  li 
marnosi  de]  Monte  Verde  e le  marne  con  strati  a glaucoma  di  cui  sarà  I 
detto  in  appresso.  La  sezione  fìg.  3 della  Tavola,  alla  scala  di  1/100  000,  | 
mostra  le  condizioni  stratigrafìche  del  terreno  in  questo  punto. 

Gli  strati  di  passaggio  tra  la  formazione  c e la  ar 3 presso  il  Monte  1 
Verde  sono  rappresentati  da  calcari  scistosi  bianchi,  glauconiferi,  con  à 
orbitoidi,  piccole  nummuliti  ed  alveoline  h Le  roccie  marnoso-arenacee  I 
ara  presentano  traccie  di  pteropodi  e piccole  bivalvi,  come  le  roccie  jjj 
analoghe  del  Poggio  al  Corniolo  in  Casentino,  esse  pure,  come  vedemmo,  I 
a glaucoma. 

Anche  nell’alta  valle  della  Singerna  sopra  Caprese,  la  formazione  li 
calcareo-argillosa  va  continuamente  riducendosi  in  spessore,  tantoché  ji. 
appena  una  strettissima  zona  di  questa  roccia,  spesso  interrotta  da 
piccoli  affioramenti  ofìolitici,  separa  i calcari  dall’arenaria  con  strati 
ad  orbitoidi  e nummuliti  dell’Alpe  di  Catenaia. 

La  formazione  arenacea  è di  gran  lunga  prevalente  sulle  altre  I : 
nei  monti  della  Val  Tiberina.  In  quelli  sulla  destra  del  Tevere,  dal- 
l’Alpe di  Catenaia  fino  al  Lago  Trasimeno,  dominano  arenarie  in  parte  j 1 


1 Da  informazioni  del  prof.  Pantanelli  che  studiò  le  roccie  raccolte  dallo! 
scrivente. 
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pure  a grossi  banchi,  con  qualche  raro  strato  di  calcare  nummulitico 
e riferibili  al  gruppo  dell’arenaria  inferiore,  in  parte  alternanti  con 
strati  calcarei  zeppi  d’orbitoidi  con  qualche  nummulite  e da  ri- 
tenersi, come  nel  Casentino  e nella  Val  di  Sieve,  eteropiche  della 
formazione  calcareo-argillosa.  Nei  monti  sulla  sinistra  del  Tevere, 
comprendenti  il  gruppo  del  Fumaiolo,  l’Alpe  della  Luna,  il  Monte 
Sant’Antonio  ed  il  Monte  Fumo,  predominano  invece  le  marne  grigie 
con  strati  arenacei  e le  arenarie  alternanti  coi  letti  marnosi  e con 
strati  di  calcare  a glauconia  fossiliferi,  del  tipo  della  Pietra  Bis  manto  va, 
che,  come  vedremo,  sono  da  ritenersi  corrispondenti  alle  arenarie  con 
strati  ad  orbitoidi  e nummuliti  del  lato  destro  e quindi  esse  pure, 
come  queste  ultime,  eteropiche,  in  parte  almeno,  della  formazione  cal- 
careo-argillosa. 

Presso  Sezzano,  sullo  spartiacque  fra  l’Arno  e il  Tevere,  vicino 
alla  strada  aretina  della  Libbia,  compariscono  fra  le  arenarie  certi 
strati  quasi  interamente  costituiti  d’orbitoidi,  fra  le  quali  il  Panta- 
nelli  riconobbe  prevalente  la  G.  Gumòeli , e da  qualche  nummulite 
rara.  Essendo  alquanto  calcarea,  la  roccia  viene  utilizzata  per  l’im- 
brecciatura della  strada.  A poco  distanza  presso  Scille,  fra  questi 
strati  ad  orbitoidi  fu  rinvenuta,  come  accennammo  più  sopra  una 
piccola  massa  di  calcare  a bivalvi.  L’insieme  di  questi  strati  ad  orbi- 
toidi vedesi  immergere  sotto  alla  massa  serpentinosa  di  Montauto, 
senza  la  interposizione  dAle  roccie  calcareo-argillose  ; però  al  contatto 
le  arenarie  racchiudono  in  maggior  copia  strati  di  calcare  ad  orbitoidi 
e strati  di  calcare  screziato  a grana  minutissima.  Questi  calcari  acqui- 
stano poi  addirittura  il  predominio  sulla  parte  arenacea  fra  Montauto 
ed  i Cappuccini  e vi  si  associano  masse  amigdalari  di  calcare  com- 
patto ceruleo  simili  a quello  a bivalvi. 

L’arenaria  ad  orbitoidi  di  Scille  e di  Sezzano  estendesi  anche  più 
a Sud,  nei  monti  di  Gello,  di  Libbiano  e di  Casale,  dove,  nel  Monte 
Sant’Angelo,  si  trasforma  in  un  insieme  di  scisti  argillosi  e di  calcari. 
Nell'arenaria  di  questi  dintorni,  a Preconne  e a Tortigliano,  si  osser- 
varono dei  Palaeodictyon  e presso  Trafiume  degli  strati  a grosse 
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nummuliti.  Nella  costa  Sud  del  Monte  di  Gello,  presso  Toppoli,  la 
roccia  degli  strati  ad  orbitoidi  racchiude  granelli  di  glaucoma.  Può 
dirsi  che  in  tutto  il  versante  orientale  dei  monti  che  separano  la 
valle  del  Tevere  dalla  pianura  d’ Arezzo,  l’arenaria  presenta  quasi  do- 
vunque interposizioni  di  strati  calcarei  e siccome  a quest’arenaria 
sovrappongonsi  in  vari  punti  i calcari  marnosi  direttamente  o colla 
interposizione  di  pochi  strati  calcareo- argillosi,  come  ad  esempio  a 
Gaibino,  a Sterpaia  e a San  Salvadore  lungo  la  Sovara,  così  è da  ri- 
tenersi che  essa  rappresenti  in  parte  la  formazione  calcareo- argillosa. 

Anche  più  a Sud  nei  dintorni  di  Monterchi,  tra  Lippiano  e Monte 
S.  Maria  Tiberina,  dominano  le  arenarie  con  strati  ad  orbitoidi  e 
nummuliti.  Questi  strati  calcarei,  quasi  sempre  glauconiferi,  a luoghi 
acquistano  la  prevalenza  sulle  arenarie  le  quali  sono  in  generale  sot- 
tilmente stratificate  e presentano  spesso  i soliti  rilievi;  a luoghi  s’in- 
terpongono alle  arenarie  zone  sottili  di  scisti  argillosi  variegati,  come 
quelli  che  fanno  parte  della  formazione  calcareo-argillosa.  Forse  per 
una  locale  inversione  degli  strati,  dovuta  al  ribaltamento  verso  Est 
d’un  piccolo  anticlinale,  l’arenaria  ad  orbitoidi,  poco  sopra  al  cimitero  , 
di  Lippiano  apparisce  ricoperta  dall’arenaria  pura,  in  grossi  banchi, 
riferibile  al  gruppo  inferiore.  Qui,  al  contatto,  oltre  al  calcare  ad  or-  j 
bitoidi,  si  osservano  strati  pieni  di  assai  grosse  nummuliti  ed  anche 
in  essi  non  manca  la  glaucoma. 

La  formazione  marnoso-arenacea  con  strati  calcarei  del  tipo  di  ii 
Pietra  Bismantova,  che  abbiamo  detto  predominare  sulla  sinistra  del  j 
Tevere,  a questo  punto,  a cominciare  cioè  dai  dintorni  di  Monterchi, 
invade  le  colline  poste  sulla  destra  e viene  ad  associarsi  alla  forma- 
zione  arenacea  con  strati  ad  orbitoidi,  di  cui  abbiamo  ora  appunto  i 
fatto  cenno.  In  queste  colline,  comprese  tra  Monterchi  e Monte 
S.  diaria,  le  arenarie  ad  orbitoidi  sovrappongonsi  ed  in  parte  fanno 
passaggio  laterale  ad  una  formazione  di  marne  grigie  con  strati  di 
arenaria  e di  calcare  fossilifero  a glaucoma.  Presso  il  Poggio  Mon- 
triolo  un  grosso  banco  di  questo  calcare,  compreso  fra  strati  marnoso- 
arenacei,  racchiude  briozoi  e nullipore,  nummuliti,  orbitoidi,  rari  gra- 
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nuli  di  quarzo  e molta  glauconia  *.  Gli  strati  sottili  d’  arenaria  mi- 
cacea, che  associansi  alle  marne,  son  pieni  di  piccole  ostriche,  fatto 
degno  di  nota  perchè  trova  esatto  riscontro  presso  Castelnovo  ne’  Monti 
nella  formazione  marnoso-arenacea  che  accompagna  il  calcare  di 
Pietra  Bismantova. 

Nel  complesso  questo  terreno  marnoso-arenaceo  con  calcare  a 
glauconia  delle  colline  di  Monterchi  e di  Monte  S.  Maria  non  diffe- 
risce da  quello  ad  orbitoidi  se  non  in  quanto  differiscono  fra  loro  gli 
strati  calcarei,  pieni  d’ orbitoidi  quasi  esclusive  nell’un  caso,  formati 
di  frammenti  di  briozoi  e di  nullipore,  con  rare  orbitoidi  e nummu- 
liti,  nell’altro. 

Presso  Ciciliano,  in  quel  di  Monte  S.  Maria,  i calcari  tipo  Bisman- 
tova sembrano  raggruppati  in  masse  amigdalari  dentro  le  marne  e gli 
strati  arenacei.  Il  dott.  Di-Stefano  vi  osservò  radioli  d’echinidi, 
frammenti  di  Pecten , briozoi  e foraminifere,  specialmente  rotalidi,  pic- 
cole nummuliti  macroscopiche  e frammenti  d’orbitoidi. 

Le  marne  non  occupano  un  posto  fisso  nella  serie  di  questi  strati 
fossiliferi  a glauconia;  esse  trovansi  nella  parte  superiore  presso  Ca- 
stelnuovo  e nei  dintorni  di  Monte  S.  Maria,  interposte  a vari  livelli 
sopra  Pieve  S.  Stefano  ed  alla  base  presso  San  Giustino  e nella  valle 
dell’Afra.  In  questa  valle  che  scende  dall’Alpe  della  Luna  e sbocca 
nel  Tevere  presso  Sansepolcro,  dominano  arenarie  con  zone  alterne 
di  scisti  marnoso-arenacei.  Nel  tratto  superiore  sono  prevalentemente 
alternanze  regolari  di  strati  arenacei  e marnosi  con  frequenti  inser- 
zioni di  banchi  di  calcare  a glauconia,  frammentario  o brecciforme, 
pieno  di  briozoi,  nullipore  e qualche  rara  nummulite  1 ; esso  ricorda 
talvolta  quello  delle  Mandriole  sopra  l’Abadia  a Prataglia  che  trovasi 
nella  stessa  posizione  stratigrafìca,  è glauconifero  e contiene  fram- 
menti di  nummuliti  e di  briozoi  come  fu  detto. 

Presso  S ambucheto  e ad  a Colla,  fra  i Prati  Alti  e il  Monte,  sulla 


1 Comunicazioni  epistolari  del  prof.  Pantanelli. 
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destra  dell’Afra,  le  roccie  fossilifere  a glaucoma  sono  sottilmente  stra- 
tificate e constano  di  calcari  e brecciole  con  frammenti  di  Pecten  ed 
i soliti  briozoi.  Vi  si  associano  banchi  di  un  calcare  grigio,  compatto 
simile  a quello  con  bivalvi  della  Val  di  Sieve  e d’altre  località,  non 
che  scisti  grigi  e rossi  con  fucoidi  e rilievi  diversi. 

La  parte  più  elevata  di  questi  monti,  ossia  l’Alpe  della  Luna 
propriamente  detta,  è formata  da  arenaria  con  strati  marnoso-micacei 
o arenaceo-micacei  e lenti  del  solito  calcaro  grigio  compatto. 

Più  a Sud,  nei  monti  sopra  San  Giustino  e precisamente  nel 
monte  Giove,  a Montione,  Pieve  Vecchia  e Passerina,  gli  strati  cal- 
carei a glauconia  acquistano  sempre  maggiore  sviluppo  e finiscono 
per  prevalere  sulle  altre  roccie  al  punto  da  dar  luogo  ad  un  terreno 
decisamente  calcareo.  Ai  soliti  strati  fossiliferi  si  aggiungono  qui  dei 
banchi  formati  intieramente  di  frammenti  di  piccole  ostriche.  La  zona 
degli  scisti  variegati  della  Colla  si  continua  in  questi  dintorni,  però 
vi  prevalgono  gli  scisti  grigi. 

Nel  rio  Valdimonte  che  scende  da  Sant’Antonio  verso  Lama,  i 
calcari  a glauconia  interposti  alle  arenarie  e alle  marne  racchiudono  j 
ben  chiare  nummuliti  e gli  strati  marnosi  presentano  impronte  di  I 
Taonurus  e fucoidi  a grandi  maglie.  Nell’ arenaria  si  osserva  qualche  I 
raro  Palaeodictyon  di  forme  rozze  come  quelle  del  P.  Eubiconis  Scar. 
dei  dintorni  di  Dicomano  in  Val  di  Sieve. 

Anche  sulla  destra  del  Tevere,  nel  Monte  Amato  e nel  Monte 
Cedrone  presso  Città  di  Castello,  il  calcare  domina  esclusivamente  ed  J 
ha  l’aspetto  del  calcare  ad  anfistegina  pliocenico.  E qui  però  dove  as-  I 
somiglia  altresì  nel  modo  più  sorprendente,  tanto  pei  caratteri  generali 
esterni  quanto  per  la  struttura  e composizione  mineralogica  e pei 
fossili,  al  calcare  di  Pietra  Bismantova.  Le  nummuliti  macroscopiche 
vi  sono  assai  frequenti,  ma  in  molto  minor  copia  di  quello  che  nella  8 
roccia  di  Pietra  Bismantova. 

Nei  tre  speroni  montuosi  quasi  paralleli  che  comprendono  le  due 
vallecole  della  Scarzola  e dell’Erchi,  tra  Monterchi  e Città  di  Castello, 
sempre  sulla  destra  del  Tevere,  si  vede  chiaramente  che  la  formazione  1 
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mamoso-arenacea  sta  sotto  all’arenaria  con  strati  ad  orbitoidi.  Questi 
stessi  rapporti  stratigrafìci  abbiamo  veduto  esistere  fra  le  arenarie  ad 
orbitoidi  della  Val  di  Sieve  e la  formazione  marnoso- arenacea  a bi- 
valvi, per  cui,  tenuto  conto  anche  dell’analogia  litologica  e della 
continuità  topografica,  è forza  concludere  che  la  formazione  are- 
nacea a bivalvi  e questa  con  calcare  tipo  Bismantova  corrispon- 
dono fra  loro  perfettamente.  Al  tempo  stesso  però  devesi  riconoscere 
che  anche  le  arenarie  ad  orbitoidi  sono  in  parte  eteropiche  colla  for- 
mazione mamoso-arenacea  con  calcare  a glaucoma,  poiché  mentre 
esse,  nei  monti  sulla  destra  del  Tevere,  succedono  in  serie  discendente 
alla  formazione  calcareo  - argillosa,  non  si  ritrovano  affatto  sotto  questa 
formazione  o in  mancanza  di  essa  sotto  i calcari  marnosi  nei  monti 
sulla  sinistra,  ma  al  loro  posto  e in  perfetta  concordanza  e continuità, 
trovasi  invece  la  formazione  mamoso-arenacea  con  strati  di  calcare 
tipo  Bismantova,  come  ne  abbiamo  esempio  nella  fìg.  3a  della  Tav.  II, 
nella  quale  non  solo  apparisce  dimostrata  la  corrispondenza  strati- 
grafica  fra  l’arenaria  con  strati  ad  orbitoidi  e la  formazione  racchiu- 
dente il  calcare  tipo  Bismantova,  ma  può  osservarsi  altresì  il  passaggio 
laterale  fra  quest’ ultima  e la  formazione  calcareo-argillosa. 

Un  fatto  di  capitale  importanza  che  deve  esser  dimostrato  in  modo 
-incontestabile  si  è la  sottoposizione  del  terreno  mamoso-arenaceo  con 
calcare  a glaucoma  tipo  Bismantova  alle  roccie  calcareo-argillose  con 
serpertine  e quindi,  a più  forte  ragione,  ai  calcari  marnosi  con  Hel- 
minthoida  labyrinthica  e strati  nummulitici,  sull’età  eocenica  delle  quali 
formazioni  ormai  non  è più  ammissibile  il  dubbio.  Per  convincersi 
che  tale  è effettivamente  la  posizione  stratigrafica  di  quel  terreno 
basta  percorrere  la  strada  che  dal  Molinello  per  Brancolino  conduce 
a Castelnuovo  in  quel  di  Pieve  San  Stefano.  Si  osservano  quivi 
grossi  banchi  di  brecciola  fossilifera  a glaucoma  dentro  marne  grigie 
e strati  mamoso-arenacei,  ricoperti  di  arenarie  sottilmente  stratificate, 
alternanti  con  zone  di  marne.  Le  arenarie  e le  marne  racchiudono 
fucoidi  e nelle  marne  si  osservano  inoltre  gruppi  di  globigerine  ag- 
gregati in  forma  di  uova  di  pesce,  precisamente  come  nelle  marne 


grìgie  di  ViccMo  in  Val  di  Sieve.  Più  in  alto,  topograficamente  e 
stratigraficamente,  le  marne  cominciano  ad  alternare  con  straterelli 
di  calcare  compatto  (alberese),  d’ arenaria  e del  solito  calcare  a glau- 
coma fossilifero,  con  che  passano  decisamente  alla  formazione  calca- 
reo-argillosa  e poi,  a Castelnuovo,  ai  calcari  marnosi  nei  quali  pure, 
fatto  notevolissimo,  possono  osservarsi,  insieme  a straterelli  nummu- 
litici  e a straterelli  d’arenaria  con  Helminthopsis,  degli  strati  sottili 
di  calcare  a glaucoma;  il  fatto  non  è isolato  perchè  tali  strati  si  os- 
servarono, come  avvertimmo  più  sopra,  fra  i calcari  marnosi  di  Sin- 
tigliano  sopra  Pieve  San  Stefano.  Tra  Castelnuovo  e Colcella  la  roccia 
fossilifera  a glauconia  trovasi  anche  fra  gli  strati  della  più  tipica 
formazione  calcareo-argillosa,  dimodoché  non  può  rimanere  dubbio 
veruno  sull’età  eocenica  del  terreno  con  calcare  tipo  Bismantova  e sul 
passaggio  di  una  sua  parte  alla  formazione  calcareo-argillosa,  come 
indica  la  sezione  più  sopra  ricordata.  Aggiungasi  che  la  stratifica- 
zione in  questi  dintorni  è pressoché  orizzontale,  per  cui  resta  esclusa 
assolutamente  un’inversione  della  serie. 

Un  altro  punto  dove  può  esser  constatata  la  sovrapposizione  della 
formazione  calcareo-argillosa  a quella  con  calcare  tipo  Bismantova, 
è il  tratto  superiore  della  vallecola  del  Colledestro  sopra  Pieve  San 
Stefano.  Sotto  alle  roccie  calcareo-argillose  del  Poggio  di  Spiegi  suc- 
cedono qui  le  marne  grigie  con  strati  sottili  calcarei  ed  arenacei  e 
straterelli  pure  sottili  del  calcare  brecciforme  a glauconia  con  fram- 
menti di  fossili.  Come  a Yicchio  in  Val  di  Sieve  le  marne  presentano 
anche  qui  aggruppamenti  oolitici  di  globigerine,  e presso  il  contatto 
colle  roccie  calcareo-argillose  racchiudono  globuli  calcarei  sui  quali 
appariscono  sezioni  di  grosse  bivalvi.  Questi  calcari  corrispondono 
probabilmente  ai  calcari  a bivalvi  di  Scille  racchiusi  nell’arenaria  con 
strati  ad  orbitoidi  notati  più  sopra.  La  stessa  successione  viene  con- 
fermata nel  modo  più  chiaro  al  di  là  del  Poggio  di  Spiegi,  verso 
N.O,  presso  Castel  di  Ruoti.  Quivi  inoltre  fra  le  marne  sottostanti 
alla  formazione  calcareo-argillosa  tipica  si  osservano  straterelli  glau- 
coniferi  con  piccole  ostriche. 


— 75  — 


Gli  straterelli  di  calcare  e di  brecciola  fossilifera  a glaucoma, 
già  rari  fra  le  marne  del  Colledestro  e di  Ruoti,  divengono  rarissimi 
più  a Nord  presso  Capotrave  e spariscono  più  oltre  andando  verso  i 
monti  easentinesi.  Presso  Capotrave  e Yalsavignone  le  marne  hanno 
inoltre  una  moderata  potenza  e sovrappongonsi  alle  arenarie  del  Monte 
Nero,  sulla  destra  del  Tevere,  e del  Poggio  Bandita  sulla  sinistra. 
Non  sono  queste  le  arenarie  del  gruppo  inferiore,  ma  sembrano  spet- 
tare anch’esse  alla  formazione  marnoso-arenacea  perchè  contengono 
intercalati  degli  strati  a glaucoma  con  qualche  rozzo  Palaeodictyon 
come  nel  Rio  Valdimonte  presso  San  Giustino.  Questi  strati  glauco- 
niferi  sono  così  rari  che  l’insieme  del  terreno  non  presenta  affatto 
l’aspetto  di  quello  finora  preso  in  esame  ; piuttosto  si  assomiglia  alla 
arenaria  con  strati  ad  orbitoidi  della  destra  del  Tevere,  del  Monte 
Falterona  e della  Yal  di  Sieve. 

Il  Yerri  1 ricorda  per  la  Yal  Tiberina  « una  grandissima  for- 
« mazione  di  calcaree  ricche  di  fossili,  tra  i quali  pettini  e radioli 
« d’echino  ; di  arenarie  e di  scisti  marnosi  bigi  contenenti  pur  essi  radioli 
« d’echino  » e dice  che  i fossili  di  questo  terreno  raccolti  a Tocerano 
e nel  Monte  Cedrone  presso  Città  di  Castello  furono  giudicati  dal  dottor 
Foresti  come  rappresentanti  del  piano  inferiore  del  Sarmatiano,  se 
non  del  calcare  di  Leitha.  Le  specie  riconosciute  sarebbero  Pecten  la - 
tùsimus , P.  dubiuSj  P.  B esseri,  P.  solarium , Ostrea  plicatula , Echino- 
lampas  depressa.  Il  De  Stefani  2 dette  più  tardi  una  nota  di  fossili, 
in  parte  studiati  in  una  collezione  del  prof.  Bellucci,  in  parte  raccolti 
da  lui  stesso  « in  una  formazione  di  marne,  arenarie  e calcari  for- 
« mati  da  un  cumulo  di  resti  organici,  che  stendesi  in  ambedue  i 
« lati  della  Yalle  del  Tevere  fra  Umbertide  e Borgo  Sansepolcro  ». 


1 A.  Verri,  Alcune  note  sui  terreni  terziari  e quaternari  del  bacino  del 
Tevere  (Atti  Soc.  it.  Se.  nat.,  XXII,  1879,  pag.  330). 

* C.  De  Stefani,  Il  Tortoniano  dell'alta  Val  di  Tevere  (Proc.  verb.  Soc. 
tose,  ecc.,  Il,  1879,  pag.  114). 
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Parrebbe  quindi  trattarsi  della  formazione  da  noi  esaminata;  è questa 
infatti  che  domina  nel  Monte  Cedrone  e nei  dintorni  di  Tocerano. 

Le  specie  citate  sono  le  seguenti:  Ditrupa  incurva  Ren.,  Scalaria  la - 
meliosa  Eroe.,  Spondylus  crassicosta  Lek.,  Pecten  scabrellus  Lek.,  P.  so- 
larium Lek.,  P.  Besseri  And.,  Echinolamjoas  cfr.  depressa  Ed.  et  H., 
Cellepora  cfr.  globularis  R.  Il  Taramelli,  giudicando  dai  terreni  ana- 
loghi di  Lugnola  e di  G-ualdo  Tadino  1 e dalla  raccolta  del  Beliucci, 
ritenne  questa  formazione  riferibile  all’Oligocene.  Presso  Tocerano, 
dove  si  raccolsero  i fossili  dal  Beliucci,  osservasi  una  coperta  di  4 o 
5 metri  di  spessore,  di  un  calcare  che  si  potrebbe  credere  posteriore 
e indipendente  dal  terreno  marnoso-arenaceo  circostante;  ma  dopo 
un  attento  esame,  riconoscesi  indubbiamente  essere  esso  la  parte  sco- 
perta di  uno  dei  tanti  strati  calcarei  a glauconia  che  appariscono 
qua  e là  intercalati  alle  marne  e alle  arenarie  eoceniche  in  questi 
dintorni.  In  quel  calcare  infatti  oltre  la  glauconia  si  osservano  i so- 
liti briozoi  e qualche  nummulite.  Questo  strato  più  ad  Ovest  inter- 
nasi fra  gli  strati  marnoso-arenacei  con  inclinazione  di  35°  verso  S.O. 

I fossili  della  collezione  Bellucci  si  raccolsero  pelle  porzioni  più  fria- 
bili di  questo  calcare. 

Dopo  ciò,  e dopo  quanto  è stato  detto  più  sopra  intorno  alla  po- 
sizione stratigrafica  di  queste  roccie  fossilifere  ed  alla  presenza  in  I 
esse  di  nummuliti  ed  orbitoidi,  è forza  concludere  che  i fossili  citati, 
ritenuta  esatta  la  loro  determinazione,  non  sono  sufficienti  per  fissare 
incontestabilmente  il  piano  cui  appartengono. 

Nonostante  la  straordinaria  analogia  litologica  e paleontologica  : 
fra  il  calcare  di  Pietra  Bismantova  e questo  della  Val  Tiberina,  de-  | 
vesi  riconoscere  che  sotto  il  punto  di  vista  stratigrafico  la  corrispon- 
denza fra  le  due  roccie  non  apparisce  completa.  Il  calcare  e le  altre  H 


1 II  medesimo,  dopo  avere  esaminato  gli  esemplari  di  roccie  fossilifere 
raccolte  dallo  scrivente  in  Val  Tiberina,  confermò  la  perfetta  analogia  di 
questa  roccia  con  quella  di  Lugnola  e di  Gualdo  Tadino. 


roccie  marnoso-arenacee  associate  della  Val  Tiberina,  por  rappresen- 
tando in  gran  parte  una  facies  delle  roccie  calcareo-argillose,  trovansi 
in  vari  punti  decisamente  sotto  ad  esse  e mai  sovrapposte;  nell’ Ap- 
pennino reggiano  invece  la  posizione  costante  di  questo  calcare,  nella 
Pietra  Bismantova  e nei  dintorni  di  Castelnovo  ne’  Monti,  è al  di- 
sopra della  formazione  calcareo-argillosa  o delle  argille  scagliose. 

Per  meglio  comprendere  i rapporti  esistenti  fra  questi  terreni  del 
Reggiano  e quelli  della  Val  Tiberina  non  sarà  inutile  la  esposizione 
di  alcuni  fatti  osservati  dallo  scrivente  nei  dintorni  di  Castelnovo 
ne’ Monti  ove  sorge  la  Pietra  Bismantova. 

Questo  curioso  frammento  tabulare,  cuneiforme,  colla  parete  a 
picco  e isolato  sulla  cima  d’un’  altura  immediatamente  a Sud  di  Ca- 
stelnovo, è costituito  nel  suo  insieme  da  un  calcare  granulare  o fram- 
mentario spatico,  glauconifero,  che  passa  localmente  ad  arenaria  più  o 
meno  calcarea  ed  è pieno  di  briozoi,  nummuliti  ed  altre  foraminifere  \ 
Esso  riposa  nel  lato  Nord  sopra  una  piccola  serie  di  strati  marnoso- 
arenacei  e nel  lato  Sud  direttamente  sulle  roccie  calcareo-argillose 
con  perfetta  concordanza. 

Non  è solo  questa  massa  della  Pietra  Bismantova  che  è formata 
dalla  roccia  in  questione,  ma  di  essa  son  pure  costituiti  i monti  del 
Castelletto,  di  Pietradura,  di  Cà  de  Viola,  di  Ginepreto  e di  Pre- 
gheffio,  poste  in  giro  a non  grande  distanza  dalla  Pietra  Bismantova. 
A Pietradura,  cinque  chilometri  circa  a N.E  di  Castelnovo,  si  osserva 
chiaramente  che  il  calcare  a glauconia  forma  un  grosso  banco  ondu- 
lato dentro  le  arenarie  grigie,  friabili,  con  marne  interposte.  Fra  le 


1 II  Malagoli  (Il  calcare  di  Pietra  Bismantova  ed  i suoi  fossili  - Atti 
Soc.  Nat.  di  Modena,  VII,  1888)  cita  fra  le  specie  nummulitiche  la  .A.  Fiditeli 
Mich.,  la  N.  intermedia  d’Arch.  e la  N.  striata  d’Orb.;  contuttociò  conclude 
assegnando  alla  roccia  un’età  non  più  antica  dell’Oligocene  superiore.  — Il  dottor 
Di-Stefano,  studiando  alcune  sezioni  sottili  di  questo  calcare,  confermò  la 
presenza  in  esso  di  nummuliti,  ma  dichiarò  impossibile  la  loro  determina- 
zione specifica. 
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arenarie  e la  formazione  calcareo-argillosa  sottostante  vi  è passaggio 
graduato  per  mezzo  di  strati  marnosi. 

Nel  Monte  Camorra  a S.E  di  Castelnovo,  a breve  distanza  dalla 
Pietra  Bismantova,  sulle  rocoie  calcareo-argillose  al  posto  del  calcare  : 
fossilifero  a glauconia  troviamo  un’arenaria  nella  quale,  sopra  a Maro, 
furon  rinvenute  dallo  scrivente  alcune,  benché  rare,  nummuliti. 

La  formazione  di  marne  grigie  con  straterelli  arenacei  da  cui 
son  costituite  le  colline  di  Castelnovo  e che  stendesi  per  ampio 
tratto  a Nord,  sempre  sovrapposta  immediatamente  alle  argille  sca- 
gliose, è da  riguardarsi  pertanto  come  rappresentante  della  roccia  di 
Pietra  Bismantova  e delle  marne  sulle  quali  riposa,  non  che  della 
parte  superiore  della  formazione  calcareo-argillosa.  Negli  straterelli  I 
arenacei  si  osservano  dei  Palaeodictyon  a piccole  maglie,  pteropodi, 
Bathysiphon  e piccole  ostriche.  L’arenaria  a piccole  ostriche  è simile 
in  modo  sorprendente  a quella  pure  a piccole  ostriche  in  straterelli 
fra  le  marne  del  Poggio  di  Montriolo  in  Val  Tiberina  ; le  marne,  spesso 
con  pteropodi,  non  differiscono  da  quelle  di  Yicchio  in  Val  di  Sieve 
e di  Castelnuovo  in  Val  Tiberina.  Esse  poi  sono  talmente  collegate 
alle  argille  scagliose  che  oltre  a passare  a queste  gradatamente,  vi  si  1 
ripetono  dentro  a vari  livelli,  come  può  vedersi  in  modo  chiarissimo  |< 
nella  valle  di  Saccaggio  che  scende  nella  Spirola  ad  Est  di  Castel-  !k 
novo  ne’  Monti. 

A differenza  della  Yal  Tiberina,  dove  il  calcare  o glauconia  tipo  lo 
Bismantova  trovasi  anche  in  singoli  strati  interposti  alle  arenarie,  nei 
dintorni  di  Castelnovo  ne’  Monti  esso  comparisce  esclusivamente  in  li 


grandi  masse  amigdalari  e sempre  sopra 


In  conclusione  nè  paleontologicamente,  nè  stratigraficamente  si  || 


era  autorizzati  ad  attribuire  al  calcare  di  Pietra  Bismantova  un’età  ;; 


più  giovane  dell’Eocene;  ora  poi  in  seguito  alle  osservazioni  fatte  nella 
Yal  Tiberina,  possiamo  ritenere  come  accertato  che  quella  roccia,  h 
come  la  sua  analoga  della  Yal  Tiberina,  spetta  all’Eocene  ed  è da 
riguardarsi,  insieme  colle  marne  associate,  come  una  forma  eteropica 
del  terreno  calcareo-argilloso  o delle  argille  scagliose. 


Riprendendo  ora  la  rassegna  delle  formazioni  eoceniche  della  Val 
Tiberina,  noteremo  come  al  gruppo  dell’arenaria  inferiore  sia  da  rife- 
rirsi l’arenaria,  di  solito  in  grossi  strati,  dei  monti  che  costeggiano 
il  torrente  Oerfone,  parte  di  quella  attraversata  dai  torrenti  Scarzola, 
Aggio  e Nestore,  sulla  destra  del  Tevere,  e quella  del  Monte  Vicchi 
sulla  sinistra.  In  questa  arenaria  si  osservano  grosse  fucoidi  e rilievi 
elmintiformi,  nonché  qualche  strato  di  calcare  nummulitico. 

Per  la  sua  posizione  stratigrafìca  sotto  alla  formazione  marnoso- 
arenacea  precedentemente  esaminata  è forse  da  riunirsi  all’arenaria 
inferiore  il  terreno  dei  monti  ad  Est  di  Città  di  Castello,  costituito 
da  marne  grigie,  scisti  marnoso-arenacei  e strati  generalmente  piccoli, 
spesso  contorti  e accartocciati,  d’arenaria  micacea.  E quest’insieme  di 
| roccie  che  nel  contiguo  versante  adriatico  prende  il  nome  di  bisciaro. 

In  riassunto  la  serie  dei  terreni  della  Val  Tiberina  resta  fissata 
I come  segue,  andando  dall’alto  verso  il  basso: 

1.  Calcari  marnosi  con  straterelli  arenacei,  marne  fogliettate 
con  Helminthoida  labyrinthica , straterelli  di  calcare  a glaucoma  e letti 
di  tufo  serpentinoso. 

2.  Roccie  eruttive  ofìolitiche. 

13.  Calcari  e scisti  argillosi,  scisti  variegati  manganesiferi  con 
strati  di  tufo  serpentinoso,  strati  nummulitici  e strati  di  brecciola 
fossilifera  a glaucoma. 

4.  Arenarie  con  strati  calcari  a nummuliti  ed  orbitoidi  (forma- 
zione eteropica  della  precedente). 

5.  Marne  grigie  a pteropodi,  globigerine  e fucoidi  con  strati  di 
calcare  e di  brecciola  fossilifera  a glaucoma. 

6.  Arenarie  e marne  arenacee  con  strati  di  calcare  fossilifero  a 
glaucoma  (questa  e la  5 sono  da  considerarsi,  in  parte  almeno,  come 
eteropiche  della  4 e quindi  anche  della  B). 

7.  Marne  e scisti  marnosi  ed  arenacei  (bisciaro)  ed  arenarie  in 
grossi  banchi  con  strati  nummulitici. 

Sotto  l’aspetto  della  tettonica  la  Val  Tiberina  è da  riguardarsi 
costituita  nel  suo  insieme  da  un  ampio  sinclinale,  di  cui  gli  strati 


più  antichi  vanno  a formare  la  parte  più  elevata  e l’ossatura  delle 
due  catene  laterali,  Alpe  della  Luna  ad  Est  ed  Alpe  di  Catenaia 
coll’Alpe  di  Poti  e i monti  di  Castiglion  Fiorentino  e Cortona  ad 
Ovest,  e gli  strati  via  via  più  recenti  succedonsi  a misura  che  ci  si 
avanza  verso  l’interno  della  valle.  Solo  localmente  si  hanno  ondula- 
zioni secondarie  di  non  grande  entità  e qualche  piccolo  rovesciamento. 
Di  uno  di  questi  fu  fatta  menzione  più  sopra  ; un  altro  ha  luogo  nella 
valle  dell’Afra.  Quivi  gli  strati  della  formazione  mamoso-arenacea 
con  calcare  tipo  Bismantova  che  scendono  dall’  Alpe  della  Luna, 
sulla  destra  del  torrente  Afra  si  rovesciano  apparendo  sottostanti 
all’arenaria  inferiore  del  Monte  Yicchi.  Lo  svolgimento  di  questa 
dislocazione  può  seguirsi  da  Spinellaccia  fino  a San  Giustino  in  di- 
rezione Nord- Sud.  Presso  Spinellaccia  gli  strati  marnoso-arenacei,  che 
sulla  sinistra  dell’Afra  e nello  spartiacque  si  mantengono  quasi  oriz- 
zontali, inclinano  di  80°  verso  Est  e sovrappongonsi  all’arenaria  in- 
feriore; sotto  i Prati  Alti  sono  verticali;  più  a Sud,  sotto  il  Poggio 
di  Sant’Antonio,  sono  già  rovesciati  ed  inclinano  di  45°  verso  Ovest 
immergendosi  sotto  le  arenarie  del  Monte  Yicchi;  più  a Sud  ancora, 
sotto  Afra,  si  rialzano  pur  restando  rovesciati,  dopodiché,  sempre 
progredendo  verso  Sud,  ritornano  verticali  e a Capraia,  in  quel  di 
San  Giustino,  riprendono  la  pendenza  verso  Est. 

Conclusione.  — Dal  fin  qui  detto  risulta  chiaramente  provato: 
che  le  formazioni  eoceniche  dell’ Appennino  toscano  non  solo  non 
possono  prendersi  per  base  d’una  classificazione  cronologica,  ma  nep- 
pure presentano  in  generale  una  successione  determinata  e co- 
stante. 

I rapporti  reciproci  nello  spazio  e nel  tempo  fra  queste  diverse 
formazioni  vengono  espressi  nell’unito  Quadro  comparativo  che,  oltre 
alle  regioni  eoceniche  di  una  gran  parte  del  vero  e proprio  Appen- 
nino, estendesi  ad  altri  gruppi  montuosi  della  Toscana.  Dal  confronto! 
delle  diverse  sezioni  in  esso  rappresentate  viene  messo  in  evidenza 
il  passaggio  laterale  e verticale  della  formazione  calcarea  a quella 
promiscua  e da  questa  a quella  arenacea  superiore,  la  eteropia  fra  hi 
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svariate  formazioni  della  zona  intermedia  calcareo-argillosa  e la  rela- 
tiva costanza  nella  natura  litologica  della  zona  arenacea  inferiore. 

Dall’ insieme  delle  osservazioni  esposte  in  questa  nota  e da  quelle 
rese  di  pubblica  ragione  dallo  scrivente  in  lavori  anteriori  risulta 
inoltre  che  mentre  nell’area  della  Catena  Metallifera  hanno  luogo  spe- 
cialmente i rapporti  anormali  fra  le  diverse  formazioni  eoceniche,  con 
grande  prevalenza  della  formazione  calcareo-argillosa  sull’arenaria, 
nell’ Appennino  e nelle  sue  propaggini  domina  la  loro  successione  re- 
golare con  prevalenza  dell’arenaria  e della  forma  marnoso-arenacea, 
segnatamente  nel  versante  adriatico.  L’irregolarità  dei  rapporti  stra- 
tigrafici fra  i diversi  gruppi  di  roccie  eoceniche  nell’area  della  Ca- 
tena Metallifera  è forse  da  attribuirsi  alla  presenza  in  essa  delle  masse 
sporadiche  di  terreni  antichi. 

Un  altro  fatto  degno  di  nota  è la  uniformità  predominante  nel 
terreno  eocenico  del  versante  adriatico  dell’Appennino  toscano  in 
confronto  della  varietà  di  forme  che  esso  presenta  nel  versante 
tirreno.  Tale  uniformità  è specialmente  manifesta  nel  versante  orien- 
tale dell’Appennino  tosco-romagnolo,  dove  quasi  tutto  l’Eocene  non 
solo,  ma  anche  terreni  probabilmente  più  giovani  fino  ai  gessi  del 
Sarmatiano,  sdno  rappresentati  da  una  sola  forma  litologica,  cioè  are- 
narie o molasse  con  interposizione  di  marne  arenacee.  A questa  po- 
tentissima formazione  isopica  dovrebbero  quindi  far  riscontro  nel  ver- 
sante occidentale  le  numerose  e svariate  forme  del  terreno  eocenico 
più  sopra  notate,  nonché  la  grande  lacuna  del  Miocene  inferiore  e i 
depositi  marino-lacustri  del  Miocene  medio  e superiore. 

Roma,  febbraio  1898. 
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III. 

P.  Moderni.  — Osservazioni  geologiche  fatte  al  confine  delTA- 
Iruzzo  teramano  colla  provincia  di  Ascoli  nelTanno  1896. ^ 

Il  rilevamento  geologico  nell’Abruzzo  teramano,  da  me  fatto  du- 
rante l’anno  1896,  si  limitò  al  completamento  della  tavoletta  di  Civi- 
tella  del  Tronto  ed  al  rilevamento  di  piccoli  lembi  in  quelle  di  Ar- 
quata  ed  Ascoli  Piceno,  cbe  colla  prima  si  riattaccano.  Delle  osserJ 
vazioni  fatte  in  quella  circostanza  dirò  ora  brevemente. 

Terreni  secondari.  — La  cosa  più  importante  fu  l’esame  della 
Montagna  dei  Fiori  e del  Monte  di  Campii,  costituiti  da  terreni  se-1 
condari  che,  come  una  stretta  e lunga  isola  parallela  alla  catena  ap- 
penninica, emergono  alti,  scoscesi,  dirupati  da  ogni  parte,  dalle  roccie  : 
terziarie  che  li  circondano. 

Tutti  quelli  che  prima  d’ora  si  erano  occupati  dello  studio  geolo- 
gico di  queste  due  montagne,  avevano  creduto  che  le  medesime  ap- 
partenessero esclusivamente  alla  formazione  cretacea,  perchè  le  roccie 
che  rivestono  per  la  massima  parte  ]a  superficie  dei  due  monti,  hanno  : 
una  certa  somiglianza  con  roccie  di  altre  località  riconosciute  di  tale 
epoca. 

Anch’io  nella  Relazione  sul  rilevamento  fatto  in  questa  regione 
nel  1894  *,  e che  si  era  appunto  arrestato  alle  falde  orientali  delle  due 
montagne,  non  avendo  potuto  trovar  fossili  nella  ristretta  zona  allora 
visitata,  e perciò  basandomi  soltanto  sulle  osservazioni  fatte  da  altri 
e sulle  somiglianze  litologiche  verificate  anche  da  me,  dovetti  provvi- 


1 V.  Bollettino  1895,  n.  4. 
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soriamente  classificare  nel  Cretaceo  la  massa  costituente  quest’isola  di 
terreni  secondari. 

Intrapreso  quest’anno  il  rilevamento  delle  due  montagne,  mi  fu 
dato  rinvenire  su  i fianchi  del  Vallone  Salinello,  che  attraversa  tutta 
la  serie  degli  strati,  alcuni  ammoniti  che  permisero  di  stabilire  la 
esistenza  del  Lias,  al  quale  appartiene  sicuramente  la  parte  più  bassa 
della  serie  degli  strati  che  costituiscono  quella  massa  montana.  Nella 
parte  superiore  non  mi  riuscì  di  trovare  fossili,  similmente  a quanto 
mi  è avvenuto  a Leonessa,  nell’Abruzzo  aquilano,  i cui  dintorni  pre- 
sentano le  identiche  roccie,  identicamente  raggruppate,  e dove  al  di- 
sopra dei  calcari  marnosi  grigi  con  ammoniti  del  Lias  e degli  scisti 
rossi,  si  eleva  una  potente  pila  di  strati  dai  quali  non  fu  possibile 
finora  estrarre  fossili. 

Lias.  — Gli  ammoniti  del  calcare  marnoso  della  Montagna  dei  Fiori 
e del  Monte  di  Campii  sono  rappresentati  da  pochi  frammenti  di  Harpo- 
ceratidi.  Solo  un  esemplare  di  Harpoceras  si  mostra  ben  conservato  ; ma 
esso  non  corrisponde  a nessuna  specie  nota  finora.  Nell’insieme  questi 
Harpoceratidi  mostrano  relazioni  con  quelli  del  Lias  medio  di  Galati 
(Messina),  descritti  dal  Gemmellaro;  però  per  causa  dello  scarsissimo 
materiale  non  si  può  escludere,  per  ora,  la  possibile  appartenenza  di 
quel  calcare  marnoso  alla  parte  inferiore  del  Lias  superiore.  Questo  ter- 
reno costituisce  quindi  le  due  montagne  anzidetto  che  in  origine  erano 
una  sola,  poi  divisa  dal  profondo  burrone  ove  scorre  il  fiume  Sali- 
nello. Tenuto  conto  della  concordanza  nella  stratificazione,  e mancan- 
domi altri  elementi  per  separare  dalla  parte  liasica  la  zona  superfi- 
ciale nella  quale  non  si  rinvennero  fossili,  la  medesima  resta  ancora 
indeterminata,  abbenchè  vi  siano  delle  ragioni  per  far  supporre  che 
essa  effettivamente  appartenga  al  Cretaceo. 

La  successione  delle  roccie  dall’alto  in  basso  (gli  strati  hanno  la 
inclinazione  generale  di  circa  40°  verso  Est)  si  può  osservare  molto 
bene  lungo  la  mulattiera  che  corre  per  Costa  dell’ Elee  a Castel  Manfrino 
sul  versante  settentrionale  del  Monte  di  Campii,  ed  è la  seguente: 
calcare  rosso-mattone  e calcare  giallo  con  noduli  di  selce  colorata  ; 
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calcari  bianchi  con  impronte  indeterminabili,  forse  fucoidi,  intercalati 
con  banchi  di  calcare  maiolica,  contenenti  noduli  di  selce  e calcari 
bianchi  cristallini,  che  tutti  assieme  costituiscono  la  zona  superficiale 
nella  quale  non  si  rinvennero  fossili.  Vengono  poi  degli  scisti  colore 
rosso-vinaccia  con  straterelli  di  silice  ; calcari  argillosi  grigio-scuri  con 
ammoniti  ; calcari  arenacei  giallognoli  e teneri  (pare  quasi  una  roccia 
decomposta)  intercalati  ad  altri  calcari  diversi  ; calcari  argillosi  varie- 
gati contenenti  pure  ammoniti,  quindi  di  nuovo  altri  calcari  arenacei 
gialli  e da  ultimo  dolomie,  che  non  è escluso  possano  essere  anche 
triasiche. 

Dalla  parte  opposta,  cioè  sullo  scosceso  versante  meridionale  della 
Montagna  dei  Fiori,  si  notano  alcune  differenze  nella  disposizione  delle 
roccie:  agli  scisti  rosso -vinaccia  sono  associati  degli  scisti  grigio-ver- 
dastri; ai  calcari  argillosi  ammonitiferi  è intercalata  una  formazione 
abbastanza  potente  di  un  bel  calcare  bianco  cristallino  con  crinoidi, 
assieme  al  quale  trovasi  qualche  banco  di  calcare  grossolano  grigio 
durissimo,  e qualche  banco  di  calcare  maiolica. 

Nel  Fosso  Grande,  sotto  alla  zona  superficiale  dei  calcari  bianchi 
e colorati,  vengono  pure  gli  scisti  rossi,  ma  intercalati  con  scisti  grigi 
e con  qualche  banco  di  calcare  argilloso  ammonitifero;  in  questa  lo- 
calità la  zona  inferiore  è assai  meno  potente  di  quello  che  mostrasi 
nel  Vallone  del  Salinello.  La  stessa  cosa  avviene  sulla  Montagna  dei 
Fiori  dove  al  piccolo  laghetto  ad  Ovest  del  Monte  Cirella  1 e sotto  a: 
calcari  bianchi  e colorati,  si  osserva  una  ristretta  zona  di  calcare  ar- 
gilloso ammonitifero  non  accompagnato  da  scisti,  che  costituisce  sol- 
tanto il  fondo  del  canalone  chiamato  Vallone  ; questo  calcare  argillose 
ricopre  il  calcare  grigio  grossolano  durissimo,  il  quale  a sua  volta  st£ 
sopra  il  calcare  bianco  cristallino  ed  al  calcare  maiolica:  qui  man 
cherebbe  la  dolomia. 


1 In  paese  esso  è conosciuto  sotto  questo  nome  e non  con  quello  di  Moni 
Girello  com’  è riportato  sulle  Carte,  compresa  quella  dell'Istituto  Geografici 
militare. 
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La  colorazione  dei  calcari  della  zona  superficiale  è nn  fatto  pu- 
ramente accidentale,  poiché  lo  stesso  banco  di  roccia  è in  alcuni  punti 
bianco,  in  altri  colorato  più  o 

meno  intensamente,  per  modo  da  ^ 

passare  gradatamente  dal  bianco 
al  roseo  e al  rosso  mattone.  Questo 
calcare  assume  spesso  anche  la 
forma  scistosa  ed  un  bello  esempio 
se  ne  ha  nella  regione  che  si  e- 
stende  da  Colle  dell’Oseno  al  tor- 
rente Castellano , all’  estremità 
N.O  dell’isola  secondaria,  costi- 
tuita da  calcescisti  bianchi,  rosei 
e rosso-mattone.  Da  questa  parte 
rinclinazione  degli  strati  è verso 
Nord,  cosicché  la  serie  degli  strati 
inferiori  non  affiora  alla  super- 
ficie, rimanendo  nascosta  sotto 
alle  roccie  della  zona  superficiale 
che  l’awolge  come  in  un  man- 
tello. 

Questa  discontinuità  negli  af- 
fioramenti delle  roccie  che  si  sco- 
prono nel  burrone  del  Salinello, 
è un  fatto  singolare  che  merita 
d’essere  ulteriormente  studiato; 
della  serie  di  roccie  descritte  al 
disotto  della  zona  superficiale,  non 
si  vedono,  sulla  cima  delle  due 
montagne  di  Campii  e dei  Fiori, 
che  i calcari  marnosi  (vedi  la 
sezione  unita),  mentre  nel  Fosso 
Grande  compaiono  soltanto  gli 
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scisti  aumentati  di  potenza.  Ammesso  pure  ohe  i calcari  argillosi  e I 
gli  scisti  possano  essere  una  cosa  sola  e fare  passaggio  da  una  forma  II 
all’  altra,  perchè  nelle  tre  località  surricordate  spariscono  i calcari  che  , ] 
accompagnano  queste  roccie  nel  Salinello?  Perchè  la  potenza  di  i> 
questa  zona  vi  è ridotta  a così  minime  proporzioni?  Tale  disposi-  - 
zione  speciale  non  parmi  possa  spiegarsi  altrimenti  che  supponendo  n 
una  forma  lenticolare  alla  parte  più  bassa  di  quest’isola  secondaria.  I 

Debbo  ricordare  anche  che  alla  Grotta  Sant’Angelo  presso  lo  h 
sbocco  del  Vallone  Salinello,  si  vede  una  piccola  sinclinale,  che  si  jl 
ritrova  pure  sulla  strada  di  Costa  dell’  Elee,  nel  Monte  di  Campii,  e , 
il  di  cui  asse  ha  una  lunghezza  di  due  a tre  chilometri. 

La  stratificazione  delle  roccie  secondarie  è regolarissima  e come  a 
ho  detto,  inclinata  fortemente  ad  Est,  ad  eccezione  del  versante  set-  ?| 
tentrionale  del  Monte  dei  Fiori;  ma  percorrendo  il  fondo  del  burrone  h 
Salinello,  a partire  dalla  Grotta  Sant’Angelo,  si  vedono  gli  strati  1 
ripiegati  e contorti  fantasticamente  in  mille  modi,  rialzati  fino  alla  9 
verticale  od  anche  rovesciati,  e finalmente  in  qualche  punto  non  vi  è ; 
più  traccia  affatto  di  stratificazione,  ma  una  massa  informe  di  rottami  I 
appartenenti  a strati  diversi.  Questi  disturbi  stratigrafìci  localizzati  $ 
alla  parte  più  bassa  della  montagna,  farebbero  credere  che  ivi  o poco;<q 
distante,  sia  la  cerniera  attorno  alla  quale  ha  girato  la  massa  della  : 
parte  più  alta  del  monte,  per  raddrizzarsi  e fare  assumere  alla  stra-jl 
tifìcazione  la  forte  inclinazione  che  oggi  presenta. 

Nella  Valle  Castellana,  al  disotto  del  giacimento  travertinoso  sul 
quale  è fabbricato  Castel  Trosino,  in  riva  al  torrente  Castellano,  dai  ; 
calcari  secondari  sgorgano  tre  sorgenti  solfuree  fredde,  situate  a pochi 
metri  di  distanza  l’una  dall’altra. 

Eocene.  — Calcari.  — L’isola  secondaria  anzidescritta  è circondata 
da  calcari  eocenici  che  formano  una  lunga  e stretta  zona  la  quale, 
con  direzione  N-S,  dai  dintorni  di  Ascoli  attraversa  la  parte  centrale 
della  tavoletta  di  Civitella  del  Tronto,  quella  di  Montorio  al  Vomano, 
interrotta  soltanto  dal  Colle  dell’Asino,  costituito  di  arenarie,  e va  ad 
addossarsi  ai  monti  del  Gran  Sasso. 
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Questi  calcari  si  presentano  sotto  forme  diverse:  vi  sono  calcari 
bianchi  con  venature  spatiche  e grossi  noduli  di  selce  varicolore,  cal- 
cari bianchi  scagliosi  con  straterelli  di  silice,  calcari  grigi  scistosi 
fogliettati  con  qualche  banco  che  assume  un  color  rosso-vinaccia  o 
rosso- mattone,  rassomigliando  allora  agli  scisti  del  Lias.  Questi  ultimi 
calcari  predominano  attorno  alla  Montagna  dei  Fiori  e si  appoggiano 
sopra  alle  sue  roccie  con  inclinazione  discordante  (vedi  la  Sezione). 

Sono  ricchissimi  di  fucoidi,  alle  volte  grossissime,  ma  che  però 
essendo  molto  fragili  non  si  possono  estrarre  che  in  frammenti.  Il 
prof.  Mascarini  di  Ascoli  trovò  in  questi  calcari  anche  del]  e nummu- 
liti  piccolissime  ed  altri  fossili  quasi  microscopici  dell’  Eocene. 

Arenarie.  — Sopra  ai  calcari  eocenici  riposa  la  grande  formazione 
arenaceo-argillosa,  che,  ricoperta  soltanto  dal  Pliocene,  comincia  ad 
affiorare  poco  lungi  dal  litorale  e si  spinge  fino  in  cima  alla  catena 
appenninica,  a formare  le  alture  di  Pizzo  di  Sevo  e Monte  di  Mezzo 
a 2500  metri  di  elevazione.  La  difficoltà  grandissima  di  trovar  fossili 
in  queste  arenarie,  ha  fatto  restare  sempre  dubbiosi  circa  l’età  delle 
medesime,  poiché  per  la  loro  posizione  potrebbero  appartenere  tanto 
all’Eocene  che  al  Miocene,  come  anche,  tenuto  conto  della  loro  grande 
potenza,  parte  all’una  e parte  all’altra  delle  due  epoche. 

Nel  rilevamento  del  Teramano  la  formazione  arenaceo-argillosa  fu 
sinora  riferita  provvisoriamente  al  Miocene;  ma  non  escludo  che  possa 
collocarsi,  in  parte  almeno,  nell’Eocene.  Col  procedere  del  rilevamento 
si  presenterà  forse  qualche  fatto  stratigrafìco  o paleontologico,  che 
permetta  di  risolvere  il  dubbio. 

Nella  tavoletta  di  Civitella  del  Tronto,  le  arenarie  ne  occupano  tutta 
la  parte  occidentale  e quella  orientale,  essendo  la  zona  centrale  occu- 
pata, come  ho  detto,  dai  calcari  eocenici  dai  quali  sbuca  fuori  l’isola 
di  roccie  secondarie.  Nella  zona  occidentale  le  arenarie  ordinariamente 
non  contengono  argille  intercalate,  ma  soltanto  degli  esili  straterelli 
di  scisti  arenaceo-argillo3Ì  : vi  sono  però  qua  e là  delle  località  ove 
le  argille  sono  intercalate  alle  arenarie  in  proporzioni  eguali,  ed  in 
qualche  punto  vi  si  trovano  anche  in  prevalenza. 


Nella  parte  occidentale  della  tavoletta  anzidetta  la  stratificazione  ! 
delle  arenarie  è assai  regolare  ed  inclinata  più  o meno  fortemente  verso  I 
Ovest,  cioè  rialzata  verso  la  Montagna  dei  Fiori;  allo  stesso  modo  che  |j 
nella  vicina  regione  di  Montorio,  le  stesse  arenarie  sono  rialzate  verso  5 
il  gruppo  del  Gran  Sasso. 

Nel  fosso  sotto  Pascellata  (angolo  S.O  della  tavoletta)  da  queste  |i 
arenarie  sgorga  una  sorgente  solfurea,  che  tramanda  un  odore  acutis-  11 
simo,  e la  di  cui  acqua  limpida  lascia  un  deposito  nero  di  solfuri. 

A Collevirtù,  villaggio  situato  alle  falde  orientali  della  Montagna  j r 
dei  Fiori,  presso  il  contatto  fra  queste  arenarie  e le  roccie  dell’ E 0-  il 
cene,  si  rinvengono  strati  di  buonissima  lignite,  la  cui  potenza 
però,  inferiore  di  un  metro,  non  ne  rende  rimuneratrice  la  coltivazione,  à 

Pliocene.  — Nell’angolo  N.E  della  stessa  tavoletta  di  Civitella 
affiora  un  piccolo  lembo  di  Pliocene,  che  si  riattacca  a quello  delle 
vicine  tavolette  di  Ascoli  e S.  Benedetto  del  Tronto,  dove  tale  for-  »j 
mazione  prende  grande  sviluppo.  Sono  argille  turchine  che  a Malti-  i ij 
gnano  e Rocca  di  Morro  contengono  intercalato  qualche  banco  di 
sabbie  cementate. 

I pozzi  scavati  in  queste  argille,  specialmente  nei  dintorni  di  j 
Maltignano,  raccolgono  acqua  salata  ed  amara  non  potabile,  tanto:  :i 
che  i contadini  preferiscono  scendere  fino  al  Tronto  a provvedersi  d 
d’acqua  dal  fiume. 

Terreno  quaternario.  — Nella  parte  centrale  settentrionale  della  f 
tavoletta  di  Civitella  prende  grande  sviluppo  la  formazione  tra  ver- 
tinosa,  che  occupa  pure  gran  parte  dei  dintorni  di  Ascoli:  come  fu 
già  notato  pei  tre  giacimenti  di  Civitella  del  Tronto,  Rocca  S.  Feli- 
cita e Monte  Santo  \ anche  quelli  di  Ascoli  si  trovano  ad  altezze  di- 
verse, non  solo,  ma  formano  due  generi  di  depositi  ben  distinti.  Vi 


1 P.  Moderni,  Osservazioni  geologiche  nell’Abruzzo  Teramano  durante 
Vanno  1894  (Boll.  R.  Com.  geolog.,  anno  1895,  n.  4).  — Roma,  1896. 
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sono  cioè  giacimenti  di  travertino,  che  come  quelli  surricordati  si 
sono  depositati  su  terreni  pianeggianti,  accumulandosi  in  banchi  po- 
tenti, e si  presentano  oggi  come  altipiani  limitati  da  alte  scogliere  a 
picco;  altri  invece  si  sono  deposti  sul  fianco  di  colline  ed  hanno 
formato  una  serie  di  scaglioni  che  si  succedono  uno  all’altro  sul  ver- 
sante delle  medesime. 

Nei  dintorni  di  Ascoli  vi  sono  cinque  giacimenti  di  travertino, 
dei  quali  tre  grandi  e cioè  quello  di  Piaggia  S.  Marco,  i due  di  Monte 
Rosara,  quello  di  Monte  li  Pozzi  e quello  di  Castel  Trosino. 

Il  giacimento  maggiore  è quello  di  Piaggia  S.  Marco  che  si 
estende  dai  dintorni  di  Ascoli  fino  a Monte  Vena  Rossa  e Monte 
G-iannatura,  sulle  falde  settentrionali  della  Montagna  dei  Fiori  : ap- 
partiene ad  ambedue  i generi  di  giacimenti,  poiché  la  parte  di  depo- 
sito travertinoso,  cui  spetta  propriamente  il  nome  di  Piaggia  di  San 
Marco,  forma  un  esteso  altipiano  a Sud  di  Ascoli,  circondato  da  una 
alta  scogliera  a picco;  mentre  delle  sorgenti  che  sgorgano  al  Colle 
Chiamato  re,  Monte  Giannatura  e Monte  Vena  Rossa,  hanno  dato 
luogo  a dei  depositi  travertinosi  che  scendono  in  forma  di  scaglioni 
verso  il  villaggio  di  Colle  e verso  l’altipiano  di  Piaggia  S.  Marco, 
dove  le  due  diverse  specie  di  depositi  si  uniscono  e si  confondono. 
Questo  giacimento  riposa  sopra  ai  calcari  eocenici  e le  sorgenti  che 
dovevano  esistere  sulle  tre  colline  succitate,  sgorgavano  al  contatto 
fra  le  roccie  terziarie  e le  secondarie. 

All’estremità  del  versante  occidentale  della  Montagna  dei  Fiori, 
vi  è il  giacimento  di  Monte  li  Pozzi,  importante  anch’esso,  ed  a forma 
di  scaglioni,  scende  pel  ripido  fianco  del  monte,  dalla  quota  di  metri 
901  (Monte  li  Pozzi)  a quella  di  400  circa  al  villaggio  di  Cesano. 
Anche  questo  giacimento  riposa  sui  Gaicari  eocenici  e le  sorgenti  che 
lo  hanno  formato  si  trovavano  pure  al  contatto  delle  roccie  terziarie 
con  quelle  secondarie. 

All’estremità  N.O  della  linea  che  segna  la  maggiore  lunghezza 
dell’isola  secondaria,  al  piede  di  essa,  sulla  sponda  destra  del  Castel- 
lano, trovasi  il  giacimento  travertinoso,  sul  quale  è fabbricato  Castel 
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Trosino;  è il  più  piccolo  fra  tutti,  ma  di  esso,  eroso  probabilmente 
dal  fiume,  non  se  ne  vede  più  cbe  una  parte.  Forma  un  piccolo  al- 
tipiano delimitato  dalla  parte  del  fiume  da  alta  scogliera,  e riposa  sui  ; 
calcari  secondari;  è dovuto  probabilmente  alla  stesse  sorgenti  che  ora  ; 
si  trovano  al  di  sotto  di  esso,  e che  prima  dell’erosione  dovevano  < 
essere  un  poco  più  in  alto,  al  contatto  esse  pure  delle  roccie  terziarie 
colle  secondarie. 

Sul  versante  orientale  del  Monte  Rosara,  al  disopra  dell’antico 
convento  di  S.  Gregorio,  di  fronte  a Castel  Trosino,  ma  molto  più  J 
in  alto,  vi  è un’  altro  piccolo  giacimento  di  travertino,  l’estensione  del  I 
quale  supera  di  poco  quella  di  Castel  Trosino.  E un  piccolo  altipiano  ; 
lungo  e stretto,  poco  al  disotto  della  sommità  del  monte,  formato  da  ] 
una  zona  di  travertino  che  riposa  sui  calcari  eocenici  e termina  in  ; 
scogliera  dalla  parte  del  Castellano. 

Una  parte  del  versante  settentrionale  ed  una  parte  di  quello  oc-  j 
cidentale  dello  stesso  Monte  Rosara,  sono  coperte  da  un’altro  giaci- 
mento  travertinoso  assai  più  esteso  di  quello  situato  sul  versante  me- 
ridionale; anzi,  avuto  riguardo  soltanto  all’estensione,  verrebbe  subito 
dopo  quello  di  Piaggia  S.  Marco.  Appartiene  ai  giacimenti  a scaglioni 
e comincia  alla  quota  di  480  metri  sul  livello  del  mare,  poco  al  di-  j 
sopra  del  villaggio  di  Rosara  Pescara,  e scende  in  qualche  punto  fino  . 
nel  letto  del  Tronto  a soli  140  metri  sul  mare.  Riposa  esso  pure  sopra  j 
ai  calcari  eocenici. 

Questi  giacimenti  travertinosi  sono  in  generale  formati  da  un 
materiale  compatto  d’un  bel  colore  bianco  leggermente  giallognolo,  i 
che  in  qualche  località  è ricco  d’impronte  di  foglie  e molluschi  ter-  :l 
restri,  che  furono  illustrate  dal  prof.  Mascarini  in  una  sua  importante  j 
pubblicazione  : 1 fa  eccezione  il  giacimento  maggiore  di  Monte  Rosara,  1 


1 A.  Mascarini,  Le  piante  fossili  del  travertino  ascolano  (Boll.  R.  Com. 
geolog.,  anno  1888,  n.  8-4).  — Roma,  1888. 


— Ol- 


ii quale  è costituito  per  una  buona  parte  da  materiale  terroso  o spu- 
gnoso. conosciuto  generalmente  col  nome  di  tartaro . Fra  i calcari  eo- 
iceniei  ed  il  travertino  si  osserva  sempre,  come  nei  giacimenti  dei  din- 


torni di  Civitelia.  un  sottile  banco  di  ghiaie  più  o meno  grosse,  quasi 


sempre  cementate  dalla  pasta  travertinosa  che  ne  ha  fatto  una  pud- 

Attomo  a questi  depositi  di  travertino  si  estende,  dove  più  dove 
■ meno,  una  zona  in  forma  di  ventaglio,  ricoperta  da  detriti  della  for- 


■mazione  travertinosa:  sono  accumulamenti  di  massi  enormi  rotolati 


D dall' alto  o pezzi  intieri  di  giacimento,  che  la  facile  erosione  dei  cal- 
i friabilissimi  su  cui  riposano  ha  rotto  e fatto  scivolare  e scaglio- 


II  mare  sul  pendio  delle  colline.  Questi  accumulamenti  di  rottami  sono 
I cosi  grandi  che  su  di  essi,  come  alle  Piaggie  ed  altri  luoghi,  furono 
I postrutti  dei  villaggi  ; caratteristico  fra  tutti  è quello  di  massi  ciclo- 
nici rovesciati  uno  sull'altro,  come  da  qualche  cataclisma,  che  si  am- 
mira alle  falde  occidentali  di  Colle  Chiamatore  e sul  quale  è fabbri- 
tato  il  villaggio  detto  Le  Casette. 

Aggiungo  subito  che  non  sempre  è possibile  riconoscere  se  trattisi 
attivamente  di  solo  accumulamento  di  detriti,  perchè  questi  po- 
rebbero  alle  volte  nascondere  in  qualche  punto’  piccoli  giacimenti  di 
ravertino  in  posto,  prodotti  da  sorgenti  minori,  laterali  alla  grande, 
he  formò  la  massa  maggiore  del  giacimento,  od  anche  per  lo  spo- 
taunento  successivo  della  sorgente  principale 

In  questi  immensi  depositi  di  rottami  che  la  frana  ha  fatto  di- 
cendere  dall’alto  delle  colline,  sono  appunto  aperte  le  numerose  cave 
e quali  forniscono  ad  Ascoli  il  travertino,  quasi  esclusivamente  ado- 
ttato nelle  costruzioni  della  città. 

Un’altro  giacimento  di  travertino  trovasi  a Rocca  di  S.  Caterina, 
presso  il  Ponte  d’Arli,  sul  lembo  occidentale  della  tavoletta,  ma  sic- 
wme  il  medesimo  si  riattacca  colla  formazione  travertinosa  dei  din- 
omi di  Acquasanta,  cosi  ne  parlerò  a suo  tempo,  quando  avrò  ter- 
t tornato  il  già  cominciato  rilevamento  di  quella  zona. 


Nella  Valle  Castellana,  a Valle  Tenera,  ed  in  altri  valloni,  si  tro- 
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vano  altri  piccolissimi  giacimenti  di  travertino  che  mi  limito  soltanto 
ad  accennare,  poiché  si  tratta  di  piccoli  ammassi  che  non  hanno  nes- 
suna importanza. 

Da  ultimo  debbo  notare  che  nel  letto  del  Tronto  si  rinvengono 
numerosi  blocchi  erratici  di  roccie  cristalline  e mi  venne  assicurato 
che  di  questi  blocchi  ne  contengono  inclusia  nche  le  roccie  eoceniche. 
Nel  Museo  Orsini  di  Ascoli,  passato  in  proprietà  ed  ordinato  dal  suo 
nipote  Tranquilli  cav.  Giovanni,  sono  conservati  bellissimi  campioni 
di  granito,  di  gneiss,  di  diorite  e di  sienite,  raccolti  appunto  nella 
valle  del  Tronto. 

Questi  della  valle  del  Tronto  allargano  come  si  vede  la  zona  ove 
i detriti  cristallini  si  trovano  disseminati,  e che  potrebbe  estendersi 
a tutto  il  litorale  adriatico,  quando  si  rifletta  che  essi  si  trovano  in  di- 
verse località  più  al  Nord  e al  Sud,  come  pure  sul  litorale  opposto 
della  Dalmazia. 

Roma,  novembre  1837. 
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Memorie  per  servire  alla  descrizione  della  Carta  geologica  d’Italia: 
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raria  dell’ Iglesiente  {Sardegna).  — Un  volume  in— 8°  di  pag.  166 
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Voi.  V,  Roma  1890.  — C.  De  CASTRO  : Descrizione  geologico- 
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CARTE 

Carta  geologica  d’Italia  nella  scala  di  1 a 1 000  000,  in  due  fogli  : 

2a  edizione.  — Roma  1889 Prezzo  L.  10 

Carta  geologica  della  Sicilia  nella  scala  di  1 a 100  000,  in  28  fogli 

e 5 tavole  di  sezioni,  con  quadro  d’unione  e copertina.  - Roma,  1886  » 100 


NB.  I fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue  : 


Foglio  N.  244  (Isole  Eolie)  . . 

L.  3 — 

Foglio  N.  262 

(Monte  Etna). 

L. 

5 

» 

248  (Trapani)  . . . 

» 3 — 

» 

265 

(Mazzara  del  Vallo)» 

3 

» 

249  (Palermo)  . . . 

» 4 — 

» 

266 

(Sciacca)  . . . 

» 

4 

» 

250  (Bagheria) . . . 

» 3 — 

» 

267 

(Canicattì)  . . . 

» 

5 

» 

251  (Cefalù) . . . . 

» 3 — 

» 

268 

(Caltanissetta)  . 

» 

5 

» 

252  (Naso)  .... 

» 4 — 

» 

269 

(Paterno)  . . . 

» 

5 

» 

253  (Castroreale)  . . 

» 4 — 

» 

270 

(Catania)  . . . 

» 

3 

» 

254  (Messina)  . . . 

» 4 — 

» 

271 

(Girgenti)  . . . 

» 

3 

» 

256  (Isole  Egadi)  . . 

» 3 — 

» 

272 

(Terranova)  . . 

» 

4 

» 

257  (Castelvetrano)  . 

» 4 — 

» 

273 

(Caltagirone)  . . 

» 

5 

» 

258  (Corleone)  . . . 

» 5 — 

» 

274 

(Siracusa)  . . . 

» 

4 

» 

259  (Termini  Imerese) 

» 5 — 

» 

275 

(Scoglitti)  . . . 

» 

3 

» 

260  (Nicosia)  . . . 

» 5 — 

» 

276 

(Modica)  . . . 

» 

3 

» 

261  (Bronte).  . . . 

» 5 — 

» 

277 

(Noto)  .... 

» 

3 

Tavola  di  sez.  N.  I (annessa  ai  fogli  249 

e 258) L.  4 — 

» N.  II  (annessa  ai  fogli  252,  260  e 261) 
» N.  III  (annessa  ai  fogli  253,  254  e 262) 
» N.  IV  (annessa  ai  fogli  257  e 266)  . . 
» N.  V (annessa  ai  fogli  273  e 274) . . 


» 4 

» 4 
» 4 


Carta  geologica  della  Campagna  romana  e regioni  limitrofe  nella  scala  di 
1 a 100  000,  in  sei  fogli  e una  tavola  di  sezioni,  con  copertina.  — Roma 
1888  L.  25  — 


N3.  I fogli  e la  tavola  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue  : 


Foglio  N.  142  (Civitavecchia)  . L.  4 — 

» 143  (Bracciano).  . » 5 — 

» 144  (Palombara)  . » 5 — 


Foglio  N.  149  (Cerveteri)  . . L.  4 — 

» 150  (Roma)  ...»  5 — 

» 158  (Cori) . ...»  4 — 


Tavola  di  sezioni  (annessa  ai  fogli  142,  143,  144  e 150)  — L.  4 00. 


Carta  geologica  della  Calabria,  nella  scala  di  1 a 100  000;  ne  sono  pubblicati  i 
fogli  seguenti: 

Foglio  N.  236  (Cosenza)  . . . L.  4 — 

» 237  (S.  Giovanni  in  F.)  » 5 — 

» 238  (Cotrone)  ...»  3 — 

» 241  (Nicastro)  . . » 4 — 

» 242  (Catanzaro)  . . » 4 — 

» 243  (Isola  Capo  Riz- 

zuto) » 3 — 

Tavola  di  sezioni  >*.  I e N.  II,  ciascuna  . . . L.  4. 

iCarta  geologica  dell’Isola  d'  Elba,  nella  scala  di  1 a 25  000,  in  due 

fogli  con  sezioni.  — Roma  1884  L.  10  — 


Foglio  N.  245  (Palmi).  . . . L.  3 — 

» 246  (Cittanova)  . . » 5 — 

» 247  (Badolato ...»  3 — 

» 255  (Gerace)  . . . » 4 — 

» 263  (Bova)  . ...»  3 — 

» 264  (Staiti) . ...»  3 — 


iCarta  geologica  della  Sicilia,  nella  scala  dii  a 500  000,  in  un  foglio  con 

sezioni.  — Roma  1886 » 5 — 

iCarta  geologico-mineraria  dellTglesiente  (Isola  di  Sardegna),  nella 

scala  di  1 a 50  000,  in  un  foglio.  — Roma,  1888  » 5 — 

Carta  geologico-mineraria  del  Sarrabus  (Isola  di  Sardegna),  nella 

scala  di  1 a 50  000,  in  un  foglio.  — Roma,  1889  » 5 — 

Carta  geologica  della  Calabria,  nella  scala  di  1 a 500  000,  in  un 

foglio.  — Roma  1894  » 3 — 


Per  le  commissioni  "rivolgersi  alla  ditta  libraria  Featelli  Treyes  in 
loma.  Bologna,  Milano  e Napoli. 


JDi  recente  pubblicazione  : 


CARTA  GEOLOGICA 

DEL.LB  -A.3L.FI  -A.FtX-A.ISrE 

in  4 fogli  e 3 tavole  di  sezioni 

NELLA  SCALA  DI  1 A 50  000 

(forma  un  atlante,  con  copertina  a patirò  Milione  e opuscolo  esplicatiTo) 

Prezzo  L.  30. 


Sono  in  vendita  isolatamente  : 

I fogli  Carrara,  Castelnuovo,  Stazzema,  cia- 


scuno   L.  5 — 

Il  foglio  Serravezza » 3 — 

Le  tavole  di  sezioni,  ciascuna » 5 — 

Cenni  relativi  alla  Carta  geologica 

delle  Alpi  Apuane » 1 — 


Annunzi  di  pubblicazioni 


] Meli  — Sulla  Eastonia  rugosa  Chemn.  (Mactra)  ritrovata  vivente  e 
„ I fossile  nel  littorale  di  Anzio  e Nettuno  in  provincia  di  Roma.  — Mo- 
1 [;  dena,  1897  ; pag.  30  in-8°. 

Dm  — Sul  Typhis  (Typhinellus)  tetraptevus  Bronn  (Murex)  rinvenuto 
t nelle  sabbie  grigie  del  pliocene  superiore  della  Farnesina  (gruppo 
del  M.  Mario)  presso  Roma.  — Modena,  1897;  pag.  24  in-8°  con  una 
fi  tavola. 

ÌArtini.  — Su  alcuni  minerali  di  Bovegno  (Rendiconti  del  R.  Istituto 
I lombardo,  S.  II,  Voi.  XXX,  fase.  XX).  — Milano,  1897;  pag.  10  in-8°. 
Mariani.  — Resoconto  sommario  di  una  gita  geologica  nelle  Prealpi 
Bergamasche,  organizzata  da  alcuni  soci  della  Società  Italiana  di 
Scienze  naturali  (Atti  della  Soc.  It.  di  Se.  nat.  e del  Museo  civico  di  St. 

« nat.  in  Milano,  Voi.  XXXVII,  fase.  2°).  — Milano,  1897;  pag.  6 in  8°. 

. Salmojraghi.  — Contributo  alla  limnologia  del  Sebino  (Ibidem).  — Mi- 
I lano,  1897;  pag.  60  in-8°  con  una  Carta  batometrica. 

S De  Rossi.  — I terremoti  nella  città  di  Roma  (Boll,  del  Vulcanismo 
italiano,  Anno  XVIII-XX,  N.  1-6).  — Roma,  1897  ; pag.  14  in-8°. 

E.  Vinassa  de  Regny.  — I molluschi  degli  strati  con  Serpula  spirulaea 
e la  posizione  del  piano  di  Priabona  (Processi  verbali  della  Soc.  tose, 
di  Se.  nat.,  Voi.  X).  — Pisa,  1897;  pag.  5 in-S°. 

; D’Achiardi.  — Sulle  anomalie  ottiche  dell'analcima  di  Montecatini  in  Val 
di  Cecina  (Ibidem,  Voi.  X).  — Pisa,  1897;  pag.  14  in-8°. 

:m.  — Sul  contegno  ottico  della  fluorina  di  Gerfalco  e del  Giglio  (Ibidem, 
Voi.  XI).  — Pisa,  1897;  pag.  4 in-8n. 

E.  Vinassa  de  Regny.  — Contribuzioni  alla  conoscenza  dei  crostacei 
fossili  italiani:  Simonellia  quiriceiisis , n.  gen.  e n.  sp.  del  Pliocene 
di  S.  Quirico  d’Orcia  (Rivista  italiana  di  paleontologia,  Anno  III,  fase.  V-VI). 

j — Parma,  18  j7;  pag.  6 in-8°  con  una  tavola. 

F.  Parona.  — Contribuzione  alla  conoscenza  delle  ammoniti  liasiche  di 
Lombardia.  Parte  2a.  Di  alcune  ammoniti  del  Lias  medio.  — Ginevra,  1897; 
pag.  20  in-4°  con  tre  tavole. 

De  Angelis  d’Ossat.  — L'alta  valle  dell’Aniene.  Studio  geologico-geo- 
grafico  (Memorie  della  Società  Geografica  italiana,  Voi.  VII,  Parte  2a).  — 
Roma,  1898;  pag.  76  in-8°  con  una  tavola. 

.C:Tuccimei.  — Sopra  alcuni  cervi  pliocenici  della  Sabina  e della  provincia 
di  Roma  (Memorie  della  Pont.  Acc.  dei  Nuovi  Lincei.  Voi.  XIV).  — 
Roma,  1898;  pag.  24  in- 4°  con  una  tavola. 
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NOTE  ORIGINALI 


I. 

D.  Zaccagna.  — Nuove  osservazioni  sui  terreni  costituenti 
la  zona  centrale  dell' Appennino  adiacente  all'Alpe  Apuana. 

(con  due  tavole)  1. 

E noto  che  fra  i terreni  eocenici  costituenti  la  giogaia  di  quel 
tratto  dell’ Appennino  settentrionale,  che  sta  ad  oriente  del  gruppo 
j delle  Alpi  Apuane,  appariscono  sui  due  versanti  vari  affioramenti  di 
roccie  antiche  appartenenti  a varie  epoche  geologiche.  Fra  essi  hanno 
specialmente  richiamata  l’attenzione  dei  geologi,  forse  perchè  più  im- 
: portanti  come  estensione  e più  evidenti,  gli  affioramenti  calcareo-ges- 
| sosi  che  le  profonde  incisioni  operate  dai  torrenti,  le  frane  ed  i lavori 
Istradali  misero  allo  scoperto;  sulfetà  dei  quali  come  sull’origine  del 
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gesso  che  di  essi  fa  parte,  furono  espresse  differenti  opinioni.  Savi  e 
Meneghini  1,  Cocchi  2,  Pareto  3 4 5 già  da  lungo  tempo  hanno  indicati 
vari  di  questi  affioramenti  presso  al  crinale  dell’ Appennino  fìvizzanese 
e reggiano;  poi  più  tardi  il  prof.  Doderlein  ne  segnalò  masse  assai  1 
più  importanti  sul  versante  settentrionale  che  distinse  pure  sulla  sua  j 
Carta  geologica  del  Modenese  e del  Reggiano , sebbene  egli  li  ritenesse 
come  facienti  parte  delle  argille  scagliose  di  cui  solitamente  sono  a 
contatto,  che  riferisce  all’epoca  cretacea  \ 

Le  stesse  masse  figurate  dal  Doderlein  sono  riportate  dal  profes-  j 
sore  Sacco  nella  sua  Carta  delV Appennino  delV Emilia,  che  egli  illustrò  j 
con  due  memorie  successive  6. 

In  due  brevi  note  ebbi  io  stesso  occasione  di  occuparmi,  or  fanno 
alcuni  anni,  degli  affioramenti  antichi  che  appariscono  nelle  alte  valli  i 
della  Magra  e del  Serchio  6.  Ritorno  ora  sopra  questo  argomento  allo 
scopo  di  meglio  dilucidare  e rettificare  in  parte  le  cose  già  dette,] 
esponendo  alcune  nuove  osservazioni  che  mi  sembrarono  degne  di 
nota,  fatte  in  seguito  ai  rilevamenti  di  dettaglio  sul  versante  meri-  ] 
dionale  di  questa  zona  appenninica  fino  dal  1890,  poi  esteso  al  ver- 
sante settentrionale  nelle  escursioni  dell’  ultima  campagna  estiva  j 
nel  1897. 


1 P.  Savi  e Gr.  Meneghini,  Considerazioni  sulla  geologia  della  Toscana.  — 
Firenze,  1851,  pag.  229. 

2 I.  Cocchi,  Leeoni  orali  di  geologia.  — Firenze,  1864,  pag.  34.  — Sulla 
geologia  dell'alta  Val  di  Magra  (Soc.  It.  di  Se.  Nat.,  Voi  II,  1866). 

3 L.  Pareto,  Coupes  a travers  l'Apennin , ecc.  (Bull.  Soc.  Gréol.  de  France.  a : 
2a  serie,  T.  19,  pag.  273). 

4 P.  Doderlein,  Note  illustrative  della  Carta  geologica  del  Modenese  è s 
del  Reggiano.  — Modena,  1870. 

5 F.  Sacco,  Le  Trias  dans  l’Apennin  de  V Emilie  (Bull.  Soc.  Belge  d<  ^ 
Géol.,  etc.,  T.  II,  1892).  — U Appennino  dell’Emilia  (Boll.  Soc.  Geol.  It.  i 
Voi.  XI,  1892). 

6 D.  Zaccagna,  Lembi  tìtoniani  a Soraggio  ed  a Casola  in  L,unigianc  l 
(Proc.  Verb.  Soc.  Tose,  di  Se.  nat.,  1883).  — Affioramenti  di  terreni  antichi  nel 

V Appennino  pontremolese  e fìvizzanese  (Ibidem,  1884). 


Roccie  antiche  del  versante  meridionale.  — Il  lembo  più  im- 
portante delle  roccie  preterziarie  cbe  appariscono  sul  versante  meri- 
dionale è quello  affiorante  nell’alta  valle  del  Rosaro,  sotto  l’Alpe 
di  Camporaghena.  Percorrendo  la  strada  nazionale  da  Fivizzano  al 
Passo  del  Cerreto,  poco  prima  delle  case  Panigaiola,  oltrepassate 
le  roccie  eoceniche  costituenti  il  monte  di  Mommio  si  attraversano 
per  buon  tratto  gli  scisti  rossi  della  scaglia  ed  una  notevole  massa  di 
calcari  compatti  grigi.  L’attenzione  del  geologo,  oltreché  dalle  tinte 
vivaci  di  quegli  scisti,  che  si  vedono  protendersi  lunghesso  il  piede 
dell’Alpe  di  Camporaghena,  è richiamata  dalle  masse  biancheggianti 
che  si  osservano  nel  fondo  della  valle  sopra  Sassalbo,  alle  quali  deve 
il  suo  nome  il  paese. 

Però  la  roccia  più  profonda  di  questo  lembo,  come  di  tutti  gli 
affioramenti  antichi  dei  due  versanti,  che  è poco  appariscente  perchè  con- 
Jfusa  col  detrito  del  macigno  che  le  sovraincombe,  incontrasi  sotto  la 
vetta  del  Monte  Acuto,  nella  frana  detta  la  Lama  dell’  Ospedalaccio. 
| Sono  dei  micascisti  argentini,  per  lo  più  ricchi  di  mica  biotite  a larghe 
lamine  e poveri  di  quarzo,  talora  però  più  quarzosi,  grigio-scuri,  pas- 
santi al  micascisto  quarzitico  a musco  vite.  Verso  i Prati  la  roccia 
piglia  struttura  fettucciata  e passa  allo  gneiss  anfibolico,  all’anfìbolite 
salitico-cloritica  e quindi  all’anfibolite  fibrosa  con  zone  serpentinose 
I ed  epidotiche,  come  avviene  nelle  analoghe  roccie  della  zona  delle 
j pietre  verdi  nelle  Alpi.  Dove  la  serpentina  è più  massiccia  ha  color 
grigio-verde,  superficie  ruvida,  dura  e cosparsa  di  cristallini  di  ma- 
jgnetite;  caratteri  che  la  differenziano  a primo  aspetto  dalle  comuni 
serpentine  dell’ Appennino. 

Altra  volta,  in  seguito  ad  una  rapida  ricognizione  fatta  nel  1884, 

I nella  quale  per  la  strettezza  del  tempo  e le  difficoltà  d’accesso  non 
i ebbi  agio  ad  esaminare  completamente  l’affioramento  in  parola,  ho 
'considerato  queste  roccie  come  riferibili  al  Permiano  x,  parendomi 


1 D.  Zaccagna,  Affioramenti  di  terreni  antichi , ecc. 
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corrispondenti  per  posizione  stratigrafìca  e per  aspetto  a certe  varietà 
degli  scisti  centrali  delle  Alpi  Apuane  e delle  besimauditi  delle  Alpi  . 
Marittime  ; e fui  anzi  in  questa  mia  idea  seguito  dal  prof.  Sacco,  che  - 
visitò  dopo  di  me  quel  luogo  *.  Però,  in  occasione  del  rilevamento  di  j 
dettaglio  fatto  nel  1890  i caratteri  di  quelle  roccie  mi  sembrarono  così  j 
perfettamente  identici  a quelli  della  zona  alpina  delle  pietre  verdi , da  d 
doverle  senza  esitazione  riferire  all’Arcaico. 

Questo  affioramento  non  è molto  esteso,  non  raggiungendo  gli  I 
800  metri  nella  sua  lunghezza  massima,  ed  i 500  in  larghezza;  ma  I 
non  è perciò  meno  interessante  il  trovare  nel  cuore  dell’ Appennino,  j 
in  corrispondenza  del  suo  anticlinale  mediano,  un  lembo  arcaico,  il 
quale,  a guisa  di  scoglio,  doveva  emergere  sul  fondo  del  mare  eoce- 
nico. Il  macigno  del  Monte  Acuto  sovrasta  infatti  direttamente  ai  | 
micascisti,  senza  neppure  Tintermezzo  degli  scisti  policromi  soliti  a 
trovarsi  più  o meno  sviluppati  alla  base  del  macigno  stesso  ; mentre  1 
poi  si  trovano  molto  sviluppati  ai  due  lati  di  questo  scoglio,  tanto  | 
dalla  parte  di  Camporaghena  che  verso  Sassalbo. 

E pure  interessante  il  rilevare  che  la  presenza  di  questi  scisti  i 
micacei  non  era  del  tutto  sfuggita  alle  osservazioni  dei  vecchi  geo- 1 
logi,  il  Savi,  il  Repetti,  il  Pareto,  Cocchi,  Doderlein;  ma  furono  da 
essi  considerati  come  facienti  parte  del  macigno  o dei  galestri  e ri-  ' 
tenuti  da  alcuni  come  una  modificazione  di  quegli  strati  eocenici 
causata  da  intrusioni  di  minerali  metalliferi,  quali  l’oligisto,  la  pirite,  I 
la  covellina,  eco.,  di  cui  si  osserva  infatti  qualche  piccola  vena  che  I 
riempie  le  spaccature  di  quelle  roccie  .antiche 1  2. 


1 F.  Sacco,  Le  Trias  dans  l’Apennin  de  V Emilie.  (Bull.  Soc.  Belge,  etc.,i 
1892).  — E qui  opportuno  osservare  come  il  Sacco  abbia  esso  pure  collocato 
nel  Permiano  queste  roccie,  che  hanno  decisamente  il  tipo  arcaico  ; mentre, 
per  converso,  tro\a  roccie  riferibili  all’Àrcaico  (Huroniano)  nel  gruppo  delle 
Alpi  Apuane,  dove  fra  le  più  antiche  roccie  non  ve  n’ha  alcuna  nè  per  facies 
nè  per  età  diversa  dai  noti  micascisti  e scisti  gneissici  del  Permiano. 

2 Oltre  ai  minerali  metalliferi  il  Savi  cita  in  questo  affioramento  scistoso 
il  talco,  la  mica,  l’epidoto,  il  granato  ( Nuovo  giornale  dei  letterati  ; Pisa,  1882). 
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Le  relazioni  stratigrafìche  degli  scisti  arcaici  colle  altre  roccie 
antiche,  quarziti,  calcari  e gessi,  affioranti  ai  piedi  della  Lama,  sono 
generalmente  occultate  dal  detrito  che  sui  due  orli  del  burrone,  spe- 
f cialmente  sul  destro,  trovatisi  accumulati  in  grande  quantità,  salendo 
a notevole  altezza *  1.  Probabilmente  questo  detrito  quasi  totalmente 
• formato  di  ciottoli  di  macigno,  ha  origine  glaciale,  sebbene  sia  ora 
misto  superiormente  a detrito  di  falda;  ed  è un  lembo  di  quello  este- 
sissimo che  nelle  vicinanze  ricopre  diffusamente  le  falde  settentrio- 
. nali  del  Monte  la  Nuda  e dal  Passo  del  Cerreto  scende  verso  Est  fino 
a Sassalbo. 

Il  rio  che  fa  seguito  al  burrone  taglia  in  basso  le  roccie  indicate, 
lasciandone  lembi  importanti  sui  due  lati  del  vallone.  Le  quarziti  af- 
fiorano ripetutamente  in  ambidue  questi  lembi  fra  i calcari.  Esse  sono 
biancastre,  bionde,  rosee,  in  straterelli  sottili,  i quali  però  su  questo 
■ versante  per  le  fìtte  spaccature  che  presentano  non  si  possono  osser- 
; vare  che  in  frammenti  ; circostanza  che  insieme  alla  vegetazione  im- 
] pediscono  di  vederne  nettamente  la  posizione  rispetto  ai  calcari. 


J II  Repetti  vi  nota  gli  stessi  minerali  negli  scisti  e lo  zolfo  nei  gessi  ( Dizionario 
{ geografico  fìsico -storico  della  Toscana , T.  II,  pag.  305).  Il  Pareto  l’epidoto  e 
f dumosamente  la  tormalina  (Bull.  Soc.  Geol  de  France,  2a  serie,  T.  19,  pag  275). 

• Il  D’Achiardi  ricorda  eziandio  l’azzurrite,  la  malachite,  la  serpentina,  la  ripi- 
dolite  (Min.  della  Toscana,  Voi.  II,  pag.  369).  L’Uzielli  infine  vi  menziona 
l’albite  e ne  descrive  l’apatite  e la  titanite  (Mem.  Accad.  dei  Lincei , serie  3a, 
Voi.  1°),  trovando  in  queste  associazioni  analogie  colle  roccie  di  Traversella, 
della  Corhassera  e della  Testa  Ciarva  in  Val  d’Aia,  come  colle  roccie  scistose 
cristalline  dell’Elba:  che  pure,  secondo  il  mio  parere,  appartengono  alla  zona 
arcaica  delle  pietre  verdi. 

1 La  frana,  avvenuta  a quanto  sembra  pel  diboscamento  di  questa  falda 
•ha  solcato  profondamente  la  massa  detritica.  Poi  l’azione  delle  acque  trovan- 
dosi concentrata  sul  fondo  del  burrone  arrivò  ben  presto  a corrodere  anche  la 
■ boccia  sottostante  mettendo  a nudo  i micascisti,  già  per  loro  natura  franosi, 
'perchè  molto  micacei  e perchè  presentano  pendenza  parallela  al  piano  di  scorri  - 
imento.  Cosi  si  produssero  periodicamente  grandi  scoscendimenti  che  più  volte 
portarono  la  desolazione  nel  coltivato  di  Sassalbo  e minacciarono  di  rovina  lo 
istesso  abitato. 
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I calcari  sono  grigi,  per  lo  più  dolomitici  e cavernosi,  carniolici,  ;] 
ferruginosi  ed  a luoghi  profondamente  gessificati,  specialmente  a con-  b 
tatto  colle  quarziti.  Raramente  sono  compatti,  come  si  osserva  scen-  9 
dendo  a Sassalbo  dai  prati  di  Camporaghena,  dove  hanno  superfìcie  ji 
ruvida,  color  grigio  con  sottili  vene  bianche  e frattura  romboedrica.  ] 
Sotto  questa  forma  rammentano  perfettamente  certe  varietà  di  grez-  I 
zoni  delle  vicine  Alpi  Apuane  ed  i calcari  del  Muschelkalk  delle  Alpi  iq 
occidentali  ; mentre  le  parti  cavernose  ne  ricordano  la  cargneule. 

I gessi  sono  molto  potenti  alla  Tecchia  bianca  nelle  vicinanze  di  U 
Sassalbo,  formando  sopra  al  paese  delle  rupi  incise  da  profondi  bur-  ji 
roni  e tagliate  verticalmente  sopra  una  grande  altezza  verso  il  torrente.  |i 
Nella  loro  massa  osservansi  zonature  serpeggianti  grigiastre  che  stanno  .< 
ad  indicare  i piani  di  stratificazione  e lasciano  intravedere  le  forti  i 
contorsioni  dei  banchi  calcari  da  cui  ebbero  origine.  In  queste  masse  i-i 
gessose  non  di  rado  si  presentano  cavità  nelle  quali  si  trovano  i noe-  Il 
cioli  di  solfo  già  osservati  dal  Repetti  e dei  piccoli  cristalli  d’albite,  I 
come  avviene  in  più  luoghi  in  queste  gessaie  di  origine  epigenica.  d 
Nelle  Alpi  se  ne  ha  esempio  in  Savoia  nella  massa  gessosa  della  Dent  ; ri 
du  Villard,  ed  al  Roc  du  Soufre  presso  Bozel  \ pure  provenienti  da 
calcari  della  stessa  natura  e corrispondenti  anche  per  età  geologica  a : 
quelli  che  qui  consideriamo. 

Una  massa  importante  di  calcari  brecciformi  e cavernosi,  solo  in 
piccola  parte  gessificata,  trovasi  più  a valle  fra  Sassalbo  e Bottignana,  J 
separata  da  quella  ora  esaminata  dalla  massa  dei  galestri  ed  alberesi  1 
del  Monte  Marinelli,  sulla  destra  del  Rosaro  ; della  quale  il  torrente  lascia 
una  stretta  zona  sulla  sinistra,  sotto  le  case  Frignoli.  In  questo  lato 
del  torrente  e presso  Sassalbo  altri  piccoli  scogli  di  calcari  cavernosi  . 
con  gessi  spuntano  fra  gli  scisti  policromi,  sotto  le  case  Giannini, 
come  la  massa  già  citata  affiorante  sulla  strada  nazionale,  presso  le 


1 D.  Zaccagna,  Riassunto  di  osservazioni  geologiche  fatte  sul  versante  oc- 
cidentale delle  Alpi  Graie  (Boll.  R.  Comit.  Geol.,  1892,  p.  855  e 856). 
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case  Panigaiola.  Questo  però  è un  calcare  per  lo  più  subceroide  grigio, 
a struttura  compatta  o brecciata  con  rilegature  spatiche  e venule  di 
un  giallo-ocraceo,  simile  al  portoro,  in  alcuni  punti  biancastro,  cristal- 
! lino,  dolomitico.  Ma  esso  appartiene  forse  ad  una  età  diversa  da  quella 
Ideile  masse  sin  qui  indicate  e probabilmente  al  Retico  ; e come  tale 
i l’Iio  considerato  nell’annessa  Carta,  tanto  più  che  nel  vicino  vallone 
di  Mommio  la  serie  seguita  ascendendo,  con  affioramenti  di  calcari 
, liassici. 

Nella  mia  nota  già  citata  ho  attribuito  al  Retico  oltre  a questi 
anche  gli  altri  calcari  compatti  e cavernosi  associati  ai  gessi  dell’alta 
i valle  del  Rosaro,  seguendo  il  parere  dei  geologi  che  mi  hanno  pre- 
ceduto 1 ; ma  dopo  le  osservazioni  fatte  nel  1890  ho  dovuto  modificare 
! quella  mia  opinione,  poiché  oltre  ai  caratteri  litologici  che  trovo  più 
spiccatamente  simili  a quelli  del  Muschelkalk  alpino,  le  traccie  di  fos- 
sili rinvenute  in  alcuni  lembi  che  incontransi  al  di  là  del  Passo  del 
Cerreto,  mi  confortarono  in  questa  opinione,  avvalorata  poi  da  osser- 
ivazioni  più  recenti.  Le  sottostanti  quarziti  non  corrisponderebbero 
adunque  al  Trias  superiore  come  quelle  dei  monti  della  Spezia  sotto- 
stanti al  calcare  cavernoso  retico;  ma  al  Trias  inferiore  o Buntersand- 
stein , come  quella  che  nelle  Alpi  occidentali  sottostanno  ai  calcari 
compatti  e carniolici  del  Muschelkalk. 

In  questo  versante  meridionale,  oltre  che  nell’alta  valle  del  Ro- 
saro,  i calcari  dolomitici  è cavernosi  appariscono  sporadicamente  sotto 
all’Eocene  presso  le  origini  del  Tavarone,  tanto  nel  suo  ramo  che 
iscende  da  Camporaghena  che  in  quello  proveniente  da  Linari.  Scen- 
dendo dai  prati  di  Camporaghena  verso  il  Tavarone,  quarziti,  calcari 
e gessi  si  ritrovano  alla  base  Nord  del  Monte  Marinelli,  che  sono  il 
iseguito  delle  masse  affioranti  verso  Sassalbo.  Una  massa  di  calcare 


1 C.  De  Stefani,  Considerazioni  stratigrafiche  sopra  le  roccie  più  antiche 
delle  Alpi  Apuane  e del  Monte  Pisano  (Boll.  R.  Com.  Geol.,  1874,  pag.  361).  — 
Quadro  comprensivo  dei  terreni  dell' Appennino  settentrionale  (Mem.  Soc.  Tose, 
idi  Se.  nat.,  Yol.  V,  pag.  219). 
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cavernoso  tagliata  in  due  dal  torrente  ritrovasi  alquanto  più  a valle 
sotto  al  Castello,  affiorante  tra  il  macigno,  come  la  massa  gessosa  del 
vicino  rio  di  Torsana.  Nell’altro  ramo  del  Tavarone  sulla  via  di  Linari 
ne  appariscono  a breve  distanza  fra  loro  quattro  piccole  masse.  La 
sorgente  della  Serra,  che  trovasi  poco  prima  della  salita  al  Passo  di 
Lagastrello,  scaturisce  fra  i banchi  dell’ultima  di  queste  masse  calcari.  I 
Delle  altre,  quella  più  a valle  presenta  calcare  compatto  e cavernoso, 
e gessi  rosei  e verdicci  zonati,  come  una  specie  di  cipollino  da  cui  i: 
proviene. 

Tornando  alla  valle  del  Dosaro,  fra  le  roccie  antiche  ricorderò  j 
qui  Taffioramento  di  strati  liassici  del  vallone  di  Mommio,  che  mo-  j 
strasi  sotto  al  macigno  dal  Monte  la  Nuda,  fra  un  involucro  di  scisti  ; 
policromi.  Anche  questo  lembo  di  roccie  antiche  fu  oggetto  della  mia  ^ 
nota  già  citata. 

Dimandando  a quanto  ne  dissi,  non  avrei  da  ritornare  sull’argo- 
mento se  non  mi  occorresse  di  notare  che  nel  fondo  del  vallone  presso  ! 
al  ripiano  di  Desti,  citato  dal  Savi  e dal  Cocchi  come  località  fossili-  è 
fera  del  Lias  inferiore *  1 sotto  agli  strati  liassici  affiorano  eziandio  cal-  't 
cari  grigi  a venule  gialle  e calcari  biancastri  dolomitici,  che  devono  j 
con  quelli  di  Panigaiola  ascriversi  al  Detico  superiore,  non  avvertiti  s 
nelle  mie  precedenti  osservazioni. 

Dal  bacino  della  Magra  passando  a quello  del  Serchio  ricorderò  a 
qui  appena  i grandi  affioramenti  antichi  della  Pania  di  Corfìno  e della  •; 
Val  di  Lima,  situati  nel  suo  versante  di  sinistra,  perchè  fuori  del 
limite  assegnato  alla  zona  che  consideriamo.  Però  il  ramo  del  Serchio 
che  scende  da  Soraggio,  incidendo  profondamente  l’Eocene,  mette  allo 
scoperto  fin  sotto  al  crinale  dell’ Appennino  vari  membri  delle  forma-  i 
zioni  secondarie,  a partire  dai  calcari  retici  che  affiorano  sulle  balze  , 
della  Dipa,  ai  calcari  liassici,  titonici  e neocomiani  che  li  ricoprono  | 
alla  Docca,  alla  Villa,  al  Collecchio  ed  a Vicaglia.  Essi  si  ritrovano 


1 P.  Savi,  Considerazioni , eco.,  pag.  120. 

I.  Cocchi,  Sulla  geologia  dell'alta  Val  di  Magra,  pag.  5. 


qui  pure  sparsi  in  lembi  staccati  nel  fondo  dei  valloni  di  questo  bacino, 

; attorniati  dagli  scisti  policromi  della  scaglia , sviluppatissimi  sotto  al 
I macigno,  come  a Camporaghena.  Rimandando,  anche  riguardo  a questi 
| affioramenti,  alle  osservazioni  fatte  nella  nota  più  volte  citata,  aggiun- 
gerò qui  soltanto  alcune  nuove  considerazioni. 

Nel  torrente,  sotto  la  Rocca,  i calcari  grigi  scistosi  e biancastri 
cristallini  appartenenti  alla  zona  dolomitica  dell’Infralias,  nei  quali  è 
i tagliata  la  gola  di  Soraggio,  appariscono  gessificati  in  due  punti  sul 
lato  destro  della  balza.  La  massa  gessosa  non  ha  quindi  alcuna  appa- 
; renza  di  stratificazione  propria,  ma  presenta  delle  zonature  ricorrenti 
| secondo  i letti  scistosi  che  dividono  i banchi  calcari  da  cui  proven- 
i gono  e corrisponde  evidentemente  ad  una  trasformazione  avvenuta 
] sulle  parti  non  dolomitiche  di  esso. 

I calcari  liassici  che  sormontano  questi  strati,  oltre  alle  masse 
! gessose  già  citate  in  quella  Nota  sul  rio  del  Colleechio,  offrono  pure 
delle  gessificazioni  sotto  Brica,  là  dove  incomincia  la  salita  per  Vi- 
! caglia,  ed  in  vari  altri  lembi  affioranti  nella  parte  superiore  del  val- 
lone. Una  prima  massa  gessosa  affiora,  rimontando  il  torrente,  in  un 
burrone  scavato  negli  scisti  rossi,  fra  Metello  e la  Costa  ; la  quale, 
j benché  isolata,  fa  evidentemente  parte  d’uno  scoglio  di  calcari  liassici 
| affiorante  poco  più  in  alto  e che  comprende  le  tre  zone  dei  calcari 
! liassici,  cioè  il  grigio  e il  rosso  del  Lias  inferiore  ed  il  grigio-chiaro 
con  selce  del  Lias  medio. 

Di  fronte  a questo,  dalla  parte  opposta  della  valle  un  altro  scoglio 
di  calcari  titonici  e neocomiani  si  erge  sul  torrente  formando  una 
I balza  di  oltre  100  metri  d’altezza  e circa  300  di  lunghezza.  I due  cal- 
| cari  sono  separati,  come  avviene  per  solito  nella  vicina  regione  apuana, 
da  una  zona  di  diaspri,  ftaniti  e scisti  rossi,  dalla  quale  estrassi  alcuni 
fossili  benissimo  conservati,  come  quelli  raccolti  poco  lungi  di  qui 
. sulla  strada  fra  la  Villa  ed  il  Colleechio,  nella  stessa  zona  titonica  l. 


1 D.  Zaccagna,  Lembi  tit ontani,  ecc. 
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Le  specie  fossili  sono:  Aptychus  Beyrichi  Opp.,  Belemnites  semisulcatus 
Miinst.,  le  stesse  di  quelle  già  citate  ; a cui  debbo  aggiungere  : Aptychus 
punctatus  Woltz,  Belemnites  sp. 

I gessi  riaffiorano  sotto  al  poggio  delle  Capanne  di  Camporaghena, 
occupando  sul  fondo  del  torrente  il  centro  di  una  piccola  vòlta  di  cal- 
cari grigi  del  Lias  inferiore,  contornata  da  pochi  strati  di  calcari  rossi 
con  traccio  di  Arietites  e da  calcari  con  selce  del  Lias  medio,  molto 
sviluppati  sulla  sponda  destra.  In  questo  lato  vengono  ad  aggiungersi 
alla  serie  strati  di  calcare  ugualmente  grigio,  selcifero;  simili  ai  sot- 
tostanti ; ma  questi  alternano  con  intercalazioni  di  scisti  rossi  e ftaniti, 
le  quali,  come  i calcari  associati,  sono  ricche  in  aptici  ed  apparten- 
gono senza  dubbio  al  Titoniano.  Traccie  di  aptici  si  ritrovano  pure  : 
nel  calcare  bianco  majolica  che  succede  a questi,  rimontando  il  tor-  ; 
rente,  che  ritengo  del  Neocomiano. 

II  rio  che  scende  dal  Monte  Spasina  sotto  alle  Capanne  di  Cam- 
poranda  incide  un’  altra  piccola  massa  degli  stessi  calcari  biancastri 
con  selce  neocomiani,  che  sono  pure  fossiliferi  e presentano  impronte  ij| 
e sezioni  di  Apt.  angulico status.  Il  dorso  pianeggiante  delle  Capanne  è i 
formato  da  una  distesa  del  solito  ciottolame  di  macigno,  che  ha  prò-  i 
babilmente  origine  glaciale.  Due  altri  lembi  di  tale  deposito  glaciale 

si  attraversano  seguitando  la  strada  per  salire  al  Passo  Romecchio.  i 
Poco  sotto  al  passo  essa  rasenta  l’orlo  d’un  ciglione  formato  da  scogli  ; 
di  calcare  grigio  a grossi  strati,  selciferi,  del  Lias  medio.  Sotto  la  j i 
balza  appariscono  dei  gessi  profondamente  incisi  dal  torrente;  di 
fronte,  in  località  di  diffìcile  accesso,  sovrapposti  ai  grigi  si  vedono  : 
calcari  violacei,  appartenenti  al  Titonico  od  anche  al  Neocomiano.  1 a 
L’insieme  di  queste  roccie  affiora  in  seno  agli  scisti  rossi  che  avvi- 
luppano sul  fondo  della  valle  anche  quest’ultimo  scoglio  di  roccie 
antiche.  I gessi  provengono  qui  probabilmente  dagli  strati  calcari  del 
Lias  medio,  poiché  insieme  ai  calcari  grigi  con  selce,  vedonsi  dei  cal- 
cari spugnosi  tufacei,  che  devono  rappresentare  il  residuo  dell’azione 
chimica  che  trasformò  i calcari  compatti  in  gessi.  Simili  forme  car- 
nioliche  si  osservano  del  resto  associate  ai  calcari  compatti  dovunque 


incontransi  questi  gessi,  i quali,  come  dissi,  sono  ben. lontani  dal  pre- 
sentare le  apparenze  di  un  deposito  sincrono  alla  formazione  dei  cal- 
cari. Tale  circostanza  ed  il  ripetersi  nello  stesso  luogo  delle  gessifi- 
cazioni sopra  calcari  di  età  differente,  vengono  a corroborare  l’opi- 
inione  svolta  dallo  scrivente  in  altra  Nota  f,  e già  del  resto  espressa 
| da  altri  geologi 1  2 che  cioè,  in  generale,  la  presenza  dei  gessi  sia 
* affatto  indipendente  dall’età  geologica  dei  calcari  a cui  si  associano. 
Epperciò  nè  i calcari  gessiferi  della  valle  di  Sassalbo,  nè  quelli  della 
valle  della  Secchia,  nè  quelli  delle  Alpi,  possono  ritenersi  triassici 
■per  il  solo  fatto  della  loro  associazione  ai  gessi,  come  qualcuno  vor- 
rebbe inferirne  3;  ma  per  ben  altre  ragioni. 

E tuttavia  un  fatto  che  i gessi  trovansi  con  maggior  frequenza 
inolia  zona  triassica  del  Muschelkalk ; ma  ciò  può  dipendere  sia  dalla 
imaggiore  antichità  del  calcare  che  lo  espose,  ^rispetto  ai  più  giovani, 
durante  un  più  lungo  lasso  di  tempo  alle  cause  trasformatrici  d’indole 
differente;  come  dalla  natura  stessa  dei  calcari  che  possono  racchiu- 
idere  in  sè  le  condizioni  volute  perchè  le  acque  in  essi  circolanti  acqui- 
etino delle  speciali  qualità  mineralizzatrici. 

Roccie  antiche  del  versante  settentrionale.  — I lembi  di  roccie 
antiche  affioranti  sul  versante  settentrionale  appartengono  quasi  to- 
talmente al  Trias,  che  è il  terreno  antico  che  incontrasi  su  questo 
■ato.  La  rotabile,  nelle  vicinanze  del  Passo  del  Cerreto,  dopo  aver 
attraversato  il  ciottolame  di  macigno,  nel  quale  è la  depressione  del 
jLago  Lungo  e degli  altri  laghetti  a Nord  e N.E  del  Monte  la  Nuda, 
passa  sui  galestri  eocenici  del  poggio  Salarini  che  sta  a cavaliere  della 
giogaia  fra  il  colle  del  Cerreto  e quello  dell’Ospedalaccio;  poscia  sopra 
m lembo  triassico  di  quarziti  e calcari  compatti  e frammentari,  che 


1 D.  Zaccagna,  Riassunto  dì  osservazioni , ecc.,  pag.  189. 

2 L.  Pareto,  Coupes  a travers  VApennin,  ecc.,  pag.  275. 

I.  Cocchi,  Sulla  geologia  delValta  Val  di  Magra , pag.  17. 

3 F.  Sacco,  loc.  cit. 
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corrisponde  al  punto  culminante  del  valico.  Il  lembo  triassico  discende  ! 
alquanto  sul  versante  della  Secchia,  forse  un  7 od  800  metri;  i cal- 
cari qua  e là  cavernosi,  ma  per  lo  piu  in  bei  banchi  compatti,  del 
più  deciso  dipo  triassico,  appariscono  rovesciati  sotto  alle  quarziti.  [ 
Nelle  escursioni  del  1890  in  questi  banchi  ho  osservato  dei  piccoli 
gasteropodi  indeterminabili,  simili  a quelli  che  incontransi  nei  calcari  |j 
alpini  ( Loxonema ?),  tubetti  e sezioni  annulari  di  Gyroporellae.  Collo  i 
appoggio  di  questi  fossili,  veniva  quindi  ad  avvalorassi  l’opinione  già 
formatami  intorno  all’età  veramente  triassica  di  questi  calcari,  come  a 
di  tutti  i lembi  analoghi  dei  due  versanti  dell’ Appennino. 

Le  quarziti  ed  i calcari  triassici  ricompaiono  poi  in  altre  masse  1 
di  una  certa  estensione  alle  falde  del  Monte  Casarola,  di  cui  la  conti-  j 
nuità  colle  masse  ora  descritte  è celata  dalle  roccie  eoceniche  del  J 
poggio  Salarini  e dal  detrito  di  macigno  che  ricopre  abbondantemente  J 
anche  la  pendice  destra  della  valle.  Una  prima  massa  di  quarziti  m 
incomincia  al  colle  dell’Ospedalaccio  e va  prolungandosi  per  quasi  un  I 
chilometro  sulla  via  che  porta  a Succiso.  Essa  si  appoggia  diretta-  j 
mente  sull’anfìboloscisto  come  vi  si  appoggia  direttamente  un  piccolo  c 
lembo  di  calcare  triassico,  isolato,  che  è poco  sotto  al  colle,  verso  Sud.  ; 
Noto  queste  particolarità  che  m’erano  sfuggite  nelle  precedenti  osser- 
vazioni per  inferirne  che  ciò  esclude  la  continuità  che  dovrebbe  esi-,1 
stere  fra  quegli  scisti  cristallini  ed  il  Trias  se  si  trattasse  di  scisti  Èj 
permiani;  continuità  che  esiste  infatti  nelle  vicine  Alpi  Apuane  e i 
nelle  Alpi  occidentali.  Sulla  stessa  via  di  Succiso  un’altra  massa  im-  b 
portante  di  quarziti  si  stende  nell’avvallamento  tra  il  Monte  Casarola  d 
ed  il  colle  Cerreta.  La  quarzite  delle  due  masse  è in  diretto  contatto 
dell'  arenaria  macigno,  colla  quale  superficialmente  quasi  si  confonde  j 
pel  colore  terroso  e l’aspetto  arenaceo  di  entrambe;  però  sul  fonde  q 
dei  rivi,  da  cui  essa  è profondamente  solcata,  appariscono  gli  strate-  c 
relli  fratturati  bianchi,  grigi  e rosei,  separati  da  scisti  fogliettati  ver  1 
dicci,  rossi  e lionati  di  natura  talcoide  ed  arenacea. 

Le  roccie  triassiche  lungo  la  rotabile  per  Collagna  riaffiorano  in 
masse  considerevoli  in  vicinanza  delle  case  Gabellina  e del  ponte  d: 
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Biola,  ed  in  masse  minori  facendo  capolino  in  più  punti  sotto  e sopra 
la  strada  fra  i galestri  dell’Eocene.  Le  quarziti  riappariscono  un’ultima 
volta  nel  poggio  Castellone  fra  il  rio  di  Vaibona  e Collagna,  copren- 
done il  fianco  meridionale  col  suo  detrito,  che  viene  utilizzato  come 
eccellente  pietrisco  per  la  inghiaiatura  della  strada.  Nello  stesso  rio 
di  Vaibona  i calcari  triassici  sono  quasi  totalmente  convertiti  in  una 
grande  massa  gessosa  che  si  scorge  dal  ponte  di  Biola  sulla  rotabile. 
Il  gesso,  che  occupa  il  fondo  del  vallone,  si  estende  per  circa  due 
chilometri  a monte  fin  sotto  al  paese,  solcato  dai  vari  rami  del  Cana- 
laccio che  vi  scavarono  profondi  burroni.  I galestri  ricoprono  i gessi 
I tutto  attorno  al  bacino  ; e forse  alcuni  degli  strati  calcari  che  accom- 
pagnano i galestri  subirono  la  gessificazione  insieme  agli  strati  trias- 
sici, come  lo  fanno  sospettare  alcuni  gessi  assai  impuri,  argillosi,  a 
struttura  zonata,  al  contatto  fra  i gessi  e galestri.  Una  manifestazione 
gessosa  certamente  nelle  roccie  eoceniche  è quella  che  sta  presso  alle 
| case  Ghermeto  sulla  mulattiera,  che  è una  piccola  massa  biancheg- 
\ giante,  senza  contorno  definito,  faciente  corpo  coi  galestri  ancora 
! intatti.  In  questo  vallone  di  Vaibona  la  gessificazione  è stata  così 
profonda,  che  pochi  residui  cavernosi  e compatti  dei  calcari  triassici 
hanno  sfuggito  alla  generale  trasformazione.  Fra  questi  sono  alcuni 
piccoli  lembi  che  spuntano  fra  i galestri  sulla  via  che  da  Vaibona 
| scende  a Collagna  presso  la  Maestà.  Sono  calcari  compatti  del  solito 
tipo  dolomitico,  a struttura  frammentaria,  che  presentano  delle  trac- 
eie  di  articoli  di  crinoidi,  nei  quali  mi  è parso  di  riconoscere  VE.  lilii- 
formis  Mill. 

Calcari  e gessi  si  ritrovano  a valle  di  Collagna  nel  vallone  di 
Yallisnera,  all’ Acquabona,  a Nismozza,  sempre  sulla  sponda  sinistra 
della  Secchia,  mentre  sulla  destra  si  ha  una  enorme  distesa  di  scisti 

v 

galestrini  eocenici.  Ma  la  massa  maggiore  degli  affioramenti  triassici 
è quella  che  a partire  da  Busana  seguita  non  interrotta  lungo  la 
Secchia  su  entrambe  le  sponde,  incassando  il  torrente  per  dieci  o 
dodici  chilometri  fra  una  serie  di  colli  dirupati  emergenti  sui  galestri. 
Risultano  dall’insieme  di  calcari  compatti  e cavernosi,  carniole  e gessi. 
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Presso  alla  confluenza  del  torrente  Lucola  nella  Secchia,  dove  termi-  i 
nano  queste  colline  triassiche,  sono  le  note  sorgenti  salse  di  Pojano,  | 
descritte  diffusamente  dal  Doderlein  *,  che  stanno  certamente  in  rela-  i 
zione  colle  masse  gessoso-calcari  da  cui  scaturiscono. 

In  queste  grandi  masse  i calcari  presentano  tutte  le  forme  solite  1 
del  Trias  medio  alpino.  Sono  per  lo  più  grigi  dolomitici,  brecciati,  jj 
cavernosi,  carniolici  ; spesso  anche  compatti,  zonati,  cristallini  e netta-  i 
mente  stratificati.  Le  parti  compatte  e stratificate  vi  sono  anzi  assai  J 
più  frequenti  di  quanto  possa  sembrare  a primo  aspetto.  Grli  strati  3 
sempre  fortemente  inclinati  sono  separati  talvolta,  come  sotto  Busana,  J 
da  scisti  verdicci  e lionati,  e presentano  frequenti  ondulazioni  e pieghe, 
che  lasciano  intravedere  le  forti  pressioni  a cui  prima  e dopo  il  depo-  ] 
sito  dell’Eocene  essi  soggiacquero.  Malgrado  però  la  variabilità  d’in-  i 
clinazione  dovuta  alle  contorsioni  degli  strati,  pure  generalmente  si 
osserva  che  sopra  la  sponda  destra  dominano  le  pendenze  a S.E  e S.O,  < 
mentre  nei  colli  di  sinistra  le  stratificazioni  pendono  a N.E  e N.O;  . 
d’onde  se  ne  dedurrebbe  l’esistenza  d’una  piega  anticlinale. 

Qua  e là  queste  parti  compatte  dei  calcari  offrono , sebbene  rara- 
mente, traccio  di  fossili,  come  già  ne  citammo  al  passo  del  Cerreto  ■: 
ed  a Vaibona.  Anche  nel  Monte  di  Sologno  presso  la  vetta  in  certi 
strati  grigio-cupi  ceroidi  a vene  giallastre  raccolsi  delle  valve  d’un 
brachiopode  che  rammentano  la  Ter.  vulgaris  Schio th.  ; però  il  cattivo 
stato  non  ne  permise  una  sicura  determinazione. 

La  genesi  dei  gessi  sopra  queste  grandi  masse  risulta  con  mag- 
giore evidenza.  La  gessificazione  distribuita  irregolarmente  è avve^ 
nuta  sopra  tutte  le  varietà  del  calcare,  delle  quali  conservano  i tratt: 
caratteristici  della  primitiva  struttura.  I gessi,  che  invadono  talors  .. 
incompletamente  gli  strati,  sono  bianchi,  uniformi,  saccaroidi  se  prò  « 
venienti  da  calcari  compatti,  omogenei;  variegati  bianchi  e bigi  ne 


1 P.  Doderlein,  Appunti  storici  descrittivi  sulla  sorgente  minerale  satin 
di  Pojano  (Accad.  scienze,  lettere  ed  arti).  — Modena,  1862. 


zonati  e bardigliacei.  Alcuni  degli  strati  a struttura  frammentaria  sono 
gessificati  lungo  le  linee  di  frattura,  stendendovi  un  reticolato  a maglie 
biancastre  : mentre  rimase  intatto  col  suo  colore  grigio  il  calcare  for- 
mante il  nucleo  residuo  dei  vari  frammenti.  Tutti  questi  modi  di  pre- 
sentarsi delle  masse  gessose,  ben  lungi  dal  rappresentare  le  lenti  di  gesso 
citate  dal  prof.  Sacco  \ provano  invece  all’ evidenza  che  il  processo 
di  gessificazione  ha  avuto  luogo  in  po^to  ed  anzi  assai  dopo  la  depo- 
sizione del  calcare  : perocché  la  conversione  del  carbonato  in  solfato 
è avvenuta  tanto  negli  strati  triassici  che  in  quegli  eocenici,  come 
avviene  a Yalbona  e come  si  vede  salendo  a Primaore  ed  in  vari  altri 
punti  della  valle  dell'Ozola.  Xel  versante  Sud  abbiamo  veduto  d’al- 
tronde che  le  gessificazioni  si  ripetono  nei  calcari  triassici  di  Sassalbo, 
come  nei  retici  e nei  liassici  della  valle  di  Soraggio. 

La  zona  calcareo-gessosa  della  sponda  destra  della  Secchia  si  pro- 
lunga egualmente  sulla  sponda  destra  dell’Ozola,  nel  poggio  di  Pri- 
maore e nella  Costa  sin  sotto  al  monte  di  Ligonchio.  Sulla  sinistra 
nel  contrafforte  fra  TOzola  e la  Secchia,  le  roccie  triassiche  sono  rap- 
presentate da  una  grande  massa  gessosa  completamente  attorniata  dai 
galestri,  che  sovrasta  al  paese  di  Cinquecerri,  con  poco  calcare  caver- 
Inoso  e compatto  affiorante  in  più  punti  dell'abitato.  Attorno  a Ligon- 
chio i calcari  e gessi  ricompaiono  in  lembi  staccati  a Montecagno, 
I Piolo,  Cà  dei  Bracchi  e nel  monte  stesso  di  Ligonchio;  poi  in  masse 
più  importanti  lungo  la  Rossendola  dal  Predare  alle  Vaglie  ed  alla 
| Casanova  sotto  le  falde  N.E  del  Monte  Cavalbianco. 

Sul  lato  nord  di  questa  montagna  se  ne  ha  un  affioramento  im- 
Jportante  alla  cosidetta  Grotta  del  Quartiere.  E una  grande  roccia  che 
! spunta  a guisa  di  scoglio  fra  il  macigno  ed  i galestri  e consta  quasi 
esclusivamente  di  calcare  compatto  grigio-scuro,  dolomitico,  in  banchi 
(regolari  che  pendono  contro  il  monte.  Alla  parte  superiore  affiorano 
altresì  poche  quarziti,  che  sovrapponendosi  al  calcare  in  causa  di  un 


1 F.  Sacco,  V Appennino  deir  Emilia  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  Yol.  XI,  pag.  436). 
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rovesciamento,  lasciano  intravedere  forti  complicazioni  tettoniche  in 
queste  roccie  antiche. 

Alla  massa  del  Quartiere  tengono  dietro  verso  il  Eiarbero  varie 
altre  masse  calcari  più  o meno  importanti  affioranti  fra  il  detrito  già-  ; 
ciale  che  copre  diffusamente  anche  il  fianco  Est  del  Monte  la  Nuda  e 
scende  nella  depressione  fra  questo^  ed  il  Monte  Cavalbianco.  Una  di  *< 
queste  masse,  quasi  completamente  gessificata,  occupa  il  fondo  d’un  rj 
burrone  scavato  sul  glaciale  lungo  il  rivo  detto  dell’ Acquabianca  ap-  q 
punto  per  la  forte  quantità  di  gesso  che  trascina  ed  intorbida  le  sue  :ji 
acque. 

Un’altra  massa  calcare  molto  più  estesa  forma  sopra  il  Eiarbero  < 
la  Grotta  Tecchia  e si  prolunga  sulla  via  per  il  Lago  Cerretano  al  Colle  1 
Lupo.  Alla  Grotta  Tecchia  sui  calcari  triassici  si  appoggia  pure  un  - 
piccolo  lembo  di  calcare  rosso  ammonitico  e quindi  un  lembo  assai  [£ 
più  importante  di  strati  calcari  grigio-cupi  con  selce  nera,  tagliati  u 
a picco  sopra  la  strada.  Questi,  che  costituiscono  la  Tecchia  propria-  i 
mente  detta,  sono  identici  a quelli  che  nelle  vicine  Alpi  Apuane  sono  ; 
riferiti  al  Titonico;  e come  tali  io  li  considero,  tanto  più  che  essi® 
poggiano  in  discordanza  sul  calcare  triassico.  Sono  ricoperti  da  pochi 
scisti  rossi  della  scaglia  che  spariscono  insieme  ai  calcari  sotto  al 
detrito  glaciale,  per  riapparire  nella  valle  alla  estremità  dello  sperone  ( 
del  Poggio  Puntone. 

Un  ultimo  lembo  calcare  triassico  forma  il  poggio  dirupato  ed 
aguzzo  che  sovrasta  al  Cerreto,  detto  la  Puntara;  e scende  verso  la  i 
Secchia  fino  alle  case  della  Gabellina,  dove  l’abbiamo  incontrato  nelle  : 
risvolte  della  strada  rotabile.  Esso  è evidentemente  la  continuazion* 
del  Colle  Lupo,  dal  quale  è superficialmente  separato  da  una  lingue, 
di  detrito  morenico  che  si  protende  a Nord  del  Lago  Scuro,  verso  ii 
Cerreto. 

Roccie  terziarie.  — Eocene.  — Le  roccie  terziarie  che  formam 
la  grande  massa  dell’ Appennino  si  appoggiano  per  lo  più  direttament; 
sopra  i terreni  antichi  finora  descritti,  specialmente  sopra  i triassici 
che  sono  maggiormente  sviluppati.  Tuttavia  in  alcuni  luoghi  dov 
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l’erosione  giunse  alla  base  del  macigno,  attorno  ai  lembi  antichi  af- 
fiorano pure  gli  scisti  rossi,  grigi,  verdastri  che  sottostanno  abitual- 
mente alle  formazioni  eoceniche. 

Ho  già  notato  come  questi  scisti  policromi  siano  molto  sviluppati 
sotto  l’Alpe  di  Camporaghena,  attorno  a Sassalbo  e nel  vallone  di 
Mommio  nel  bacino  del  Rosario  ; a Soraggio  e sotto  il  Monte  Prado 
nel  bacino  del  Serchio.  Verso  Nord  essi  appariscono  in  un  solo  luogo, 
nel  Riarbero,  in  corrispondenza  di  quelli  che  affiorano  alle  falde  Sud 
del  Monte  la  Nuda.  In  più  punti,  sopra  Camporaghena,  ai  prati  di  Mas- 
sicciano (Mommio),  nel  vallone  di  Soraggio,  contengono  le  solite  in- 
tercalazioni di  strati  calcari  biancastri  e verdicci  compatti  e grigi 
screziati,  che  rappresentano  il  Nummulitico  o sono  veramente  num- 
mulitici,  come  le  lenti  calcari  associate  agli  scisti  rossi  del  Puntone 
nel  Riarbero,  in  valle  della  Secchia.  Tuttavia  tali  inserzioni  si  limi- 
tano alla  parte  più  alta  della  formazione,  dove  predominano  delle 
marne  per  lo  più  grigie  o giallastre,  più  raramente  rosse.  Ma  la  massa 
principale  degli  scisti  policromi  si  sviluppa  al  disotto  di  questa  zona 
riferibile  al  Nummulitico,  ciò  che  sembra  giustificare  l’idea  che  essi 
i possano  ritenersi  gli  equivalenti  della  scaglia , con  cui  hanno  comuni 
i tutti  i caratteri  litologici  e stratigrafici  e siano  quindi  i rappresen- 
tanti del  Senoniano  ; alla  quale  opinione  verrebbero  in  appoggio  le 
osservazioni  del  Cocchi,  che,  a quanto  sembra,  raccolse  dei  denti  di 
Ptycliodm  determinabili,  appunto  negli  scisti  policromi  del  vallone  di 
Mommio  ’. 

Mancando  qui  nella  zona  nummulitica  uno  sviluppo  apprezzabile 
da  formazione  eocenica  sovrastante  agli  scisti  policromi  si  compone 
principalmente  del  macigno,  dei  galestri  e degli  alberesi,  che  in  questo 
'tratto  dell’ Appennino  settentrionale  vengono  sovrapponendosi  succes- 
sivamente nell’ordine  indicato,  come  avviene  nel  gruppo  delle  Alpi 
Apuane. 


1 I.  Cocchi,  Sulla  geologia  dell'alta  Val  di  Magra,  pag.  10. 
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Il  macigno  che  apparisce  in  più  punti  sulle  falde  dei  due  versanti 
dell’ Appennino,  specialmente  sul  lato  meridionale  in  causa  delle  pieghe 
dipendenti  dal  sollevamento  apuano,  occupa  principalmente  la  sua 
zona  mediana,  formandone  il  crinale,  sul  quale  è portato  a conside- 
revoli altezze. 

Il  Monte  Orsaro,  il  Monte  Sillara,  il  Monte  Acuto,  il  Monte  Ca- 
sarola,  la  Nuda,  il  Cavalbianco,  il  Monte  di  Sillano  superano  i 1800 
metri;  mentre  l’Alpe  di  Succiso,  il  Monte  Prado,  ed  il  Cusna,  s’innal- 
zano oltre  i 2000.  Quest’ultimo  con  una  vetta  a 2121  metri  e quella 
non  lontana  del  Cimone  a 2163  metri  sono  le  elevazioni  più  notevoli  : 
dell’ Appennino  settentrionale. 

Sul  versante  meridionale  di  questa  giogaia  il  macigno  presenta  j 
balze  ripidissime  talora  difficilmente  accessibili,  che  formano  le  pareti 
terminali  dei  valloni;  i quali  su  questo  lato  penetrano  molto  profon-  j 
damente  nella  massa  del  macigno  in  ragione  della  maggior  ripidezza  ij 
dei  sottostanti  torrenti.  Il  fianco  Sud  di  Monte  Orsaro,  Monte  Brusà,  . 
Monte  Acuto  e della  Nuda  ci  danno  esempi  grandiosi  di  questi  di-  ; 
rupi,  su  i quali  i banchi  di  macigno  sono  tagliati  in  scaglioni  fra- 
nosi, spogli  d’ogni  vegetazione.  Questa  conformazione  dipende  dal 
fatto  che  verso  Sud,  in  causa  della  erosione  più  profonda,  la  linea  di 
spartiacque  non  corrisponde  all’asse  della  piega  anticlinale;  ma  è prò- : 3 
tratta  più  a N.E,  talché  il  macigno  vi  si  presenta  colle  testate.  Per  con-  ; d 
tro,  sul  versante  settentrionale  il  dorso  dei  banchi  offre  inclinazioni  meno 
sentite  ; e tranne  laddove  il  disboscamento  che  vi  si  pratica  tuttora  in 
larga  e desolante  proporzione  non  la  spogliò  del  terriccio,  sono  gene- 
ralmente coperti  quasi  fino  alla  giogaia  di  ricca  vegetazione  arborea. 

I galestri  cogli  alberesi  che  superiormente  vi  si  associano  succe-  1 
dono  sui  due  lati  dell’ anticlinale  ai  banchi  del  macigno  di  cui  seguono  i 
le  inflessioni.  Generalmente  la  zona  galestrina,  benché  regolarissima  i 
è meno  sviluppata  sul  versante  meridionale,  dove  predomina  invece  : 
l’alberese.  Essa  è ridotta  appena  a 100 — 200  metri  fra  il  Monte  Bostai  | 
sopra  Bagnone  ed  il  monte  di  Mommio  ; anzi  in  alcuni  punti  si  assotti 
glia  talmente  da  aversi  il  passaggio  quasi  diretto  dal  macigno  all’albe 
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rese.  I galestri,  clie  lungo  questa  zona  appariscono  molto  raddrizzati  e 
talora  anche  un  pò  rovesciati,  come  se  fossero  stati  spinti  e laminati 
fra  gli  alberesi  ed  il  sottostante  macigno,  sono  generalmente  grigio- 
nerastri,  scagliosi,  con  straterelli  di  arenaria  e calcare  psammitico  ; e 
contengono  spesso  frammenti  di  questo  calcare  disseminati  nella  massa 
dipendenti  forse  dallo  stritolamento  degli  strati.  In  alcuni  punti, 
come  al  Passo  di  Vianova  e sopra  Treschetto,  presentano  frammenti 
! poco  rotolati  e piuttosto  voluminosi  di  granito,  di  gneiss,  di  mica- 
scisto,  di  quarzite  e di  calcare  grigio  dolomitico,  forse  triassico;  le 
quali  roccie  furono  strappate  probabilmente  dai  lembi  antichi  che 
i appariscono  non  molto  lontano,  e che  affioravano,  certo,  molto  più 
I estesamente  nel  mare  eocenico. 

Oltre  i limiti  indicati  i galestri  si  sviluppano  maggiormente  lungo 
la  stessa  zona  nel  bacino  di  Pontremoli  da  un  lato,  ed  in  quello  di 
Piazza  al  Serchio  dall’altro  : poscia  dai  valloni  di  Bagnone  e di  Mommio 
scendono  ad  invadere  nel  basso  il  bacino  della  Magra  in  una  zona 
molto  piu  ampia  compresa  fra  Bagnone,  Fivizzano  ed  Aulla  ; zona 
|che  forma  il  ramo  meridionale  d’una  grande  conca  che  sta  fra  l’ Ap- 
pennino e le  pieghe  anticlinali  dipendenti  dal  sistema  apuano.  In 
questa  conca,  gli  alberesi  sviluppatissimi  occupano  la  grande  depres- 
sione sinclinale,  presentandosi  fra  Bagnone  e Fivizzano  in  una  enorme 
massa,  che  può  avere  oltre  a 1000  metri  di  potenza,  nelle  alture  di 
Monte  Barca,  Torre  Nocciola,  Monte  Cavardana  e Monte  di  Turano; 
j poi  disgiunta  da  questa  nella  massa  di  Monte  Po,  Monte  Chiaro  e 
Idei  Colle  d’Argenia,  che  sta  a cavaliere  fra  il  bacino  dell’Aulella  e 
quello  del  Serchio. 

I fossili  offerti  da  questa  formazione  calcareo- argillosa,  rari  come 
in  tutto  il  nostro  Eocene,  si  limitano  alle  solite  fucoidi  e ad  impronte 
di  Palaeodictyon  trovati  nella  zona  galestrina  del  monte  di  Bottignana  ; 
pila  Helm.  labyrinthica  che  può  raccogliersi  nell’alberese  in  più  luoghi. 
Fra  gli  altri  vanno  segnalati  il  ponte  d’Arlia  sul  Rosaro  e le  vici- 
nanze del  Groppo  S.  Pietro,  un’acuta  cresta  d’alberese  che  si  erge  di- 
rupata sulla  falda  meridionale  del  Monte  Giogo. 
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Nel  versante  settentrionale  i galestri  hanno  assolutamente  il  predo- 
minio sui  calcari  alberesi,  almeno  nella  zona  più  vicina  al  crinale 
dell7 Appennino  ed  in  tutta  la  valle  della  Secchia.  Essi  salgono  a ri- 
coprire il  macigno  molto  più  in  alto  che  non  verso  Sud,  seguendo  lo 
allineamento  del  Monte  Tavola,  colle  di  Yalditacca,  Foce  di  Succiso 
e Monte  di  Ligonchio,  che  si  mantiene  a 1300 — 1400  metri  d’altezza; 
mentre  questa  linea  di  contatto  col  macigno  resta  appena  a 700—800  i 
metri  dalla  parte  di  mezzogiorno. 

Oltre  il  Monte  di  Ligonchio  i galestri  invadono  nella  conca  di 
Febbio  tutto  il  bacino  del  Secchiello,  salgono  al  Monte  Cusna  raggiun-  j 
gendone  quasi  la  vetta;  poscia  al  Passone  superano  il  crinale  pene-  j 
trando  alla  Lama  Lite  fra  l’Ozola  ed  il  Dolo  in  un  sinclinale  molto  1 
elevato  compreso  fra  il  macigno  di  Monte  Prado  sulla  dorsale  dell’Ap-  i 
pennino  e quello  del  Monte  Ravino  situato  sull’allineamento  del  Cusna.  I 

Nella  valle  della  Secchia  i galestri  incominciano  ad  incontrarsi  j .’ 
appena  sotto  al  colle  del  Cerreto  e di  qui  si  espandono  in  tutto  il 
bacino  fino  a valle  di  Castelnuovo,  non  interrotti  che  dall’affioramento  r. 
del  macigno  di  Monte  Ventasso  e dalle  masse  triassiche  che  essi  attor- 
niano direttamente.  Fra  i galestri  e le  roccie  antiche  manca  cioè  l’ in-  t 
terposizione  dei  banchi  di  macigno  e degli  scisti  della  scaglia  depo-  j 
stisi  in  precedenza  su  quelle  roccie  ; il  che  è spiegabile  col  fatto  che  : j 
questi  strati  formando  il  riempimento  delle  depressioni  preterziarie, 
ne  hanno  occupate  le  parti  più  basse;  mentre  i galestri  attorniarono 
e ricoprirono  in  seguito  i dorsi  più  elevati  di  quella  antica  orografia,  t 
Questi  furono  poi  anche  i primi  a ricomparire  attraverso  ai  galestri  « 
in  seguito  all’erosione,  sui  quali  ora  emergono  in  ragione  della  loro 
maggiore  resistenza. 

I galestri  vanno  accompagnati  qua  e là,  come  per  solito,  a strati 
di  arenaria  e di  calcari  psammitici;  ma  più  spesso  in  valle  della 
Secchia  sono  puri,  fogliettati,  col  loro  caratteristico  colore  grigiastro,:  a 
bruno  o nerastro;  a volte  anche  rossi,  verdastri  o cerulei,  come  appa-  < 
risce  nelle  frequenti  forre  che  incidono  le  grandi  masse  galestrine  del 
monte  Oà  di  Yelaneto  sulla  destra  della  Secchia,  sotto  Garfagnolo  e 


sotto  al  Convento  nella  parte  meridionale  della  Pietra  Bismantova. 
Nella  valle  dell’Enza  questi  galestri  variegati  acquistano  un  certo 
sviluppo  ad  Ovest  del  Portino,  ad  Aspra  valle,  a Po  viglio,  ecc.  Questa 
varietà  delle  argille  galestrine  è la  più  facile  ad  impastarsi  e franare 
per  imbibizione  acquosa  ; mentre  i galestri  bruni  e nerastri,  assai  più 
stabili,  formano  talora  balze  ripidissime  e resistenti,  come  è.  quella  su 
cui  poggia  l’abitato  delle  Vaglie  in  valle  della  Rossendola. 

A Talada,  a Cà  del  Rosto,  Castellaro,  Primaore,  i galestri  inter- 
rompendo la  continuità  delle  masse  triassiche,  scendono  dai  colli  eoce- 
nici soprastanti  sulla  Secchia  e sull’Ozola,  dove  si  espandono  in  forma 
i di  coni  di  dejezione,  che  per  la  loro  dolce  e regolare  pendenza,  con- 

* trastano  singolarmente  colla  ripidezza  degli  scogli  calcari  contro  ai 
i quali  si  addossano.  Però  io  credo  che  questa  singolare  conformazione, 
I più  che  alla  tendenza  dei  galestri  al  franamento,  sia  dovuta  al  riempi- 

• mento  delle  depressioni  esistenti  inizialmente  fra  le  masse  antiche  ed 
alla  successiva  erosione  ; la  quale,  naturalmente,  agì  più  intensamente 
sui  galestri,  incidendovi  nuovi  valloni  e deprimendo  conseguentemente 
la  massa  galestrina  interposta  ai  colli  triassici. 

Nelle  regioni  periferiche  della  valle  della  Secchia,  i calcari  alberesi 
| accompagnano  i galestri  in  masse  di  qualche  importanza  fra  Vallisnera, 
j Vaibona  ed  il  soprastante  Monte  Scalucchia,  a Ramiseto  ed  alla 
i Canova. 

Questi  alberesi  appartengono  però  alla  varietà  palombina,  com- 
patta, propria  del  livello  dei  galestri;  ma  non  vi  mancano  le  masse 
scistose,  come  nei  pressi  di  Fassinedolo  e nel  soprastante  Monte  Fio- 
rino, che  incontrasi  percorrendo  la  strada  rotabile.  Masse  più  impor- 
I tanti  e più  frequenti  di  alberesi  compatti  e palombini  trovansi  fra  i 
(galestri  ad  Aneta,  Miscoso  e Rigoso  nella  valle  dell’ Enza,  ai  Trefìumi, 
Monchio  e Lugagnano  nella  valle  del  Cedra. 

Però  la  vera  zona  degli  alberesi  sovrastante  alla  zona  galestrina 
i manca  nella  valle  della  Secchia  per  lo  sviluppo  della  zona  galestrina 
e forse  anche  pel  forte  sollevamento;  ma  acquista  molta  importanza 
ilungo  il  Secchiello,  suo  affluente  di  destra,  al  Monte  Prampa  ed  alla 


Penna  d’Asta.  Sulla  sinistra  la  zona  calcare  manca  affatto,  ma  ricom- 
pare lungo  l’Enza  in  masse  importanti  nel  Monte  di  Succiso,  nel 
Monte  Alpicella,  nel  Monte  Ferrarino  e nel  Monte  Fageto  sul  crinale 
tra  l’Enza  ed  il  Cedra,  sviluppandosi  in  masse  ancora  maggiori  ai 
Monte  Cajo  a Nord  di  Monchio  ed  al  Monte  Navert1  a Sud-Ovest  tra 
l’Enza  e la  Parma.  Nel  Monte  Navert  l’alberese  giunge  assai  vicino  i 
al  macigno  costituente  la  giogaia  dell’ Appennino  per  l’assottigliamento  , 
della  zona  galestrina  nella  quale  è inciso  il  Colle  di  Valditacca,  come  il 
avviene  anche  sul  versante  meridionale  in  corrispondenza  di  questo  \ 
luogo  (V.  sezione  la  della  tavola  annessa). 

Generalmente  questi  alberesi  superiori  del  versante  settentrionale  j 
sono  zonati,  fìssili,  molto  marnosi,  ed  alternano  soventi  alla  base  con  : 
strati  arenacei  e galestrini;  sì  che  da  lontano  hanno  l’aspetto  di  masse  j 
di  arenaria,  differendo  notevolmente  da  quelli  del  versante  meridionale  » 
più  compatti  ed  in  banchi  talora  considerevoli. 

1 fossili  offerti  da  queste  roccie  si  riducono  alla  solita  Rei.  laby-  i 
rinthica  ed  a qualche  fucoide  non  infrequente  negli  alberesi  fissili,  i 
E noto  però  che  nei  galestri  sottostanti,  in  questo  vsrsante  dell’Ap-  { 
pennino,  furono  raccolti  ammoniti  a Penza.no  sull’  Enza,  a Costa  dei 
Grassi  sulla  Secchia,  al  Monte  Evangelo  sul  Crostolo2;  ed  un  esem-id 
piare  di  Inoceramus  a Selvanizza3.  La  presenza  di  tali  fossili  porte-  6 
rebbe  a riferire  al  Cretaceo  la  zona  galestrina  dalla  quale  provengono,  : 
se  però  forti  ragioni  stratigrafìche  non  si  opponessero  a questa  inter-  1 
pretazione.  Il  De  Stefani  propose  di  spiegare  il  fatto  con  supposti  i 
affioramenti  di  lembi  Lassici  e cretacei  nelle  valli  di  quei  torrenti;  ! 
ma  oltreché  questi  affioramenti  in  realtà  non  esistono,  i fossili  furono 
raccolti,  a quanto  sembra,  sopra  roccie  veramente  in  posto  ed  appar-i  < 


1 Monte  Nave  nella  Carta  dell’Istituto  geografico  militare. 

2 P.  Mantovani,  Intorno  ad  alcuni  ammoniti  dell’ Appennino  delVEmilia. 
— Reggio,  1877. 

3 G-.  Del  Prato,  La  geologia,  dell’ Appennino  parmense  (Rend.  Ist.  Lom- 
bardo, 1882). 
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tenenti  alla  zona  dei  galestri  ; cioè  negli  strati  calcari  ed  arenacei  che 
li  accompagnano.  Aggiungerò  anzi  che  nelle  escursioni  della  estate 
decorsa  ho  incontrato  io  stesso  alcune  chiare  impronte  di  inocerami 
nei  galestri  che  dal  colle  della  Cisa  sopra  Mont’Orsaro  salgono  ai 
Prati  di  Sara  e ricoprono  fin  quasi  alla  vetta  il  macigno  del  Monte 
Cusna.  La  roccia  che  li  racchiude  è come  al  solito  quel  calcare  psam- 
mitico  grigiastro  i cui  strati  portano  alla  superficie  speciali  rilievi,  che 
alterandosi  agli  agenti  esterni  diviene  giallastro,  spugnoso,  e che  con 
I alberesi  compatti  a spalmature  nerastre,  accompagna  frequentemente 
i galestri.  I frammenti  di  questi  calcari  cadendo  verso  LOzola  dalle 
Ì balze  soprastanti  pervengono  sul  sentiero  che  dai  Prati  va  al  Lago 
j del  Cusna  passando  al  disopra  del  burrone  dei  Lavachielli. 

xlnche  sul  versante  meridionale  sono  stati  segnalati  dal  Cocchi 
degli  inocerami  nella  zona  calcareo-argillosa  dei  dintorni  di  Pracchiola 
| nel  Pontremolese  ; e traccie  degli  stessi  fossili  furono  da  me  osservate 
I nei  calcari  arenacei  accompagnanti  i galestri  sotto  Mezzana  nella 
| valle  del  Lucido  di  Vinca. 

Il  fatto  non  è nuovo  del  resto,  nè  incontestato  ; su  di  esso  hanno 
già  richiamato  l’attenzione  parecchi  geologi,  e recentemente  il  col* 

\ lega  Lotti  1 ha  dimostrato  oltre  che  la  posizione  stratigrafìca,  la  pro- 
, miscuità  degli  inocerami  colle  nummuliti  ed  altri  fossili  abituali  del- 
l’Eocene, nella  stessa  formazione  scistoso-calcarea  sovrastante  al  ma- 
I cigno  dell’ Appennino  Modenese  e Toscano.  Se  poi  si  tratti  di  veri  inoce- 
rami, od  anche  di  specie  diverse  da  quelle  fin  qui  considerate  come 
! cretacee,  è cosa  sulla  quale  può  rimanere  qualche  dubbio,  notando 
I che  le  roccie  su  cui  ordinariamente  s’incontrano  simili  fossili,  mal  si 
! prestano  per  la  loro  natura  arenacea  a conservare  i dettagli  neces- 
i sari  per  una  sicura  determinazione. 


1 B.  Lotti,  Strati  eocenici  fossiliferi  presso  Barigazzo  nell’  Appennino 
Modenese  (Boll.  Com.  Geol.,  1896,  pag.  420).  — Id.,  Inocerami  nell' Eocene  del 
Casentino  (Ibid,  1897,  pag.  894). 
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La  stratigrafia  esclude  intanto  in  modo  assoluto  che  gli  strati  in 
parola  possano  attribuirsi  al  Cretaceo,  come  il  prof.  Sacco  ritiene  per 
la  nostra  regione  fi  come  per  le  altri  parti  dell’ Appennino  : poicliè  il 
macigno  che  ne  costituisce  l’ossatura  e sta  alla  base  della  formazione 
galestrina,  riposa  a sua  volta  sopra  gli  scisti  rossi  che  affiorano  sui 
due  versanti  e portano  alla  parte  superiore  intercalazioni  di  calcari  , 
screziati  e nummulitici.  Sul  macigno  si  stende  la  zona  galestrina,  \ 
che  ne  segue  con  tutta  regolarità  sui  due  versanti  le  curvature  anti- 
clinali  e sinclinali,  a cui  dà  luogo  la  struttura  orotettonica  dell’Ap-  j 
pennino  ; la  quale,  sebbene  presenti  frequenti  pieghe,  pure  è generai-  j 
mente  assai  evidente,  ed  esclude  le  strane  complicazioni  stratigrafìche  . 
alle  quali  dovrebbe  ricorrersi  ad  ogni  tratto  per  spiegare  la  sovrap-  [ 
posizione  costante  della  zona  galestrina  agli  strati  del  macigno,  ed  s 
ai  calcari  nummulitici. 

Roccie  sarpentinose.  — In  questo  tratto  dell’ Appennino  la  zona  ga- 
lestrina  presenta  intercalate,  come  altrove,  varie  masse  di  roccie  serpen-  .1 
tinose.  Le  maggiori,  che  cadrebbero  sul  versante  Sud,  corrispondono 
alle  note  masse  dei  dintorni  di  Aulla  e di  Piazza  al  Serchio,  non  com-  1 
prese  però  nei  limiti  della  zona  che  consideriamo.  Alcune  piccole 
masse  di  breccia  ofìolitica,  appena  degne  di  menzione,  si  trovano  nei 
pressi  di  Agnolo  nel  fìvizzanese  e presso  le  Capanne  di  Sfilano  sulla  u 
via  di  Praderena.  Nel  versante  Nord  invece  se  ne  incontrano  parec-  i 
chie,  tutte  però  di  non  grande  estensione.  Esse  si  trovano  special- 
mente  riunite  lungo  la  zona  galestrina  che  si  sovrappone  direttamente  a 
ai  calcari  triassici  al  Casale,  a Cà  Ferrari,  a Costa  dei  Grassi,  a Vo- 
logno  sulla  destra  della  Secchia;  presso  Pojano  ed  al  Castellaro  sulla 
smistisi.  Consistono  in  masse  di  serpentina,  come  quelle  di  Casale  e 
Costa  dei  Grassi,  in  breccie  serpentinose,  come  a Vologno,  ed  in  dia-  . 
basi  cloritiche  e variolitiche  come  sono  le  masse  tondeggianti  dette 


1 F.  Sacco,  Contribution  a la  connaissance  paléontologique  des  argiles  écail- 
leuses  etc.  (Bull.  Soc.  Belge,  T.  VII,  pag.  3). 
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i Monti  Rossi,  presso  al  Monte  Zabello,  e quelle  attorno  all’abitato 
del  Castellaro,  sulla  maggiore  delle  quali  è costruito  il  paese.  E a 
notarsi  l’allineamento  e l’ allungamento  che  si  esserva  in  queste  masse 
serpentinose  secondo  l’andamento  delle  masse  triassiche  ; quasiché  la 
superficie  di  contatto  dei  galestri  con  questa  zona  di  calcari  antichi, 
abbia  facilitata  l’uscita  e l’espansione  alle  roccie  eruttive. 

Oltre  a queste,  altre  masse  ofìolitiche  trovansi  sporadicamente 
sparse  in  più  luoghi  nei  galestri.  La  maggiore  è quella  di  Oerrè  So- 
logno,  che  è una  massa  di  bella  serpentina  quasi  totalmente  trasfor- 
mata in  ranocchiaia,  d’un  verde  chiaro  uniforme.  Ad  Est  di  questa 
inotansi  le  piccole  masse  diabasiche  di  Minozzo  e quelle  più  impor- 
ranti di  Cà  dei  Zobbi  presso  Villa  Minozzo,  costituite  di  diabase  e 
di  serpentina. 

Chi  poi  percorra  la  strada  rotabile  da  Cervarezza  a Castelnuovo, 
nota  nelle  vicinanze  di  Frassinedolo  una  massa  serpentinosa  situata 
al  fondo  di  un  burrone  franoso.  E quasi  totalmente  formata  di  ser- 
ìpentina  con  poca  diabase  talora  porfìroide.  Nei  pressi  di  Nigone,  in- 
fine, due  masse  di  serpentina  discretamente  sviluppate  formano  dei 
singolari  dirupi  sporgenti  sopra  i galestri,  attorniate  da  piccole  masse 
di  diabase  e di  breccia  serpentinosa.  Altre  se  ne  ritrovano  più  lontano 
alla  Canova  ed  alle  Braglie.  (Continua). 
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II. 


M.  Cassetti.  — Rilevamento  geologico  nell' Abruzzo  Aquilano 


e in  Terra  di  Lavoro , eseguito  nel  1897 . 


Monti  a Sud  di  Solmona  (Tav.  di  Palella,  Scanno,  Caramanico 
e Solmona).  — Il  rilevamento  geologico  dell’ Abruzzo  Aquilano  nel 
1896  1 venne  limitato  ad  alcuni  monti  dell’alta  valle  del  Sangro  e pre- 
cisamente al  gruppo  montuoso  che  s’innalza  sulla  sponda  sinistra  di 
detto  fiume  nel  tratto  Villetta  Barrea — Scontrone— Castel  di  Sangro  e 
che  si  protende  a Roccaraso  e al  Piano  delle  Cinquemiglia. 

Durante  la  campagna  del  1897,  il  rilevamento  geologico  fu  esteso 
ai  monti  tra  Roccaraso  e Solmona,  limitati  ad  Est  dal  Monte  Porrara 
del  gruppo  della  Majella  e ad  Ovest  dal  Piano  delle  Cinquemiglia. 

Furono  altresì  praticate  alcune  escursioni  al  Monte  Pratella,  alla 
Serra  del  Monte  Paradiso  e al  Vallone  di  Chiarano,  adiacenti  al  detto 
Piano,  non  che  ad  una  parte  dei  monti  ad  oriente  di  Scanno  e dei 
contigui  d’Introdacqua,  che  fanno  capo  al  Monte  Genzana  sopra 
Pettorano. 

I suindicati  monti  tra  Roccaraso  e Solmona  formano  due  catene, 
allineate  quasi  parallelamente,  dirette  da  N.O  a S.E  ed  aventi  circa 
la  medesima  estensione.  Esse  si  trovano  nella  regione  ad  occidente 
della  Majella  e nella  loro  parte  settentrionale,  sono  attraversate  dalla 
nuova  linea  ferroviaria  Solmona-Isernia. 

La  catena  adiacente  alla  Majella,  colTestremità  meridionale,  detta 
Pizzo  di  Coda,  raggiunge  il  piano  denominato  Quarto  del  Barone  ac 
Est  di  Pescocostanzo  e coll’estremità  settentrionale  tocca  il  torrente 
Avella.  Comprende  la  Serra  Ciamaruchella  (m.  1770).  il  Monte  Pizzalte 
(m.  1969),  la  Coppa  del  Diavolo  (m.  1623)  e i monti  di  Cansano. 

L’altra  successiva  parte  da  Rivisondoli  e dal  Colle  della  Portella 


1 M.  Cassetti,  Sul  rilevamento  geologico  di  alcune  parti  delVAppennin 
eseguito  nel  1896  (Boll,  del  R.  Com.  Geol.,  anno  1897). 
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dove  si  collega  ai  monti  di  Roccaraso 
e cessa  alla  pianura  di  Solmona.  Com- 
prende la  Cima  della  Fossa  (m.  1990), 
il  Monte  Rotella  (m.  2127),  la  Costa 
di  Pietramaggiore  (m.  1688)  e il  Colle 
di  Mitra  (m  1067)  sulla  sponda  destra 
del  G-izio. 

Le  suindicate  catene  sono  sepa- 
rate nella  parte  che  guarda  Roccaraso 
(dalla  larga  valle  entro  cui  scorre  il 
|Rio  Primo  Campo  a N.E  di  Pesco- 
costanzo  e nella  parte  opposta  che 
guarda  Solmona,  dal  Vallone  della 
pfazza  e del  successivo  Vallone  Gra- 
scito  tributari  del  torrente  Avella.  ' 

Dato  così  uno  sguardo  generale 
alla  topografìa  dei  monti  rilevati,  pas- 
ciamo a descrivere  la  loro  costitu- 
zione geologica. 

Retico  ? — Presso  che  dalla  cima 
pel  Monte  Genzana  (m.  2176)  ha  prin- 
cipio il  lungo  e j>rofondo  vallone  detto 
li  S.  Margherita,  il  quale  discende 
cotto  il  colle  su  cui  è fabbricato  il 
paese  di  Pettorano  ed  in  cui  scal- 
fiscono le  importanti  sorgenti  del 
cume  Gizio. 

Nel  fondo  di  detto  vallone  affiora 
|1  terreno  più  antico  della  regione  in  ; 
liscorso  ed  è rappresentato  da  una 
roccia  dolomitica,  bruna,  leggermente 
pituminosa,  assai  tenace,  con  inclu- 
|àoni  di  selce,  avente  molta  analogia 
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litologica  colla  dolomia  del  Monte  Massico  1 e con  quella  della  costa  > 
amalfitana  da  me  altra  volta  veduta. 

È un  affioramento  assai  limitato  nel  quale,  ad  onta  delle  più  ac-  . 
curate  ricerche,  non  mi  è riuscito  di  trovare  resti  organici. 

Manca  quindi  il  criterio  paleontologico  per  affermare  che  detta 
dolomia  sia  triasica  ; tuttavia  stante  la  citata  analogia  litologica  colla  ; 1 
dolomia  del  Massico  e di  Amalfi,  nonché  per  la  sua  posizione  stratigra-  I 
fica,  essendo  essa  sottostante  al  terreno  liasico,  come  diremo  in  se-  t 
guito,  io  credo  che  la  dolomia  di  cui  trattasi  possa  ragionevolmente  u 
riferirsi  al  terreno  triasico  superiore  o retico. 

Lias.  — Sulla  anzidetta  dolomia  si  appoggia  in  concordanza  una 
massa  calcarea  appartenente  al  terreno  liasico,  poiché  in  essa  ho  rac-  1 
colto  due  esemplari  di  ammonite,  uno  dei  quali,  benché  frammentario,  fu 
dal  dott.  Di- Stefano  riconosciuto  subito  come  caratteristico  del  detto  Jj 
terreno.  Rimane  solo  il  dubbio  se  si  tratti  del  Lias  medio  o di  quello 
superiore,  giacché  il  fossile  appartiene  ad  un  Harjpoceras  del  gruppo  c 
dell’ Harjooceras  radians  Rein.  sp.  di  posizione  incerta. 

La  citata  massa  calcarea  comprende  una  potente  pila  di  strati  i 
di  notevole  estensione,  poiché  da  sopra  Pettorano  sale  alla  Serra 
delle  Pernici  e quindi  alla  cima  del  Monte  G-enzana,  dove  disponen- 
dosi a forma  di  cupola,  o meglio  formando  una  dolce  anticlinale,:  j 
vedesi  discendere  nel  versante  opposto  di  detto  monte,  vale  a dire 
verso  il  Lago  di  Scanno  per  andarsi  a congiungere  molto  probabil*  i 
mente  con  Y affioramento  di  calcare  liasico  a Terebratula  Renieri  della  i 
Montagna  di  Godi  a N.O  di  Villetta  Barrea,  come  accennai  nella:  ì 
mia  relazione  del  1896 2,  mentre  dallato  settentrionale  va  a costituir*  i 
i monti  d' Introdacqua. 

Sono  calcari  or  bianchi  or  grigi,  talvolta  marnosi  e assolutamene  j 
identici  ai  consueti  calcari  marnosi  del  Lias  superiore,  a grossi  < d 


1 M.  Cassetti,  Osservazioni  geologiche  sul  Monte  Massico  presso  Sess . 
Aurunca  in  provincia  di  Caserta  (Boll,  del  R.  Com.  Geol.,  anno  1894). 

% Nota  citata. 
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piccoli  bandii,  con  selce  in  nuclei  e in 
straterelli. 

Oltre  alle  ammoniti  essi  mostrano 
non  rare  impronte  di  turriculate  e di 
bivalvi  indeterminabili,  benché  in  pes- 
simo stato  di  conservazione,  oltre  a nu- 
merosi crinoidi  e coralli. 

Il  descritto  affioramento  di  calcare 
basico  si  prolunga  altresì  fino  quasi  a 
toccare  il  Piano  delle  Cinquemiglia  e 
(precisamente  fino  al  Monte  Casale  sopra 
La  Cappella  della  Madonna  del  Carmine, 
dove  si  immerge  sotto  i calcari  cretacei. 

Neocomianoì  — Questo  piano  del 
Cretaceo  inferiore  non  è stato  fin  oggi 
riconosciuto  nei  monti  dell’  Abruzzo. 
[Tuttavia  io  ho  trovato  che,  in  fondo 
klla  valle  che  separa  la  Serra  del  Monte 
Paradiso  dal  Monte  Pratello  a Sud, 
presso  il  Piano  delle  Cinquemiglia,  af- 
fiora un  banco  di  calcare  ricco  di  esem- 
plari di  bivalvi  impastate  insieme  e di 
Difficile  isolamento,  appartenenti  in  mas- 
sima parte  al  genere  Rhynchonella. 

Questo  banco  per  l’aspetto  litologico 
5 pel  tipo  dei  fossili  rammenta  i calcari 
i*  grosse  Rhynchonelle  del  Neocomiano 
lei  Gargano  *. 
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1 A.  Viola  e M.  Cassetti,  Contributo 
Ila  geologia  del  Gargano  (Boll.  R.  Com. 
leol.,  1893). 

E.  Cortese  e M.  Oanavari,  Nuovi  ap- 
'unti  geologici  sul  Gargano  (Boll.  R.  Com. 

fceoL,  1884). 
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Livello  del  I^are 

a)  Depositi  alluvionali  recenti.  — qd)  Depositi  detritici  ± cementati.  — es)  (Eocene)  Scisti  argillosi.  — tur)  (Turoniano)  Calcari  ippuritici.  — urg 2)  (Urgoniano)  Calcari  semicri- 
stallini con  Requienie  e Nerinee.  — urgi  (Urgoniano)  Calcari  di  varia  struttura  con  Ellipsactinie  e Nerinee.  — r/eo?  (INeocomiano?)  Calcari  grigi  con  Rhynchonellae . 
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Al  dott.  Di-Stefano  non  è stato  possibile  di  determinare  alcuna 
di  queste  Khynchonelle,  ab  benché  vi  fossero  esemplari  di  non  cattiva 
conservazione;  però  egli  non  esclude  che  possa  trattarsi  effettivamente  j 
di  una  Ehynchonella  del  Neocomiano. 

Quello  che  è certo  si  è che  tettonicamente  detto  banco  fossilifero  j 
giace  tra  i sudescritti  calcari  basici  e sotto  una  potente  formazione 
calcarea  nettamente  urgoniana. 

Urgoniano.  — Questa  formazione,  notevolmente  estesa,  comprende 
una  potente  fila  di  strati  calcarei  di  varia  struttura,  la  quale  può; 
distinguersi  in  due  parti. 

Quella  inferiore,  che  viene  immediatamente  sopra  al  calcare  a 
Rliynchonella  e che  in  gran  parte  si  appoggia  direttamente  sui  calcari 
basici,  è costituita  di  calcari  generalmente  bianchi,  più  o meno  comB 
patti  e talvolta  friabili.  In  essi  troviamo  soventi  gasteropodi,  piccole 
bivalvi,  crinoidi,  coralli  e molti  esemplari  di  Ellip sactinie. 

I gasteropodi  e le  bivalvi,  più  specialmente  i primi,  si  rinvengono  | 
molto  ben  conservati,  in  un  conglomerato  calcareo  poco  cementato;  J 
che  di  quando  in  quando  s’incontra  interposto  nel  calcare  compatto!  J 

Ho  raccolto  vari  campioni  di  detti  fossili,  alcuni  dei  quali,  se  , 
condo  la  determinazione  del  dott.  Di-Stefano,  si  riferiscono  alle  se 
guenti  specie  della  famiglia  delle  Nerinee-. 

Itieria  Scillae  Gemm. 

» utriculus  » 

» Carolinae  » 

Waldheimia  sp. 

le  quali  si  presentano  certamente  nei  calcari  con  Toucasia  dell’Urg 
niano  di  Siciba. 

Yi  sono  inoltre  parecchie  altre  Nerinee  non  ben  determinai! 
perchè  frammentarie. 

Questi  fossili,  come  ho  accennato  più  sopra,  si  incontrano  assf 
ciati  alle  Ellipsactinie. 

Nella  mia  citata  relazione  del  1896,  parlando  del  calcare  ad  El- 
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j psactinie  della  Costa  Calda  presso  Roccaraso,  in  mancanza  di  altri 
elementi  per  fissarne  l’epoca,  feci  notare  che  tettonicamente  esso  oc- 
cupa lo  stesso  posto  del  calcare  a Requienia  del  Monte  Arazecca,  con 
molta  analogia  litologica,  epperciò  credetti  il  caso  di  riferirlo  all’  Ur- 

goniano. 

I fossili  raccolti  in  quest’anno  hanno  pienamente  confermata  la 
mia  supposizione. 

I calcari  urgoniani  con  Ellipsactinie  si  estendono  dalla  Costa  Calda 
presso  Roccaraso  al  Colle  Portella,  Colli  della  Difesa,  Difesa  della 
Valle  e Colli  Rotondi  adiacenti  al  Piano  delle  Cinquemiglia;  prose- 
guono quindi  per  una  gran  parte  del  versante  occidentale  del  Monte 
Rotella  e della  successiva  Costa  di  Pietramaggiore,  salendo  fino  alla 
quota  di  1450  metri  sul  mare  e raggiungendo  perciò  la  notevole  po- 
; tenza  di  m.  600  circa,  la  quale  va  man  mano  rastremandosi  a misura 
iche  c’inoltriamo  lungo  la  falda  occidentale  del  Colle  Mitra  sopra  la 
pianura  di  Solmona. 

Dal  calcare  ad  Ellipsactinie  si  passa  gradatamente  alla  zona  supe- 
riore di  calcari  urgoniani,  la  quale  è costituita  di  un  calcare  semi- 
. cristallino  compatto  con  turriculate  spatizzate,  crinoidi,  coralli  e traccio 
di  Requienie. 

Questa  seconda  zona  occupa  gli  strati  più  alti  delia  catena  mon- 
tuosa che  da  Rivisondoli  va  fino  alla  pianura  di  Solmona.  Affiora 
altresì  lungo  il  versante  occidentale  della  successiva  catena  montuosa, 
quella  cioè-  adiacente  alla  Majella. 

Quivi  s’immerge  da  una  parte  sotto  i superiori  calcari  turoniani 
della  citata  Coppa  del  Diavolo,  e dall’altra  sotto  i terreni  eocenici  del 
Bosco  Duna,  del  Bosco  La  Difesa  e del  Colle  Scorciuto  per  ricompa- 
rire alla  base  di  questo,  dove  poi  si  collega  coi  calcari  urgoniani  della 
Costa  di  Pietramaggiore. 

Turoniano.  — E il  piano  più  alto  del  Cretaceo  nei  monti  di  cui 
• • ' 

ci  occupiamo.  E rappresentato  da  calcari  generalmente  bianchi,  ora 
compatti  ed  ora  teneri,  contenenti  molti  esemplari  di  ippuriti  e sfe- 
ruliti,  non  che  crinoidi,  coralli  e qualche  modello  di  gasteropodo. 
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Detti  calcari  partendo  dal  Pizzo  di  Coda,  vanno  a costitu 
strati  più  alti  della  successiva  Serra  Ciamaruchella,  Monte  Pizzalto 
e Coppa  del  Diavolo,  proseguono  nei  monti  di  Cansano  e Campo  di 
Giove  per  risalire  alla  Montagna  del  Morrone  nel  gruppo  della 
Majella. 

A Pizzo  di  Coda,  Pizzalto  e Coppa  del  Diavolo  il  calcare  è bian- 
castro e molto  compatto.  Mostra  in  diversi  punti  numerose  rudiste, 
ma  generalmente  spatizzate  e impastate  colla  roccia  in  guisa  tale  da 
renderne  ben  diffìcile  1’  isolamento  coi  mezzi  ordinari. 

Nei  monti  di  Cansano  invece  il  calcare  è generalmente  a strut- 
tura granulosa,  di  tinta  quasi  lattea  e spesso  talmente  tenero  da  ri- 
dursi facilmente  in  frantumi  ed  anche  in  polvere. 

Quivi  i fossili  sono  piuttosto  abbondanti,  ma  quasi  sempre  si  tro- 
vano allo  stato  frammentario.  Tuttavia  mi  è stato  asserito  sul  luogo 
che  tempo  fa,  in  una  cava  aperta  per  l’estrazione  del  materiale  occor- 
rente alla  costruzione  della  nuova  linea  Solmona-Isernia,  furono  rac- 
colti molti  fossili  ben  conservati  che  sono  stati  spediti  al  Museo  di 
Torino. 

Malgrado  le  più  accurate  ricerche,  io  non  sono  riuscito  a rac- 
cogliere che  pochi  esemplari  dei  sottonotati  fossili  determinati  dal 
dott.  Di-Stefano  : 

Modiola  sp. 

Sphaerulìtes  Spallanzanii  Gemm. 

» sp. 

Nerinea  Stoppami  Gemm. 

Questi  fossili  si  trovano  in  Sicilia  in  un  piano  cretaceo  .finora 
riferito  al  Turoniano,  ma  assai  intimamente  legato  col  sottostante 
Cenomaniano. 

Le  due  sezioni  geologiche  (V.  Fig.  la  e 2a)  servono  a meglio  mostrare 
la  tettonica  dei  suddescritti  terreni  secondari.  La  prima  taglia  la  re- 
gione montuosa  di  cui  trattasi,  presso  a poco  nel  senso  dell’inclina- 
zione degli  strati,  vale  a dire  da  Sud-Ovest  a Nord-Est  o,  più  precisa- 
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mente,  essa  va  dal  Monte  G-enzana  sopra  Pettorano  ai  monti  di  Can- 
sano,  e mostra  la  posizione  del  terreno  ritenuto  del  triasico  superiore. 

Dalla  stessa  si  rileva  che  la  pendenza  generale  degli  strati  è verso 
oriente  e che  essi  si  presentano  un  po’  raddrizzati  nel  Monte  G-enzana 
e,  dopo  più  o meno  leggiere  ondulazioni,  si  dispongono  piuttosto  pia- 
neggianti, quali  li  troviamo  nei  monti  di  Cansano. 

La  pendenza  e la  sinuosità  degli  strati  possono  rilevarsi  con  suf- 
ficiente approssimazione  lungo  la  profonda  valle  del  Grizio,  il  vallone 
della  Magra  e nelle  altre  minori  che  attraversano  la  contrada, 
le  quali  essendo  semplici  valli  di  erosione  mostrano  nei  due  versanti 
la  serie  degli  strati  cretacei  corrispondenti. 

L’altra  sezione  che  dal  Monte  Fratello  va  al  Monte  Pizzalto  e 
traversa  il  Piano  delle  Cinquemiglia.  serve  ad  indicare  la  posizione  del 
terreno  ritenuto  Neocomiano. 

Eocene.  — Il  terziario  è esclusivamente  rappresentato  dal  terreno 
i eocenico,  che  comprende  depositi  più  o meno  estesi  di  calcare  num- 
mulitico  e di  scisti  di  varia  natura. 

Troviamo  dei  calcari  nummulitici  con  frammenti  di  rudiste  so- 
vrapposti e concordanti  coi  sottostanti  calcari  turoniani,  e che  con 
questi  hanno  sovente  tale  analogia  di  caratteri  litologici  da  riuscire 
difficile  la  loro  separazione  senza  l’aiuto  delle  nummuliti. 

Gli  scisti  si  presentano  appoggiati  indifferentemente  ora  su  qual- 
cuno dei  piani  dei  terreni  secondari  sottostanti  ed  ora  sui  calcari  eo- 
t cenici  suddetti,  e alla  loro  volta  sono  ora  intercalati  ed  ora  sottoposti 
[ ad  altri  calcari  o breccie  nummulitiche. 

Nella  regione  in  discorso  possiamo  quindi  distinguere  l’Eocene  in 
. due  distinti  membri,  e cioè  quello  che  comprende  i depositi  di  calcare 
| nummulitico  con  frammenti  di  rudiste  che  riposano  direttamente  sul 
! j calcare  turoniano,  e quello  comprendente  i depositi  di  scisti  associati 
jcon  calcari  e breccie  nummulitiche. 

Appartiene  al  primo  membro  l’importante  deposito  di  calcare 
i nummulitico  che  affiora  nei  colli  ad  Est  del  Piano  Cerreto  e propri a- 
i mente  nella  regione  La  Chiesa  a Sud  di  Cansano. 
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Questo  calcare  è concordante  e perfettamente  analogo  al  sotto- 
stante calcare  turoniano  dei  Colli  della  Castelletti  e del  Bosco  Voc- 
caglie  adiacenti  alla  Coppa  del  Diavolo. 

Sono  cioè  entrambi  bianchi,  granulosi  e piuttosto  teneri;  se  non 
che  l’abbondanza  delle  nummuliti  di  varia  grandezza  e di  varia  specie 
fa  subito  riconoscere  la  esistenza  del  calcare  eocenico,  mentre  la  man- 
canza di  questo  fossile  e la  presenza  delle  rudiste  ci  fa  palese  il  pas- 
saggio dall’Eocene  al  Cretaceo. 

Nel  citato  calcare  eocenico  ho  raccolto  diversi  esemplari  di  forami- 
niferi,  fra  i quali  il  dott.  Di-Stefano  ha  riconosciuto  le  seguenti  specie  : 

Nummulites  perforata , D’Orb. 

» Lucasana , Deir. 

Assilina,  sp. 

Un  altro  lembo  del  medesimo  calcare  eocenico  occupa  il  dorso  del 
colle  che  sovrasta  la  Cappella  dell’Incoronata  a Sud  di  Solmona,  appog- 
giato con  apparente  concordanza  sui  calcari  urgoniani  del  Colle  di  Mitra. 

Questo  calcare  si  presta  assai  bene  al  taglio  ed  alla  pulitura  e 
perciò  viene  utilizzato  nelle  costruzioni  della  vicina  città  di  Solmona. 

Pure  appoggiato  con  lieve  discordanza  sui  calcari  urgoniani  della 
Cima  della  Fossa,  troviamo  un  terzo  lembo  di  calcare  eocenico  che 
abbraccia  la  regione  Carpineto  presso  Pescocostanzo. 

E un  calcare  compatto  or  bianco  or  ceruleo,  a grana  fina  e a frat- 
tura generalmente  piana.  Lo  troviamo  altresì  allo  stato  di  breccia  a 
grandi  e piccoli  elementi  piu  o meno  cementati,  come  nel  colle  su 
cui  trovasi  il  paese  di  Pescocostanzo.  Questo  calcare  eocenico,  a diffe- 
renza dei  precedenti,  oltre  alle  nummuliti,  mostra  in  molti  punti  non 
rari  esemplari  di  Pecten  costati,  di  RhynchoneUe  lisce  e di  Terebratule. 

Analogo  affioramento  di  calcari  eocenici  racchiudenti  i medesimi 
fossili,  s’incontra  al  Colle  Scorciuto  a N.N.O  di  Pescocostanzo,  che  si 
eleva  tra  la  Coppa  del  Diavolo  e la  Cresta  di  Pietramaggiore. 

Anche  questo  deposito  rimane  appoggiato  con  lieve  discordanza 
sul  calcare  urgoniano. 
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In  quanto  agii  scisti  eocenici  clie  sono  posteriori  ai  calcari 
suddescritti  e che  come  sopra  ho  detto  sono  ora  intercalati  ed  ora 
sottoposti  a dei  calcari  o breccie  nummulitiche,  essi  si  trovano  notevol- 
mente sviluppati  nella  regione  ad  Est  dei  monti  calcarei  già  esaminati, 
giacche  dai  monti  di  Roccaraso  e di  Pescocostanzo  e dalle  falde  del 
Monte  Porrara  del  gruppo  della  MajeJla  si  estendono  fino  al  di  là 
del  Sangro,  oltrepassano  cioè  il  territorio  di  Villa  S.  Maria  e quello 
di  Capracotta. 

Nella  regione  da  me  percorsa  ho  constatata  la  esistenza  di  potenti 
I banchi  di  calcari  e breccie  nummulitiche,  parte  intercalati  e parte 
appoggiati  agli  scisti  quali  sono  quelli  che  costituiscono  la  Serra 
Castellacelo,  il  Monte  Tocco,  la  Serra  Vellicara,  -il  Monte  Secine,  la 
| Serra  dei  Monti,  ed  altri  di  minore  importanza  che  affiorano  sulla 
I sponda  destra  del  Sangro  a N.E  di  Roccaraso. 

Non  è raro  il  caso  che  in  alcuni  punti  delle  formazioni  scistose 
eoceniche  s’incontrino  degli  affioramenti  di  lignite  di  qualità  talvolta 
eccellente,  ma  generalmente  di  limitatissima  estensione  e di  una  po- 
tenza insignificante,  analoghi  a quelli  che  s’incontrano  nelle  forma- 
I zioni  scistose  eoceniche  del  Beneventano  e del  Molise. 

Si  hanno  poi  delle  zone  di  scisti  più  o meno  bituminosi,  i quali 
sovente  danno  luogo  a delle  sorgenti  d’acqua  fetida  a cui  si  attribui- 
r|  scono  quasi  sempre  delle  proprietà  medicamentose.  Una  di  queste 
sorgenti,  però  di  poca  entità,  la  troviamo  sotto  il  Monte  Tocco  presso 
Roccaraso,  proveniente  appunto  dalle  infiltrazioni  d’acqua  in  uno  strato 
i di  scisto  calcareo  bituminoso  colà  esistente. 

La  presenza  di  scisti  bituminosi  dà  altresì  talvolta  luogo  a delle 
: emanazioni  di  gas  mefìtico  ; così  durante  lo  scavo  della  galleria  per 
la  nuova  linea  ferroviaria  Solmona-Isernia,  nel  deposito  scistoso  eoce- 
! nico  sotto  Rivisondoli,  s’incontrò  un  copioso  getto  di  gas  infìam- 
i mabile,  il  quale  avrebbe  dato  serio  imbarazzo  allo  avanzamento  dello 
! scavo  se  gli  ingegneri  addetti  a quei  lavori  non  avessero  provveduto 
a smaltire  il  gas  mano  mano  che  usciva  abbruciandolo  dopo  averlo 
costretto  a passare  per  un’apposita  incanalatura  metallica. 
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Hanno  in  tal  modo  ottenuto  una  grossa  fiamma  che  non  solo  si 
è mantenuta  sempre  viva  durante  lo  scavo  e successivo  rivestimento 
della  detta  galleria,  ma  con  la  medesima  forza  arde  tutt’oggi  che  la 
nuova  linea  è già  in  esercizio,  senza  che  accenni  a cessare  nè  tam- 
poco a diminuire  di  intensità. 

Altri  giacimenti  di  scisti  eocenici  di  limitata  estensione  si  tro- 
vano sparsi  qua  e là  in  punti  distinti  e separati  dal  suddescritto 
deposito  principale,  appoggiati  ai  calcari  cretacei  e specialmente 
lungo  le  valli  e i bassi  fondi  interposti  fra  i monti  di  tale  epoca. 

Citerò  pel  primo  quello  che  affiora  nella  Valle  di  Rocca  Pia,  ri- 
coperto in  gran  parte  dai  detriti  calcarei  dei  monti  secondarii  adia- 
centi, sui  quali  si  appoggia  con  evidente  discordanza  di  stratifica- 
zione. 

Altro  giacimento  molto  più  esteso  del  precedente  s’incontra  nella 
valle  interposta  tra  il  Monte  Rotella  e il  Monte  Pizzalto,  e precisa- 
mente  lungo  lo  spartiacque  che  separa  il  Vallone  della  Mazza  dal 
Rio  Primo  Campo  al  Nord  di  Pescocostanzo.  Questo  giacimento  ri- 
mane addossato  da  un  lato  sui  calcari  turoniani  della  Coppa  del 
Diavolo  e su  quelli  urgoniani  del  versante  occidentale  del  successivo 
Monte  Pizzalto  e dal  lato  opposto  sui  descritti  calcari  nummulitici 
del  Colle  Scorciuto,  ed  è ricoperto  in  piccola  parte  da  un  banco  di 
conglomerato  eocenico  di  cui  diremo  in  seguito. 

Un  terzo  lo  troviamo  nel  Vallone  della  Mazza  ad  Ovest  di  Can- 
sano  e precisamente  nelle  adiacenze  della  così  detta  Ponte  Solmontina, 
alla  base  del  versante  orientale  della  regione  Costa  della  Ponte,  dove 
rimane  mascherato  dai  detriti  del  calcare  urgoniano  provenienti  dalla 
detta  Costa. 

In  generale  dove  esistono  depositi  di  scisti  eocenici  non  mancano 
sorgenti  d’acqua  più  o meno  abbondanti,  prodotte  talora  per  infiltra- 
zioni nei  calcari  eocenici  intercalati  o soprapposti  agli  scisti,  tal’altra 
da  sfioramento  coi  calcari  sottostanti. 

Pa  parte  pure  del  terreno  eocenico  il  citato  grosso  banco  di  con- 
glomerato ad  elementi  calcarei  fortemente  cementati,  che  affiora  al 
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Bosco  Duna  a ridosso  delle  testate  degli  strati  calcarei  della  sopra- 
stante Coppa  del  Diavolo  e in  perfetta  concordanza  coi  sottostanti 
scisti  del  Bosco  La  Difesa,  al  cui  contatto  scaturisce  una  copiosa  sor- 
I gente  di  acqua  potabile  cbe  contribuisce  a formare  il  Rio  Primo 
Campo. 

Quaternario.  — Nella  regione  in  parola,  mancano  tutti  gli  altri 
| membri  del  terziario,  di  modo  che  dall’Eocene  si  passa  senz’altro  al 
j Quaternario,  rappresentato  da  masse  detritiche,  alcune  delle  quali  molto 
| potenti  ed  estese,  non  che  da  depositi  alluvionali  antichi  e recenti. 

Le  prime  occupano  principalmente  le  falde  delle  alte  montagne 
calcaree,  e il  materiale  ne  è quasi  tutto  a frammenti  angolosi  di  varia 
grandezza,  dove  più  dove  meno  cementati;  gli  altri  si  limitano  alle 
! bassure  pianeggianti  e alle  insenature  delle  grandi  valli  e sono  co- 
stituiti da  materiale  a minuti  elementi  calcarei  o argillosi. 

Il  più  potente  deposito  detritico  è quello  che  troviamo  sopra 
Rocca  Pia  e che  forma  una  gran  parte  delle  falde  del  Monte  Rotella 
e della  successiva  Costa  di  Pietramaggiore,  inoltrandosi  per  qualche 
chilometro  lungo  la  sponda  destra  del  G-izio. 

Esso  presenta  una  larghezza  massima  di  quasi  due  chilometri  ed 
uno  spessore  che  in  alcuni  punti  sorpassa  i 200  metri. 

Poco  meno  importante  è l’altro  deposito  detritico  che  incontrasi 
; nel  versante  opposto  del  citato  Monte  Rotella,  il  quale  comincia  a 
monte  del  molino  Primo  Campo  presso  Pescocostanzo  e va  a rag- 
| giungere  la  valle  che  separa  la  Serra  Scorciuto  dalla  Cresta  di  Pie- 
r tramaggiore. 

E finalmente,  benché  non  ancora  da  me  completamente  percorsa, 

| accennerò  alla  imponente  massa  detritica  della  contrada  così  detta 
Pareti  Rosse,  situata  sulle  pendici  del  Monte  Porrara  del  gruppo 
della  Majella.  Su  tale  deposito  detritico  si  sviluppa  un  tratto  della 
nuova  linea  ferroviaria  Solmona-Isernia,  e per  la  costruzione  di  questo 
! tratto  gl’ingegneri  addetti  ai  lavori  hanno  spiegato  molta  abilità  per 
I difendere  il  piano  stradale  dagli  inevitabili  e frequenti  scoscendimenti 
! dei  detriti,  specialmente  durante  la  stagione  invernale,  cagionati  dalle 
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abbondanti  infiltrazioni  d’acqua  provenienti  dallo  scioglimento  della  i 
neve  che  per  diversi  mesi  dell’anno  cuopre  quella  contrada. 

Monti  Ausonii  (Tav.  di  Pontecorvo).  — In  una  mia  nota  sui 
monti  di  Gaeta  1 e nella  relazione  sul  rilevamento  geologico  dell’anno 
1895  2 parlai  della  zona  montuosa  che  s’innalza  a Nord  di  Formia  e 
precisamente  tra  Spigno  Saturnio  e Itri. 

Durante  il  1897  il  rilevamento  geologico  fu  esteso  al  successivo 
gruppo  montuoso  che  da  una  parte  si  estende  fino  a toccare  quasi  la 
sponda  destra  del  fiume  Diri  e dall’altra  ai  territori  di  Pastena  e di 
Lenola  fino  al  confine  coi  contigui  Monti  Lepini  e alla  pianura  di 
Fondi. 

Furono  altresì  praticate  alcune  escursioni  nella  regione  pianeg- 
giante a sinistra  del  Diri  fin  verso  Aquino  e Pignataro-Interamna. 

Il  citato  gruppo  montuoso  è costituito  quasi  esclusivamente  di 
calcari  cretacei  appartenenti  nella  massima  parte  al  piano  a Re- 
quienie  con  rudiste,  probabilmente  Urgoniano,  e per  una  piccola 
zona  più  alta  al  piano  a rudiste  senza  Requienie,  riferibile  forse  al 
Cenomaniano  o al  Turoniano. 

Nelle  regioni  adiacenti  al  corso  del  Liri  affiora  il  terziario,  se 
non  che  sulla  sponda  destra  troviamo  il  terreno  eocenico  e su  quella 
sinistra  il  pliocenico,  ricoperti  entrambi  da  esili  depositi  quaternari. 

Calcari' a Requienie  (Urgoniano?).  — Sono  calcari  compatti,  se- 
micristallini di  varia  struttura,  or  chiari,  or  grigi,  talvolta  più  o meno 
dolomitici,  a grossi  e piccoli  banchi. 

La  loro  fauna  è generalmente  molto  povera,  e solo  in  diversi 
punti  s’incontrano  delle  zone  con  qualche  esemplare  di  Requienia  a 
valve  lisce,  tutti  però  mal  conservati. 


1 M.  Cassetti,  Sulla  costituzione  geologica  dei  monti  di  Gaeta  (Boll. 
R.  Com.  Geol.,  1896). 

2 M.  Cassetti,  Rilevamento  geologico  di  alcuni  gruppi  montuosi  dell' Italia 
meridionale  eseguito  nel  1895  (Boll.  R.  Com.  Geol.,  1896). 
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Questo  fossile  si  trova  pure  associato  alle  sferuliti,  come  ad 
esempio  nei  calcari  del  Monte  Cimale  a Sud  presso  Pastena. 

La  Requienia  è frequente  nei  calcari  del  monte  del  Mandrone 
sopra  S.  Olivo,  frazione  di  Pontecorvo,  e in  quelli  del  Monte  Leucio 
ad  Ovest  di  questo  paese.  Quivi  s’incontrano  altresì  alcune  piccole 
turriculate  ma  sempre  spatizzate  e indeterminabili. 

E pure  abbondante  nei  calcari  del  versante  meridionale  del 
Monte  Croce  presso  Campodimele,  non  che  in  quello  del  versante  oc- 
cidentale del  contiguo  Monte  Faggeto,  denominato  Costa  di  Maggio. 

Nei  calcari  attraversati  dalla  rotabile  Lenola- Fondi  ed  in  quelli 
i del  Monte  Vali  umana  ad  Est  di  Fondi,  s’incontra  un  banco  ricco  di 
esemplari  di  sferuliti,  ma  talmente  impastati  con  la  roccia  da  renderne 
| impossibile  l’isolamento.  La  Requienia  vi  manca. 

I calcari  a Requienie  formano  il  nucleo  principale  del  gruppo 
montuoso  in  discorso,  dappoiché  si  estendono  dalla  sponda  destra  del 
i Liri  fino  ai  territori  di  Pastena,  Lenola  e Fondi  e accennano  a pro- 
H seguire  nei  monti  di  Vallecorsa  e in  quelli  di  S.  Giovanni  Incarico 
; del  contiguo  gruppo  dei  Monti  Lepini. 

Cenumaniano  o Turoniano.  — I calcari  superiori  differiscono  dai 
sottostanti  per  essere  più  chiari,  meno  compatti  e non  cristallini;  ol- 
lltracciò  non  mostrano  affatto  la  Requienia , ma  solo  esemplari  d’  Hip- 
hpurites  e di  Sphaerulites. 

Questi  calcari  pare  si  limitino  alla  parte  più  alta  dei  monti  Fi- 
. nitizie  e Comba,  della  Serra  Capriola  e del  Monte  Revole  dove  si 
Ibollegano  col  calcare  già  riferito  al  Turoniano,  del  Monte  Petrella  e 
del  Monte  Ruazzo  sopra  Formia. 

La  stratificazione  dei  calcari  cretacei  sopra  indicati  si  presenta 
oiù  o meno  leggermente  ondulata,  di  modo  che  in  diversi  punti  offre 
lei  bellissimi  esempi  di  anticlinali  e corrispondenti  sinclinali.  Così  al 
Monte  Crispi  ed  al  contiguo  Monte  Valletonda  ad  Ovest  di  Campo- 
limele  vedonsi  degli  strati  disposti  a forma  di  cupola  la  cui  parte  cul- 
ininante  sta  alla  cima  dei  monti  stessi,  mentre  nella  interposta  valle  di 
Campo  Sariano  i medesimi  strati  continuano  formando  una  sinclinale. 
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Lo  stesso  fatto  si  osserva  al  Monte  Vrele  a Sud  di  Campo- 
dimele,  al  Monte  di  Trella  sopra  Lenola,  al  Monte  Solo  presso  Pa- 
stena,  non  che  nella  catena  montuosa  formata  dai  Monti  Paliferno, 
Vaglia,  La  Finocchiara  e che  prosegue  al  di  là  della  Cappella  della 
Madonna  delle  Macchie  ad  Est  di  Pastena,  dove  specialmente  le  on- 
dulazioni degli  strati  sono  molto  evidenti. 

Nella  formazione  calcarea  in  esame,  sono  molto  frequenti  le  valli 
chiuse,  non  che  grandi  e piccole  doline  e grotte  più  o meno  profonde 
le  quali  danno  alla  regione  la  speciale  e caratteristica  struttura  car- 
sica, analogamente  a quanto  fu  osservato  dall’ing.  Viola  nei  non  lon- 
tani Monti  Emici  *. 

Fra  le  valli  chiuse  citerò  quella  che  s’incontra  presso  Pastena  ai 
piedi  del  Vallone  della  Foresta,  la  quale  durante  l’inverno  si  tra- 
sforma in  un  esteso  pantano.  E fra  le  grotte  merita  di  essere  ricor- 
data quella  denominata  Grotta  del  Pertuso,  situata  sotto  il  così  detto 
Montarozzo  a Nord  di  Pastena. 

Questa  grotta  presenta  all’imbocco  una  larghezza  di  metri  10 
circa  ed  altrettanti  in  altezza,  con  una  profondità  non  accertabile  coi 
mezzi  ordinari,  essendo  solo  praticabile  fino  ai  18  o 20  metri  dal- 
l’imbocco. 

Il  tetto  e le  pareti  di  essa  sono  tappezzati  di  stalattiti,  alcune 
delle  quali  hanno  una  discreta  grossezza,  ed  al  suolo  le  corrispondenti 
stalagmiti. 

In  questa  grotta  affluiscono  le  acque  provenienti  dal  vallone  che 
attraversa  il  Piano  della  Madonna  delle  Macchie  e vi  si  perdono 
come  in  una  voragine  per  poi  scaturire  sotto  forma  di  sorgenti  nel 
versante  opposto  del  monte  lungo  la  valle  del  Sacco. 

I calcari  nel  punto  dove  sta  la  grotta  hanno  la  stratificazione  quasi 
orizzontale,  per  modo  che  il  suolo  di  questa  è formato  dalla  superficie 
stessa  dello  strato. 


1 C.  Viola,  La  struttura  carsica  osservata  in  alcuni  monti  calcarei  della 
provincia  romana  (Boll.  R.  Com.  Geol.,  1897). 
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Eocene.  — Degli  scisti  argillosi  e sabbiosi,  talvolta  intercalati  da 
banchi  di  conglomerato  argilloso -sabbioso,  rappresentano  il  terreno 
eocenico  della  regione  in  discorso. 

Essi  affiorano  sulla  sponda  destra  del  Liri  ad  Ovest  di  Pontecorvo 
e si  estendono  fino  ad  appoggiarsi  sui  calcari  cretacei  dei  monti  di 
Pico,  rimanendo  qua  e là  mascherati  dai  detriti  quaternari  e dai  de- 
positi alluvionali  del  fiume. 

La  rotabile  Pico-S.  Giovanni  Incarico  è tutta  sviluppata  sugli 
scisti  eocenici,  come  pure  gran  parte  di  quella  che  da  Pico  porta  a 
Pontecorvo. 

I banchi  di  conglomerato  intercalati  negli  scisti  sono  general- 
mente di  poca  entità  ; il  più  potente  è quello  che  affiora  alle  falde  del 
Monte  La  Finocchiara  e del  Monte  Vaglia,  a Ovest  della  citata  rotabile 
Pico-S.  Giovanni. 

Pliocene.  — Lungo  le  pareti  dei  vari  torrenti  che  solcano  la 
regione  pianeggiante  a sinistra  del  Liri  a N.E  di  Pontecorvo,  affio- 
rano le  sabbie  più  o meno  argillose  del  Pliocene  superiore. 

Tali  sono  quelle  che  troviamo  nel  torrente  detto  Le  Forme  di 
Aquino,  nel  Rio  della  Traversa,  nel  Rio  S.  Martino,  nel  Rio  della 
Torre  ed  in  altri*  burroni  di  minore  importanza  interposti  ai  prece- 
denti. Dette  sabbie  sono  contemporanee  a quelle  che  affiorano  a Pi- 
gnataro-Interamna  e sulla  sponda  destra  del  Rapido,  di  cui  è cenno 
nella  mia  precedente  relazione,  1 esse  sono  indubbiamente  di  origine 
marina. 

Quaternario.  — Il  successivo  terreno  Quaternario  è rappresentato 
da  un  esteso  deposito  di  un  conglomerato  argilla-sabbioso  più  o 
meno  sciolto,  misto  sovente  a tufi  vulcanici  terrosi,  e con  alcune  lenti 
di  travertino  calcareo-sabbioso  tenero. 

II  primo  comprende  la  regione  a sinistra  del  Liri  giungendo  fino 
alle  pendici  dei  monti  di  Cassino  e alla  sponda  destra  del  fiume  Ra- 


1 Vedi  nota  citata. 
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picLo;  gli  altri  s’ incontrano  in  diversi  punti 
della  stessa  regione,  ma  i più  importanti  sono 
quelli  che  affiorano  sotto  l’abitato  di  Ponte- 
corvo,  di  S.  Angelo  in  Teodice  e presso 
Cassino. 

Un  piccolo  deposito  quaternario  distinto 
e separato  dai  precedente,  formato  anch’esso 
di  un  conglomerato  argillo-sabbioso  quasi 
sciolto,  lo  troviamo  nelle  contigue  contrade 
dette  Case  Nuove  e Le  Cavatelle  a N.N.O  di 
Pastena,  ricoperto  nella  parte  più  a monte 
dai  detriti  calcarei  provenienti  dai  monti  cre- 
tacei soprastanti. 

E finalmente  abbiamo  il  terreno  alluvio- 
nale che  occupa  le  bassure  interposte  fra 
i monti  e le  sponde  dei  grandi  torrenti  e dei 
fiumi. 

La  unita  sezione,  Fig.  3,  che  dal  Monte 
Solo,  presso  Pastena,  va  a Pontecorvo,  serve 
a far  risaltare  la  relazione  che  passa  fra  i ter- 
reni cretacei  della  regione  in  esame  e quelli 
eocenici,  non  che  tra  questi  e i terreni  plio- 
cenici e i quaternari  della  pianura  di  Ponte- 
corvo  adiacente  al  Liri. 

Roma,  aprile  1898. 


o 


a)  Depositi  alluvionali  recenti.  — q)  Depositi  alluvionali  antichi.  — tr)  Travertino  calcareo  sabbioso.  — vis)  (pliocene  superiore)  Sabbio  gialle.  — es)  (Eocene)  Scisti  argillosi  e arenacei.  — uva)  (Ur- 
goniano)  Calcari  semicristallini  con  Requienie,  Nerinee  e Rudiste. 


NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


BIBLIOGRAFIA  GEOLOGICA  ITALIANA 

per  l’anno  1897  1 


Agamennone  Gr.  — Terremoto  siculo-calabro  della  notte  dall’ 11  al  12 
febbraio  1897.  (Boll,  della  Soc.  sismologica  ital.,  Voi.  Ili,  n.  2, 
pag.  42-59  delle  Notizie  sui  terremoti , eco.).  — Modena. 

Sono  le  notizie  potute  raccogliere  intorno  al  terremoto  che  il  12  febbraio 
j 1897  fu  sentito  su  una  grande  estensione,  da  Malta  a Bari,  con  qualche  intensità 
nelle  Isole  Eolie,  sulla  costa  orientale  della  Sicilia  e nella  Calabria,  ad  eccezione 
della  parte  N.E  della  provincia  di  Cosenza. 

Parrebbe  che  il  focolare  sismico  sia  stato  lineare  ed  abbia  agito  con  grande 
(forza  piuttosto  in  vicinanza  della  costa  sicula  e di  quella  tirrenica  della  Ca- 
| labria. 

Agamennone  Gr.  — Il  terremoto  lardale  delV8  maggio  1897.  (Boll,  della 
Soc.  sismologica  ital.,  Voi.  Ili,  n.  6,  pag.  183-147).  — Modena. 

Il  mattino  dell’ 8 maggio  1897  si  sentirono  nella  regione  laziale  una  serie  di 
scosse  di  terremoto,  la  maggiore  delle  quali  fu  alle  ore  2.54  1/2. 

Di  questo  fenomeno  l’autore  espone  i dati  che  ha  potuto  raccogliere  e le 
deduzioni  che  ne  risultano. 


■ 


1 Vi  sono  comprese  anche  quelle  pubblicazioni,  che,  pur  trattando  di  lo- 
alità  estere,  interessano  la  geologia  d’Italia  od  hanno  rapporto  con  essa. 
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È assai  probabile  che  le  varie  scosse  abbiano  avuto  quasi  tutte  lo  stesso 
epicentro,  che  parrebbe  cadere  piuttosto  vicino  alle  falde  settentrionali  dei 
Colli  Laziali,  e sieno  state  prodotte  dalla  stessa  causa. 

La  grande  scossa  fu  accompagnata  da  rombo  sotterraneo,  segnalato  a Rocca 
di  Papa  e a Marino. 

La  propagazione  delle  onde  sismiche  presentò  talune  notevoli  anomalie. 

La  regione  scossa  ha  forma  assai  allungata  da  Nord  a Sud,  il  che  può  dipen-  ! 
dere  dal  focolare  sismico  stesso,  supposto  lineare,  o dalla  maggiore  propaga- 
zione del  moto  lungo  il  meridiano  ed  in  ispecie  verso  il  settentrione.  Questa  j 
circostanza  potrebbe  non  essers  estranea  alla  direzione  della  valle  del  Tevere 
che  da  Narni  a Roma  corre  presso  a poco  da  Nord  a Sud,  e nello  stesso  tempo 
potrebbe  essere  in  relazione  con  l’orientamento  dei  monti  che,  come  la  Mon- 
tagna di  Tancia,  il  Monte  Gennaro,  i Monti  Tiburtini  ed  i Prenestini,  limitano 
ad  Est  la  regione  battuta  dal  terremoto. 

Il  movimento  si  estese  abbastanza  lungo  le  valle  del  Sacco,  che  presenta  <1 
perciò,  in  più  limitata  misura,  lo  stesso  fatto  di  quella  del  Tevere. 

L’autore  osserva  in  ultimò  che  il  terremoto  del  22  gennaio  1892  ebbe  il 
suo  epicentro  in  punto  opposto,  ricetto  ai  Colli  Laziali,  di  quello  del  1897;  e 
non  è improbabile  che  entrambi  abbiano  avuto  una  stessa  causa.  Il  terremoto  1 
del  1°  novembre  1895  ebbe  l’epicentro  verso  il  Sud.  E ciò  viene  a confermare 
che  una  data  località,  generalmente  parlando,  è circondata  da  parecchi  foco-  j 
lari  sismici. 

Agamennone  GL  — Il  terremoto  nel  Mar  Jonio  circa  la  mezzanotte  dal 
28  al  29  maggio  1897.  (Boll,  della  Soc.  sismologica  ital.,  Voi.  Ili, 
n.  9,  pag.  98-202).  — Modena. 

Verso  la  mezzanotte  dal  28  al  29  maggio  1817  un  estesissimo  movimento  il 
sismico  ebbe  luogo  nel  Mar  Jonio:  quasi  tutta  la  Grecia  ne  fu  scossa,  e così  ji 
Malta,  la  parte  orientale  della  Sicilia,  quasi  interamente  l’Italia  meridionale  e 
parte  della  centrale.  E impossibile  stabilire  la  posizione  dell’epicentro;  il  quale 
probabilmente  fu  sotto  il  Mar  Jonio,  più  vicino  all’Italia  che  alla  Grecia. 
Tale  impossibilità  deriva  dalle  anomalie  che  si  riscontrano  studiando  l’anda- 
mento del  moto  sismico  nelle  varie  regioni,  dalle  quali  risulta  anche  impossi-  I 
bile  stabilire  se  siasi  trattato  di  uno  o più  centri  sismici.  La  scossa  fu  pre- 
dominantemente ondulatoria,  ma  in  parecchi  luoghi  si  ebbe  anche  il  movi- 
mento sussultorio.  Non  può  neanche  dirsi  nulla  della  direzione  del  movimento, 
nè  della  natura  delle  onde  sismiche. 
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Airaghi  C.  — Il  giura  tra  il  Brembo  e il  Serio.  (Atti  Società  italiana 
di  Se.  nat.  e del  Museo  civico  di  St.  nat.,  Voi.  XXX VII,  fase.  I, 
pag.  44-66,  con  tav.).  — Milano. 

In  questa  nota  vengono  dall’autore  descritti  topograficamente  e geologi- 
camente il  gruppo  montuoso  del  Canto  Alto  tra  la  città  di  Bergamo  e la  bor- 
gata di  Zogno,  il  Monte  di  Nese  posto  a Est  del  Canto  Alto  e l’altipiano  di 
Selvino  a Nord  delle  borgate  di  Alzano  e Albino. 

Nel  gruppo  del  Canto  Alto  si  ha  una  successione  regolare  dei  piani  dalla 
Creta  all’Infralias.  Gli  strati  ne  sono  lievemente  inclinati  a Nord  con  dire- 
zione E-O.  A questa  regolarità  fa  eccezione  la  piccola  valle  del  Gionco,  dove 
un  lembo  del  Lias  inferiore  proveniente  da  Almenno  s’insinua  a guisa  di  cuneo 
fra  il  Giurese  ed  il  rosso  ammonitico  che  discendono  dal  Canto  Alto. 

Il  Monte  di  Nese  posto  a levante  del  Canto  Alto  presenta  una  chiara  suc- 
cessione dal  Pliocene  al  Cretaceo  inferiore  e da  questo  a tutte  le  formazioni 
fino  alla  dolomia  triasica  senza  interruzione.  L’altipiano  di  Selvino  è costituito 
da  una  sinclinale  formata  da  scisti  bituminosi  deH’Infralias  appoggiantesi  sulla 
dolomia  ad  Avicula  exilis  del  Trias  e sottoposto  a un  calcare  del  Trias  su  cui 
sta  Selvino. 

L’autore  dopo  queste  osservazioni  geologiche  espone  le  condizioni  in  cui 
si  presentano  i terreni  giuresi  tra  il  Brembo  ed  il  Serio  e indica  le  correzioni 
che  a suo  parere  sarebbero  da  farsi  alla  Carta  geologica  del  Varisco,  basandosi 
anche  sui  fossili  da  lui  rinvenuti  e che  vengono  enumerati  al  fine  della  nota. 

A questa  sono  uniti  due  profili  colorati  uno  del  Canto  Alto,  l’altro  che 
dal  Monte  Sulino  attraverso  i monti  di  Nese  e Podona  e l’altipiano  di  Selvino 
va  al  Monte  Cornaggiera.  Dalla  regolarità  del  succedersi  dei  piani  deduce  che 
i corrugamenti  i quali  determinarono  l’attuale  orografìa  furono  lenti  e non  forti. 
Solo  nel  Monte  di  Nese  la  presenza  di  sinclinale  molto  inclinata  potrebbe  in- 
dicare che  ivi  abbia  avuto  luogo  una  spinta  laterale  più  violenta. 

Arcidiacono  S.  — Rassegna  dei  principali  fenomeni  eruttivi  avvenuti  in 
Sicilia  e nelle  isole  adiacenti , durante  il  T semestre  1897.  (Boll,  della 
Soc.  sismologica  ita!.,  Voi.  Ili,  n.  4,  pag.  57-60).  — Modena. 

Sono  notizie  succinte  sullo  stato  eruttivo  dell’Etna,  della  Salsa  di  Paterno, 
di  Vulcano  e di  Stromboli,  durante  il  1°  semestre  1897,  le  quali  fanno  seguito 
U precedenti  pubblicazioni  dello  stesso  autore. 

Risulta  che  l’Etna,  dopo  la  grandiosa  eruzione  del  1892,  è rientrato  poco 
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a poco  nel  suo  abituale  stato  di  riposo,  il  quale  si  è accentuato  maggiormente 
nel  periodo  indicato.  Nulla  di  nuovo  presentarono  nel  semestre  la  Salsa,  nonché 
Vulcano  e Stromboli. 

Arcidiacono  S.  — Principali  fenomeni  eruttivi  avvenuti  in  Sicilia  e 
nelle  isole  adiacenti , durante  il  semestre  luglio-dicembre  1897.  (Boll, 
della  Soc.  sismologica  ita!.,  Voi.  Ili,  n.  9,  pag.  203-213).  — 
Modena. 

L’autore  stesso  riassume  questa  nota,  complemento  della  precedente,  di-  I 
cendo  che  : l’Etna  si  mantenne  in  debole  emanazione  per  quasi  tutto  il  semestre,  j 
tranne  per  pochissimi  giorni,  nei  quali  si  ebbero  notevoli  emissioni  di  fumo  da 
costituire  pennacchi  più  o meno  folti:  la  Salsa  di  Paterno  fu  in  istato  di  per- 
fetta calma;  per  Vulcano  si  ebbe  una  fase  di  emanazione  piuttosto  tranquilla:  j 
ed  infine  Stromboli  attraversa  sempre  la  fase  sua  caratteristica,  interrotta,  a 
lunghi  intervalli  di  tempo,  da  qualche  violento  e breve  risveglio  dell’  attività 
eruttiva,  accompagnato  da  deboli  fenomeni  geodinamici,  che  nella  maggioranza 
dei  casi  non  oltrepassano  i limiti  dell’isola. 

Aggiungiamo  che  l’autore  avendo  nel  mese  di  settembre  visitata  la  Sali- 
nella  di  Paterno,  si  diffonde  alquanto  intorno  ad  essa  esponendo  le  proprie  os- 
servazioni e ricordando  quelle  del  prof.  Silvestri,  riguardo  tanto  ai  vulcani  di 
fango  quanto  alle  sorgenti  idrogassose. 

Artini  E.  — Su  alcuni  minerali  di  Bovegno.  (Rendiconti  del  R.  Isti- 
tuto lombardo,  S.  II,  Voi.  XXX,  fase.  XX,  pag.  1525-1534).  — 
Milano. 

I minerali  dei  quali  è data  notizia  in  questo  lavoro  provengono  dalle  mi-  ì 
niere  situate  in  Val  Trompia  lungo  le  pendici  meridionali  del  Monte  Muffetto  i 
nella  località  detta  Costa  Ricca.  Alcune  delle  gallerie  sono  praticate  nelle  fìlladi 
dell’Arcaico  superiore,  altre  in  banchi  di  uno  scisto  gneissico  compatto  molto 
ricco  di  quarzo  ivi  intercalato  alla  fìllade,  alla  quale  fa  graduale  passaggio. 

II  minerale  principale  ricavato  è la  sfalerite  e l’autore  espone  il  risultato 
degli  studi  su  alcuni  cristalli  di  essa. 

Le  dimensioni  massime  dei  cristalli  sono  di  3-5  millimetri,  il  colore  ne  è 
giallo  colofonia  : essi  presentano  le  combinazioni  del  rombododecaedro,  dei  due 
tetraedri,  uno  sviluppatissimo,  l’altro  molto  subordinato  e di  un  triacistetraedro. 

Vi  si  trovano  pure  quasi  sempre  le  faccie  del  cubo  e quelle  di  un  tetracisesaedro.  ! 
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L’autore  espone  il  risultato  delle  ricerche  goniometriche,  e dà  uno  specchio 
degli  angoli  calcolati  e misurati. 

Nella  sfalerite  compatta  si  trovano  disseminate  delle  ghiandole  di  calcite 
generalmente  costituite  da  un  unico  individuo  cristallino.  Esse  sono  frequente- 
mente trasformate  in  una  massa  porosa  che  il  microscopio  fa  conoscere  di- 
pendere da  un  fenomeno  di  dissoluzione  parziale  avvenuta  secondo  piani  pa- 
ralleli al  romboedro  di  sfaldatura  tale  da  rendere  facile  il  distacco  di  singole 
parti.  Tale  processo  di  rimozione  della  calcite  talora  è tanto  avanzato  da  non 
lasciare  che  pochi  residui,  ed  in  tal  caso  si  osserva  la  presenza  di  calamina 
che  si  è formata  durante  il  processo  di  dissoluzione  della  calcite. 

La  calamina  è comune  tra  i minerali  che  accompagnano  la  sfalerite  ; vi  si 
trovano  pure  in  tenue  quantità  la  smithsonite  e l’idrozincite  ; il  quarzo  in  venuzze 
si  trova  negli  esemplari  calaminiferi,  nei  quali  l’autore,  oltre  alla  limonite  ta- 
lora copiosa,  ha  scoperto  una  sostanza  di  color  giallo  dorato  che  ere  le  possa 
indicare  la  presenza  del  cadmio. 

Alla  sfalerite  è frequentemente  associata  la  galena.  Dalla  alterazione  di 
questa  provengono  dei  composti  ossigenati  tra  i quali  più  frequente  la  cerus- 
site, e l’autore  s'intrattiene  sui  caratteri  cristallografici  di  questa  esponendo 
in  una  tabella  i risultati  delle  misure  e del  calcolo. 

Cita  pure  la  presenza,  benché  rara,  della  mimetite  ed  insieme  a questa 
sempre  la  wulfenite,  di  cui  dà  i caratteri  cristallografici.  Finalmente,  come  mi- 
nerali accessorii  nella  parte  più  profonda  del  giacimento,  indica  la  siderite,  la 
pirite  e la  calcopirite. 

Audenixo  L.  — I pteropodi  miocenici  del  Monte  dei  Cappuccini  in 
Torino . (Bull.  Soc.  malacologica  ital.,  Yol.  XX,  pag.  98-105,  con 
tavA  — Pisa. 

Questi  fossili  furono  raccolti  al  Monte  dei  Cappuccini  presso  Torino  entro 
depositi  litorali  o di  mare  poco  profondo  del  Miocene  medio.  Le  specie  descritte 
dall’autore  sono  dodici,  delle  quali  nove  sono  pure  figurate  in  una  tavola.  Sono 
illustrate,  come  nuove,  le  seguenti:  Limacina  Jiormae,  Clio  cannata,  C.  Bel- 
lardii,  C.  triplicata , Vaginella  acutissima  e V.  gibbosa. 

Le  altre:  Clio  pedemontana  May.  sp.,  Vaginella  depressa  Daud.,  V.  Ca- 
landrella Mich.,  sono  già  note  nel  Miocene  piemontese.  La  Cavolinia  bisulcata 
Kittl  fu  finora  trovata  solo  nel  Miocene  del  Bacino  di  Vienna. 

L’autore  fa  seguire  un  elenco  dei  pteropodi  terziarii  del  Piemonte  e della 
Liguria,  per  la  massima  parte  appartenenti  all’Elveziano. 
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Baltzer  A.  — Nachtràge  zum  Iuterglacial  von  Pianico-Sellere.  (Neues 
Jahrbuch  fur  Min.,  Geol.  und  Pai.,  Jalirg.  1897,  II  B.,  I H.,  pa- 
gina 101-106).  — Stuttgart. 

È una  breve  notizia  complementare  dello  studio  fatto  dall’autore  del  ba-  I 
cino  Pianico-Sellere,  di  cui  si  diede  la  bibliografìa  nel  Bollettino  1896. 

Anclie  sulla  destra  della  Borlezza  l’autore  trovò  marne  e fìlliti  analoghe 
a quelle  già  trovate  sulla  sinistra,  cui  le  determinazioni  del  Fischer  confer- 
mano rappresentare  una  flora  mista  pontico-mediterranea. 

Baratta  j\J.  — II  Vesuvio  e le  sue  eruzioni  dall’anno  79  d.  C.  al  1896. 
(pag.  202  in  8°,  con  tavola).  — Roma,  1897. 

Come  dichiara  l’autore,  questo  suo  lavoro  ha  per  iscopo  di  esporre  in  forma 
popolare  la  storia  delle  eruzioni  del  Vesuvio.  Osservato  che  l’attività  di  questo 
vulcano  deve  considerarsi  per  periodi  eruttivi  e non  per  singole  eruzioni,  egli 
espone  succintamente  i dati  più  importanti  sopra  i vari  periodi  succedutisi  ■ 
dal  1631  a quello  iniziatosi  nel  1872.  Premette  però  alcuni  cenni  intorno  allo 
stato  del  Vesuvio  prima  dell’eruzione  del  79  d.  C.,  a questa  eruzione,  a quelle  i 
succedutisi  dal  203  al  1500  ed  allo  stato  del  Vesuvio  anteriormente  al  paros-  I 
sismo  del  1631. 

Un  capitolo  di  particolare  interesse  al  riguardo  dell’oggetto  di  questa  bi-  j 
bliografìa  è quello  in  cui  è dato  uno  schema  dei  prodotti  vesuviani.  Termina  il  j 
lavoro  un  elenco  dei  minerali  vesuviani  estratto  dal  catalogo  dello  Scacchi. 

Buon  numero  di  figure  nel  testo  ed  una  tavola  contenente  la  carta  topo- 
grafica del  Vesuvio,  completano  il  volumetto. 

Baratta  M.  — Il  terremoto  della  Riviera  ligure  occidentale  del  16  ot- 
tobre 1896.  (Annali  del  Museo  Civico  di  st.  nat.  di  Genova,  S.  Il, 
Voi.  XVII,  pag.  331-335).  — Genova. 

L’autore  pubblica  quelle  poche  notizie  che  ha  potuto  raccogliere  intorno 
al  terremoto  del  16  ottobre  1896  nella  riviera  ligure,  specialmente  occidentale.  I 
Tale  terremoto  è passato  quasi  inosservato;  pare  abbiansi  avute  due  scosse  j 
successive,  ondulatorie  specialmente  alla  marina  : talune  direzioni  del  movi- 
mento convergenti  nella  regione  littoranea  e precisamente  nel  tratto  fra  San  A 
Remo  e poco  sopra  Oneglia,  ove  la  scossa  è stata  più  intensa  che  altrove,  in-  1 
ducono  l'autore  a ritenere  che  il  centro  di  scotimento  debba  ritenersi  posto  a 
mare  fra  quelle  località  : riman  dubbio  però  se  trattisi  d’un  vero  centro  o di 
un  radiante  sismico.  Il  movimento  fu  pure  avvertito  nel  porto  di  Savona. 
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Baratta  M.  — Sui  terremoti  di  Romagna  del  1781.  (Memorie  della 
Soc.  geografica  it.,  Voi.  VI,  parte  II,  pag.  312-330).  — Roma. 

Continuando  le  sue  ricerche  storiche  sui  terremoti  italiani,  il  dottor  Ba- 
ratta si  è imbattuto  in  una  collezione  di  manoscritti 'sui  danni  recati  dai  due 
grandi  terremoti  sentiti  in  Romagna  nel  1781.  Sono  le  perizie  ufficiali  fatte 
per  accertare  quei  danni  : egli  le  pubblica  in  riassunto  aggiungendovi  qualche 
notizia  d’altra  fonte. 

Baratta  M.  — Materiali  'per  un  catalogo  dei  fenomeni  sismici  avvenuti 
in  Italia  ( 1800-1872 ).  (Memorie  della  Soc.  geografica  it.,  Yol.  VII, 
parte  I,  pag.  81-164).  — Roma. 

E un  catalogo  di  notizie  sui  fenomeni  sismici  italiani,  dal  1800  al  1872, 
ordinate  cronologicamente  e riunite  con  lo  spoglio  di  numerose  pubblicazioni, 

! specialmente  inserite  nei  periodici. 

i Baratta  M.  — Ancora  sul  terremoto  garganico.  (Boll,  della  Soc.  geo- 
grafica it.,  S.  Ili,  Yol.  X,  fase.  XT,  pag.  405-414,  con  una  tav).  — 
Roma. 

Il  terremoto  di  cui  si  tratta  è quello  del  1627,  del  quale  l’autore  già  si 
I occupò  in  precedenti  pubblicazioni.  Yi  torna  sopra  in  occasione  di  una  rela- 
zione contemporanea  ora  fatta  conoscere  dal  prof.  Mercalli  ; e riassume  e 
discute  le  notizie  in  essa  conteuute, 

Il  lavoro  è accompagnato  dal  facsimile  di  un’antica  carta  rappresentativa 
di  quel  terremoto. 

Baratta  M.  — Sul  terremoto  di  Sinigallia  del  21  settembre  1897.  (Boll. 
Soc.  Geol.  it.,  Yol.  XYI,  fase.  2°,  pag.  275-279).  — Roma. 

Fra  i terremoti  avvenuti  in  Italia  nel  1897,  il  più  esteso  fu  quello  che  nel 
i pomeriggio  del  21  settembre  fu  risentito  nell’Italia  centrale,  specialmente  nelle 
I Marche,  propagandosi  nell'Umbria,  nella  Romagna,  in  parte  degli  Abruzzi  e 
I del  litorale  veneto.  Intorno  ad  esso  l’autore  ha  potuto  raccogliere  alcune  no- 
i tizie  che  pubblica. 

Il  terremoto  fu  breve,  prevalentemente  ondulatorio,  a due  riprese  avve- 
1 nute  a breve  intervallo  l’una  dall’altra  : la  località  più  intensamente  colpita 
(anch’essa  con  lievi  danni)  fu  Sinigallia  e quindi  la  costa  da  Ancona  a Fano. 
Il  centro  di  scotimento  pare  sia  stato  a mare,  presso  Sinigallia. 
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Questo  terremoto,  insieme  ai  precedenti,  viene  secondo  l’autore  a mostrare 
che  lungo  la  costa  adriatica  esiste  un  grande  asse  sismico,  che  dà  luogo  a spe-  " 
ciali  terremoti  corocentrici  : quest’asse  è parallelo  alla  costa  e ad  essa  molto  vicino. 

Baratta  M.  — Sui  terremoti  pisano-livornesi  del  1896-97.  (Boll.  Soc. 
Geol.  it.,  Voi.  XVI,  fase.  2°,  pag.  331-335).  — Roma. 

Sono  alcune  notizie  intorno  ai  terremoti  risentiti  nella  regione  pisano-li- 
vornese durante  gli  anni  1896-97  : mentre  risulta  confermata  l’esistenza  di  ta- 
luni dei  centri  sismici  dall’autore  individuati  in  altra  pubblicazione,  si  ha  in- 
dizio di  uno  non  ancora  riconosciuto. 

Bateier  F.  A.  — « Apiocrinus  recubariensis  » Crema,  from  thè  Mu - ] 
schelkalk , is  a primitive  « Millericrinus  ».  (The  geological  Magazine, 

N.  S.,  Decade  IV,  Voi.  IV,  n.  3,  pag.  116-123).  — London. 

L’ing.  Crema  nelle  sue  Addizioni  agli  Echinodermi  del  Musehelkalk  di 
Recoaro  (vedi  Bibl.  1896 ) ha  descritto  una  specie  nuova,  Apiocrinus  recubariensis 
che  però  non  escludeva  potesse  essere  invece  un  Millericrinus.  Il  sig.  Bather,  del 
British  Museum,  avuta  comunicazione  dell’unico  esemplare  che  aveva  servito  a ; 
quella  determinazione,  potè,  accuratamente  isolandolo,  mettere  in  evidenza  carat-  > 
teri  tali  che  lo  inducono  a ritenerlo  intermedio  fra  gli  Encrinidae  e gli  Apiocri - 1 
nidae;  e,  mancando  gli  elementi  per  legittimare  un  nuovo  genere,  egli  lo  riferisce  f 
(alquanto  arbitrariamente,  dice)  ai  Millericrinus.  Resta  alFing.  Crema  il  me- 
rito d’aver  fatto  conoscere  il  primo  Millericrinus  in  strati  anteriori  all’Oolite  ì 
inferiore. 

La  nota  contiene  la  descrizione  particolareggiata  e la  rappresentazione  del 
fossile. 

Becke  F.  — Aragonit  von  Ustica.  (Tschermak’s  Min.  und  Petr.  Mit-  ' 
theilungen,  17  B.,  I H.,  pag.  106).  — Wien. 

È una  brevissima  notizia  della  determinazione  della  natura  di  un’incrosta-  i 
zione  di  aragonite  proveniente  dall’isDla  d’Ustica  e precisamente  dalle  località  i 
<s  Rutta  de  l’acqua  » e « Rutta  d’u  Patanu  ». 

Becker  H.  — Lecco  und  die  Griglia.  (Zeitschrift  der  Deut.  geol.  G-esell., 

B.  XLIX,  H.  Ili,  pag.  690-692).  — Berlin. 

L’autore  prende  occasione  dal  nuovo  lavoro  del  Philippi  sulla  regione  da 
lui  in  addietro  studiata,  per  ripetere  alcune  dell©  conclusioni  cui  egli  era  venuto  ! 


— 147  — 


sulla  tettonica  di  quella.  Quanto  alle  differenze  di  raggruppamento  delle  serie  dei 
terreni,  egli  discute  specialmente  i limiti,  tuttora  dubbii,  fra  calcare  di  Esino 
e Dolomia  principale;  e fra  il  Retico  e le  formazioni  che  lo  comprèndono. 

Bellini  R.  — Brevi  cenni  sulle  località  ammonitifere  dell’ Umbria  (Ri- 
vista itai.  di  Se.  Nat.,  Anno  XVII,  n.  5-6,  pag.  77-78).  — Siena. 

L’autore  di  questi  brevi  cenni,  indicato  che  il  giacimento  più  caratteri- 
stico ed  importante  degli  ammoniti  è il  calcare  rosso,  ma  ebe  essi  sono  però 
comuni  anche  nei  calcari  grigi,  cita  le  diverse  località  ove  tali  fossili  si  rin- 
) vengono  e fra  queste  quelle  classiche  dei  monti  Subasio,  Malbe,  Tezio  e Catria; 

cita  pure  Spello,  il  Monte  Cucco  presso  Sigillo,  il  Monte  Penna  presso  Gualdo 
1 Tadino,  il  Monte  Pennino  sopra  Nocera,  la  rocca  di  S.  Ubaldo  a Gubbio,  ecc. 
i Osserva  infine  che  in  questa  regione  la  specie  più  abbondante  e caratteristica 
I è VAmmonìtes  bifrons  Brùg. 

' Bergeat  A.  — Der  Stromboli.  (Habilitationsschrift,  etc.,  pag.  42  con 
4 tavole).  — Miinchen,  1896. 

Questo  scritto  non  è se  non  la  prima  parte  di  un  lavoro  di  gran  mole 
che  l’autore  prepara  sulle  Isole  Eolie  in  seguito  ad  un  soggiorno  colà  di  undici 
| settimane  nel  1894.  Secondo  l’autore  Stromboli  consta  di  un  cono  primitivo, 
j che  costituisce  la  parte  maggiore  dell'isola,  e che  denomina  addirittura  il  Somma 
di  Stromboli.  A questo  cono  primitivo  sarebbero  limitate  le  lave  andesitiche 
I dell’isola.  Una  parte  dell’orlo  del  cratere  originario  sarebbe  crollata  (a  N.O) 

; ed  avrebbe  dato  luogo  ad  un  nuovo  cratere  (la  cima  di  Stromboli)  da  cui  sono 

i uscite  lave  basaltine.  Il  punto  culminante  dell’isola  (m.  926)  è una  porzione 
| dell’antica  cinta  craterica.  L’autore  esterna  anche  il  dubbio  che  le  attuali  4 

i bocche  attive  si  siano  aperte  dopo  un  altro  parziale  sprofondamento  dell’orlo 

del  secondo  cratere,  dando  luogo  alla  Sciara  del  Fuoco  attuale,  la  quale  è 
' evidentemente  prodotta  da  un  parziale  sventramento  di  un  cono  precedente. 

Una  delle  tavole  contiene  due  profili  trasversali  incrociantisi  dell’isola, 
I dedotti  dalle  carte  idrografiche  francesi.  Siccome  a poca  distanza  dell’isola  si 
incontrano  profondità  marine  di  2300  metri,  l’autore  osserva  che  il  cono  vulca- 
nico di  Stromboli  si  eleva  in  realtà  di  circa  8200  metri  sul  fondo  del  mare 
| circostante  e costituisce  quindi  uno  dei  maggiori  coni  vulcanici  conosciuti. 

Sono  pure  date  alcune  notizie  sulla  costituzione  della  lava  ed  intorno  ad 
alcuni  altri  prodotti  vulcanici,  argomenti  però  che  sono  più  ampiamente  svolti 
nel  lavoro  seguente. 
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Bergeat  A.  — Mineralogische  Mittheilungen  uber  den  Stromboli.  ( Neues  : 
Jahrbuch  fur  Min.,  Geol.  nnd  Pai.,  Jahrg.  1897,  II  B.,  II  H.,  pa- 
gine 109-123,  con  due  tavole).  — Stuttgart. 

Lo  scritto  consta  di  due  parti,  di  cui  la  prima  si  riferisce  alle  lave  di  i 
Stromboli.  In  parecchie  località  indicate  in  uno  schizzo  topografico  dell’isola  j 
fautore  ha  rinvenuto  delle  lave  leucitiche  (basaniti  leucitiche):  egli  considera 
queste  lave  come  avanzi  delle  colate  uscite  durante  il  secondo  periodo  eruttivo 
del  vulcano,  e distrutte  dallo  sprofondamento  che  avrebbe  dato  origine  alle 
bocche  attuali.  I prodotti  eruttati  dalle  bocche  attive  malgrado  la  loro  ricchezza  I 
in  potassa  non  contengono  leuciti,  e l’autore  li  considera  col  Mercalli  come  I 
basalti  plagioclasici. 

Nella,  seconda  parte  è descritto  un  minerale  prodotto  dalle  fumarole  e che  I 
s’incontra  nelle  scorie,  il  quale  si  presenta  come  un  sesquiossido  di  ferro 
cristallizzato  nel  sistema  regolare.  L’  autore  però  non  considera  tale  fatto  , - 
come  una  prova  di  dimorfismo  del  Fe2  03,  ma  dimostra  come  il  minerale  debba  \ 
ritenersi  come  la  pseudomorfosi  di  un  altro  minerale  vulcanico  prodotto  di  fa-  I 
marole,  la  magnesioferrite. 

Bertolini  G.  L.  — I fiumi  di  resorgiva  in  relazione  alle  lagune  ed  al  ] 
territorio  veneto.  (Rivista  geografica  italiana,  Anno  IV,  fase.  Vili, 
pag.  449-453).  — Roma. 

Dal  fatto  osservato  che  la  laguna  veneta  è interrotta  e divisa  dalle  foci  \ì 
dei  fiumi  alpini  e che  in  questa  laguna  non  sboccano  che  fiumi  di  corso  rela-  I 
tivamente  breve  sorgenti  da  una  zona  pianeggiante,  l’autore  deduce  che  l’origine  il 
della  laguna  stessa  sia  in  relazione  colla  natura  e portata  dei  fiumi  che  sbocci 
cano  nell’Adriatico  e colfalternanza  di  quelli  alpini  con  quelli  di  corso  breve 
o di  pianura. 

In  appoggio  di  questa  deduzione,  l’autore  dà  una  succinta  descrizione  della  i 
pianura  del  territorio  veneto  divisa  in  zona  inferiore  ubertosa  e superiore  arida  j * 
da  una  linea  che  è determinata  dalle  sorgenti  dei  fiumi  detti  di  resorgiva,  così 
chiamati  perchè  le  loro  acque  trascorrenti  da  prima  nel  sottosuolo  fra  lo  strato 
ghiaioso  superiore  e quello  impermeabile  sottoposto  vengono  alla  superfìcie 
dove  cessa  lo  strato  superiore  e resta  scoperto  1’impermeabile  inferiore.  Riepi- 
logando le  fatte  osservazioni  l’autore  ne  conchiude:  1°  I fiumi  alpini  limitano 
la  distesa  delle  lagune  e le  separano  le  une  dalle  altre;  2°  Ai  fiumi  di  resor-  U 
giva  corrispondono  nel  Veneto  le  lagune;  8°  La  linea  dei  fiumi  di  resorgiva 
sta  ai  piedi  dei  coni  di  deiezione  e segna  il  limite  fra  le  alluvioni  ghiaiose  e le 


arenose  : 4°  Questa  linea  corrisponde  circa  a quella  in  cui  cessa  il  letto 
ghiaioso  fra  i grandi  fiumi  alpini  e comincia  l’arenoso  ; 5°  I fiumi  di  resorgiva 
non  sono  ghiaiosi,  non  formano  coni  di  deiezione,  hanno  corso  lento  e non  vanno 
soggetti  a piene. 

Questi  caratteri  l’autore  incontra  anche  nel  versante  settentrionale  della 
pianura  padana,  e in  Romagna,  dove  in  luogo  delle  lagune  vi  hanno  zone  pa- 
ludose all’origine  dei  corsi  risorgivi.  Esempi  più  in  grande  di  questa  costitu- 
zione del  suolo  trovasi  nella  grande  valle  del  Missouri-Mississipi,  alle  rive  delle 
Amazzoni  e della  Piata  e nella  pianura  valacca. 

Parla  da  ultimo  dei  coni  di  deiezione,  facendo  rilevare  Timportanza  di  un 
esatto  studio  e rilevamento  di  esso  per  la  morfologia  della  regione  studiata. 


Boehm  Gr.  — Beitrag  zur  Gliederung  der  Kreide  in  deii  Venetianer  Alpen. 
(Zeitschrift  der  Deut.  geol.  Gesell.,  B.  XLIX,  H.  I,  pag.  160-181). 
— Berlin. 

L’autore  riassume  i proprii  lavori  anteriori  sullo  stesso  argomento,  e discute 
la  divisione  proposta  dal  Eutterer  per  il  Cretaceo  delle  Alpi  venete. 

Secondo  l’autore  non  v’ha  che  un  orizzonte  superiore  ippuritico  corrispon- 
dente al  livello  dell 'Hippurites  Oppeli  raj^prèsentato  dalla  fauna  di  Calloneghe, 
ed  un  orizzonte  inferiore  con  una  fauna  di  Caprine,  che  denomina  della  Caprina 
Schiosensis,  del  Col  dei  Schiosi.  L’orizzonte  superiore  di  radioliti  del  Eutterer 
non  è sostenibile. 

L’orizzonte  dell  'Hippurites  Oppeli  sarebbe  uno  dei  quattro  orizzonti  dello 
ippuritico  nel  Veneto,  distinti  dal  Douvillé.  I Caprinidi  verrebbero  immediata- 
mente sotto  all’ippuritico,  e sembra  che  i generi  Caprina  e Caprinula  si  siano 
estinti  quando  incominciavano  ad  apparire  le  prime  ippuriti.  La  fauna  del 
Col  dei  Schiosi  è stata  ritrovata  in  un’altra  località,  la  Bocca  di  Crosis,  e 
sembra  provato  che  essa  appartiene  ad  un  solo  orizzonte,  e non  a più  orizzonti 
localmente  confusi  o sovrapposti  con  debole  potenza.  Inoltre  l’autore  crede  che 
oltre  questa  fauna  di  Caprinidi  dei  Schiosi,  ve  ne  abbia  un’altra  più  antica  non 
ancora  studiata.  Gli  ippuriti  non  essendo  più  antichi  deH’Angoumiano  e siccome 
a Tarcento  la  zona  a Caprina  Schiosensis  sta  sotto  immediatamente  ed  in  con- 
cordanza aH’ippuritico,  essa  potrebbe  appartenere  al  Turoniano.  E poiché  finora 
Caprina  e Caprinula  si  conoscono  con  certezza  solo  nel  Cenomaniano,  bisogna 
ammettere  che  esse  abbiano  continuato  ad  esistere  fino  al  Turoniano. 

Nella  parte  paleontologica  del  lavoro  sono  descritte  e figurate  parecchie 
specie  nuove,  ed  un  nuovo  genere  di  ippuritide,  che  egli  chiama  Joufia. 
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Boeris  Gr.  — Sull' epidoto  della  Comòa  di  Compare  Robert  ( Avigliana ). 
(Atti  R.  Acc.  delle  Se.  di  Torino,  Voi.  XXXII,  disp.  12,  pag.  670-680, 
con  una  tavola).  — Torino. 

In  una  cava  di  serpentina  scistosa  aperta  nella  Comba  di  Compare  Robert, 
nel  fianco  orientale  del  Monte  Ciabergia,  è stato  messo  dai  lavori  a giorno  un 
allineamento  di  piccole  lenti  di  granatiti  compatte  avvolte  e separate  dalla  roccia 
serpentinosa  da  un  sottile  strato  di  clorite.  Nella  clorite  si  trovano  cristalli  di 
titanite,  magnetite  ed  apatite  ; nella  granatite  invece  qua  e là  compare  dell’epi- 
doto: in  qualche  rara  geode  ripiena  di  calcite  spatica  si  sono  trovati  ben  cri- 
stallizzati il  granato  e l 'epidoto  insieme  con  minuti  cristalli  di  diopside.  L’epi- 
doto, i cui  cristalli  non  superano  nella  massima  dimensione  i tre  millimetri,  è 
stato  studiato  in  tutte  le  sue  proprietà  cristallografiche  ed  ottiche.  Il  suo  peso 
specifico  si  riscontrò  essere  3,462.  La  composizione  chimica  è molto  prossima 
a quella  del  classico  epidoto  della  valle  di  Sulzbach. 

Bogino  F.  — I mammiferi  fossili  della  torbiera  di  Trana.  (Boll.  Soc. 
Geol.  it.,  Voi.  XVI,  fase.  1°,  pag.  16-54  con  tre  tav.).  — Roma. 

Il  materiale  studiato  dall’autore  proviene  dalla  collezione  del  Museo  di 
Geologia  e Paleontologia  dell’Università  di  Torino. 

Alla  descrizione  dei  fossili  è fatto  precedere  un  esame  sulla  geologia  della 
località,  nel  quale  specialmente  l’autore  si  occupa  del  ramo  sinistro  del  grande 
ghiacciaio  che  scendendo  lungo  la  Dora  Riparia  fu  diviso  in  due  alla  stretta 
A vigliana-Sant’ Ambrogio.  Questo  ghiacciaio  dette  origine  ai  quattro  laghi,  due 
dei  quali  convertiti  ora  in  torbiere. 

Dalle  ossa  e dal  loro  stato,  non  che  dagli  oggetti  rinvenuti  nella  torbiera  : 
di  Trana,  l’autore  è indotto  a ritenere  che  l’uomo  abitò  quel  lago  costruendovi 
palafitte  e avendovi  dimora  nell’epoca  del  bronzo.  Delle  specie  riscontrate  nella 
torbiera  alcune  vissero  allo  stato  selvaggio,  come  il  Bos  primigenius , il  Sus 
scrofa  ferus , il  Cervus  elaphus , il  Cervus  capreolus  ; altri  allo  stato  domestico 
come  VEquus  caballus , il  Bos  taurus , il  Canis  familiaris.  Accenna  pure  alla 
probabile  presenza  della  Capra  Jiircus  od  Ovis  aries,  desumendolo  da  un  meta-  ì 
tarso  che  però  per  essere  lavorato  gli  riuscì  indeterminabile.  La  presenza  di 
animali  domestici  implicherebbe  dimora  fìssa  e stabile  per  parte  dell’uomo,  e 
che  questi  conoscesse  il  fuoco  lo  desume  da  un  femore  di  bue  abbrustolito. 

L’autore  passa  da  ultimo  alla  descrizione  dei  resti  animali  studiati  illu- 
strandoli con  tre  tavole  in  fototipia. 
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Bonarelli  G.  — Relazione  di  una  gita  della  Società  geologica  a Scheggia 
e in  Valle  d ’ Urbia.  (Boll  Soc.  Geol.  it.,  Voi.  XVI,  fase.  2°,  pag.  236-268). 
— Roma. 

Sono  appunti  su  di  una  gita  da  Gubbio  a Scheggia  e in  Val  d’Urbia,  forniti 
dal  dott.  Bonarelli  per  il  resoconto  dell’adunanza  estiva  tenuta  a Perugia  dalla 
Società  geologica  italiana. 

In  questi  è prima  indicata  una  sezione  lungo  la  Valle  Camignana,  nella 
quale  sono  rappresentate  tutte  le  formazioni  mesozoiche  dagli  scisti  ad  Aptici  del 
Giura  medio  alla  scaglia  del  Senoniano  in  perfetta  concordanza  fra  loro  e colle 
formazioni  eoceniche  soprastanti,  rappresentate  dal  Flisch  eocenico  marnoso  al 
I quale  fanno  passaggio  mediante  il  calcare  marnoso  detto  bis  darò.  La  stessa 
r sezione  in  ordine  inverso  si  presenta  lungo  la  valle  del  Sentino  fino  alle  Balze 
| delle  Salare  sotto  Monte  Forcello,  dove  sotto  gli  scisti  ad  Aptici  si  hanno  : i 
j calcari  bianchi  dell’Oolite,  calcari  marnosi  rossi  dell’Aaleniano,  marne  rosse 
li  ammonitifere  del  Toarciano  superiore,  marne  grigie  del  Toarciano  inferiore,  e 
i calcari  compatti  stratificati  del  Lias  medio,  che  costituiscono  il  nucleo  del- 
i l'elissoide  di  Monte  Forcello.  Da  questo  punto  andando  a Val  d’Urbia  si  ha  di 
nuovo  la  serie  ascendente  mesozoica  sino  alla  majolica,  contro  cui  si  appog- 
[ giano  per  faglia  e scivolamento  i vari  membri  della  Creta  superiore.  Le  case 
r di  Val  d’Urbia  poggiano  sugli  scisti  del  Gault. 

1 

I Brugnatelli  L.  — Sulla  Linarite  della  Miniera  di  S.  Giovanni  in  Sar- 
degna. (Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo,  S.  II,  Voi.  XXX, 
fase.  VI,  pag.  392-399).  — Milano;  idem  (Rivista  di  min.  e crist. 
italiana,  Voi.  XVII,  fase.  II  a VI).  — Padova;  e sunto  nella  (Groth, 
Zeitschrift  fur  Krystall.  und  Min.,  B.  XXVIII,  H.  III).  — Leipzig. 

I cristalli  di  linarite  descritti  in  questa  nota  trovansi  in  un  pezzo  di  ganga 
i I quarzosa  impiantati  entro  geodine  di  cristalli  nitidi  di  quarzo.  Vi  si  trova  pure 
la  linarite  a guisa  di  spalmatura  accompagnata  talora  da  altro  minerale  di 
color  verde  intenso,  che  l’autore  ritiene  caledonite.  Nello  stesso  pezzo  di  ganga 
si  nota  pure  la  presenza  in  vene  o masserelle  di  galena  alquanto  alterata,  che 
I sembra  associata  a piccole  quantità  di  calcocite.  L’alterazione  di  questa  galena 
I ha  dato  origine  alla  linarite. 

La  piccola  quantità  di  questo  minerale  avendo  impedito  di  poterne  fare 
! un  saggio  chimico  anche  approssimativo,  l’autore  si  limita  in  questa  nota  a 
descriverne  i caratteri  cristallografici  ed  in  una  tabella  vengono  esposti  i valori 
! angolari  osservati  ed  i corrispondenti  calcolati  in  base  delle  costanti  di  Kokscha- 
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row  che  possono  essere  accettate  anche  per  la  linarite.  Descrive  infine  le  pro- 
prietà ottiche  di  questo  raro  minerale  che  finora  egli  ritiene  non  sia  stato 
ancora  osservato  in  Italia. 


Brugnatelli  L.  — Prime  contribuzioni  allo  studio  dei  giacimenti  di  j 
amianto  della  Valle  Malenco  : 1 0 Di  un  carbonato  di  magnesio  proba - j 
bilmente  nuovo  ; 2°  Magnesite,  dolomite , aragonite  sopra  un  campione  | 
d’amianto.  (Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo,  S.  II,  Voi.  XXX,  ; 
fase.  XVI,  pag.  1109  a 1119).  — Milano;  idem  (Rivista  di  min.  e 
crist.  italiana,  Voi.  XVIII,  fase.  Ili  a VI,  pag.  44-54).  — Padova. 

Rimandando  a più  tardi  lo  studio  completo  dei  giacimenti  di  amianto,  l’au- 
tore rende  conto  di  alcuni  minerali  provenienti  da  essi  : 

1°  carbonato  di  magnesia , in  prismetti  nivei,  trimetrico,  d = 2. 013  che 
non  si  identifica  con  nessuno  dei  carbonati  magnesiaci  noti  ; 

2°  gruppo  di  cristalli  di  magnesite , dolomite,  aragonite , insieme  con  ; 
magnetite  su  fibre  d'amianto.  Di  quei  cristalli  si  danno  le  caratteristiche  cri-  I 
stallografìche  e chimico-qualitative.  Si  osserva  inoltre  che  le  fibre  amiantoidì 
non  sono  di  antibolo,  ma  di  crisotilo. 

Bruno  L.  — Studi  intorno  al  fenomeno  glaciale  nella  vallata  della  Dora 
Baltea . (Rivista  geografica  ital.,  Ann.  IV,  fase.  V-VI,  pag.  322-330). 

— Roma. 

Premessi  alcuni  cenni  generali,  l’autore  passa  a esaminare  brevemente  le  , 
diverse  soste  principali  del  grande  ghiacciaio  della  Val  d’Aosta  dall’estremo  j 
esterno  dell’anfiteatro  morenico,  fino  al  M.  Bianco.  Indi  si  inoltra  in  calcoli  aventi  j 
per  oggetto  la  approssimata  determinazione  del  tempo  totale  corso  fra  il  prin- 
cipio del  periodo  di  avanzamento  e la  fine  del  periodo  di  ritiro,  partendo  dal 
dato  del  volume  totale  del  materiale  morenico  deposto,  e da  una  presunta  velo-  1 
cita  e aggestione  annua.  L’autore  arriverebbe  al  risultato  di  8000  secoli  di  tempo. 

Bruno-Spampinato  Gr.  — Ricerche  petrografie  e geologiche  sul  Capo 
Tindari  e dintorni  di  Patti.  (Atti  Acc.  Grioenia,  S.  IV,  Voi.  X, 
Mem.  VII,  pag.  1-26).  — Catania. 

L’autore  premette  una  descrizione  topografica  di  questo  promontorio  for- 
mato da  un  gruppo  di  colline,  propaggine  della  catena  peloritana,  che  si  prò-  : ‘ 
tende  nel  mare  tra  la  baia  di  Olivieri  ed  il  Timeto  o fiume  di  Patti  nella  costa 
settentrionale  della  Sicilia. 
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Nello  studio  petrografico  l’autore  descrivendo  le  diverse  roccie  ne  dà 
i caratteri  microscopici  ; egli  distingue  in  questo  gruppo  : 1°  il  calcare  cristal- 
lina clie  è la  roccia  principale  injettata  da  filoni  granitici.  Questo  calcare  assume 
colore  e struttura  varia  nei  diversi  luoghi  : ora  saccaroide,  ora  a grana  cristal- 
lina più  o meno  minuta,  ora  spatico,  diventando  talora  anche  bituminoso  ; 2°  le 
roccie  granitiche  nelle  loro  varietà,  fra  le  quali  predominante  la  pegmatite,  e 

10  gneiss  assai  scarsamente  rappresentato  ; 3°  scisti  vari  sovrapposti  ai  calcari  : 
essi  sono  ora  lucenti  micacei,  con  pochi  grani  di  felspato  di  color  bruno  ros- 
sastro o violaceo  ; ora  meno  scistosi,  poco  lucenti  e impuri  ; ora  argillosi  e 
passanti  ad  argilloscisti  grigio-verdastri  : a questi  succedono  argille  ferruginose 
scagliose  ; 4°  breccie  ad  elementi  di  calcare  cristallino  e pagliuzze  di  mica 
formatesi  nelle  fratture  prodotte  dai  filoni  di  pegmatite  nella  roccia  calcare  ; 
5 ' arenaria  (arcose)  che  riposa  sul  calcare  e passa  gradatamente  da  grossolana 
a fina,  compatta  micacea. 

Venendo  alle  osservazioni  geologiche  l’autore  ritiene  molto  azzardata  la 
determinazione  di  questi  terreni  ; dal  complesso  dei  caratteri  che  essi  presen- 
, tano,  ritiene  tale  formazione  debba  riferirsi  probabilmente  alla  parte  superiore 
dei  terreni  cristallini  senza  precisare  se  essi  appartengano  al  Laurenziano,  all’Hu- 
roniano  o al  Cambriano  come  ritennero  gli  ingegneri  delie  miniere  che  fecero 

11  rilevamento  geologico  della  Sicilia. 

Il  calcare  cristallino  viene  in  alcuni  punti  a contatto  con  le  roccie  grani- 
tiche e scistose,  coperto  qua  e là  da  sciati  cristallini  ; altrove  viene  a contatto 
colle  arenarie  argillose  e le  marne  dell’Eocene  inferiore.  Esso  è distintamente 
(stratificato  con  inclinazione  da  S.S.E  a N.N.O.  Gli  strati  sono  spesso  rotti,  inflessi  e 
M contorti  dai  filoni  p9gmatitici  che  ne  rendono  la  massa  franosa:  lo  spessore 
il  varia  da  uno  a tre  decimetri. 

Il  massimo  sviluppo  dei  filoni  granatici  è al  Capo  Serricruci. 

Gli  scisti  riposano  generalmente  sul  calcare.  Una  gran  parte  dell’altipiano 
è coperta  da  banchi  di  ghiaia  che  passano  de  grossolane  a finamente  granulari 
! e a sabbie  : queste  e il  terriccio  soprastante  provengono  dalla  scomposizione 
» jdella  pegmatite  e degli  scisti. 

L’autore  aggiunge  da  ultimo  alcune  osservazioni  sulla  frana  che  distrusse 
.'antica  città  di  Tindari.  Dalle  traccio  che  si  rilevano  in  questo  promontorio 
ili  dove  si  staccò  la  frana,  dalla  presenza  di  grossi  blocchi  di  roccia  che  si 
Osservano  nel  mare  e dall’interrimento  che  si  vede  lungo  un  tratto  di  spiaggia 
ìel  quale  alle  ghiaie  sono  misti  detriti  di  terre  cotte  e cementi,  ne  deduce  la 
mportanza  della  frana,  che  però  non  si  produsse  tutta  in  una  volta;  dopo  una 
!)rima  ne  avvennero  altre  parziali  producendo  la  distruzione  totale  della  città. 
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Intorno  alla  vera  causa  determinante  la  frana  ritiene  che  la  erosione 
marina  vi  avesse  secondaria  importanza,  precipua  invece  l’azione  sismica  vul- 
canica dell’Etna  e delle  Isole  Eolie  che,  fu  vivissima  nell’epoca  in  cui  si  ri- 
tiene avvenisse  la  catastrofe,  cioè  nei  primi  anni  dell’èra  volgare. 

Cacciamali  GL  B.  — Cariadeghe , altopiano  carsico  sopra  Serie.  (Bollet- 
tino della  Sezione  di  Brescia  del  C.  A.  I.,  anno  1896,  estratto  j 
pag.  15).  — Brescia. 

Col  nome  di  Cariadeghe  si  designa  un  altipiano  o alto  avvallamento  on- 
dulato posto  nel  comune  di  Serie  presso  Brescia  alle  falde  dei  monti  Dragon-  I 
cello,  Dragone  e Olivo.  Quest’altipiano  è costituito  da  calcare  talora  dolomitico  j 
che  in  luogo  si  denomina  corna  e rappresenta  il  Sinemuriano  : è una  roccia 
bianca  compattissima  assai  usata  nell’edilizia. 

Ciò  che  di  più  caratteristico  presenta  quest’altipiano  è l’essere  esso  per-  s 
forato  da  più  di  trecento  buche  o conche  imbutiformi  per  lo  più  circolari  di  | 
varia  dimensione  da  10  a 100  metri  di  diametro.  Trattasi  quindi  di  un  feno-  I 
meno  carsico  di  cui  l’autore  specialmente  si  occupa  in  questa  nota. 

Ripetendo  quanto  disse  in  altri  lavori  su  questi  fenomeni  osserva  che  gli  j 
strati  della  corna  sono,  in  questa  località,  per  la  più  gran  parte  piegati  c ver-  I 
ticali.  I movimenti  orogenici  che  ne  furono  la  causa  determinarono  distacchi  I 
tra  strato  e strato,  nonché  fenditure  normalmente  ad  essi  ; per  queste  le  acque  r 
si  internarono  producendo  erosione  e soluzione  del  carbonato  calcare  donde  l’o-  I 
rigine  delle  doline.  Di  queste  l’autore  fa  un  esame  particolareggiato  spiegan- 
done il  diverso  modo  di  formazione  e dando  ragione  della  mancanza  di  idro-  I 
grafìa  superficiale  in  quella  regione  essendo  le  acque  portate  tosto  in  circola-  I 
zione  sotterranea  e non  tornando  alla  luce  che  assai  lontano,  come  ad  esempio  I 
nelle  abbondanti  sorgenti  di  S.  Eufemia.  Uua  prova  dell’erosione  e soluzione 
del  calcare  si  ha  pure  nell’abbondanza  di  terra  rossa  in  tutta  la  regione  occu-  * 
pata  dalla  corna. 

Il  detrito  che  le  acque  convogliano  può  col  tempo  colmare  le  grotte  e i 
meati  e la  stessa  dolina  ; si  hanno  quindi  diverse  fasi  nei  crateri  carsici  a cui'  | 
corrispondono  i diversi  tipi  che  esse  presentano,  cioè  tipo  a caverna,  tipo  a « 
pozzo,  tipo  ad  imbuto,  e tipo  a piano  il  quale  rappresenta  l’ultima  fase,  il  .q 
colmamento  della  dolina.  Si  hanno  così  i crateri  carsici  attivi  e spenti:  questi  ^ 
però  possono  riattivarsi  quando  venga  a scaricarsi  il  materiale  che  li  otturava,  i 
come  è accaduto  del  così  detto  Buco  della  Breda  sopra  Villa  Serie. 

L’autore  aggiunge  la  descrizione  di  altre  due  cavità  presso  Monte  S.  Bar-  I 
tolomeo,  l’una  detta  Buco  del  Budrio  che  dà  l’esempio  di  dolina  a tipo  misto  i 
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a pozzo,  cioè  e a caverna  : P altra  detta  Buco  del  gelo  che  è una  spaccatura 
verticale  profonda  23  metri,  larga  uno,  che  presenta  al  fondo  nella  sua  estre- 
mità occidentale  una  piccola  grotta  dove  si  verifica  il  fenomeno  della  forma- 
zione di  ghiaccio  nella  stagione  estiva. 

Canayari  M.  — La  fauna  degli  strati  con  Aspidoceras  acanthicuin  di 
Monte  Serra  presso  Camerino.  Parte  I.  (Palaeontographia  italica, 
Voi.  II,  pag.  201-234,  con  dieci  tav.)-  — Pisa. 

1/ autore  illustra  parte  della  fauna  degli  strati  con  Aspidoceras  acanthicum 
Opp.  del  Monte  Serra  nel  Camerinese.  Egli  riferì  una  volta  (1879)  al  Titonico 
questo  giacimento;  ma  i fossili  recentemente  raccolti  gli  hanno  dimostrato  che 
deve  rapportarsi  agli  strati  con  Aspidoceras  acanthicum  Opp. 

Nella  prima  parte  di  tale  illustrazione  sono  esaminati  gli  antozoari  ( Trocho - 
cyathus  Canavarii  d’Ach.),  i lamellibranchi  ( Xeaera  apenninica  n.  sp.)  e i cefa- 
lopodi, che  costituiscono  essenzialmente  quella  fauna.  Fra  i cefalopodi  è fondato 
il  nuovo  genere  Eurynoticeras.  Le  specie  esaminate  sono  le  seguenti  : Phyl - 
locera > consanguineum  Gemm.,  Ph.  isotypum  Ben.,  var.  apenninica  Can., 
Ph.  dyscritum  n.  sp.,  Ph.  Canavarii  Mgh.,  Ph.  mediterraneum  Neum.,  Lyto- 
| ceras  Orsinii  Gemm.,  L.  polycyclum  Neum.,  var.  camertina  Can.,  Oppelia 
Holbeini  Opp.  sp.,  Opp.  compsa  Opp.,  Opp.  pugiloides  n.  sp.,  Eurynoticeras 
Paparellii  n.  sp.,  Holcostephanus  Stenonis  Gemm , H.  Morenai  n.  sp. 

Il  lavoro  è accompagnato  da  tavole  in  litografìa  e da  disegni  nel  testo. 

\ Capacci  C.  — Studio  sulle  miniere  di  Monteponi,  Montevecchio  e Mcd fi- 
dano in  Sardegna.  (Boll.  Soc.  Geol.  it.,  Yol.  XV,  fascicolo  5°).  — 
Roma. 

In  questo  lavoro  inteso  ad  illustrare  tre  gruppi  di  miniere  della  Sardegna, 
l’autore  fa  precedere  un  riassunto  storico  sui  primi  abitatori  dell’isola  e sulle 
. prime  escavazioni  dei  metalli,  in  quanto  esso  si  collega  coll’industria  mine- 
iraria,  della  quale  espone  le  vicende  fino  al  giorno  d’oggi. 

In  un  cenno  statistico  generale  vengono  dati  tre  prospetti:  il  primo  è 
I relativo  al  valore  della  produzione  delle  miniere  e al  numero  degli  operai  dal 
1848  al  1895,  il  secondo  dà  in  dettaglio  la  produzione  nel  1895,  ed  il  terzo  i 
(prezzi  medii  dei  minerali  e dei  metalli  dal  1850  al  1895. 

Segue  un  cenno  sulla  geologia  dell’  Iglesiente  nel  quale,  ricordati  gli  autori 
che  se  ne  occuparono,  vengono  descritte  con  qualche  particolare  le  formazioni 
(che  si  presentano  in  quella  regione,  ed  esposte  le  opinioni  dei  geologi  sull’età 


— 156  — 


e tettonica  di  alcune  di  esse.  E aggiunto  un  prospetto  schematico  delle  prin-  | 
cipali  formazioni  geologiche  e dei  minerali  utili  in  esse  contenute. 

I successivi  capitoli  di  questa  memoria  sono  dedicati  alle  miniere  di  Mon-  5 
teponi,  Montevecchio  e Malfìdano.  Datone  un  cenno  storico  e geologico,  l’autore  1 
descrive  diffusamente  i diversi  giacimenti  e la  loro  genesi,  rimpianto  dei  la- 
vori, i cantieri,  le  diverse  preparazioni  e lavorazioni  del  minerale,  le  analisi,  coi  jj 
dati  statistici  della  produzione,  non  omettendoj  quanto  interessa  le  condizioni  I 
degli  operai. 

Una  estesa  bibliografia  geologica,  paleontologica,  mineralogica  e mineraria  ii 
chiude  quest’  importante  monografìa  illustrata  da  tre  tavole  di  sezioni  relative  1 
alle  miniere  illustrate. 

Capellini  G.  — A proposito  del  Tomistoma  Lyceensis.  (Rivista  ital.  I 
di  paleontologia,  Anno  III,  fase.  III-IV,  pag.  18-20).  — Bologna. 

In  seguito  alla  pubblicazione  della  memoria  del  dott.  Aldinio  sul  Tomistoma  « 
( Gavialosuchus ) Lyceensis  del  calcare  miocenico  di  Lecce  (Vedi  Bìbl.  1896)y 
l’autore  ha  mandato  alla  Direzione  della  Rivista  italiana  di  paleontologia  una 
lettera  nella  quale  espone  che  egli  da  un  esame  superficiale  di  porzione  di  cranio  : 
proveniente  da  Lecce,  che  il  Costa  aveva  riferito  al  genere  Streptospondylus  o i 
Steneosaurus,  e a lui  inviato  dal  prof.  Bassani,  pure  riconoscendo  di  avere  a 
azzardato  soverchiamente  accennando  a qual  genere  poteva  riferirsi  quel  frani-  j 
mento,  aveva  espresso  il  suo  avviso  che  questo  non  poteva  in  alcun  modo  ri-  i 
ferirsi  al  genere  Tomistoma.  Vista  ora  la  pubblicazione  del  dott.  Aldinio  su  | 
questo  fossile,  pensò  di  chiedere  il  parere  del  Lydekker  e gliene  scrisse  in  prò-  i 
posito  inviandogli  anche  un  modello  perfetto  di  quel  frammento  di  cranio.  Ri-  i 
porta  ora  la  risposta  colla  quale  il  Lydekker  esprime  la  propria  convinzione 
che  il  teschio  non  appartiene  al  Tomistoma,  senza  però  poter  dire  nulla  di  J 
affermativo,  aggiungendo  essere  quel  frammento  la  porzione  media  e non  estrema 
del  cranio  ed  avere  esso  una  considerevole  rassomiglianza  col  Thoracosaurus. 

Carrara  G.  — Sopra  l’analisi  chimica  dell’acqua  minerale  di  S.  Omo - * 
hono  in  Valle  Imagna.  (Gazzetta  chimica  italiana,  Anno  XXVII,  1 
Parte  II,  fase.  VI).  — Roma. 

Questa  sorgente  scaturisce  da  una  roccia  scistosa  nera  sparsa  di  cristalli 
di  pirite,  nell’alta  Valle  Imagna  a circa  23  chilometri  da  Bergamo.  Essa  è lim-  I 
pida  e sparge  odore  di  uova  fracide.  La  sua  temperatura  non  supera  mai  nel-  (I 
l’estate  i 13°.  La  portata  ne  è varia  dipendentemente  dalla  quantità  di  pioggia:  H 
quella  normale  nell’estate  è di  72  litri  all’ora.  L’autore  ha  fatto  esperienze  f: 
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per  vedere  quale  influenza  la  variazione  di  portata  avesse  sulla  composi- 
zione dell’acqua  e ne  risultò  che  mentre  il  residuo  fìsso  non  varia,  l’idrogeno 
solforato  diminuisce  coll’aumentare  della  portata.  Ciò  però  non  dipenderebbe  da 
diluzione  dell’acqua,  ma  sarebbe  dovuto  all’azione  ossidante  dell’aria  che  trasci- 
j nata  coll’acqua  in  maggiore  quantità,  determina  la  deposizione  dello  zolfo  : di 
qui  l’odore  meno  sensibile  d’idrogeno  solforato  che  si  avverte  dopo  le  pioggie. 

L’autore  dà  una  estesa  relazione  dell’analisi  qualitativa  e quantitativa  ese- 
guita indicando  i metodi  seguiti.  I valori  che  si  riportano  si  riferiscono  al  peso 
in  grammi  su  10  chilogrammi  di  acqua  della  fonte. 

Peso  specifico  a 9°, 5 = 1,00026;  residuo  fisso  a 110°  = 4,8838;  residuo 
fisso  a 180°  = 4,2958;  anidride  carbonica  totale  = 3,5820:  anidride  carbonica 
libera  e semicombinata  = 2,1644;  idrogeno  solforato  = 0,060113  pari  a c.  c.  89,5 
a 0°  e 760  mm.  ; azoto  disciolto  c.  c.  118,6  a 0°  e 760  mm.  ; ossigeno  per  ossi- 
dare le  sostanze  organiche  grammi  0,0160.  Traccie  piccolissime  di  rame,  arse- 
li nico,  acido  fosforico  e allumina. 

Il  residuo  è costituito  da:  Si03  = 0,1144,  TiOa  = 0,0001;  BaO  = 0,0023; 
SrO  = 0,0898:  CaO  = 0,9679;  MgO  = 0,5318;  NaaO  = 0,4611;  K20  = 0,0623; 
Li20  = 0,0002:  NH4  = 0,0001;  Ci  = 0,0170;  I = 0,0004;  S03  = 0,4813;  Fe203 
i = 0,0015;  C02  = 1,4176;  sostanze  organiche  = 0,3117 

L’autore  passa  quindi  a stabilire  un  aggruppamento  di  questi  elementi 
dando  la  quantità  in  grammi  delle  sostanze  disciolte  in  dieci  chilogrammi  d’acqua. 
Dai  risultati  dell’analisi  l’autore  giudica  che  l’acqua  di  S.  Omobono  si  possa 
[iscrivere  fra  le  solforose  fredde  sia  sodiche,  calcari  o alcaline  secondo  la  clas- 
| sificazione  che  si  vuole  adottare.  Paragonata  con  altre  acque  minerali,  l’autore 
(prova  che  più  si  accosta  alla  sorgente  della  Puzzola-Porretta  vecchia  e a quella 
[Ili  Arta  in  Carnia,  di  S.  Genesio  in  Piemonte,  di  Riolo  nel  Bolognese. 

Nell’acqua  di  S.  Omobono  si  ha  però  una  rilevante  proporzione  di  bicar- 

Ìionato  di  calcio,  di  magnesio  e di  sodio  ed  elementi  mineralizzatori  assai 
inportanti  per  la  terapia. 

Viene  aggiunto  da  ultimo  il  risultato  dell’analisi  bacteriologica,  dal  quale 
| ;i  deduce  che,  sia  per  l’esiguo  numero  di  microrganismi,  come  per  la  natura 
\ lei  medesimi,  l’acqua  di  S.  Omobono  si  deve  ascrivere  per  questo  riguardo  fra 
& je  purissime. 


Iabr  abolì  A.  — Avanzi  di  pesci  fossili  pliocenici  del  Parmense  e del 
Piacentino.  (Rivista  it.  di  paleontologia,  Anno  III,  fase.  III-IV, 
pag.  23-27,  con  una  tavola).  — Bologna. 


Ricordati  i lavori  del  Cortesi,  dell’Issel  e del  Simonelli,  nei  quali  è fatta 
ìenzione  dei  pesci  fossili  di  questa  regione,  l’autore  dà  l’elenco  di  24  specie 
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che  ha  potuto  riconoscere,  studiando  tutto  quanto  in  fatto  di  pesci  si  trova  i; 
raccolto  nel  Museo  geologico  della  Università  di  Parma  e nella  collezione  del-  I 
l’avv.  Bagatti.  Ne  descrive  tre  da  lui  indicate  come  nuove,  dandone  le  figure  | 
in  una  tavola,  e sono  : Myliobates  placentinus , Edaphoclon  pliocenicus  e Te - | 
traodon  Lawley. 

Cassetti  M.  — Sul  rilevamento  geologico  di  alcune  parti  dell' Appennino  | 
eseguito  nel  1896.  (Boll.  R.  Comitato  Geol.,  Voi.  XXVIII,  n.  4,  j 
pag.  347-371,  con  una  tavola).  — Roma. 

Questo  lavoro  è diviso  in  due  parti.  Nella  prima  l’autore  parla  dei  Monti  I 
di  Chiarano,  dei  Monti  della  Meta,  della  regione  a S.E  del  Sangro,  della  tor-i 
biera  di  Montenero,  appartenenti  parte  all’Abruzzo  e parte  al  Molise,  e nella 
seconda  dei  Monti  Ausonii  in  Terra  di  Lavoro. 

Dopo  una  succinta  descrizione  topografica  dei  Monti  di  Chiarano  e della  ; 
Meta,  egli  dimostra  come  tali  gruppi  montuosi,  benché  separati  topografica- 
mente dal  corso  del  fiume  Sangro,  debbano  ritenersi  come  appartenenti  ad  uni 
medesimo  complesso,  dappoiché  i terreni  che  affiorano  in  uno  sono  in  relazione 
con  quelli  dell’altro.  Vi  ha  riconosciuto  il  terreno  basico  medio,  rappresentate! 
da  un’alternanza  di  dolomie  e calcari  con  Terebratula  Eenieri  Cat.,  T.  Rotzoand 
Schaur.,  Megalodus  sp.  e Rynchonella  sp. 

Sul  terreno  basico  si  appoggiano  con  leggera  discordanza  i terreni  ere] 
tacei  rappresentati  da  calcari  semicristallini  con  traccio  di  Requienie,  che  egli 
riferisce  all’  Urgoniano,  e da  calcari  ippuriti  che  ritiene  turoniani.  Crede  punì 
riferibile  all’  Urgoniano,  per  ragioni  stratigrafiche  e litologiche,  un  lembo  d 
calcari  ad  Ellips actinie,  che  affiora  nei  monti  di  Roccaraso,  pure  appoggiato  a] 
terreno  basico. 

Sui  calcari  secondari  affiorano  i calcari  nummulitici  e gli  scisti  eoceniJ 
di  varia  natura  che  occupano  una  grande  estensione.  E notevole  il  fatto  delbl 
presenza  sui  monti  di  Scontrone  di  un  deposito  di  calcare  bituminoso  fossiliferi 
(vera  lumachella)  di  carattere  salmastro,  intercalato  fra  strati  di  calcari  nettfjl  j 
mente  marini.  Vi  sono  state  riconosciute  varie  specie  di  fossili  dei  generi  Dreim  - 
sensia , Xeritina,  Melanopsis  e Potamides,  nonché  impronte  di  foglie. 

Parlando  degli  scisti  eocenici  accenna  ad  alcuni  piccoli  affioramenti  di 
gnite  di  ottima  qualità,  ma  di  poca  o niuna  importanza  commerciale,  nei  ter» 
tori  di  Forlì  del  Sannio  e Acqua  viva  d’Isernia.  I 

Tratta  poi  di  una  importante  torbiera  esistente  neba  località  Pantai* 
presso  Montenero-Valcocchiara  e dà  il  risultato  di  un  esame  sommario  dei- 
torba  fatto  nel  laboratorio  chimico  dell’Ufficio  geologico. 
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Dei  Monti  Ausonii,  che  sorgono  sul  golfo  di  Gaeta,  l’autore  ritiene  debba 
riferirsi  al  Trias  un  deposito  di  roccia  dolomitica  che  affiora  lungo  la  sponda 
destra  del  Garigliano  perchè  analoga  a quella  a Gervilleja  exilis  del  non  lontano 
Monte  Massico  da  lui  riconosciuta  precedentemente. 

Dalla  detta  dolomia  si  passa,  senza  apparente  discordanza  di  stratificazione, 
a calcari  che  l’autore  riferisce  all’ Urgoniano  e al  Turoniano. 

Su  quest’ ultimi  riposano  i calcari  nummulitici  stratigrafìcamente  concor- 
danti e aventi  gli  stessi  caratteri  litologici  dei  cretacei.  Ad  essi  si  passa  per 
una  zona  di  contatto  priva  di  fossili,  così  che  rimane  incerta  la  esatta  po- 
sizione del  limite  che  separa  il  secondario  dal  terziario. 

Nella  tavola  annessa  sono  diverse  sezioni  geologiche  delle  località  visitate. 

Cinelli  M.  — Sopra  il  periodo  sismico  di  Poggibonsi  e Castellina  in 
Chianti  nella  seconda  metà  di  ottobre  1895.  (Atti  della  R.  Acc.  dei 
Fisiocritici,  S.  IV,  Voi.  Vili,  fase.  1-8,  pag.  851  859  e una  tabella). 
— Siena. 

L’autore,  avendo  raccolto  un  certo  numero  di  notizie  intorno  al  periodo 
usmico  che  nella  seconda  metà  di  ottobre  del  1895  si  manifestò  attorno  a 
Poggibonsi  e Castellina  in  Chianti,  le  riunisce  in  due  tabelle  nelle  quali  sono 
ndicati  per  54  località  il  numero  dei  movimenti  segnalati  dagli  apparecchi  e 
li  quelli  avvertiti  dalle  persone,  l’intensità,  la  natura  e la  direzione  della  scossa 
principale  (quella  del  25)  e l’entità  dei  danni. 

Ha  pure  tracciata  una  cartina,  delimitandovi  le  zone  di  varia  intensità; 
enza  però  indicare  l’epicentro,  non  avendo  visitate  le  località,  nè  le  notizie 
l'icevute  essendo  a ciò  sufficienti. 

ÌJleeici  E.  — Rinvenimento  di  Diatomee  nei  dintorni  di  Montalto.  (Boll. 
Soc.  Geol.  it.,  Voi.  XV,  fase.  4°,  pag.  477-478).  — Roma. 

L’autore  segnala  l’esistenza  di  giacimenti  diatomeiferi  in  relazione  con  le 
I orinazioni  vulcaniche  nei  dintorni  del  Chiarone  e di  Montalto  di  Castro. 

Il  particolare  interesse  loro  sta  nella  mancanza,  almeno  negli  strati  più 
'assi,  delle  specie  di  diatomee  tipiche  delle  acque  dolci  e nell’abbondanza  di 
l'uelle  di  acqua  salata. 

Gli  strati  superióri  accennano  ad  una  variazione  dell’ambiente,  con  la 
-Comparsa  di  parecchie  delle  specie  degli  strati  inferiori  e l’apparizione  di 
'aalche  esemplare  di  specie  di  habitat  indifferente.  Le  conclusioni  di  ambiente  de- 
cotte dalle  diatomee  concordano  perfettamente  con  quelle  derivanti  dai  molluschi. 
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Clerici  E.  — Progetto  di  Carta  dei  giacimenti  diatomeiferi  dei  dintorni 
di  Roma.  (Boll.  Soc.  Geol.  it.,  Voi.  XVI,  fase.  2°,  pag.  272-274)!  | 
— Roma. 

Sono  le  poche  parole  con  cui  l’autore  ha  presentato  alla  riunione  di  Pe- 
rugia della  Società  geologica,  una  carta  dei  giacimenti  diatomeiferi  dei  dintorni 
di  Roma. 

Su  una  carta  topografica  al  ÌOCTOOO  sono  indicati  con  circoletti  colorati 
una  cinquantina  di  giacimenti  di  vere  farine  fossili  oppure  di  materiali  preva-j 
lentemente  costituiti  da  diatomee.  Le  ricerche  dell’autore  non  sono  ancora  ul-: 
timate:  intanto  però  egli  dichiara  che  tutti  quei  depositi  si  formarono  poste-) 
riormente  al  giacimento  fossilifero  classico  di  Monte  Mario,  e appartengono! 
perciò  al  Quaternario. 

Clerici  E.  — Sopra  i terreni  di  Decima  presso  Roma.  (Boll.  Soc.  Geol. 
it.,  Voi.  XVI,  fase.  2°,  pag.  274-275).  — Roma. 

L’autore  annunzia  che,  proseguite  le  sue  ricerche  particolareggiate  a Sud’ 
di  Roma  fino  al  mare,  in  continuazione  di  quelle  fatte  nella  regione  da  lui 
descritta  nella  nota:  Sopra  un  giacimento  di  diatomee  al  Monte  del  Finocchio j 
ecc.  (vedi  Bibl.  1894),  può  estendere  ad  altra  notevole  parte  del  territorio  al-; 
cune  conclusioni  di  quella  nota,  specialmente  riguardanti  la  successione  delle 
roccie  vulcaniche. 

Il  tufo  granulare,  o meglio  il  complesso  di  strati  di  tufo  granulare  cor' 
interposti  strati  a pallottole  tufacee  pisolitiche,  il  quale  è il  prodotto  vulcanica 
più  antico  e riposa,  con  separazione  nettissima,  su  sabbie  argillose  a Cardiunì 
Lamarcki , è stato  seguito  dall’autore,  da  Castel  Romano,  poco  a Sud  di  De' 
cima,  alla  valle  del  fosso  di  Greppo,  fra  Mentana  e Montecelio  (30  chilometri) 
La  pozzolana  rossa  tipica  è posteriore  al  tufo  ed  in  parecchie  località  3>ì 
ricoperta  da  un  materiale  caratteristico,  che  l’autore  chiamò  conglomerate1 
giallo.  L’ordinario  tufo  litoide  e la  pozzolana  nera  ebbero  origine  più  tardi.  , 
Questi  tipi  di  roccie  vulcaniche  sono  alternati  o ricoperti  da  materiali  di 
affinamento  spesso  diatomeiferi,  o da  vere  farine  fossili. 

Clerici  E.  — Complemento  di  osservazioni  nei  Monti  Parioli  pressa 
Roma.  (Boll.  Soc.  Geol.  it.,  Voi.  XVI,  fase.  2°,  pag.  336-368).  - 
Roma. 

Questo  scritto,  ricco  di  citazioni,  è inteso  essenzialmente  a combatter: 
l’opinione  del  prof.  Portis  che  le  colline  dei  Parioli,  presso  Roma,  sieno  di  ori 
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gine  marina.  Per  l’autore  esse  sono  invece  continentali,  intendendo  egli  appli- 
care questa  denominazione  complessiva  ai  depositi  fluviali,  fluvio-lacustri, 
lacustri,  palustri,  eolici.  Il  deposito  di  travertino  di  quelle  colline,  oltre  che 
per  la  propria  stessa  natura  escluderebbe  l’origine  marina,  è accompagnato  da 
fossili  continentali  :vi  fossili  marini  che  vi  si  trovano  pure,  sono  dall’autore  consi- 
derati di  trasporto. 

Poiché  questi  travertini  sono  ricoperti  ai  Parioli  da  tufo  granulare,  l’au- 
tore è indotto  a parlare  anche  della  dibattuta  questione  dell’origine  dei  tufi 
romani.  In  tutti  i Parioli  nelle  sabbie  a tartari  e travertini  si  trovano  a più 
riprese  intercalate  fascie  od  accumuli  di  materiale  vulcanico  tale  da  costituire 
veri  tufi.  Sono  i tufi  per  i quali  il  Brocchi  escludeva  l’origine  marina  ritenen- 
dob  tufi  ricomposti;  ma  che  si  possono,  dice  l’autore,  riconoscere  anteriori  e 
sottoposti  al  tufo  b'toide  donde  dovrebbero  essere  derivati.  Ai  Parioli,  come 
altrove,  il  tufo  granulare  fa  passaggio  a materiale  tripoìaceo  con  diatom.ee  di 
acqua  dolce:  per  questa  e per  più  altre  ragioni,  questo  tufo  è d’origine  conti- 
nentale, non  già  marina. 

Cocchi  I.  — L'uomo  fossile  dell'Olmo  in  provincia  di  Arezzo.  (Boll,  di 
Paletnologia  italiana,  S.  Ili,  T.  Ili,  pag.  49-52).  — Parma. 

Il  Cacciamali  in  un  suo  lavoro  sui  noti  scheletri  umani  di  Castenedolo 
(vedi  Bibl.  1896),  aveva  citata  la  scoperta  fatta  già  da  gran  tempo  dal  Cocchi 
all’Olmo  e da  questi  ricordata  nella  comunicazione  fatta  nell’adunanza  della 
Società  geologica  a Lucca  a proposito  di  uno  scheletro  di  Elephas  antiquus 
trovato  presso  Arezzo  in  località  vicinissima  a quella  dell’Olmo.  Sembrando  al 
Pigorini  che  il  Cacciamali  non  avesse  esattamente  riprodotto  nel  suo  lavoro 
il  pensiero  del  Cocchi,  pregò  questi  di  scrivergliene  in  proposito,  ed  in  questa 
nota  viene  riportata  la  lettera  colla  quale  lo  stesso  prof.  Cocchi  afferma  che 
nella  sua  memoria  sull’uomo  fossile  aveva  escluso  in  modo  assoluto  che  tanto 
il  fossile  che  il  terreno  che  lo  racchiudeva  fossero  pliocenici,  ma  ritenuto  doversi 
ascrivere  anzi  alla  parte  superiore  del  Quaternario.  Nel  congresso  di  Lucca  poi 
annunziando  la  scoperta  dell’ Elephas  antiquus  in  località  vicina  a quella  del- 
l’Olmo, indicò  come  l’esistenza  di  questo  mammifero  si  fosse  protratta  più  a 
lungo  che  prima  si  poteva  supporre,  essendone  stata  ora  accertata  la  presenza 
in  un  piano  tanto  elevato  e nello  stesso  piano  dell’uomo.  Ritiene  in  conclu- 
sione che  l’uomo  dell’ Olmo  non  può  riferirsi  ad  età  più  antica  di  quello  del- 
l’ultimo deposito  dell’argilla  quaternaria. 

Dal  confronto  poi  delle  sezioni  date  dal  Cacciamali  con  quella  da  lui  data 
per  il  terreno  delfuomo  dell’Olmo,  rileva  che  mentre  questo  può  riputarsi  con- 
5 
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temporaneo  dei  depositi  che  chiusero  l’epoca  quaternaria  in  cui  sparirono  i j 
grossi  proboscidiani,  gli  scheletri  invece  di  Castenedolo  debbono  essere  consi- 
derati di  data  più  recente. 

Corsi  A.  — Cenno  sui  minerali  del  basalte  di  Nurri.  (Boll.  Soc.  Geol. 
it.,  Voi.  XV,  fase.  4°,  pag.  481).  — Roma. 

L’autore  annunzia  di  aver  osservato  nei  vacui  del  basalte  di  Monte 
Pitziolo  nel  Nurri  (Sardegna)  la  cabasite,  nettamente  cristallizzata,  in  cristalli  : 
lucentissimi,  ed  indica  i caratteri  su  cui  fonda  la  propria  determinazione. 

Corsi  A.  — Brevi  notizie  e relazione  di  una  gita  alle  miniere  argenti ■ \ 
fere  del  Sarrabus.  (Boli.  Soc.  Geol.  it.,  Voi.  XV,  fase.  4°,  pagine  ; 
554-565).  — Roma. 

In  occasione  della  riunione  in  Sardegna  della  Società  geologica  italiana  ; 
l’ing.  Corsi  visitò  le  miniere  argentifere  del  Sarrabus.  Nel  presente  lavoro,  1 
riassunte  le  nozioni  geologiche  intorno  all’interessante  regione  illustrata  già 
dall’ing.  Traverso  e dall’ing.  De  Castro,  espone  le  osservazioni  fatte  nella  sua  i 
gita,  e brevemente  accenna  allo  stato  attuale  dei  lavori  minerari. 

D’Achiabdi  G.  — Le  andesiti  augitico-oliviniche  di  Torralba  in  Sar- 
degna. (Boll.  Soc.  Geol.  it , Voi.  XV,  fase.  4°,  pag.  514-537,  con 
due  tavole).  — Roma. 

Queste  roccie  di  apparenza  basaltica  provengono  dai  dintorni  della  stazione 
di  Torralba  in  Sardegna,  e non  furono  finora  menzionate  che  dal  De  Stefani, 
il  quale  fornì  all’autore  i campioni  per  lo  studio,  e dal  Bertolio. 

L’esame  macroscopico  di  esse  lascia  scorgere  una  tessitura  uniforme  nella 
massa  fondamentale  grigia  con  vari  cristalli  porfìrici  ed  inclusioni  di  masse 
cristalline  che  sembrano  resti  di  roccie  preesistenti.  Il  peso  specifico  sarebbe  I 
compreso  fra  quello  delle  andesiti  non  quarzifere  (2, 6-2, 8)  e dei  basalti  nor- 
mali (2,8-8, 1).  I campioni  esaminati  presentano  cavità  più  o meno  rotondeg- 
gianti con  prevalente  allungamento  in  una  direzione.  Tali  cavità  in  generale! 
sono  ricoperte  da  velature  cristalline  specialmente  nei  campioni  un  po’  alterati. 

Dall’esame  microscopico  la  massa  fondamentale  risulta  costituita  da  un 
compatto  feltro  di  microliti  specialmente  di  plagioclasio,  pirosseno,  olivina  e 
magnetite. 

Questi  minerali  sembrano  essersi  segregati  nel  periodo  effusivo  del  magma 
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nell’ordine  seguente  : magnetite,  olivina,  pirosseno,  felspato,  rimasti  involti 
nella  scarsa  base  vetrosa,  effetto  di  irrigidimento  del  magma.  L’autore  ne  de- 
scrive minutamente  i caratteri. 

Nella  massa  fondamentale  si  trovano  come  minerali  di  prima  generazione, 
in  gran  parte  residui  del  distacimento  di  altre  roccie,  plagioclasio,  augite,  oli- 
vina, antibolo,  apatite  e magnetite.  Scarsi  e piccoli  sono  in  generale  i cristalli 
sparsi  porfiricamente  nella  roccia.  Oltre  a questi  cristalli  quasi  sempre  isolati, 
si  hanno  inclusioni  o nidi  di  due  specie.  Gli  uni  formati  prevalentemente  da 
un  felspato  vetroso  e di  un  minerale  nero  che  al  microscopio  dà  i caratteri 
dell’orneblenda,  costituenti  insieme  una  massa  finamente  granulare  : gli  altri 
da  olivina  verde  giallastra  e da  un  pirosseno  verdastro. 

I quattro  minerali  principali  di  queste  due  sorta  di  noduli  sono  quasi  si- 
mili a quelli  sparsi  nella  massa  fondamentale  e ne  differiscono  per  non  mo- 
strare segni  di  riassorbimento  magmatico  se  non  sul  margine  del  nido  cristal- 
lino dove  vengono  in  contatto  colla  massa  fondamentale.  Ciò  escluderebbe  che 
essi  siano  il  prodotto  di  cristallizzazione  posteriore  all’irrigidimento  della 
massa. 

Le  roccie  originali,  a spese  delle  quali  si  formò  il  magma  vulcanico  e che 
sono  indicate  dagli  inclusi  sarebbero:  un  gabbro  anfìbolico  olocristallino,  roccia 
intermedia  fra  la  diorite  e la  corsite,  e una  peridotite.  L’autore  descrive  quindi 
il  processo  pel  quale  ebbe  origine  il  magma  vulcanico. 

Tenendo  conto  dei  soli  minerali  segregati  da  questo  magma  caratteristico 
della  lava  nella  sua  fase  effusiva,  e attribuendo  significato  principale  tassono- 
mico al  felspato,  l’autore  definirebbe  questa  roccia  un’  andesite  augito-olivinica. 
Dando  invece  maggiore  importanza  all’olivina,  all’augite,  alla  magnetite,  si  può 
col  Bertolio  designarla  col  nome  di  basalto  andesitico. 

Due  tavole  in  fototipia  corredano  questa  memoria. 

D’Achiardi  Gr.  — Note  di  Mineralogia  toscana  : I.  Epsomite  di  Jano  ; 
IL  Cerussa  di  Valdaspra  ; III.  Geminato  di  pirite  di  Carrara.  (Atti 
Soc.  toscana  di  Se.  nat.  ; Processi  verbali,  Voi.  X,  pag.  210-214). 
— Pisa. 

L’autore  descrive  dapprima  un  esemplare  di  epsomite  cristallizzata  appar- 
tenente al  Museo  di  Pisa  e proveniente  da  Jano  presso  Volterra.  I cristalli  di 
varia  grandezza  sono  impiantati  in  una  matrice  formata  da  un  aggregato  di 
minutissimi  cristalli  di  gesso  associati  ad  altri  pure  piccolissimi  di  epsomite  e 
formanti  una  specie  di  crosta  che  sta  sopra  ad  uno  strato  di  miemite.  Dal- 


l’esame  e descrizione  dei  cristalli  rileva  che  l’abito  emiedrico  proprio  di  questa 
specie  è dato  tanto  dalla  mancanza  di  alcune  faccie  quanto  e più  frequente- 
mente dal  loro  sviluppo  diverso. 

Dalle  misure  angolari  risulta  che  le  costanti  cristallografiche  danno  un 
rapporto  vicinissimo  a quello  dato  dal  Miller  e riportato  dal  Dana  per  1’  epso- 
mite.  I caratteri  ottici  concordano  pure  perfettamente  con  quelli  noti  della 
specie.  I cristalli  mostrano  frequenti  inclusioni  liquide,  le  faccie  hanno  nume- 
rose figure  di  corrosione  e vi  sono  frequenti  tremie  all’estremità.  Quanto  al- 
l’origine dei  cristalli  di  epsomite  come  di  quelli  di  gesso  può  ritenersi  l’abbiano 
comune  colla  miemite  che  ne  forma  il  substrato,  sieno  cioè  il  prodotto  detra- 
zione di  acque  ricche  d’idrogeno  solforato  se  non  di  solfati  derivanti  dalla  decom- 
posizione di  solfuri  metallici  disseminati  nelle  roccie  serpentinose  circostanti. 
La  miemite  sarebbe  l’effetto  della  stessa  mineralizzazione  che  produsse  il  gesso 
e l’epsomite,  che  si  compieva  entro  la  stessa  roccia  serpentinosa. 

Ricordati  i cristalli  geminati  di  cerussa  che  accompagnano  Lauricalcite  di  j 
Valdaspra  presso  Massa  Marittima,  descrive  alcuni  esemplari  di  cerussa  rac-  ; 
colti  nella  miniera  calaminifera  della  Niccioleta.  Essa  si  presenta  in  piccolis- 
simi e numerosi  granelli  opachi  biancastri,  talora  trasparenti,  sopra  la  massa 
calaminare  alterata.  Osservati  al  microscopio  mostrano  forme  cristalline  trime- 
triche con  prevalente  sviluppo  di  quelle  riferibili  di  j 010  j o j Oli  J e che  ; 
per  i fenomeni  che  presentano  alla  luce  polarizzata  insieme  alla  curvatura  della  j 
faccia  confermano  la  loro  determinazione  specifica,  resa  non  più  dubbia  dell’a-! 
nalisi  chimica. 

Viene  infine  dato  un  breve  cenno  su  di  un  esemplare  di  geminato  di  pi- 
rite proveniente  dal  marmo  di  Carrara  nel  quale  si  hanno  due  cubi  geminati 
per  giustaposizione  secondo  una  faccia  che  si  avvicina  sufficientemente  a 
quella  del  piritoedro  | 320  j del  quale  fatto  non  erasi  finora  ricordato  alcun 
esempio. 

D’Achiardi  Gr.  — Di  alcune  forme  cristalline  della  calcite  di  Monteca-\ i. 
tini  in  Val  di  Cecina.  (Atti  Soc.  toscana  di  Se.  nat.  ; Processi  ver- 
bali, Voi.  X,  pag.  282-241).  — Pisa. 

Ricordati  il  D’Achiardi  A.  ed  il  Sansoni  che  si  occuparono  in  special  moda  t 
dei  cristalli  di  calcite  provenienti  dalla  miniera  cuprifera  di  Montecatini,  l’au-j 
tore  ha  preso  in  esame  i cristalli  già  descritti  per  studiarli  di  nuovo  insieme 
a molti  altri  esemplari  ultimamente  raccolti.  Da  questo  studio  dell’autore  viene 
chiarito  il  dubbio  che  può  ancora  restare  sulla  presenza  o no  di  alcuni  tipi  fi 
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cristalli  e sono  fatte  conoscere  le  leggi  più  frequenti  di  geminazioni  e pertur- 
bamenti che  ne  derivano  nei  piani  cristallini. 

Oltre  il  tipo  unico  che  secondo  il  Sansoni  si  troverebbe  come  abituale  con 
prevalenza  dello  scalenoedro  j 201  j (j  2131  J)  e del  romboedro  j 111  J (j  0221  j) 
ha  rilevato  pure  assai  frequente  l’ abito  cuboide  ricordato  da  Bombicci  e 
A.  D’Achiardi.  In  questo  tipo  predomina  grandemente  il  romboedro  cuboide 
| 554  | su  tutte  le  altre  forme  che  si  presentano  con  faccettine  piccolissime  in 
gran  parte  determinate  dall’autore.  Di  questo  tipo  è data  la  figura. 

In  un  altro  tipo  che  è facile  a confondersi  coi  cristalli  del  tipo  precedente 
dominano  invece  le  faccie  j 111  • solcate  da  larghe  fascie  e strie  per  ripetizione 
di  piani  alternanti  con  piani  di  j 554  •.  Gli  angoli  delle  faccie  sono  modificati 
da  | 3ll  ' come  nel  tipo  precedente. 

Al  tipo  scalenoedrico  appartengono  alcuni  cristalli  foggiati  ad  acutissimi 
scalenoedri  a faccie  appannate  e striate,  tipo  che  non  fu  finora  indicato  per 
questo  giacimento,  e del  quale  vengono  dall’autore  descritti  i caratteri. 

Un  altro  modo  di  presentarsi  della  calcite  è in  cristalli  nei  quali  ha  mas- 
simo sviluppo  il  romboedro  equiasse  ■ 110  j,  dall’autore  osservato  in  numerosi 
cristallini  di  un  unico  esemplare  dei  quali  è dato  la  descrizione  e la  figura. 

Ricorda  infine  numerosi  esemplari  di  geminati  di  calcite  non  ricordati  nè 
dal  D’Achiardi  A.  nè  dal  Sansoni,  e ne  figura  e descrive  dettagliatamente  un 
esemplare  notevole  per  dimensioni  e nitidezza. 


D’Achiardi  G-.  — Sulle  anomalie  ottiche  delVanalcima  di  Montecatini  in 
Val  di  Cecina  (Pisa).  (Atti  Soc.  toscana  di  Se.  nat.  ; Processi 
verbali,  Voi.  X,  pag.  263-276).  — Pisa. 

L’autore,  avendo  potuto  disporre  di  un  buon  numero  di  cristalli  di  anal- 
cima  di  Montecatini  (sia  con  inclusioni  metalliche,  sia  senza;  taluni  con  faccie 
pianeggianti,  in  altri  foggiate  in  dislivelli),  li  prese  in  esame  per  studiarne  le 
anomalie  ottiche  e indagare  se  e quali  correlazioni  esistessero  fra  l’abito  cri- 
stallino e Tinterna  struttura  svelata  dal  contegno  ottico. 

In  questa  memoria  è esposto  il  risultato  dello  studio  fatto  su  varie  se- 
zioni eseguite  parallelamente  alle  faccie  | 100  | j 111  j J 211  j dei  cristalli,  che 
quasi  tutti  hanno  abito  trapezoedrico  e solo  in  alcuni  si  associano,  in  modo 
assai  subordinato,  le  faccie  del  cubo.  , 

La  prima  impressione  che  si  ha  da  questo  studio  sarebbe  favorevole  all’ipo- 
tesi di  Mallard  che  si  tratti  di  un  caso  di  mimesia,  che  cioè  i cristalli  di  anal- 

cima  risultino  dalfunione  di  tre  cristalli  dimetrici  ortagonalmente  disposti.  Ma 
5* 
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dai  diversi  apprezzamenti  a cui  conducono  le  osservazioni  dei  varii  autori,  la 
presenza  di  parti  estinte  costantemente,  l’influenza  sul  contegno  ottico  delle 
faccio,  la  maggiore  attività  ottica  verso  la  periferia  in  accordo  con  le  strie,  ri- 
lievi ed  altre  particolarità  della  superfìcie,  fanno  nell’autore  nascere  il  dubbio 
che  Fanomalia  debba  esclusivamente  attribuirsi  a semplice  mimesia  per  subin- 
dividui di  un  determinato  sistema  cristallino. 

Alle  inclusioni  sarebbero  dovute  soltanto  le  anomalie  irregolari  che  si  veg- 
gono nella  massa  isotropa,  determinate  da  parziali  spostamenti  molecolari.  Ma 
le  anomalie  più  regolari  sono  da  attribuirsi  agli  elementi  della  cristallizzazione 
prodotte  da  spostamenti  e oscillazioni  in  relazione  agli  assi  cristallogenici  del 
sistema,  specialmente  a quelli  di  simmetria  quaternaria  e subordinatamente  anche 
agli  altri,  onde  la  biassicità  ottica  e l’apparente  monoclinismo  dei  supposti  in- 
dividui componenti  il  cristallo. 

L’autore  ammetterebbe  in  seguito  a queste  e a varie  altre  considerazioni 
che  durante  le  fasi  stesse  di  cristallizzazione  si  sieno  verificati  quei  cambia- 
menti che  determinarono  le  perturbazioni,  ultimo  dei  quali  la  perdita  del- 
l’acqua. 

D’Achiardi  GL  — Osservazioni  sulle  tormaline  dell’ Isola  del  Giglio.  I 
(Est.  Annali  delle  Università  toscane,  T.  XXII,  pag.  1-16,  con  una 
tavola).  — Pisa. 

L’autore  espone  in  questa  nota  il  risultato  delle  sue  ricerche  su  queste  i 
tormaline  fatto  allo  scopo  di  vedere  se  anche  per  esse  si  verificassero  le  leggi 
determinate  per  quelle  dell’Elba.  Le  tormaline  del  Giglio  sono  quasi  tutte  j 
nere  almeno  in  apparenza:  nei  cristalli  isolati  esse  si  presentano  spesso  com-  f 
pite  alle  due  estremità  e,  per  lo  sviluppo  assai  grande  delle  faccie  roinboi-  ; 
dali  a fronte  delle  prismatiche,  esse  appaiono  corte  e quasi  lenticolari.  Su  queste  j 
tormaline  l’autore  ha  ripetute  le  stesse  esperienze  che  su  quelle  dell’Elba,  sia  I 
per  lo  studio  cristallografico  e ottico,  che  per  il  contegno  termico  ed  elettrico. 

Il  cambiamento  di  colore  e le  alterazioni  che  si  verificano  per  riscaldamento  I 
ritiene  dovuti  a sopraossidazione  specialmente  del  ferro  ed  in  rapporto  alla 
variabilità  deirassociazione  molecolare.  In  queste  del  Giglio  non  si  riscontra 
nel  contegno  ottico  l’indicazione  della  struttura  mimetica  come  in  quelle  del-  I 
l’Elba,*  e ciò  è confermato  dal  contegno  elettrico,  non  verificandosi  in  quelle 
l’alterna  disposizione  del  minio  e dello  zolfo  nelle  sezioni  sottili  a struttura  ; 
stratiforme  concentrica. 

In  una  tavola  in  eliotipia  sono  rappresentate  varie  sezioni  trasversali  e 
longitudinali  ingrandite. 


D'Acuir  aedi  Gr.  — Sul  contegno  ottico  della  fluorina  di  Gerfalco  e del 
Giglio . (Atti  Soc.  toscana  di  Se.  nat.:  Processi  verbali,  Yol.  XI, 
pag.  7-10).  — Pisa. 

II  cristalli  'li  ridorma  stallati  dall’amore  per  riscontrare  se  vi  esistono 
le  anomalie  ortiche  trovate  da  Hussak,  provengono  dalla  Cornata  di  Gerfalco 
e dall'isola  del  Giglio.  Già  studiati  e descritti  morfologicamente  dal  D'Achiardi  A. 
e dal  Basarti,  non  lo  erano  ancora  stati  otticamente  ; e.  l’autore,  in  questa 
nota,  espone  il  risaltato  di  tale  stadio  ratto  sopra  molte  sezioni  sottili  di  cri- 
stalli isolati  parallelamente  ai  piani  cabiei  e alle  faccio  ettaedriche,  tanto  alla 
j superficie  che  nell’intemo.  Da  questo  stulio  risulta  che  al  microscopio,  a nieols 
T incrociati,  le  sezioni  si  mantengono  costantemente  estinte,  meno  che  in  vioi- 
y nauta  delle  fessure  che  in  generale  corrispondono  ai  piani  di  sfaldatura  ofctae- 
j drica  : dove  queste  sono  nu  aerose,  ne  risulta  un  reticolato  anisotropo  come 
i quello  ricordato  da  Hussak.  L’autore  però  trova  che  tale  birifrazione  è in  rap- 
I ; porto  colla  sfaldatura  facile  a prodursi  colla  pressione  nelTarrotatura  delle  la- 
| mine,  osservando  che  essa  si  mostra  specialmente  verso  la  periferia  dove  ap- 
punto per  la  minore  resistenza  ri  presentano  più  facilmente  le  sfal-larare. 

L’anomalia  ottica  si  osserva  soltanto  nei  cristalli  in  cui  sono  evidenti  gli 
spostamenti  dei  piani  cristallini,  come  nei  campioni  di  Alston  Moor  nei  Cum- 
berlani  esaminati  dall'autore,  mentre  non  si  verifica  quando  ri  ha  unione  pa- 
i ralle  la  di  subindivi  lui  nel  cristallo  come  nel  caso  di  quelli  oggetto  delia  pre- 
' sente  nota. 

La  birifrazioue  quindi,  almeno  nei  campioni  staiiati  di  fiuorina,  è dovuta 
solo  a spostamenti  «li  piani  molecolari  per  la  polieiria  in  ist retto  legame  eolia 
r geminazione  dei  cristalli.  Quando  essa  manchi,  manca  pure  la  birifrazioue.  e 
quella  che  si  manifesta  nelle  sezioni  sottili  dipende  da  pressioni  effettuatesi 
durante  la  arrotatura  in  corrispondenza  coi  piani  di  sfaldatura. 

Dal  Piaz  G.  — Studi  geologici-petrografici  intorno  ai  Colli  Euganei' 
Parte  II:  Basalti.  (Rivista  di  min,  e cristi,  italiana.  YoL  XYII. 
fase.  Il  a VI,  pag.  71-80  . — Padova. 

Facendo  seguito  al  suo  lavoro  del  1896  (Y.  Bibi.  relativa  . l’autore  espone 
| i risultati  dell’es  tme  microscopico  di  basalti  di  tre  località  degli  Euganei,  e 
eioè:  di  Monte  Ricco,  di  Fontana-Chiesa  Calaone  e Fontana  Monacello  (Ca- 
tione). Questi  ultimi  due,  benché  molto  vicini  fra  di  loro,  pure  secondo  Faut  ore 
! sono  fra  loro  in  dipo  nienti,  listili  gasa  lesi  per  la  strutture,  e ter  la  rr  : t erri:  ne 
■ | e grado  di  alterazione  dei  costituenti  : la  composizione  chimica  presenta  pure 


— 168  — 


notevoli  differenze,  così  per  la  silice  (50  per  cento  in  uno,  40-42  per  cento  nel- 
l’altro) come  per  l’anidride  fosforica  ed  il  titanio. 

De  Agostini  GL  — 11  lago  d’Orta.  (pag.  40  in-4°,  con  4 tavole).  — 
Torino,  1897. 

Confuse  e spesso  contradditorie  sono  sempre  state  le  notizie  intorno  ai 
laghi  italiani,  e molti  errori,  specialmente  sulla  loro  profondità,  sono  ancora 
ripetuti  dagli  autori  che  ne  trattano.  Utilissimo  è quindi  lo  studio  intrapreso 
dal  dott.  De  Agostini  dei  nostri  laghi,  prossimo  oramai  alla  sua  fine,  i risultati 
del  quale  saranno  fatti  conoscere  con  una  speciale  pubblicazione.  Intanto  egli,  j 
con  la  presente  monografia,  illustra  uno  dei  più  pittoreschi  laghi  prealpini,  il  i 
lago  d’Orta  o Cusio. 

Premessa  una  copiosa  bibliografia  e un  cenno  sulla  situazione  geografica  H 
del  lago,  l'autore  tratta  della  sua  batometria,  dalla  quale  ‘risulta  la  divisione  di  I 
esso  in  due  bacini  separati  da  un  ripido  gradino,  uno  settentrionale  che  raggiunge  j] 
la  massima  profondità  di  143  metri,  mentre  l’altro  non  ne  ha  che  36  : ritenendo  j 
l’altezza  del  lago  ad  acque  ordinarie  di  290  metri  sul  mare,  esso  raggiunge  tj 
dunque  col  suo  fondo  la  quota  di  147.  Il  fondo  è in  molti  punti  roccioso  nel  -i., 
tratto  medio  e meridionale,  fangoso  nel  settentrionale,  dove  havvi  l’emissario  r 
che  ne  porta  le  acque  al  Lago  Maggiore  per  mezzo  del  torrente  Strona.  La  jj 
fanghiglia  del  fondo  è ricca  di  diatomee  ed  abbonda  di  laminette  micacee  e ! 
frammenti  di  altri  silicati. 

Seguono  interessanti  notizie  sul  regime  idrografico  del  lago,  sulla  geologia  i 
dei  dintorni  e loro  condizioni  climatologiche,  sulle  condizioni  fìsiche  delle  acque  I? 
del  lago,  sulla  flora,  la  fauna,  ecc. 

Fra  le  tavole  che  corredano  il  lavoro  havvi  una  Carta  geologica  al  100,000  K 
del  prof.  Parona,  dalla  quale  risulta  che  quel  bacino  è costituito  da  gneiss,  mica- 
scisti,  graniti,  porfidi  e dalla  morena  terminale  di  Cozzano,  da  cui  spuntano 
lembi  di  Lias  medio  e di  Pliocene  inferiore. 

De  Alessandri  GL  — La  Pietra  da  Cantoni  di  Rosignano  e di  Vignale  1 
(Basso  Monferrato):  studi  stratigrafici  e 'paleontologici . (Memorie 
della  Società  italiana  di  Se.  nat.  e del  Museo  civico  di  Se.  nat., 

T.  VI,  fase.  I,  pag.  98  in-4°,  con  due  tavole  ed  una  carta  geo- 
logica).  — Milano. 

La  regione  che  forma  oggetto  di  questo  studio,  è compresa  fra  il  Po  ed 
il  torrente  Grana,  che  corre  a mezzodì  presso  Vignale:  è limitata  a ponente;  ■ 
dalla  valle  della  Stura  ed  a levante  della  pianura  padana. 
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Sotto  il  nome  di  pietra  da  cantoni  (dall’uso  che  se  ne  fa  in  grossi  paral- 
lelepipedi) di  ftosignano  e di  Vignale  si  intende  una  formazione  calcareo-arenosa 
che  presentasi  sotto  forma  di  lenti  più  o meno  sviluppate,  ed  è riferibile  allo 
Elveziano.  I fossili  di  questa  formazione,  importanti  e ben  conservati,  furono 
studiati  dall’autore  valendosi  del  materiale  esistente  in  parecchi  musei,  e di 
quello  da  lui  stesso  raccolto.  Esso  è ora  illustrato  ampiamente  in  questa  me- 
moria, nella  quale  la  descrizione  delle  specie  è accompagnata  da  brevi  capitoli 
dedicati  a considerazioni  stratigrafìche,  paleontologiche  ed  economiche. 

Nella  parte  paleontologica  sono  descritte  94  specie,  e cioè  5 di  mammiferi, 
! 19  di  pesci,  8 di  cirripedi,  28  di  molluschi,  6 di  brachiopodi,  20  di  echinodermi, 

6 di  celenterati,  un  verme  ed  un’  alga. 

La  fauna  è di  tipo  elveziano,  quantunque  abbiano  in  essa  notevole  sviluppo 
i Lepadidi,  Cefalopodi,  Squali,  Cetacei  ed  alcuni  gruppi  di  Echini,  animali  di 
j mare  profondo  che  l’avvicinerebbero  a quella  dei  depositi  langhiani.  Il  sincro- 
! nismo  della  formazione  con  le  sabbie  serpentinose  dei  Colli  di  Torino  è dimo- 
| strato  da  circa  sessanta  specie  comuni,  comprese  le  forme  più  tipiche.  Le  con- 
dizioni batimetriche  dei  due  depositi  sono  però  alquanto  differenti.  Litologica- 
mente e paleontologicamente  la  formazione  ha  grande  affinità  con  quella  della 
I Pietra  forte  e della  Pietra  cantone  di  Sardegna;  e,  eccetto  pochissime  specie,  essa 
I comprende  le  forme  dei  giacimenti  elveziani  meglio  noti,  italiani  ed  esteri. 

I De  Alessandri  G.  Avanzi  di  « Oxyrhina  hastalis  » del  Miocene  di 
Alba . (Atti  della  Società  italiana  di  Se.  nat.  e del  Museo  civico  di 
St.  nat.,  Voi.  XXXVI,  fase.  3°  e 4°,  pag.  263-269,  con  una  tavola). 
— Milano. 

L’autore  descrive  e figura  un  esemplare  di  Oxyrhina  hastalis  proveniente 
dalle  marne  cineree  mioceniche  poste  a S.E  di  Alba  ed  esistente  nel  Museo 
civico  Craveri  di  Bra,  completato  con  una  porzione  staccata  che  egli  rinvenne 
nel  Museo  geologico  di  Torino. 

Il  fossile  risulta  complessivamente  di  una  cinquantina  di  denti,  quaranta 
dei  quali  riuniti  in  un  masso  solo,  di  alcune  vertebre  e di  alcuni  avanzi  di 
parti  ossee  e cartilaginee  fossilizzate. 

Nella  tavola  sono  raffigurati  gli  oggetti  descritti. 


{Continua). 
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LIBRI 

Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico;  Voi.  I a XXVIII,  dal  1870  al  1897. 


Prezzo  di  ciascun  volume L.  10  — 

Idem  di  una  serie  di  dieci  volumi  (sconto  20  p.  %)  • • • » 80  — 

Idem  delUabbonamento  annuale  in  Italia » 8 — 

Idem  idem  all’estero  ........  lo  — 

Memorie  per  servire  alla  descrizione  delia  Carta  geologica  d’Italia  : 

Voi.  I.  Firenze  1872.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  364  con  tavole 

e carte  geologiche  ...»  35  — 

Voi.  II,  Parte  la.  Firenze  1873.  — - Un  volume  in-4°  di  pag.  264 

con  tavole  e carte  geologiche » 25  — 

Voi.  II,  Parte  2a.  Firenze  1874.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  64  con 

tavole » 5 — 

Voi.  Ili,  Parte  1\  Firenze  1876.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  174 

con  tavole  e carte  geologiche » 10  — 

Voi.  Ili,  Parte  2a.  Firenze  1888.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  230 

con  tavole ...»  15  — 

Voi.  IV,  Parte  la.  Firenze  1891.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  136 

con  tavole » 8 — 

Voi.  IV,  Parte  2a.  Firenze  1893.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  214 
con  tavole » 16  — 

Memorie  descrittive  della  Carta  geologica  d’Italia: 

Voi.  I,  Roma  1886.  — L.  BaldacCI:  Descrizione  geologica 
dell'Isola  di  Sicilia.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  436  con  tavole  e 

una  Carta  geologica » 10  — 

Voi.  II,  Roma  1886.  — B.  Lotti:  Descrizione  geologica  del- 
V Isola  d'Elba.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  266  con  tavole  e una 

Carta  geologica  » 10  - 

Voi.  Ili,  Roma  1887.  — A.  FabrI:  Relazione  sulle  miniere 
di  ferro  dell'Isola  d'Elba.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  174  con  un 

atlante  di  carte  e sezioni » 20  - 

Voi.  IV,  Roma  1888. — G.  Zoppi:  Descrizione  geologico-mine- 
raria  dell’ Iglesiente  (Sardegna).  — Un  volume  in-8°  di  pag.  166 
con  tavole,  un  atlante  ed  una  Carta  geologica » 15  - 
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Voi.  V,  Roma  1890.  — C.  De  Castro  : Descrizione  geologico- 
mineraria  della  sona  argentifera  del  Sarrabus  {Sardegna).  — Un 
volume  in-8°  di  pag.  78  con  tavole  e una  Carta  geologico-mineraria.  L.  8 
Voi.  VI,  Roma  1891.  — L.  Baldacci:  Osservazioni  fatte 
nella  Colonia  Eritrea.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  110  con  Carta 

geologica  annessa » 6 

Voi.  VII,  Roma  1892. — E.  Cortese  e V.  Sabatini:  Descri- 
zione geologico-petrografica  delle  Isole  Eolie.  — Un  volume  in-8°  di 

pag.  144  con  incisioni,  tavole  e carte  geologiche » 8 

Voi.  Vili,  Roma  1893.  — B.  Lotti  : Descrizione  geologico-mi- 
neraria dei  dintorni  di  Massa  Marittima  in  Toscana.  — Un  vo- 
lume in-8°  di  pag.  172  con  incisioni,  tavole  e una  Carta  geologica  » 8 

Voi.  IX,  Roma  1895.  — E.  CORTESE  : Descrizione  geologica 
della  Calabria.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  338  con  incisioni,  tavole 
ed  una  Carta  geologica » 12 


CARTE 

Carta  geologica  (l’Italia  nella  scala  di  1 a 1 000  000,  in  due  fogli  : 

2a  edizione.  — Roma  1889 Prezzo  L.  10 

Carta  geologica  della  Sicilia  nella  scala  di  1 a 100  000,  in  28  fogli 

e 5 tavole  di  sezioni,  con  quadro  d’unione  e copertina.  - Roma,  1886  » 100 


NB.  I fogli  e le  tavole  di  questa  Carla  si  vendono  anche  separatamente  come  segue  : 


Foglio  N. 

244 

(Isole  Eolie)  . . 

L.  3 — 

Foglio  N.  262  (Monte  Etna). 

. L. 

5 

» 

248 

(Trapani)  . . . 

» 3 — 

» 

265  (Mazzara  del  Vallo)» 

3 

» 

249 

(Palermo)  . . . 

» 4 — ' 

» 

266  (Sciacca)  . . 

. » 

4 

» 

250 

(Bagheria) . . . 

» 3 — 

» 

267  (Canicattì)  . . 

. » 

5 

» 

251 

(Cefalù) .... 

» 3 — 

» 

268  (Caltanissetta) 

. » 

5 

» 

252 

(Naso)  .... 

» 4 — j 

» 

269  (Paterno)  . . 

. » 

5 

» 

253 

(Castroreale)  . . 

» 4 — j 

» 

270  (Catania)  . . 

. » 

3 

» 

254 

(Messina)  . . . 

» 4 — 

» 

271  (Girgenti)  . . 

. » 

3 

» 

256 

(Isole  Egadi)  . . 

» 3—  | 

» 

272  (Terranova)  . 

. » 

4 

» 

257 

(Castelvetrano)  . 

» 4 — 

» 

273  (Caltagirone)  . 

. » 

5 

0 

258 

(Corleone)  . . . 

» 5 — 

» 

274  (Siracusa)  . . 

. » 

4 

» 

259 

(Termini  Imerese) 

» 5 — 

» 

275  (Scoglitti)  . . 

» 

3 

» 

260 

(Nicosia)  . . . 

» 5 — 

» 

276  (Modica)  . . 

. » 

3 

» 

261 

(Bronte).  . . . 

» 5 — 

» 

277  (Noto)  . . . 

. » 

3 

Tavola  di  sez.  N.  I (annessa  ai  fogli  249  e 258) . . . 
» » N.  II  (annessa  ai  fogli  252,  260  e 261) 

» » N.  Ili  (annessa  ai  fogli  253,  254  e 262) 

» » N.  IV  (annessa  ai  fogli  257  e 266) . . 

» » N.  V (annessa  ai  fogli  273  e 274)  . . 


L.  4 — 
» 4 — 
» 4 — 
» 4 — 
» 4 — 


Carta  geologica  della  Campagna  romana  e regioni  limitrofe  nella  scala  di 
1 a 100  000,  in  sei  fogli  e una  tavola  di  sezioni,  con  copertina.  — Roma, 
1888  L.  25  — 


NB.  I fogli  e la  tavola  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue  : 


Foglio 

N.  142  (Civitavecchia)  . L. 

4 — 

Foglio  N. 

149  (Cerveteri)  . 

. L. 

4 — 

» 

143  (Bracciano).  . » 

5 — 

» 

150  (Roma)  . . 

. » 

5 ~ 

» 

144  (Palombara)  . » 

5 — 

» 

158  (Cori) . . . 

. » 

4 ~ 1 

Tavola  di  sezioni  (annessa 
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NOTE  ORIGINALI 


Franchi.  — Sull'età  mesozoica  della  zona  delle  pietre 
verdi  nelle  Alpi  Occidentali. 

(Con  una  cartina  geologica  e due  tavole  di  sezioni)  '. 

Per  un  complesso  di  circostanze  fortuite,  solo  ora  che  tutta  la 
sona  di  terreni  cristallini  delle  Alpi  Occidentali  italiane,  che  sta  fra 
e valli  deirOrco  e della  Stura  di  Cuneo,  può  dirsi  completamente 
Elevata  in  grande  scala,  è possibile  il  trattare  dell’età  loro  con  qualche 
serio  fondamento,  quello  fornito  dai  fossili.  Di  essi  quelli  determinabili,  e 
•he  servirono  a fissare,  se  non  orizzonti  precisi,  almeno  a quali  grandi 
livisioni  di  terreni  si  debba  riferire  una  parte  importantissima  di  quei 
terreni  cristallini,  quella  costituente  la  zona  delle  pietre  verdi  del  Ga- 


1 La  cartina  e le  due  tavole  saranno  date  insieme  alla  2a  parte  di  questo 
avoro  nel  prossimo  fascicolo. 


staldi,  furono  appunto  rinvenuti  nelle  valli  Grana  e Maira,  le  quali 
furono  le  ultime  a studiarsi,  avendo  il  rilevamento  proceduto  da  un 
lato  dalle  Alpi  Graje  e dall’altro  dalle  Alpi  Liguri  e Marittime  verso’ 
ìe  Alpi  Cozie.  Inoltre  le  intemperie  dell’autunno  1896  ritardarono  di 
un  anno  il  rilevamento  delle  basse  valli  Grana  e Maira,  che  fu  poi 
compiuto  da  chi  scrive  nel  novembre  1897.  Ivi  furono  trovate  delle: 
masse  di  calcari  fossiliferi  che  servono  mirabilmente  a completare,! 
colle  masse  fossilifere  trovate  negli  anni  precedenti,  la  serie  dei  dati 
necessari  alla  soluzione  del  quesito  dell’età  dei  calcescisti  e delle  pietre: 
verdi  intercalate. 

Ed  ora  che  tutte  le  valli  della  estesa  regione  sopraindicata  e gran; 
parte  delle  masse  rocciose  nelle  quali  si  poteva  sperare  di  trovai 
fossili  furono  esplorate,  e che  la  probabilità  della  constatazione  di  fatti 
nuovi,  che  possano  menomare  il  valore  di  quelli  accertati  sembra 
esclusa,  credo  opportuno  di  rendere  di  pubblica  ragione  i risultati  a 
cui  siamo  giunti,  per  quanto  essi  manchino,  per  la  natura  stessa  delle 
cose,  di  quella  determinatezza  e precisione  che  si  suole  richiedere  dall 
lato  cronologico  in  terreni  più  ricchi  in  fossili  e meno  profondamente 
metamorfosati. 

Parte  delle  conclusioni  sulla  tettonica  e sulla  età  mesozoica  delle; 
zona  delle  pietre  verdi  nelle  Alpi  Cozie  si  sarebbero  potute  formulare: 
appena  finita  la  campagna  geologica  del  1896,  come  sì  può  vederi 
dalla  relazione  sui  risultati  del  rilevamento  geologico  di  quel! annoi 
presentata  dal  Direttore  del  Servizio  al  Comitato  geologico  1.  Però  il 
ritardo  frapposto  nella  pubblicazione  mi  permette  di  tener  conto  d 
alcuni  dei  risultati  dei  rilevamenti  miei  e dei  colleghi  eseguiti  negl; 
anni  1897  e 1898,  in  grazia  dei  quali  molti  dubbi  vengono  tolti,  e 1 
conclusioni  stesse  possono  avere  una  portata  più  generale,  ed  estoni 
dersi  ad  alcune  regioni  delle  Alpi  Graje. 

I fossili  determinabili  nelle  roccie  costituenti  la  zona  in  discorso  s 


Boll.  R.  Corri.  Geol.,  Anno  1897,  Atti  ufficiali,  pag.  84  e 35. 
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rinvennero  solo  in  alcune  località  delle  due  valli  citate  sopra  ; però 
nella  bassa  Valle  Varaita,  presso  Piasco  e Rossana,  e nella  valle 
di  Susa,  presso  Chianoc,  si  trovarono,  entro  a calcari  associati  colle 
pietre  verdi,  numerosi  crinoidi  indeterminabili,  e nella  valle  del  Po 
delle  traccie  di  resti  organici,  dovute  probabilmente  esse  pure  a crinoidi  \ 
Questi  fatti  unitamente  alla  continuità  delle  zone  ed  alle  analogie  lito- 
logiche permetteranno  di  estendere  anche  per  la  regione  che  viene  a 
Nord  le  conclusioni  alle  quali  saremo  condotti  dai  risultati  dello  studio 
delle  valli  Grana  e Maira.  Per  questo  scopo  mi  varrò  pure  dei  rile- 
vamenti dei  miei  colleghi  Mattirolo,  Novarese  e Stella  e delle  osser- 
vazioni gentilmente  comunicatemi;  specialmente  di  quelle  dello  Stella, 
che  rilevò  le  valli  Varaita  e Po,  le  quali  fanno  seguito,  verso  Nord, 
alla  regione  da  me  studiata.  Lo  Stella  volle  pure  mettere  a mia  dispo- 
sizione tutti  i profili  concernenti  il  proseguimento  della  zona  permo- 
carbonifera  attraverso  la  valle  di  Bellino  fino  al  Colle  Longet,  dei 
quali  qualcuno  verrà  in  seguito  riprodotto. 

Chi  scrive  non  si  illude  di  dare  una  soluzione  definitiva  e com- 
pleta della  importante  questione,  ma  procurerà  di  trarre  da  tutti  i 
dati  paleontologici,  petrografie!  e stratigrafìci  alcune  conclusioni,  nella 
fiducia  che  studi  ulteriori  potranno  modificarne,  migliorarne  e preci- 
sarne, ma  non  scuoterne  sostanzialmente  il  significato. 

Cenni  bibliografici. 

La  questione  dell’età  dei  calcescisti  è aperta  da  tanti  anni,  ed  ha 
occupato  tanti  geologi  alpini,  che  io  uscirei  dai  limiti  che  mi  prefiggo 
nello  scrivere  questa  nota,  se  tentassi  di  farne  la  storia  completa.  Ma 
è quasi  indispensabile  il  dire  brevemente  di  quelli  che  di  tale  questione 


1 I crinoidi  delle  masse  calcari  della  bassa  Valle  Varaita,  sulle  quali  l’in- 
gegnere Stella  ha  in  pronto  un  lavoro,  trattati  convenientemente  con  acido 
cloridrico  diluito  mostrarono,  quantunque  molto  imperfettamente,  gli  ornamenti 
delle  faccie  degli  articoli,  talché  il  Dott.  Di-Stefano  credette  di  poterli  riferire 
sotto  riserva  al  genere  Encrinus. 
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si  occuparono  in  modo  speciale,  e forse  non  inutile  è il  chiarire  per 
quale  via  alcuni  geologi  italiani  fossero  giunti  in  addietro  ad  attribuire 
alla  zona  di  terreni  di  cui  ci  occupiamo  una  età  molto  più  p:ossima  a 
quella  stabilita  dalle  ultime  ricerche,  di  quanto  non  fosse  quella  che  era 
nell’opinione  di  quasi  tutti  i geologi  italiani,  non  esclusi  quelli  che  sta-  j 
vano  studiando  le  Alpi  nel  nostro  versante,  fino  a qualche  anno  addietro. 

Dopo  che  fu  sollevata  la  questione  di  Petit-Cceur,  dove  per  difetto  i 
delle  osservazioni  stratigrafìche,  sembrava  che  la  paleontologia  con-  ! 
ducesse  a risultati  contradditori,  alcuni  geologi,  sull’autorità  di  Elie 
de  Beaumont,  che  volle  attribuire  maggior  importanza  alle  Belemniti 
dei  calcari  che  non  alla  flora  carbonifera  dal  Brongniart  studiata  negli 
scisti  apparentemente  intercalati,  credettero  che  il  terreno  stratificato  i 
fossilifero  più  antico  delle  Alpi  fosse  rappresentato  in  quella  località' 
dai  calcari  a Belemniti,  e che  esso  si  sovrapponesse  direttamente  agli' 
scisti  cristallini  antichi. 

Uno  dei  più  ferventi  propugnatori  di  queste  idee,  il  solo  che  fu 
fedele  seguace  del  De  Beaumont  durante  la  lotta  durata  35  anni,  fu 
Angelo  Sismonda,  suo  amico  ed  ammiratore.  Egli  le  estese  poi  nell 
versante  italiano  delle  Alpi  nei  suoi  studi  che  intraprese  a datare 
dal  1834,  e le  concretò  nella  sua  Carta  geologica  di  Savoia , Piemonte j 
e Liguria  pubblicata  nel  1862. 

Premesso  che  « sopra  il  pendio  delle  Alpi  della  Savoia  sono  strati 
di  calcari  e di  altre  roccie,  che  il  De  Beaumont  attribuì  al  Giura  » il 
Sismonda  così  spiega  come  alla  stessa  età  debbano  riferirsi  i calcari 
al  di  qua  delle  Alpi  : 

« Le  osservazioni  sulla  posizione  del  calcare  giurassico,  ed  altre 
considerazioni  geologiche  su  questa  formazione,  provano  che  esso  è 
anteriore  al  sollevamento  delie  Alpi’;  poiché,  siccome  nessun  ostacolo 
impediva  le  acque  di  estendersi  per  tutta  l’Italia,  mancando  a quel- 
l’epoca  le  colline  che  la  serpeggiano  in  varie  direzioni,  e gli  Apennini: 
ragion  vuole  che  tutto  questo  spazio  sia  stato  coperto  da  uno  stesso 
mare,  dal  quale  si  separassero  i terreni,  che  vennero  in  seguito  rotti 
o divisi  dalle  succitate  due  catene  di  montagne.  » 
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E più  oltre  : « Rimane  solo  a provare  che  i calcari  tra  il  Monviso 
e la  valle  d’Aosta  spettano  a questa  formazione,  e non  ad  altre  po- 
steriori. Non  trovandosi  in  questa  parte  alpina,  ch’io  sappia  e come 
altrove  già  dissi,  dei  fossili  organici,  io  non  potei  ricorrere  a questo 
sicuro  carattere  per  dare  tutta  l’esattezza  possibile  alla  mia  opinione, 
ed  ebbi  perciò  ricorso  ad  altri,  i quali,  se  non  certi  al  pari  dei  primi, 
non  mancano  però  di  presentare  molta  probabilità.  Infatti  trovai  che 
i nostri  calcarei  hanno  una  posizione  identica  con  quella  dei  calcari 
già  conosciuti  della  Moriana,  della  Tarantasia,  e di  altre  parti  della 
Savoia,  e se  per  un  momento  si  suppone  possibile  l’abbassamento 
delle  roccie  ignee  che  gli  sollevarono,  quelli  verrebbero  con  questi  a 
formare  un  solo  piano.  Maggiori  poi  sono  le  modificazioni  e le  alte- 
razioni che  provarono  le  nostre  roccie;  e di  ciò  è cagione  Tessersi 
trovate  prese  in  mezzo  a varie  linee  di  sollevamento  che  concor- 
revano ad  un  medesimo  effetto.  A questa  stessa  causa  dobbiamo 
ancora  l’intiera  distruzione  delle  vestigia  degli  antichi  esseri  orga- 
nizzati, che  il  buon  raziocinio  vuole  che  colà  fossero  annidati.  1 2 » 

A chiarire  meglio  il  concetto  del  Sismonda  aggiungerò  questo 
passo  di  un  altro  suo  lavoro  -,  dove,  dopo  di  aver  detto  che  Elie  de  Beau- 
mont  « intraprese  arditamente  a dimostrare  che  i terreni  sedimentari 
inferiori  della  Tarantasia  corrispondono  al  Liasse  » aggiunge  : « Tutto 
ciò  che  qui  riferisco  sul  terreno  della  Tarantasia,  lo  giudico  applica- 
bile ad  una  certa  porzione  del  terreno  lungo  le  Alpi,  tra  il  S.  Got- 
tardo e la  sorgente  del  Tanaro.  » 

La  sua  Carta  ci  dice  poi  quanto  sia  grande  questa  porzione  ; 
giacche,  eccettuate  le  masse  gneissiche  principali  e alcune  masse  di 
roccie  verdi,  egli  incluse  nel  suo  giurassico  metamorfosato  la  zona 


1 A.  Sismonda,  Osservazioni  geologiche  sulla  valle  di  Susa  e sul  Monce- 
nisio  (Memorie  della  R.  Acc.  delle  Se.  di  Torino,  Serie  I,  Tomo  XXXVIII. 
Adunanza  del  14  dicembre  1834). 

2 A.  Sismonda,  Sui  terreni  stratificati  delle  Alpi  (Ibidem,  Serie  III,  Tomo  III, 
Adunanza  15  dicembre  1839). 
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delle  pietre  verdi  quasi  completa,  il  Permo-carbonifero  ed  il  Trias 
(almeno  sul  versante  italiano)  e tutti  i terreni  più  giovani  fino  a' 
Nummulitico. 

Ciò  basta  per  dimostrarci  da  quale  falsa  base  e con  quali  ingenu 
ragionamenti  il  Sismonda  avesse  proceduto  per  stabilire  la  cronologi* 
dei  terreni  delle  Alpi  Occidentali  di  cui  ci  occupiamo.  La  cristallinifil 
di  una  gran  parte  delle  roccie  che  costituiscono  questo  terreno  sa 
rebbe,  secondo  lui,  causata  dalle  « modificazioni  delle  roccie  sedimen 
tose  » ; ed  egli  cercò  di  provare  « ch’esse,  qualunque  sieno,  non  da  altri 
derivano  che  da  particolari  reazioni  eccitate  ed  agevolate  dalle  rocci< 
di  sollevamento.  1 » 

E interessante  il  modo  in  cui  spiega  tale  metamorfosi:  « L< 
roccie  giurassiche  di  quelle  contrade  non  ritengono  più  la  primieri, 
loro  posizione,  nè  la  primiera  loro  composizione,  ma  bensì  sono  tutti 
sollevate,  e mostrano  d’avere  subita  una  pressoché  totale  fusione,  pe: 
cui  i loro  componenti  sollecitati  dalla  legge  di  affinità  si  unironc 
chimicamente.  » Ed  ammette  una  tale  potenza  in  essa  da  non  arre 
starsi  davanti  all’ipotesi  di  un  gneiss  giurassico  di  modificazione  d 
distinguersi  dal  gneiss  primitivo. 

Il  Pareto  nel  suo  pregevolissimo  studio  geologico  delle  Alpi  Me 
rittime  e dell’ Appennino  Ligure  2 non  parla  espressamente  del  terren 
che  ci  occupa,  ma  nella  cartina  annessa,  che  è una  rappresentazion 
troppo  inferiore  al  testo,  indica  colla  tinta  del  calcare  giurese  1 
masse  dei  calcari  e calcescisti  di  Boves,  Roccavione  e le  parti  Esi 
confinanti  colla  pianura  dei  contrafforti  fra  Stura  e Grana  e fra  Gran 
e Maira.  Notisi  però  che  egli  d’altra  parte  assimila  all’Eocene  dell’Ap 
pennino  settentrionale  le  roccie  del  massiccio  cristallino  ligure  il  cr 
complesso  roccioso  è identico  a quello  della  zona  delle  pietre  verdi.  1, 


1 A.  Sismonda,  Osservazioni  mineralogiche  e geologiche  per  servire  ah 
formazione  della  Carta  geologica  del  Piemonte  (Memorie  della  R.  Acc.  deli, 
Se.  di  Torino,  Serie  II,  Tomo  II.  Adunanza  del  23  dicembre  1838). 

2 L.  Pareto,  Descrizione  di  Genova  e del  Genovesato.  — Genova,  184 


pure  da  avvertire  che  quantunque  nella  sua  Carla  non  sia  indicato  il 
Trias,  il  Pareto  sospetta  tale  terreno  sia  rappresentato  dalle  parti 
superiori  del  suo  Verrucano. 

Anche  in  lavori  posteriori 1 il  Pareto  e precisamente  in  un  profilo 
passante  per  Monte  Clapiè,  il  Colle  di  Tenda,  Monte  Vaccarile  su- 
periore (Besimauda,  le  cui  roccie  riferisce  al  Verrucano  inferiore2, 
distinguendole  per  gneiss,  scisti  talcosi  e micacei),  attribuisce  al  Lias 
i calcari  dei  pressi  di  Boves,  immediatamente  sovrapposti  alle  quarziti 
ed  anageniti  che  ascrive  al  « Verrucano  superiore  ». 

Il  Lory,  nella  regione  francese  confinante  con  quella  che  ci  occupa, 
recò  assai  maggior  determinatezza  nello  studio  dei  diversi  terreni; 
riferì  al  Trias  inferiore  le  arenarie  bianche  passanti  a quarziti  tanto 
sviluppate  nelle  valli  della  Clairée  e del  G-uil,  ma  credette  che  il  resto 
del  Trias  fosse  limitato  ai  gessi  ed  alle  carniole  direttamente  a quelle 
sovrapposti,  riunendo  egli  le  porzioni  soprastanti  di  quel  terreno  al 
suo  gruppo  del  calcare  del  Brianzonese  ( calcaire  du  Brianconnais  3). 
La  parte  inferiore  di  questi  calcari  perì)  venne  già  dal  Gastaldi  (let- 
tera a Q.  Sella)  e dallo  Zaccagna  considerata  come  appartenente  al 
Trias;  e in  tale  ordine  di  idee  convengono  ora  anche  i geologi  fran- 
cesi. 

Quanto  ai  rapporti  stratigrafici  tra  i calcari  suddetti  ed  i cal- 
cescisti, la  cui  parte  inferiore  per  lo  meno  è certamente  triasica, 
ecco  come  si  esprime  il  Lory:  « Le  massif  principal  forme  par  les 
calcaires  compactes  du  Brian^nnais  s’étend,  du  Nord  au  Sud,  de  Né- 
vache  à Ceillac;  il  se  prolonge  de  part  et  d’autre  dans  la  Maurienne 
et  dans  le  haut  de  la  vallee  de  Barcelonnette.  Du  coté  de  l’est,  ce 


1 L.  Pareto,  Coupes  h tvavers  VApennin,  des  bords  de  la  Mediterranée  h 
la  vallèe  du  Po,  depuis  Livoume  jusqu’h  Nice  (Bull.  Soc.  Géol.  de  France, 
2me  Sèrie,  T.  XIX,  séance  da  16  décembre  1861). 

2 Con  questo  riferimento  il  Pareto  si  avvicinava  a quando  venne  poi  pro- 
vato dagli  studi  dello  Zaccagna  sull’età  della  formazione  tanto  sviluppata  al 
M.  Besimauda. 

3 Ch.  Lory.  Description  géologique  du  Dauphiné.  — Paris,  1860. 


massif  calcaire  se  termine  par  une  ligne  continue  d’escarpements  à 
la  base  desquels  on  le  voit  reposer  sur  les  schistes  dont  il  nous  reste 
à parler  (schistes  lustrés)  ». 

Questi  rapporti  sono  chiaramente  espressi  nei  suoi  profili  al  Col 
de  la  Roue,  al  Chaberton,  al  Monte  Joux,  attraverso  il  vallone  di 
Peas,  ecc.  (1.  c.,  PI.  IV),  nei  quali  i calcescisti  soggiacerebbero  in  con- 
cordanza sotto  la  zona  continua  da  lui  indicata  di  gessi  e carniole. 
Però  il  Lory  non  li  considera  come  equivalenti  delle  quarziti,  che 
più  ad  Ovest  sottostanno  direttamente  alle  carniole  e ai  gessi  ; perchè 
in  diversi  punti  trova  nei  calcescisti  intercalati  gessi  e carniole,  e in 
altri,  come  al  forte  di  Esseillon,  osserva  che  essi  riposano  sopra  certi 
gessi  e calcari,  i quali  rappresentano  il  Muschelkalk,  e riposano  alla 
loro  volta  sulle  quarziti  stesse. 

Si  vedrà  nel  seguito  di  questo  lavoro  come  gli  studi  recent: 
dei  geologi  francesi  e nostri,  pur  confermando  in  massima  beta  me 
sozoica  dei  calcescisti,  strenuamente  sostenuta  dal  Lory,  conducano 
ad  una  interpretazione  assai  diversa  di  parte  dei  suoi  profili  menzio 
nati  sopra  ; poiché  i calcari  che  egli  riteneva  realmente  soprastanti  a. 
calcescisti  per  naturale  successione,  si  debbono  invece  considerare 
occupare  quella  posizione  per  rovesciamento  su  di  essi  di  una  o pii 
anticlinali.  Questi  calcari  che  offersero  fossili  del  Trias  in  più  punt: 
sarebbero  perciò  più  antichi  dei  calcescisti  che  ricoprono. 

Concludendo,  secondo  Lory  i calcescisti  sono  depositi  del  Tria 
superiore  1 modificato  da  azioni  meccaniche  e molecolari.  Egli  protesti 
contro  coloro  che  vorrebbero  le  modificazioni  prodotte  dal  calori 
emanato  dalle  roccie  di  sollevamento. 


1 E>li  ammette  però  che  visto  l’enorme  sviluppo  che  prendono  i calce; 
scisti,  nel  versante  piemontes'e  « ces  schistes  peuvent  représenter  plusieui 
« étages  du  Trias  confondus  en  une  sèrie  homogène;  tandis  qu’aux  enviror 
« de  Molane,  au  Petit  Mont-Ceni^,  etc.,  ils  ne  forment  que  le  groupe  supériei 
« du  Trias  de  ces  localités.  » 
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Più  tardi  1 il  Lory  precisò  meglio  il  suo  concetto  sul  metamor- 
fismo dicendo  essere  « un  métamo rph is me  uniforme,  régional,  lié  à la 
nature  mème  des  dépòts  ». 

Il  geologo  di  Grenoble  ritiene  che  manchi  nella  zona  del  Monte 
Rosa  ; sua  quarta  zona  alpina)  il  Carbonifero,  che  gli  scisti  cristallini 
vi  siano  rimasti  a scoperto  durante  tutta  l’era  paleozoica,  senza  essere 
disturbati  dalla  loro  orizzontalità  primitiva,  e che  si  siano  gradual- 
mente abbassati  durante  il  Trias,  per  ricevere  il  deposito  di  questo 
terreno,  di  cui  la  parte  inferiore  è sovente  poco  sviluppata  in  questa 
zona.  E in  armonia  con  queste  idee,  malgrado  l’assoluta  concordanza 
ai  contatti,  distinse  nella  sua  carta  un  nucleo  cristallino  primitivo 
in  corrispondenza  del  Monviso  2,  ed  un  altro  al  Colle  Longet,  il  quale 
ultimo  vedremo  essere  del  Permo-carbonifero. 

In  quel  concetto  del  Lory,  che  cioè,  un  deposito  di  età  triasica 
possa  sopra  grandissime  estensioni  trovarsi  in  perfetta  concordanza 
con  formazioni  prepaleozoiche 3,  concetto  che  non  fu  accettato  dal 
Gastaldi,  conviene  torse  cercare  una  delle  cause  della  grande  diver- 
genza d’idee  sull’età  della  zona  delle  pietre  verdi  fra  quei  due  emi- 
nenti geologi. 

Alphonse  Favre  4 è in  accordo  col  Lory  nel  collocare  i calcescisti 
e le  roccie  verdi  intercalate  nel  Trias;  e nella  valle  dell’ Are,  presso 
l’Esseillon,  constata  pure  la  serie  triasica  essere  costituita  dal  basso 
all’alto  di  quarziti,  calcari  dolomitici,  gessi  e carniole  e calcescisti. 


1 Réunion  de  la  Soc.  Géol.  de  France  à Grenoble  en  septembre  1885 
(Boll.  Soc.  Géol.  de  Fr.,  8e  Sèrie,  T.  IX,  p.  657). 

2 Ciò  mostra  come  il  Lory  non  avesse  un’  idea  completa  delle  serie  di 
roccie  intercalate  ed  intimamente  associate  coi  calcescisti,  giacche  per  lui  i 
micascisti  e gli  scisti  cloritici  prasiniti  prò  parte)  dovevano  essere  considerati 
come  scisti  arcaici. 

8 Tale  concetto  è ancora  in  onore,  come  vedremo,  presso  alcuni  valenti 

geologi  svizzeri. 

4 Alph.  Favre,  Becherjhes  yéolojiques  dcvis  les  parties  de  la  Savoie,  du 
Piémont  et  de  la  Suisse  voisiaes  da  Moni  B'anc.  - Genève,  1867. 
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Osserva  che  il  Trias  in  località  poco  distanti  fra  loro  riposa  ora  sul  Car- 
bonifero, ora  sugli  scisti  cristallini,  e che  il  Carbonifero  è molto  ben  svi- 
luppato in  punti  presso  ad  altri  dove  esso  manca  completamente.  Perciq 
egli  è disposto  ad  ammettere  che  talvolta  siansi  presi  per  scisti  cristaUin 
alcune  forme  particolari  del  terreno  carbonifero,  mostrando  di  intra 
vedere  quello  che  il  Bertrand  affermò  in  questi  ultimi  anni,  lesi 
stenza  cioè  di  un  Permo-carbonifero  a facies  cristallina.  Invece  i 
Lory  attribuisce  questo  fatto  alla  ristrettezza  dei  bacini  marini  ne 
quali  si  compiva  il  deposito  del  Carbonifero,  ed  all’ esser  stato  il  Trias 
accompagnato  da  una  generale  sommersione,  per  cui  esso  si  depositi: 
indifferentemente  sul  Permo-carbonifero  e sugli  scisti  cristallini. 

Quanto  alla  cristallinità  di  questa  formazione,  il  Favre  la  spiega 
con  « una  modificazione,  per  causa  che  non  si  conosce,  degli  element 
del  deposito  > , e riconosce  in  base  ad  analisi  chimiche  l’analoga  compc: 
sizione  di  uno  scisto  argilloso  e della  mica  contenuta  in  un  altri 
scisto  \ 

Erano  già  pubblicati  e la  descrizione  geologica  del  Delfinato  de 
Lory  e la  carta  della  Savoia,  Piemonte  e Liguria  del  Sismonda,  chi 
compendia  tutti  gli  studi  suoi  resi  noti  in  molte  pubblicazioni  pre 
cedenti,  ed  era  allora  finita  la  disputa  di  Petit-coeur,  che  durava  da 
1828,  quando  entrò  in  campo  ad  occuparsi  della  geologia  delle  Alp 
Occidentali  Bartolomeo  G-astaldi.  Spirito  libero,  che  nelle  question 
geologiche  non  si  formulava  un’opinione  che  dietro  osservazioni  prc 
prie,  e troppo  acuto  per  non  vedere  la  povertà  degli  argomenti  eh’ 
indussero  il  Sismonda  a formulare  la  sua  scala  cronologica,  si  mise  all’c; 
pera  senza  preconcetti,  e cominciò  il  rilevamento  delle  Alpi  Grap 


1 A proposito  di  metamorfismo  riporto  qui  due  citazioni  che  trovo  nella 
pera  del  Favre,  le  quali  mostrano  quanto  fosse  già  radicato  il  concetto  d( 
fenomeni  di  metamorfismo  nelle  roccie  alpine  sullo  scorcio  della  prima  met 
di  questo  secolo.  Eccole:  Sir  R.  I.  Murchison  croit  qae  le  métamorpliisme  esi 
beaucoup  plus  développé  dans  les  Alpes  de  la  Savoie  que  dans  les  Alpes  Oriei: 
tales  (Quart.  Journ.,  1848,  Y,  164).  — Sir  Ch.  Lyell  insiste  fortement  sur  1 
puissance  du  métamorphisme  dans  les  Alpes  (Manuel  de  Géol.,  Il,  464). 
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partendo  dal  gneiss,  sulla  grande  antichità  del  quale  erano  allora  tutti 
concordi.  Il  gruppo  del  Gran  Paradiso  gli  servì  a stabilire  le  sue  due 
grandi  divisioni  del  gneiss  centrale  e della  zona  delle  pietre  verdi  da 
lui  attribuite  rispettivamente  al  Laurentiano  ed  all’Huroniano  dei 
geologi  americani  ; divisioni  ed  attribuzioni  cronologiche  che  sostenne 
strenuamente  nei  suoi  scritti  e che  non  mutò  mai,  sicché  pochi  mesi 
prima  di  morire,  il  1°  maggio  1878  l,  in  una  lettera  a Quintino  Sella  % 
parlando  delle  sue  due  grandi  divisioni,  scrive  : « Tale  mia  divi- 
sione ci  servì  di  guida  nei  successivi  nostri  lavori  nelle  Alpi,  ed 
oggidì  che  il  prof.  M.  Baretti  ha  spinto  i suoi  rilevamenti  sino 
ai  limiti  del  massiccio  gneissico  del  Mercantour,  ben  vedo  che  se  non 
avessi  proposta  sin  da  dieci  anni  fa  quella  mia  divisione,  sarei  ora 
condotto  a proporla.  » E per  verità,  fatta  astrazione  dei  fossili,  di  cui 
bisogna  confessare  non  fossero  fatte  sufficienti  ricerche,  il  suo  edifìcio 
semplice  era  il  più  logico,  forse  runico  possibile  per  chi  tenesse  l’ordine 
da  lui  seguito  nel  rilevamento,  mantenendosi  nel  versante  padano  delle 
Alpi  Occidentali.  Attribuite  al  gneiss  centrale  le  roccie  del  grande  ellis- 
soide del  Gran  Paradiso,  la  concordante  sovrapposizione  su  questo,  che 
a lui  risultava  irrefragabile,  come  è diffatti,  delle  varie  specie  di  roccie  da 
lui  poste  nella  zona  dell’Arcaico  superiore,  era  una  buona  ragione  per 
considerare  questa  come  antichissima.  Nelle  Alpi  Cozie,  quantunque 
l’ellissoide  gneissico  fosse  lungi  dall’avere  la  regolarità  e l’omogeneità 
di  quello  del  Gran  Paradiso,  la  successione  dei  diversi  tipi  litologici 
della  zona  delle  pietre  verdi,  in  concordanza  e con  apparente  semplice 
sovrapposizione  sui  gneiss,  sembrava  confermare  quanto  egli  aveva 
stabilito  nel  massiccio  più  tipico  delle  Alpi  Graje.  Aggiungasi  che  la 
posizione  del  terreno  antracitifero  nei  punti  dove  era  realmente  di  età 


1 Bartolomeo  Gastaldi  morì  il  5 gennaio  1873. 

3 Sui  rilevamenti  geologici  fatti  nelle  Alpi  Piemontesi  durante  la  campagna 
del  18 77.  Lettera  del  socio  B.  Gastaldi  al  presidente  Quintino  Sella  (Reale 
Acc.  dei  Lincei.  Memorie  della  classe  di  scienze  fìsiche,  matematiche  e natu- 
rali, Serie  8',  Voi.  II.  Seduta  2 giugno  1878). 
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carbonifera,  ed  in  altri  dove  era  invece  mesozoico  (Chiapera  e Pra 
riond)  all’esterno  ed  in  apparente  sovrapposizione  alla  zona  delle  roccia 
verdi,  era  un  nuovo  argomento  in  favore  delle  sue  idee  : « La  sovrap, 
posizione  al  gneiss  antico  delle  roccie  formanti  la  zona  delle  pietre 
verdi,  la  sovrapposizione  dell’antracitifero  a questa  zona,  e la  succesi 
siva  sovrapposizione  del  Trias  e degli  altri  terreni  secondari  all’oriz 
zonte  antracitifero  mi  pare  così  regolare  e così  chiara;  l’assenza  di 
grandi  spostamenti  che  abbiano  potuto  disturbare  quella  regolare  sue 
cessione  mi  pare  così  evidente  che  non  dubito  convincerebbe  chiunqn 
venisse  ad  esaminarla.  Alla  serie  dei  terreni  paleozoici  mancano  per: 
sempre  il  Devoniano  ed  il  Siluriano,  terreni  che  io  erroneamente  cr( 
detti  fossero  rappresentati  dall’antracitifero  e dai  sovrapposti  calcari  >;  , 
Così  si  esprimeva  nella  lettera  sopra  citata,  che  è un  interessante  docf 
mento,  nel  quale  dietro  la  prova  dei  fossili  riconosce  come  mesozoic 
la  zona  calcarea  che  attraversa  il  confine  tra  la  Maira  e la  Stura,  : 
in  cui  mostra  di  avere  intuito  che  il  calcaire  du  Brianconnais  del  Loi; 
doveva  comprendere  oltre  il  Lias  parte  del  Trias.  In  quello  stesso  lavoi 
il  Gastaldi,  riconoscendo  di  età  carbonifera  i terreni  antracitiferi  d 
Monfìeis,  veniva  implicatamente  a riconoscere  come  paleozoica  sup 
riore  (permo-carbonifera)  tutta  la  zona  quarzitico-anagenitica  distinf 
nella  sua  Carta  colla  lettera  Q (quarziti),  la  quale  dal  vallone  di  Mo: 
fieis  si  estende  nelle  valli  Grana,  Maira  e Yaraita. 

Per  ciò  che  riguarda  le  roccie  verdi  massiccie  le  esagerazioi: 
dei  plutonisti  erano  fatte  per  gettarlo  nel  campo  opposto  ; e il  nc 
aver  egli  ritrovato  filoni  di  tali  roccie  in  tutta  la  grande  estensioi 
dei  terreni  sottostanti,  filoni  di  cui  finora  non  venne  scoperto  d 
esempio  chiaro,  ci  dà  ragione  della  sua  ostinata  persistenza  n. 
ritenere  tutte  le  roccie  alpine  di  origine  nettuniana  ; al  punto  cl  <. 
scriveva  ancora  nel  1874:  « nelle  Alpi  il  plutonismo  è un  mito. 
Cionullameno  la  sua  Carta  manoscritta  delle  Alpi  Occidentali  dal  la» 
del  rilevamento  litologico  è un  lavoro  buono  pel  tempo  in  cui  fu  fat 1 
e fu  un’ottima  guida  per  la  condotta  del  rilevamento  dettagliato  ; perc> 
essa  costituirà  sempre  un  alto  titolo  di  merito  per  Bartolomeo  Gastalò 
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Le  sue  idee  « sorte,  come  egli  dice,  da  lungo  pertinace  lavoro  » e che 
3gli  esponeva  con  molta  efficacia,  fecero  scuola,  ed  un  suo  allievo, 
Martino  Baretti  gli  fu  anche  collaboratore,  senza  recare  però  idee  nuove 
laelTinterpretazione  generale.  A questi  però  vanno  dovute  preziose 
(osservazioni  di  dettaglio,  per  cui  i suoi  lavori,  dei  quali  però  nessuno 
j riguarda  particolarmente  la  regione  che  ora  ci  occupa,  possono  essere 
Consultati  con  grande  vantaggio. 

Un  passo  notevole  nella  geologia  delle  Alpi  Occidentali  viene  fatto 
niù  tardi  per  opera  dell’ing.  Zaccagna,  coadiuvato  dalfing.  Mattirolo. 
Essi  in  un  lavoro  pubblicato  nel  1887  ' diedero  interessanti  profili 
attraverso  i tre  gruppi  del  Monte  Bianco,  del  Monviso  e delle  Alpi 
ì Marittime  ed  una  cartina  al  1000000  delle  Alpi  Occidentali;  coi  quali 
.avori  è segnato  un  gran  progresso  nella  conoscenza  dei  terreni  del 
Pernio-carbonifero  e del  Trias  della  regione,  e sono  stabiliti  alcuni 
jiapisaldi  pel  loro  studio  ulteriore.  La  interpretazione  del  Permo-car- 
1 ponifero  nelle  Alpi  Marittime  e Cozie,  dove  lo  Zaccagna  attribuì  a quel 
terreno  una  estesa  zona  di  roccie,  distinte  dal  Gastaldi  sotto  il  nome 
Ili  apenniniti  nelle  Marittime  e di  quarziti  nelle  Cozie,  nella  sua  Carta 
| nanoscritta,  le  quali  ultime  includeva  nella  zona  delle  pietre  verdi  -, 
u invero  assai  felice1 *  3.  L’Ing.  Zaccagna  però  nel  suo  profilo  attraverso 
-Ile  Alpi  Cozie  non  distingue  al  M . Salza  la  continuazione  di  una  delle 
Ramificazioni  della  zona  permo- carbonifera,  che  suppose  interrotta 
>resso  Acceglio,  mentre  essa  continua  per  la  catena  del  Pelvo  d’Elva 
ino  al  Colle  Longet. 

Il  Diener  nel  suo  lavoro  « Der  Gebirgsbau  der  Westalpen  » 


1 D.  Zaccagna,  Studi  geologici  sulle  Alpi  Occidentali  (Bollettino  R.  Com. 
jreoL,  1887). 

s B.  Gastaldi,  Spaccato  geologico  lungo  le  valli  superiori  del  Po  e della 
baratta.  Lettera  dell’ing.  Pietro  Zezi  (Boll.  R.  Com.  Geol.,  1876). 

Però  nella  lettera  a Q.  Sella  la  zona  di  quarziti  in  questione  viene  impli- 
itamente  considerata  come  permo -carbonifera. 

3 Per  quanto  riguarda  quel  terreno  nel  gruppo  del  M.  Besimauda  lo  Zac- 
agna  ritornò  così,  perfezionandole,  alle  idee  del  Pareto. 
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(Wien,  1891)  ammetté  pure  l’età  antica  dei  calcescisti,  die  paragona 
al  gruppo  della  « Kalkphyllite  » che  crede  di  poter  distinguere  anche 
in  Svizzera  petrografìcamente  dai  « Bundnerschiefers  » fossiliferi. 

D’accordo  col  G-astaldi  nell’ammettere  che  attorno  al  nucleo  gneis- 
sico  Dora-Varaita  i terreni  che  si  incontrano  camminando  dai  gneiss 
verso  l’esterno  fossero  sempre  più  giovani,  ma  dissenziente  sull’età  da 
attribuirsi  loro,  il  Portis  1 II suddivide  la  zona  delle  pietre  verdi  in 
diverse  fasce  concentriche  di  terreni  paleozoici,  eccettuatane  una  zona 
non  continua  di  quarziti,  che  le  sta  alla  base  e che  rappresenterebbe 
THuroniano.  Cosi  i calcari  che  « entrando  nella  Valle  Po  tra  il  colle 
dell’Escontera  e le  Boccie  Fons  formano  una  zona  o banda  di  quattro 
chilometri  di  larghezza  » e che,  « oltrepassata  l’estinzione  dell’Huroniano 
presso  San  Damiano  Macra,  ne  piglia  la  posizione  rispettivamente  al 
gneiss  e costituendo  la  metà  orientale  della  valle  montuosa  del  Grana 
va  a nascondersi  a Caraglio  ed  a Bernezzo  sotto  le  alluvioni  » rappre- 
senterebbe secondo  l’autore  « il  paleozoico  inferiore  (Siluriano  e De- 
voniano) ».  Le  masse  di  roccie  verdi  del  Granerò  e del  Monviso,  che 
scomparse  al  colle  della  Cavallina,  accennano  a ricomparire  « dal  Nord; 
di  Pradleves  al  Monte  Bram  e dal  Monte  Grum  sino  a Bernezzo  » costi- 
tuirebbero un  orizzonte  costantemente  interposto  tra  i calcari  prece- 


I A.  Portis,  Sui  terreni  attraversati  dal  confine  franco-italiano  nelle  Alp . 
Marittime  (Boll.  R.  Com.  Geol.,  1888,  p.  42).  — Questo  lavoro  si  riferisce  ad  un? 
carta  manoscritta  di  tutta  la  regione  fra  le  valli  Po  e Stura  di  Cuneo,  com 
prendente  13  tavolette,  che  il  Portis  ebbe  incarico  di  rivedere  per  conto  de 
Regio  Ufficio  geologico  nell’anno  1883.  Data  l’estensione  della  regione  ed  i 
breve  tempo  dedicatovi,  si  concepisce  come  tale  carta  sia  in  massima  parte  i 
risultato  dell’elaborazione  di  quella  del  Gastaldi  secondo  le  idee  dell’autore;  i 
che  spiega  in  parte  le  gravi  inesattezze  nel  sincronizzare  cose  disparatissime  < 
nel  collegare  in  un  solo  orizzonte  masse  di  roccie  separate  fra  loro  da  var 
chilometri  di  spessore  di  calcescisti. 

II  Portis  accenna  pure  alla  carta  manoscritta  predetta  nella  sua  nota 
Due  località  fossilifere  nelle  Alpi  Marittime  (Boll.  Soc.  Geol.  It.,  Voi.  XVII 
1898,  fase.  3°),  sulla  quale  il  sottoscritto  ha  fatte  alcune  osservazioni  in  uni 
nota  che  venne  pubblicata  nel  fascicolo  4°  di  quello  stesso  Bollettino. 
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bravano  confermare  in  massima  fino  a questi  ultimi  anni  le  idee  del 
Gastaldi,  pure  mostrando  come  probabile  l’attribuzione  di  una  parte 
della  zona  delle  pietre  verdi  al  Paleozoico.  In  questo  ordine  di  idee  con- 
vennero per  qualche  tempo  anche  i geologi  francesi  Potier,  M.  Bertrand, 
Termier,  Kilian  1 2 ; e il  Bonney  - ammise  che  le  roccie  cristalline  delle 
Alpi  Occidentali  fossero  più  antiche  di  tutta  la  serie  paleozoica  alpina. 

Ma  il  progresso  degli  studi  da  un  lato  e dell’altro  del  confine 
dovevano  portare  rapidamente  ad  un  radicale  cambiamento  di  vedute. 
Ai  lavori  del  Termier  sulla  Vanoise  e dello  Zaccagna  sulla  Savoia3, 
coi  quali  essi  credettero  di  poter  confermare  la  ipotesi  dell’età  antica  dei 
calcescisti,  seguì  a breve  distanza  quello  del  Bertrand  4 in  cui  questa; 
formazione  veniva  considerat  i come  triasica  e in  parte  liasica. 

In  questo  importantissimo  lavoro  sono  esposti  dei  concetti  sinte- 
tici sulla  struttura  tettonica  delle  Alpi  in  genere  e delle  Alpi  savoiarde, 
in  ispecie,  e sono  descritti  molti  profili  e studi  di  dettagli,  che  per 


1 M.  Bertrand,  Sur  les  schistes  lusirés  du  Mont-Cenis.  Communication 
faite  à la  réunion  extraordinaire  de  la  Société  Géol.  à Paris  en  1889  (Bull. 
Soc.  Géol.,  T.  XVII,  p.  880). 

P.  Termier,  Etude  surla  constitiction  géologique  du  massif  de  la  Vanoise 
(Bull,  des  Services  de  la  Carte  Géol.  de  France,  etc.,  n.  20,  1891). 

In  questo  lavoro  il  Termier  si  mostrò  tanto  convinto  dell’età  precarboni- 
fera  dei  calcescisti,  che  non  esitò  a ricorrere  ai  più  complicati  fenomeni  di 
ricoprimento  per  spiegare  la  sovrapposizione  loro  ai  calcari  e gessi  del  Trias, 
che  osservò  per  un  lungo  tratto  tra  il  Rocker  du  Col  fino  oltre  la  P.te  de  la 
Eresse,  nel  massiccio  della  Sana  in  Savoia  (vedi  la  carta  geologica  annessa  ed 
i profili  7,  8 e 9).  Ciò  prova  come  in  quella  regione  la  sovrapposizione  de; 
calcescisti  al  Trias,  considerata  poi  dal  Bertrand  come  uno  degli  argomenti  io 
favore  dell’età  mesozoica  dei  calcescisti,  sia  un  fatto  innegabile. 

W.  Kilian,  Etude  géologique  dans  les  Alpes  Frangaises.  Note  sur  l’his- 
toire,  etc.  (Bull,  de  la  Soc.  Géol.  de  France,  3e  serie,  T.  XIX,  p.  571). 

2 IT.  G.  Bonney,  Notes  on  two  Traverses  of  thè  Crystalline  Rochs  of  tht 
Alps  (Quarterly  Journal  of  thè  Geological  Society,  Voi.  XLV,  n.  177,  1889).  j 

3 D.  Zaccagna,  Riassunto  di  osservazioni  geologiche  fatte  sul  versanti 
occidentale  delle  Alpi  Graie  (Boll.  R.  Com.  Geol.,  1892). 

4 M.  Bertrand,  Études  dans  les  Alpes  Frangaises  (Bull,  de  la  Soc.  Géol 
de  France,  8e  Sèrie,  Tome  XXII,  1894,  p.  69). 
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quanto  non  assolutamente  convincenti  per  chi  non  conoscesse  la  re- 
gione, avevano  almeno  la  virtù  di  scuotore  un  po’  la  convinzione 
tanto  ferma  degli  oppositori.  Una  ipotesi  ardita  fu  emessa  allora  per 
la  prima  volta  in  modo  esplicito,  e fu  quella  dell’età  pernio-carbonifera 
del  gruppo  cristallino  dei  Monti  d’Ambin  e,  dubitativamente,  dei 
gneiss  del  Gran  Paradiso. 

Per  la  Savoia  il  disaccordo  si  riduceva  essenzialmente  ad  una  sem- 
plice questione  di  fatto:  se,  cioè,  certe  masse  di  calcare,  ritenute  tria- 
siche  da  ognuno  di  quei  geologi,  fossero  intercalate  in  concordanza  nei 
calcescisti  ovvero  fossero  invece  lembi  di  terreni  a quelli  posteriori, 
che  presentassero  con  essi  dei  contatti  apparentemente  concordanti,  per 
effetto  di  azioni  meccaniche,  svoltesi  durante  i movimenti  orogenici. 
Bidotta  la  questione  in  questi  termini  pareva  che  una  soluzione  non 
dovesse  farsi  aspettare  a lungo  ; ed  il  Bertrand,  nel  suo  ultimo  lavoro, 
non  esita  a risolvere  la  questione  considerando  i calcari  triasici  come 
intercalati  o subordinati  ai  calcescisti,  che  sarebbero  perciò  una  facies 
laterale  di  quelli.  A questo  risultato  egli  giunge  non  solo  partendo 
dalle  osservazioni  dei  contatti  delle  singole  masse,  ma  coordinando 
tutte  le  osservazioni  a tre  concetti  sintetici  fondamentali  della  struttura 
a ventaglio  delle  Alpi  savoiarde , dei  massicci  amigdaloidi , e del  meta- 
morfismo crescente  da  occidente  verso  oriente  ; metamorfismo  il  cui  effetto 
sarebbe  specialmente  notevole  per  il  Permo-carbonifero,  che  sarebbe  il 
i terreno  stratificato  più  antico  della  regione,  e che  assumerebbe  le 
forme  di  micascisti  ai  Monti  d’Ambin  e di  gneiss  al  G-ran  Paradiso. 

Però,  pure  considerando  in  massima  risolta  la  questione  per  i 
palcescisti  della  Sav  >ia,  quando  non  si  credesse  di  potere  accettare 
l’ipotesi  dell’età  carbonifera  del  gneiss  del  G-ran  Paradiso,  vista  la 
grande  varietà  nel  complesso  litologico  e la  enorme  potenza  della  zona 
Ielle  pietre  verdi,  che  potrebbe  abbracciare  gruppi  diversi  di  terreni, 
|3ssa  non  doveva  necessariamente  considerarsi  come  risolta  per  altre 
.'egioni,  dove  i concetti  del  Bertrand  o non  trovassero  applicazione,  o 
jion  potessero  essere  messi  in  evidenza.  Per  le  Alpi  Occidentali  ita- 
ìane,  i migliori  argomenti  contro  l’età  mesozoica  della  zona  delle 
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pietre  verdi  sono  sempre  stati  quello  stratigrafico  e quello  della  na- 
tura litologica  del  complesso.  In  alcuni  dei  profili  che  accompagnano 
questo  lavoro  avrò  cura  di  far  risaltare  come  senza  la  scorta  dei  fos- 
sili, per  la  regione  delle  Alpi  Cozie  finora  a me  nota,  si  sarebbe  stati 
inesorabilmente  condotti  alla  opinione  dell’età  paleozoica. 

Stato  delia  questione  dopo  i recenti  ritrovamenti  di  fissili  9 

Il  rinvenimento  di  fossili  mesozoici  entro  a roccie  intimamente 
associate  con  quelle  della  zona  delle  pietre  verdi,  ed  a queste  litoio-, 
gicamente  identiche,  cambiò  d’un  tratto  i termini  della  questione,  of 
frendoci  un  punto  di  partenza  sicuro  ed  indiscutibile  2.  Essa  si  pone 
adesso  in  questi  termini  : le  roccie  ora  riconosciute  fossilifere  delle  valL. 
Grana  e Maira  sono  esse  veramente  partì  integranti  della  zona  delle 
pietre  verdi;  ovvero  possono  esse  considerarsi  come  lembi  di  terreni 
più  giovani  in  quella  impigliati,  resi  con  quella  concordanti  per  azion 
meccaniche,  e ad  essa  simili  in  seguito  ad  analoghe  azioni  metamor, 
fiche  subite? 

La  questione  si  pone  quindi  negli  stessi  termini  nei  quali  si  po, 
neva  in  Savoia.  Escluso  che  si  trattasse  di  lembi  impigliati  chiaramente 
distinguibili,  poteva  rimanere  il  dubbio  di  concordanze  meccaniche: 
apparenti,  le  quali,  se  pure  non  si  potessero  provare,  nemmeno  s 
potessero  impugnare  od  escludere. 

Alla  prima  domanda  ed  a questa  obbiezione  ho  già  risposto,  quan 


1 Non  essendo  stato  possibile,  per  molteplici  ragioni,  di  corredare  quest*1 
lavoro  di  una  carta  geologica  in  grande  scala,  chiunque  desideri  seguirm 
nelle  numerose  descrizioni  e discussioni  che  si  faranno,  potrà  farlo  con  assai 
minor  fatica  quando  abbia  dinnanzi  le  tavolette  al  50  000  dell’Istituto  Geogra 
fico  militare,  dalle  quali  sono  trascritti  fedelmente  i nomi  di  monti,  valli,  ecc 
affine  di  renderne  più  facile  il  ritrovamento.  Inoltre,  coll’aiuto  della  anness 
cartina  geologica  al  500  000,  e,  ove  il  possa,  della  carta  geologica  del  Gastald 
ognuno  potrà  rendersi  conto  in  modo  non  troppo  incompleto  dei  risultati  d 
cui  voglio  dare  notizia. 

2 S.  Franchi  e G.  Di-Stefano,  Sull' età  di  alcuni  calcari  e calcescisti  fot 
sili  feri  delle  valli  Grana  e Maira  nelle  Alpi  Cozie  (Boll.  R.  Com.  Geol.,  1896). 
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tunque  con  qualche  riserva,  nel  lavoro  anzi  citato,  in  cui  si  dava 
| notizia  dei  fossili  rinvenuti.  I banchi  fossiliferi  fanno  realmente  parte 
del  complesso  della  zona  delle  pietre  verdi  della  regione,  nè  le  più 
iccurate  ricerche  poterono  assegnare  loro  un  limite  stratigrafìco  o 
litologico  per  separamele.  La  presenza  a M.  Chialmo  di  masse  di 
Iroccie  verdi  intercalate  nei  calcescisti  soprastanti  ai  calcari  a Pleuro- 
■ tomarie,  i quali  calcescisti  sono  la  continuazione  di  quelli  contenenti 
Ammoniti  e Belemniti  nel  vallone  di  Narbona.  e la  perfetta  concor- 
danza osservata  fra  i calcescisti  a Belemniti  dei  pressi  di  Forest 
Oastelmagno»  con  quelli  in  apparenza  sovrastanti  della  Bocca  di 
!Bars,  contenenti  masse  di  prasiniti,  eufotidi  o serpentine,  non  pote- 
vano lasciare  alcun  dubbio  in  proposito 

|T  Un  gran  passo  era  fatto  : una  parte  della  formazione  delle  pietre 
verdi  era  certamente  mesozoica. 

*-  Ma  siccome  i punti  fossiliferi  erano  pochi,  bisognava  cercare  un 
I aiuto  nella  stratigrafia,  per  dare  maggiore  estensione  alle  deduzioni  a 
trarsi  e per  tentare  la  soluzione  completa  del  quesito.  L’interpretazione 
| stratigrafica  urtava  però  contro  gravissime  difficoltà.  Partendo  dal 
Trias  e dal  Pernio-carbonifero,  ritenuti  tali  per  la  continuità  strati- 
grafica con  terreni  che  offersero  fossili,  e dagli  strati  a Pleurotomarie 
od  a Belemniti,  onde  giungere  ad  una  spiegazione  stratigrafica  sod- 
lisfacente,  occorreva  suddividere  in  modo  assolutamente  arbitrario  la 
* lila  dei  calcescisti  fra  di  essi  interposta,  la  quale  litologicamente  e 
; stratigraficamente  sembrava  un  complesso  unico,  per  quanto  potente  ; 
pd  attribuirne  una  parte  al  Trias  ed  un'altra  al  Giurassico.  Questi  ter- 
peni si  sarebbero  trovati  in  quelle  posizioni,  assegnate  da  quei  limiti 
arbitrari,  in  grazia  di  pieghe  assolutamente  ipotetiche  esse  pure,  perchè 
jli  esse  non  fu  trovato  finora  nessun  indizio. 

Inoltre  questo  complesso  è così  diverso  dal  Trias  e dal  Lias  nor- 
mali che,  suddiviso,  dovrebbe  rappresentare,  i quali  terreni  per  contro 
iopra  grandissime  estensioni,  all’esterno  della  zona  pernio-carbonifera, 
presentano  costanza  di  caratteri  stupefacente,  che  la  nostra  esitazione 
aelTaccettare  quella  soluzione  era  più  che  giustificata. 
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A questo  riguardo  se  una  massa  di  calcescisti  si  poteva  facil- 
mente ammettere  come  una  facies  laterale  di  una  massa  calcarea,  in 
base  a passaggi  frequentemente  osservati,  rimaneva  sempre  poco  spie- 
gabile la  grande  frequenza,  anche  in  masse  enormi  come  quelle  del 
Monviso  e delle  valli  di  Lanzo,  di  roccie  verdi  nei  calcescisti  ; mentre 
tali  roccie  mancano  assolutamente  nel  Trias  o nel  Lias  ordinari  della 
regione.  Quelle  roccie  verdi  imprimono  un  carattere  tanto  speciale 
alla  formazione,  di  cui  in  alcuni  punti  sono  la  parte  essenziale,  che 
non  potevano  a meno  di  renderci  dubbiosi  nell’istituire  quella  cor- 
rispondenza cronologica. 

In  una  questione  tanto  discussa,  a cui  presero  parte  dei  geologi 
valentissimi,  che  ha  subite  diverse  vicende  e che  ha  tanta  impor- 
tanza per  la  vastità,  la  natura  e la  posizione  della  regione  su  cui  si 
svolge,  ci  parve  doveroso  di  procedere  colla  massima  riserva,  attenen- 
doci scrupolosamente  alla  enunciazione  dei  pochi  fatti  constatati 
quando  si  diede  notizia  del  ritrovamento  dei.  fossili  (1.  c.). 

Il  rilevamento  protratto  negli  anni  1896  e 1897  nelle  valli  Grana 
e Maira  ha  recato  nuovi  dati  paleontologici  e stratigrafìci  positivi, 
i quali  ci  permetteranno  di  determinare  e documentare  la  sola  solu- 
zione ormai  possibile  dell’importante  questione,  quella  cioè  dell’età 
mesozoica  della  formazione  che  ci  occupa. 

Nel  completare  il  rilevamento  volli  verificare  se  realmente  sui 
presunti  Trias  e Permo- carbonifero  non  ci  fosse  proprio  alcun  dubbio, 
cercando  con  ogni  cura  qualche  resto  fossile.  Rinvenni  infatti  nume- 
rosi Encrinus  liliiformis  nei  calcari  dolomitici  del  vallone  dell’Arma, 
una  piccola  fauna  dell’Infralias  in  strati  loro  soprastanti  al  Colletto 
di  Sale  e delle  giroporelle  nel  vallone  di  Stroppia;  per  cui  la  loro 
pertinenza  al  Trias  è pienamente  confermata. 

Non  fui  egualmente  fortunato  quanto  al  Permo-carbonifero,  che 
non  presentò  la  minima  traccia  di  fossili;  però  i suoi  rapporti  di  po- 
sizione sotto  la  zona  di  quarziti  che  sopporta  il  Muschelkalk,  mi  ri- 
confermarono trattarsi  realmente  di  un  terreno  anteriore  al  Trias.  A 
questo  scopo  feci  pure  un’escursione  nella  Valle  Bormida  di  Malfare  < 


— 193  — 


alcune  nel  versante  Nord  delle  Alpi  Marittime,  nelle  valli  Corsaglia, 
Maudagna  e Pesio;  in  quelle  zone  di  terreno  Permo-carbonifero  rin- 
venni molti  dei  tipi  litologici  caratteristici  dello  stesso  terreno  in  Val 
Grana  ed  in  Val  Maira. 

Posizione,  rispetto  al  Trias  fossilifero,  continuità  di  affioramento 
e identità  litologica  col  Permo-carbonifero  fossilifero,  non  lasciavano 
più  adito  ad  alcun  dubbio  sull’età  di  quella  formazione,  intesa  in  senso 
lato,  come  terreno  immediatamente  anteriore  al  Trias* 

Pure  nella  zona  delle  pietre  verdi  furono  fatte  ricerche,  nei  punti 
pei  quali  si  poteva  presumere  l’esistenza  di  resti  organici. 

Calcari  fossiliferi  del  v illone  di  Elva.  — Fin  dal  1895  avevo  rin- 
venuti resti  fossili  che  sembravano  frammenti  di  Belemniti  entro  a 
calcescisti  arenacei  del  vallone  di  Marmora,  ed  avevo  notato  che  il 
gruppo  degli  strati  che  li  contengono  si  protrae,  attraverso  alla  Valle 
Maira,  nel  vallone  di  Elva.  In  questo  vallone  appunto  furono  nel  1896 
trovati  dei  fossili,  che,  per  il  comportamento  stratigrafico  degli  strati 
che  li  contengono,  hanno  una  grandissima  importanza. 

Gli  strati  fossiliferi  sono  di  un  calcare  dolomitico  chiaro  identico 
a quello  di  Cauri,  ed  i fossili  contenuti  sono  Pleurotomaridae1  Avicu- 
lidae  e Loxonema  come  quelli  di  quella  località  della  Valle  Grana. 

Essi  non  permettono  una  migliore  determinazione,  che  anzi  sono 
meno  abbondanti  che  a Cauri;  però  la  loro  identità  con  essi  non  è 
dubbia.  I calcari  dolomitici  chiari  formano  una  specie  di  anticlinale 
i diretta  nel  senso  del  vallone,  terminata  nella  sua  estremità  Nord  da 
j un  mezzo  ellissoide,  la  quale  si  estende  a Sud  della  Maira,  che  la  taglia 
I in  corrispondenza  del  ponte  della  (Jheina,  presso  la  sua  estremità 
I Sud,  dove  l’anticlinale  calcarea  si  interna  nei  calcescisti  alle  falde  di 
Monte  Bouch,  sopra  Grangie  Porcile.  La  parte  che  rimane  dell’affio- 
ramento dei  calcari  a Pleurotomarie,  dopo  i tagli  e le  erosioni  del 
i torrente  d’Elva  e della  Maira,  ha  il  suo  punto  culminante  a Monte  Bet- 
,tone;  e nei  tagli  dei  valloni  secondarii,  come  quello  di  B,io  Intergiomo, 
j mostra  nel  modo  il  più  netto  la  sua  struttura  ad  anticlinale,  ricoperta 
in  concordanza  dai  calcescisti,  sotto  cui  si  immergono  i banchi  calcari 
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da  ogni  lato  (vedi  la  Fig.  1).  1 Tra  calcari  e calcescisti  il  passaggio  si 
fa  coll’intermediario  di  calcari  e calcescisti  a noduli  spatici  scuri  spe- 
ciali, come  si  notò  nella  Valle  Grana;  e qui  pure,  come  a Monte 
Chialmo,  pochi  metri  sopra  il  limite  coi  calcari,  nei  calcescisti,  in 
diversi  punti  si  notano  delle  piccole  masse  di  serpentine,  di  eufotidi 
e di  prasiniti,  testimoni  preziosi  che  ci  indicano  la  presenza  della  zona 
delle  pietre  verdi  perfettamente  caratterizzata. 

Fig1.  1 — Anticlinale  nei  calcavi  triasici  del  vallone  di  Elva , vista  da  Sud , 
dal  Colle  dell’ Enencetta,  a destra  della  Maina. 


Colle  della  Bicocca  Monte  Bettone 

(2289  m.)  Vallone  di  Elva  S.  Giovanni  (1901  m.) 


(Schizzo  tratto  da  una  fotografia). 

c)  calcari  a Pleurotomarie  — cs)  calcescisti  e filladi  con  « pietre  verdi  ». 


1 L’ing.  Zaccagna  mi  fece  vedere  nelle  note  di  campagna  redatte  all  epoca 
di  una  sua  gita  nella  Valle  Maira  anteriormente  al  1887,  come  egli  fosse  stato 
colpito  dalla  rassomiglianza  di  questi  calcari,  che  vide  sulla  strada  di  Prazzo, 
con  quelli  di  Villanova;  però  la  loro  posizione  in  anticlinale  sotto  i calcescisti 
glie  li  fece  ritenere  come  arcaici. 


In  questi  stessi  calcari  presso  Gr.  Porcile,  a Iella  Ma ira.  rn- 
foron»  travati  oltre  a resti  di  PUurotomaria  pocM  ciinoiii  iuietemi- 

nabili- 

La  corrispo nlerza  di  questi  strati  calcari  con  quelli  li  Cauri  e 
de:  soprastanti  tal:  uscisti  con  predi  fossiliferi  del  vallone  di  Narbona 
non  potrebbe  pere::  essere  meglio  documentata,  ed  na  ia  massima 
importanza  per  la  discussione  dei  profili,  di  coi  parleremo  in  segni:  : 

Ai  Zst  .tei  : altari  soia::::  “1  e or  al:r:  affi  trameno:.  litologi- 
camente molto  simile,  tra  S.  Martino,  ii  Tallone  Cmeaiale  e ia  Marra 
Esso  sembra  una  lente  rigonfia  nei  calcescisti,  ed  è sorretto  da  una 

Questo  calcare  nelle  rupi  che  stanno  dirimpetto  alla  frazione  di 
Stroppo  denominata  Bedale,  da  alla  sra  case  dei  candii  di  calcari 
dftkxmitici  con  crinoidi.  ai  quali  sopras tanni  dei  banchi  zeppi  di  gi- 
roparelle  mal  conservate,  ma  genericamente  determina  : di  con  certezza. 
Presso  il  loro  contatto  superiore  coi  calcescisti  i calcari  sono  mar- 
morei e tabulari  e sono  in  certi  punti  zeppi  di  cristalli  di  albite 
[grossi  5 o 6 millimetri.  Nei  calcescisti  soprastanti  e questi  calcari 
sono  diverse  piccole  masse  di  prasiniti  presso  Tignale. 

Cito  pure  il  rinvenimento  di  crinoidi  mal  conservati  entro  a dei 
calcari  con  grosse  lamelle  di  mica  tra  Caudano  e Stroppo,  non  per 
^importanza  dei  fossili,  ma  perchè  essi  confermano  i risultati  delle 
(osservazioni  s tra tigra fiche  : cioè,  che  gli  strati  a crinoidi  di  Cen tenero, 
di  cui  si  è già  data  notizia,  sono  quelli  stessi  che  si  prolungano  per 
Caudano,  fin  sotto  alle  case  di  Stroppo  inferiore. 

Calcari  fossiliferi  di  Benezzo  e dei  valloni  Cugino  e Cacoira.  — 
iCna  importanza  decisiva  nella  soluzione  del  quesito  dell'età  delle  pietre 
verdi  era  riservata  ai  ritrovamenti  di  fossili  nella  parte  Est  delia  grande 
zona  calcarea  attraversata  dalia  Maira  fra  Stroppo  e S.  Damiano: 
£ona  che  occupa  quasi  totalmente  il  contramorte  tra  Maira  e Grana 
vi  Est  di  Monte  Chialmo,  e che  si  sviluppa  a valle  di  Pradieves.  nei 
non::  che  sono  a sinistra  del  Grana  stesso  e quindi  fino  a Berrezzo. 
Siesta  zona  è vis:  finente  in  relazione  coi  calcari  di  Minte  Chiaimo. 


coi  quali  si  collega  nel  versante  Nord  di  questo  monte;  però  la  stra- 
tigrafia non  molto  chiara  avrebbe  potuto  lasciar  adito  a qualche  ob- 
biezione, per  quanto  dal  complesso  delle  osservazioni  risultassero  evi- 
denti i loro  rapporti  strettissimi.  Questi  sono  ora  provati  dai  fossili. 

Il  vallone  del  Cugino  presso  Eernezzo  è per  la  massima  parte 
del  suo  corso,  eccetto  il  tratto  superiore,  scavato  entro  a calcari  do-  i 
lomitici  bigi  più  o meno  chiari,  nei  quali  si  notano  zone  ripetute  co- 
stituite quasi  essenzialmente  da  giroporelle,  con  rari  crinoidi  e con  j 
qualche  gasteropodo  raramente  determinabile.  Questa  massa  di  calcari 
è foggiata  ad  anticlinale,  che  il  Cugino  taglia  presso  il  suo  asse,  per 
modo  che  i due  rami  con  pendenze  generali  inverse  costituiscono  : 
l’uno  il  contrafforte  sul  quale  sono  i casali  di  Maddalena,  Giordano,  | 
Pittavino  e Dojetto,  l’altro  quello  di  Case  Nibbiera.  Le  giroporelle  sono 
facilmente  riconoscibili  presso  Maddalena,  presso  Colle  Bergè  e in 
molti  altri  punti  su  pel  Cugino.  I calcari  che  lo  contengono  sono; 
in  generale  bigi  più  scuri,  e mostrano  delle  zonature  caratteristiche, , 
nelle  quali  sono  riconoscibili  delle  giroporelle  laminate  e deformate.! 

Nelle  masse  calcari  zeppe  di  giroporelle,  fra  gli  steli  di  queste 
sonvi  delle  plaghe  a contorno  irregolare  e variabilissimo  di  forma, 
aventi  una  tinta  generalmente  più  chiara,  e che  talora  mostrano  una 
zonatura  parallela  al  contorno  esterno  ed  una  fibrosità  ad  esso  nor- 
male, come  se  si  trattasse  di  calcare  concrezionato.  Queste  strutture, 
corrispondono  a quelle  che  furono  da  alcuni  autori  distinte  col  nome 
di  Eoinospongia , attribuendo  loro  una  origine  organica.  In  tutti  i nu- 
merosi campioni  con  giroporelle  osservati  quelle  specie  di  concre- 
zioni non  mancano  mai;  anzi  esse  rimangono  anche  quando  le  giro- 
porelle non  sono  più  riconoscibili  *,  nel  qual  caso  possono  fino  ad  un 
certo  punto  permettere  di  affermare  che  il  calcare  deve  la  sua  ori- 
gine alle  giroporelle.  Esse  non  hanno  forma  propria,  ma  sono  deter- 


1 Tale  fatto  osservai  pure  nei  calcari  dolomitici  dell’isola  Zannone,  (Isole 
Pontine)  nella  maggior  parte  dei  blocchi  caduti  sulla  spiaggia  dal  dirupo,  che 
sta  ad  Est  del  faro. 
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libate  dal  contorno  degli  steli  di  giropareìle  circostanti,  manitestan- 
iosi  cosi  tome  delle  concrezioni  contemporanee  alla  formazione  del 


,e  silonee  tossili  rei  lincimi  'di  Bemezzo  sono  a grandi  steli 


i:‘  : nelle  il  Vili  aio  va  -di  Mondavi,  però  s 


no  m cattivo 


ecaco  di  conservazione,  si  cene  è impossibile  determinarle  specifica  - 
* mence.  Oltre  alle  giro  porcile,  fra  -di  esse  si  trovano  non  di  rado  dei 
crii: idi  e dei  gasteropodi  appartenenti  ai  generi  Cìt&mnitzia  e Natica. 

L' aniicli naie  calcarea  è rie: perca  'da  calcescisti,  al  contatto  infe- 
Llriore  lei  quali  si  notano  dei  calcari  scuri,  cristallini,  dei  calcari  a 
B Macchie  spatiche  e dei  calcari  dolomitici  chiari  alternanti  con  ealce- 
: ; sdsci  : precisamente  come  si  notò  presso  Campo  Molino,  presso  Cauri 
ale  nel  vallone  d'Elva.  tra  i calcari  a Loxonema  ed  i soprastanti  calce- 
’ scisti  a Belemmici.  Ivi  n on  si  rinvennero  tali  fossili  : però  presso 
Case  Dojetto,  poco  sopra  i calcari  e fra  i calcari  cristallini  a macchie 
à spatiche  è una  s«o:iile  zona  di  scisti  s tiri  comprendenti  calcari  earbo- 
ilosi  alòitiferi.  Inmachelle  scure  con  qualche  raro  pentacrino  presen- 
f|  tante  Ielle  affinità  col  P.  basaìtiformis . e qualche  radiolo  di  Ciìarìs , e 
dà  calcari  tabulari  scuri  cristallini  con  tari  veli  micacei,  zeppi  di 
terebratnle  indetermina  c ili. 

Onesta  corerta  di  calcescisti,  con  intercalazioni  -di  banchi  di  quar- 
ziti con  elementi  anagenitici  e di  se. sci  quarzitici.  si  eleva  fino  a 
mezzi  costa  a sinistra  del  vallone  di  Sant'Anna,  sale  alla  sommità  del 
contrafforte  sopra  Dojetto,  ridiscende  nella  valle  del  Cugino  e va  a 
limare  la  massa  del  Monte  T anione,  che  si  eleva  precisamente  sul 
€ dorso  delTanticlinale  calcarea.  Ad  Est  «di  questo  monte  poco  sopra  i 
pakari  nei  calcescisti  è inserito  un  sottile  banco  di  prasinite. 

Nel  contrafforte  in  cui  si  trova  Oolle  Niobi  tra  i calcescisti  si  mo- 
strato nn  - r i "srsante  1 ::  e 


1 I calcari  di  Villano  va.  di 

~ ~m.r 1 iii-f . 


. - " 


l:rre  MonlovL  ii  Pever&gno  ed  alcuni  della 
zzrTj  ir  -vrposTe  evinospongie,  le  olii-  però 
ne  razioni  prodottesi  :ra  gli  steli  delle  dionee. 
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verso  Est,  ove  raggiungono  quella  linea  che  si  va  abbassando,  poco 
sopra  i calcari,  sono  in  essi  diverse  lenti  di  serpentine. 

L’anticlinale  di  calcari  a giroporelle,  diretta  N.N.O-S.S.E,  passa: 
sotto  Monte  Tamone  ed  è tagliata  dal  vallone  Cavoira  tra  Sant’Anna 
e Case  Armandi.  Sul  suo  dorso  e presso  il  limite  coi  calcescisti,  è 
collocato  il  villaggio  di  S.  Giacomo,  e parte  del  suo  braccio  Nord 
viene  ad  affiorare  poco  ad  Est  di  S.  Croce,  alla  falda  Nord  di  Monte 
Tamone,  al  fondo  del  vallone  che  scende  a Valgrana.  Ivi  nei  banchi 
superiori  di  calcare,  che  sono  ricoperti  dai  calcescisti  vi  sono  rari 
piccoli  gasteropodi  mal  conservati,  ricordanti  i Loxonema  di  Cauri  ej 
del  vallone  d’Elva.  Nel  vallone  Cavoira  l’anticlinale  si  vede  assai  nettai 
alle  falde  di  Monte  Dugo  e delle  vette  che  sono  più  a Nord,  nelle  quali 
degli  strati  orizzontali  segnano  la  sommità  dell’anticlinale  stessa.  Al 
punto  recante  la  quota  1165  m.  gli  strati  sono  già  sensibilmente  indi-: 
nati  verso  Nord;  ma  presso  quello  quotato  1090  m.  gli  stessi  strati  sono 
verticali  e più  sotto  si  vedono  già  pendere  verso  Sud,  accennando  ad' 
un  leggiero  rovesciamento  della  piega  verso  Nord,  cioè  verso  l’interno: 
dell’arco  della  zona,  verso  cui  sono  rovesciate  in  massima  tutte  le: 
pieghe  a cui  accenneremo  in  seguito.  In  queste  vette,  nei  loro  con- 
trafforti verso  Casa  Monrobet  e specialmente  nel  letto  del  torrente' 
Cavoira,  furono  trovati  frequenti  zone  di  roccia  zeppe  di  giroporelle: 
con  rari  gasteropodi  e nidi  di  crinoidi  indeterminabili. 

Poco  sotto  le  Case  Ciari,  dove  il  letto  del  torrente  Cavoira  è sca- 
vato nei  calcari  dolomitici  che  esso  erode,  si  può  osservare  chiara- 
mente il  modo  di  essere  a zone  dei  calcari  zeppi  di  giroporelle,  fra 
le  quali  trovano  posto  lenti  di  calcare  chiaro  zeppo  di  crinoidi.  Ivi 
sono  abbondanti  gasteropodi,  di  cui  qualcuno  (Chemnitzia?)  misu*| 
rante  10  centimetri  di  lunghezza. 

Pure  in  questo  punto  in  mezzo  alle  giroporelle  venne  trovata  una 
lente  di  calcare  scuro  pieno  di  piccole  ammoniti  di  diametro  non  su- 
periore al  mezzo  centimetro,  ma  indeterminabili.  Nello  stesso  pezzo  vi 
è un  fossile  cilindro-conico  che,  quantunque  non  mostri  che  un  setto 
imperfetto  nella  sua  estremità  inferiore,  si  deve  ritenere  come  un  Or- 
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thocercis.  Vi  sono  ivi  pur©  come  più  in  basso,  dove  il  calcare  dolomi- 
tico è quasi  sempre  formato  da  giroporelle,  oltre  alle  chemnitzie  delle 
rare  natiche  indeterminabili. 

Sulla  destra  del  Grana  presso  l’abitato  di  Va] grana  sono  diverse 
masse  calcari  allineate  in  direzione  prossima  alla  E-0  e con  pendenza 
verso  Sud,  ricoperte  da  una  zona  di  filladi  con  pochi  calcescisti,  che 
jsono  la  continuazione  ed  una  facies  laterale  di  quelli  che  discendono 
j da  Monte  Tamone,  con  pendenza  Nord.  Queste  ultime  masse  calcari 
Inon  hanno  offerto  fossili,  ma  il  loro  modo  di  presentarsi  le  mostra 
|come  un  ritorno  dei  calcari  precedenti  in  seguito  ad  una  sinclinale 
riempita  dal  complesso  di  calcescisti  con  fìlladi  predominanti,  colle 
I quali  roccie  non  solo  hanno  stratificazione  concordante,  ma  mostrano 
in  qualche  punto  quei  passaggi  più  volte  notati. 

L’alluvione  del  Grana,  abbastanza  estera  nel  tratto  inferiore  del 
'suo  corso,  impedisce  di  seguire  le  pieghe,  che  succederebbero  immediata- 
Imente  a Nord;  però,  se  la  tettonica  si  fa  meno  chiara,  nel  contrafforte 
Maira- Grana  sono  fortunatamente  frequenti  i punti  in  cui  si  tro va- 
iano giroporelle;  cosicché  anche  per  questa  regione  il  riferimento  al 
Trias  di  tutti  quei  calcari  può  essere  fatto  senza  riserve.  Vediamo 
tuttavia  di  farci  un’idea  degli  andamenti  delle  principali  masse  e dei 
oro  rapporti  con  certe  zone  di  micascisti  a sismondina,  calcescisti  con 
•occie  verdi,  rappresentate  da  numerose  masse  nel  tratto  del  contraf- 
orte  che  sta  ad  Est  di  Piatta. 

Le  masse  calcari  tra  Valgrana  e Vaierà  anzicitate  sembrano  costi- 
pire  il  ramo  Sud  di  una  anticlinale  tagliata  dal  Grana,  al  cui  ramo 
'lord  apparterrebbero  i calcari  dei  colli  a cui  si  addossa  la  città  di  Ca- 
1 aglio,  lo  sperone  che  è a S.E  di  Bottonasco  e le  masse  calcari  del  con- 
rafforte  Sud  di  Montemale,  nonché  l’altra  maggiore  che  è ad  Ovest, 
i termina  al  piano  ad  Est  di  Cavaliggi.  Questo  ultimo  contrafforte  nel 
•ratto  quasi  assolutamente  privo  di  vegetazione  a Sud  di  C.  Cortese 
jfiostra  delle  ripiegature  ripetute  così  complesse  da  far  disperare 
|i  trarne  fuori  la  tettonica  in  modo  netto.  Per  orientarci  converrà 
erciò  basarci  sugli  andamenti  generali  delle  diverse  zone  rocciose. 
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Calcari  fossiliferi  del  contrafforte  Grana-Maira.  — Salendo  da 
Caraglio  al  Santuario  (673  metri)  nella  parte  bassa  si  cammina  sopra: 
calcari  dolomitici  finamente  saccaroidi  bigio-cliiari.  Verso  la  metà 
della  salita,  a questi  si  intercalano  zonerelle  e straterelli  di  micaliti: 
bianche  o sideritescisti  bruni  notati  in  molti  altri  punti  1 ; un  po’  pir 
su  cominciano  ad  apparire  dei  calcari  spatici  scuri  e dei  calcescisti  a; 
macchie  spatiche,  finche  sulla  testata  in  cui  sta  il  Santuario  predo- 
minano  i calcescisti.  Sono  appunto  di  calcari  spatici  associati  a cal 
cesoisti  gii  strati  che  con  leggera  pendenza  N.E  costituiscono  la  falda 
N.E  del  colle,  sulla  quale  sono  le  rovine  delle  antiche  mura  della  città 
Tale  limite  ha  i caratteri  del  limite  fra  Trias  superiore  e Lias,  quah  - 
si  notò  sopra  Pradleves  e presso  Dojetto  ; sicché  la  massa  di  calcescist  i 
con  micascisti  a sismondina  che  si  osserva  costituire  la  collina  a Non'  b 
della  Crocetta,  e la  massa  di  calcescisti  con  micascisti  a lenti  di  pra 
siniti  che  forma  tutto  il  contrafforte  fra  Bottonasco  e Ricogno,  cor 
strati  diretti  in  massima  E-O,  le  possiamo  considerare  come  posterior, 
ai  calcari  di  Caraglio  ed  a quelli  che  proprio  all’uscita  verso  Oves 
dell’abitato  di  Montemale  offrirono  frequenti  giroporelle  e qualch 
crinoide. 

Ad  Est  del  cocuzzolo,  sul  quale  stanno  le  rovine  pittoresche  de 
castello  di  Montemale,  nei  calcescisti  si  notano  poche  quarziti  e mi 
cascisti,  in  qualche  punto  sismondiniferi.  Ad  Ovest  di  Montemale  s 
notano  diversi  banchi  di  prasiniti  fra  calcescisti  calcari  e micascist 
costituenti  insieme  una  zona  di  roccie  eterogenee  inserite  nei  calcari) 
zona,  che  pare  debba  rappresentare  la  continuazione  delle  masse  d 
calcescisti  e micascisti  anzidescritte.  Questa  zona  si  sviluppa  vers 
Ovest  per  C.  Bersani,  S.  Rocco,  C.  Arbona,  Biotti,  Piatta,  C.  Pragei 
mano,  nella  bassura  fra  M.  Pra  Marin  e il  p.  1357,  ed  è costituita  d 


1 Sono  roccie  ricchissime  in  mica  bianca  in  larghe  lamelle  ondulate,  co 
frequenti  inclusioni  di  rutilo  e di  oligisto  ; degli  altri  elementi  sono  : poc 
quarzo,  calcite,  calcite  ferrifera  e sovente  anche  la  siderite  che  può  sostituii 
gli  altri  carbonati. 
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! calcescisti  semplici  o con  macchie  spatiche,  da  micascisti  a sisrnon- 
| fiina  'tipici  nella  zona  di  C.  Pragermano),  di  calcari  tabulari  e di 
prasiniti  tipiche,  di  cui  la  massa  più  importante  da  Montemale  si 
I segue  fino  oltre  C.  Arbona,  su  1500  metri  di  estensione  e con  potenza 
|li  150  metri.  Dalle  falde  di  Monte  Pra  Marin  la  zona  scende  verso  i 
casali  Fatiga,  oltre  il  qual  punto  non  potei  più  vederne  il  seguito. 

A Nord  di  questa  zona  con  roccie  verdi  tutti  i valloncelli  affluenti 
j Iella  Maira  che  sono  ad  Est  del  vallone  di  Piossasco  tagliano  quasi 
jiormalmente  una  larga  zona  in  prevalenza  costituita  da  calcari  dolo- 
mitici e cristallini,  con  sottili  intercalazioni  di  calcescisti  e micascisti, 

Fisr.  2 — Serie  litologica  del  Trias  a Colle  JRascias  sul  partiacque 

Maira  Varaita. 

(Scala  approssimativa  di  1:S3000). 

Cima  Lubin  Colle  Rascias  Monte  Rascias 

2431  m.  2171  m.  2401  m. 


c»)  calcescisti  — ms)  micascisti  — et  calcari  tabulari,  in  parte  marmorei  con  traccie  di  crinoidi 
qz)  quarziti  più  o meno  micacee. 

on  direzioni  prossimamente  E-0  e pendenza  Sud.  Tale  zona  calcarea, 
mitata  a Nord  all’estremità  dei  contrafforti  da  scisti  micacei  con  essa 
incordanti,  offrì  giroporelle  e crinoidi  in  moltissimi  punti,  indicati 
lon  asterischi  sulla  cartina.  Essa  quindi,  cambiando  sensibilmente 
direzione  e volgendosi  un  po’  verso  maestro,  attraversa  la  comba 
! i Moschieres,  dove  offrì  giroporelle  presso  Ruà  del  Prato,  costituisce 
Monte  Vallone,  dove  in  diversi  punti  furono  trovati  crinoidi,  la  Costa 
!ondran,  ed  attraversata  la  Maira  ad  Ovest  di  Reboissino,  si  eleva 
jilla  cresta  diruta  che  ha  da  un  capo  la  testata  di  Monte  Rubio  e 
(all’altro,  a Nord,  la  Rocca  Laccia.  La  stessa  zona  ha  poi  il  suo  pro- 
-guimento  nei  calcari  di  Colle  Rascias  (vedi  la  Fig.  2)  da  un  lato  e 
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I 

in  quelli  di  Rocca  Perfcusà  e Centenero  dall’altro.  D’altra  parte  i calcarii 
del  Colle  Rascias  sono  pure  la  continuazione  di  quelli  di  Centenero 
e di  Rocca  Pertusà;  il  che  concorda  col  fatto  che  tra  Stroppo  e Re- 
boissino  (S.  Damiano)  la  Maira  taglia  una  grande  massa  calcare,  la 
quale  quantunque  presenti  frequenti  sottili  intercalazioni  di  calcescisti, 
micascisti  e micaliti,  conserva  però  sempre  caratteri  di  un  insieme 
unitario,  che  non  è possibile  di  scindere  srtatigrafìcamente  e meno: 
ancora  paleotologicamente  in  diversi  membri. 

Ho  già  accennato  precedentemente  come  i calcarei  a Pleuroto- 
marie  di  Monte  Chialmo  si  collegassero  con  quelli  del  versante  della 
Maira  verso  S.  Damiano,  e ciò  si  vedrà  meglio  quando  descriveremo  à 
i profili.  Intanto  asserviamo  che  in  accordo  con  quanto  verrebbe  sta-'  i 
bilito  dalla  presenza  di  giroporelle,  quantunque  in  pessimo  stato  d: 
conservazione,  presso  Centenero,  questa  grande  massa  di  calcari  ai  * 
Nord  della  Maira  si  viene  a precisare  di  età  triasica,  sia  per  la  sue 
continuità  coi  calcari  a giroporelle  dei  pressi  di  Dronero,  sia  per  1(  ; 
sue  relazioni  stratigrafìche  con  quelli  a Pleurotomarie  di  Pradleves- 

L’assegnazione  al  Trias  di  questa  estesa  massa  di  calcari  ha  k 
massima  importanza,  tanto  per  i suoi  rapporti  stratigrafìci  coll’ellis  : 
soide  gneissico-micascistoso  Dora-Maira,  quanto  per  quelli  molto  evi 
denti  di  concordanza  ed  inferiorità  alla  massa  di  roccie  micacee  emi 
nentemente  cristalline,  a gastaldite  ed  a sis  mondina , con  lent 
di  pietre  verdi,  di  Cima  Cugulet,  di  Cima  Lubin  e dei  dintorni  d : 
Celle  e di  Albaretto  ; masse  rocciose  queste,  che  si  collegavano  fra  lor< 
sopra  la  grande  massa  di  calcari,  che  furono  asportati  coll’ aprirsi  ec 
approfondirsi  della  Valle  Maira. 

Nel  contrafforte  tra  la  Maira  ed  il  vallone  di  Droneretto  furont 
trovati  crinoidi  al  colle  della  Paglia  e nelle  rupi  e guglie  dolomiti  eh  i 
pittoresche  che  si  mostrano  nella  falda  Sud  di  esso,  come  pure  h 
qualche  punto  presso  Droneretto. 

Qui  viene  a proposito  rammentare  che  dei  calcari  macchiati  coi 
macchie  spatiche  scure,  identiche  a quelle  che  entro  a certi  calcar 
più  a Sud  si  possono  ritenere  come  crinoidi  deformati,  furono  trovai 


hallo  Stella  in  diversi  punti  delle  valli  Lenta  e Po,  in  quella  zona 
i li  calcari  che  già  dissi  essere  la  probabile  continuazione  dei  calcari 
, L crinoidi  di  Centenero  e del  Colle  Rascias. 


Calcari  fossiliferi  di  Valle  Varaita.  — Pure  lo  Stella  rinvenne  lo 


corso  anno  dei  calcari  con  crinoidi  ben  conservati  e riconoscibili, 
quantunque  non  determinabili  nelle  masse  calcari  dello  sbocco  di 
Tal  Varaita  nella  massa  calcare  scavata  per  pietra  da  calce  presso 
fan:' Antonio  di  Piasco  *,  poscia  in  quelle  di  Rossana  e di  Comba  Bina. 

Questi  calcari  per  la  loro  posizione  topografica  rispetto  alle  masse 
ji  gneiss  e micascisti  potrebbero  sembrare  appartenenti  ad  un  orizzonte 
aferiore  a quelli  a giroporelle  di  Dronero  ; non  è invece  improbabile 
i jhe  essi  vi  corrispondano  e che  la  loro  posizione  diversa  si  possa 


■piegare  con  delle  pieghe  Ricordo  solo  che  essi  sono  associati  a cal- 


ti «cisti,  a micascisti  ed  a gneiss,  e che  il  loro  insieme,  stratigra- 

camente  indivisibile,  siccome  dimostrerà  in  un  prossimo  lavoro 

il 

ijlng.  Stella,  comprende  masse  di  serpentina  e di  anfiboliti;  sicché  la 
! Iona  delle  pietre  verdi  vi  è quasi  completamente  rappresentata. 

Calcari  fossiliferi  di  Chianoc.  — I rapporti  stratigrafici  fra  questi 
■ lilcari  fossiliferi  e le  roccie  cristalline  a cui  sono  associati  intimamente, 
ì larendomi  affatto  identici  a quelli  da  me  notati  nelle  regioni  a me 
i loie  lei  dintorni  di  Bussoleno  e di  Foresto,  tra  quei  calcari  e le  roccie 
| icascistose  e gneissiche,  ho  voluto  fare  qualche  escursione  nei  pressi 
Rimediati  di  Chianoc,  affine  di  cercare  se  vi  fosse  qualche  traccia  di 
f Issile.  E trovai  di  batti  nei  calcari  dolomitici  dei  crinoidi  ben  distinti 
| . diversi  punti,  cioè:  1°  nel  masso  di  roccia  in  posto  che  si  trova  a 
I *stra  del  torrente  Prabecc,  presso  Tabitato;  2°  nella  cava  di  pietra 
| i calce  presso  la  strada  che  mena  da  Chianoc  a Ravoira,  dove  due 
i mchi  di  calcare  dolomitico  giallognolo  alquanto  poroso  ne  sono  molto 
echi  : 8 presso  la  mulattiera  che  conduce  a Combetta,  a 150  metri 
| die  case. 


! 


A. 


stella,  Sul  rilevamento  geologico  eseguito  nel  1895  in  Valle  Po 


Ipi  Pone  (Boll  R.  Com.  Geol.,  1896.  n.  8). 
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L’identità  litologica  e di  associazione  di  roccie  non  è ragione 
sufficiente  per  affermarne  la  eguale  età  ; questa  non  si  può  nemmeno 
affermare  pei  calcari  di  Bossana,  Piasco  e Comba  Blua,  molto  più 
vicini  a quelli  di  Dronero;  però  i calcari  di  Dronero  e quelli  di  Chianoc 
costituendo  entrambi  la  parte  inferiore  di  un  insiene  finora  da  tutti 
ritenuto  unico  (la  zona  delle  pietre  verdi),  e per  di  più  in  analoghi 
rapporti  rispetto  ai  micascisti  e gneiss  sottostanti,  pure  universalmente 
ritenuti  come  parti  di  un  unico  massiccio  (Dora-Maira),  non  sarà 
forse  eccessivo  ardimento  il  dire  che  probabilmente  saranno  pure  me- 
sozoici i calcari  che  tra  Meana  e Chianoc  formano  diverse  zone  im- 
portanti per  massa  e per  estensione.  Di  queste  zone  noi  vediamo  i 
rappresentanti  negli  affioramenti  calcarei  dei  pressi  di  Mafifiotto,  di 
Frassinere  ed  in  quegli  altri  sottilissimi  del  vallone  di  Valgioie  tra  il 
Colle  Bra)7da  e Griaveno,  a Sud  della  Dora. 

Per  quanto  i resti  fossili  delle  valli  Lenta  e Po  siano  problema- 
tici, quelli  certi  trovati  nelle  altre  località  lasciano  già  supporre  che 
probabilmente  la  quasi  totalità  dei  calcari  della  zona  delle  pietre 
verdi  contiene  resti  fossili  d’età  mesozoica. 

Sulla  base  di  quelli  e dei  pochi  dati  stratigrafìci  netti  rac- 
colti non  ci  illudiamo  di  poter  risolvere  completamente  il  problema 
dell’età  dei  calcescisti;  ci  proveremo  però  a discutere  alcuni  pro- 
fili, i quali  permetteranno  di  render  conto  esatto  dello  stato  della 
questione. 

Prima  di  passare  alla  descrizione  dei  profili,  sarà  opportuno  dare 
qualche  cenno  generale  sui  terreni  che  essi  attraversano,  compresa 
la  zona  delle  pietre  verdi,  la  cui  età  è ora  in  discussione. 

Costituzione  litologica  ed  estensione  della  zona  delle  pietre  verdi. 

Il  G-astaldi  nella  prima  parte  dei  suoi  studi  sulle  Alpi  Occidentali 
parlando  della  zona  di  terreni  cristallini  che  nelle  Alpi  Venete  e 
Lombarde  sopporta  i depositi  paleozoici  e secondari,  dice:  «Essa  si 
compone  : 
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1* *  di  micascisti  a volta  anfìbolici,  a volta  felspatici; 

2°  di  gneiss  a grana  fina  die  chiameremo  recenti; 

3°  di  serpentini,  eufotidi.  dioriti,  anfìb oliti  ed  altre  pietre  verdi 
come  talco,  clorito,  steatite,  pietre  ollari,  ecc.; 

4°  di  calcari  saccaroidi  più  o meno  micacei  e di  calcescisti  ed  in 
qualche  raro  punto  di  camiola; 

5°  di  una  quantità  di  altri  scisti  bianco-verdastri  o verdi  come 
serpentinoscisti,  cloritescisti,  talcoscisti,  scisti  eufotici,  dioritici,  anfì- 
bolici, ecc. 

6°  sono  in  gran  parte  compresi  in  detta  zona  i graniti  massicci, 
le  sieniti,  i porfidi  ed  i melafiri  delle  prealpi. 

Tale  è,  soggiunge  il  Gastaldi,  la  costituzione  di  questa  zona 
nelle  Alpi  Lombarde  e Venete,  tale  altresì  nelle  Alpi  Piemontesi,  dal 

Lag:  Maggiore  al  Monviso  ed  oltre »>  \ 

Limitandoci  per  ora  alla  parte  delle  Alpi  che  è a Sud  della  valle 
di  Susa,  e tra  questa  e la  valle  della  Stura  di  Cuneo,  cioè  alle  Alpi 
Cozie  la  costituzione  litologica  rimane  pur  sempre  aTincirca  quella 
indicata  dal  geologo  torinese,  quando  se  ne  eccettui  la  serie  di  roccie 
indicate  al  n.  6,  che  in  questo  tratto  o non  si  incontrano  o se  si  pos- 
sono trovare  a contatto  colla  serie  in  discorso,  ne  sono  sempre  qual- 
cosa di  molto  distinto.  Però  lo  sviluppo  dei  diversi  tipi  è assai  vario 
da  regione  a regione  ; giacche,  mentre  nelle  valli  di  Lanzo  le  roccie 


1 B.  Gastaldi.  Studi  geologici  sulle  Alpi  Oc  ideatali  (con  Appendice  mine- 
balogi  :a  dì  G.  Stmever  . — Memorie  per  servire  alla  descrizione  della  Carta 

geologica  d’Italia.  Voi.  I.  1871. 

* Quantunque  in  alcune  carte  moderne  (Carta  d’Italia  al  500  000),  si  veda 
ancora  indicata  la  vetta  del  Monviso  come  limite  fra  le  Alpi  Cozie  e le  Ma- 
rittime. a mio  avviso  il  grappo  del  Monviso  costituisce  una  unità  orografica 
tanto  spiccata,  ed  un’altra  unità  idrografica  tanto  distinta  formano  i fiumi  che 
ne  scendono,  che  la  divisione,  che  sopra  indico,  adottata  da  molti  geografi 
moderai,  mi  sembra  l’unica  razionale.  Anche  dal  lato  geologico  quella  è pure 
la  sola  divisione  ammissibile. 
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verdi  hanno  una  assoluta  prevalenza,  nelle  valli  a Sud  della  Dora, 
malgrado  le  imponenti  masse  di  roccie  verdi  del  Roccia vrè  e del  Viso, 
i calcescisti  e le  fìlladi  hanno  uno  sviluppo  incomparabilmente  mag- 
giore, ed  i calcari  prendono  a Sud  della  Valle  Varaita  uno  sviluppo 
parimenti  considerevole. 

Per  questa  parte  che  ora  ci  occupa  la  zona  delle  pietre  verdi  deve 
perciò  considerarsi  come  costituita.: 

1°  Da  un  potentissimo  insieme  di  roccie  stratificate,  in  parte  sci-  ; 
stose,  certamente  di  origine  sedimentaria,  costituito  essenzialmente  da  « 
calcari  dolomitici  e cristallini,  breccie  calcari,  calcari  micacei,  calce- 
scisti, fìlladi,  micascisti  di  vari  tipi  (felspatici,  granatiferi,  a gastaldite,  j 
a sismondina),  micascisti  quarzitici,  quarziti  micacee,  quarziti  ordinarie  : 
ed  anagenitiche,  in  vario  modo  fra  loro  interstratificate  ed  associate  len- 
ticolarmente,  sempre  in  perfetta  concordanza,  e con  frequenti  graduate 
sfumature  litologiche. 

2°  Da  una  serie  di  lenti  o rigonfie  o allungate,  di  dimensioni 
variabili  da  quelle  di  qualche  metro  a qualche  chilometro  di  potenza 
e da  qualche  metro  ad  alcuni  chilometri  di  estensione,  di  roccie  di 
origine  eruttiva,  più  o meno  profondamente  metamorfosate,  quali  ser-  j 
pentine,  eufotidi,  diabasi,  porfiriti  augitiche  e varioliti,  intercalate  a 
tutti  i livelli  e in  tutte  le  roccie  (eccetto  che  nei  calcari  dolomitici), 
della  serie  precedente,  colle  quali  sono  sempre  concordanti  ai  contatti. 
Per  le  metamorfosi  subite,  queste  roccie  presentano  passaggi  o par- 
ziali o completi  a serpentinoscisti  e steatitoscisti,  a prasiniti  di  vari 
tipi,  epidotiche,  lawsonitiche,  ad  anfìboliti  con  antiboli  sodici,  ed, 
anche  a cloritoscisti. 

3°  Da  una  serie  di  minore  importanza  di  banchi  o lenti  di  pra- 
siniti,  anfiboliti  sodiche  e clorites cisti,  la  cui  origine  per  metamorfosi 
da  roccie  massiccie,  malgrado  le  analogie  colle  roccie  della  serie  prece- 
dente, non  è realmente  constatata. 

Come  dissi,  la  grande  prevalenza  l’hanno,  nelle  Alpi  Cozie,  le 
roccie  scistose  calcarifere,  i calcescisti  di  vari  tipi,  i cui  passaggi  alle 
filladi  associate  ed  a micascisti  non  sono  talvolta  avvertibili  che  con 
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un  attento  esame  ; vengono  poscia  per  importanza  le  roccie  verdi,  che 
costituiscono  la  caratteristica  della  zona  e le  dànno  il  nome;  poscia 
i calcari,  massime  dolomitici. 

Per  dare  un’idea  dell’area  occupata  dalla  zona  in  discorso  nelle 
Alpi  Cozie,  basta  gettare  un  colpo  d’occhio  sulla  cartina  annessa  o 
sulla  Carta  ad  i : 1 00  J 000  pubblicata  dal  R.  Ufficio  geologico  nel  1889, 
ì e vedervi  l’estensione  che  in  quest’ultima  vi  hanno  i terreni  compresi 
nella  leggenda  sotto  l’indicazione  scisti  cristallini  diversi  ; eccettuatane 
i tutta  la  parte  che  sta  ad  Est  della  estesa  zona  di  gneiss  ivi  indicata, 

! il  contrafforte  tra  Maira  e Yaraita  ad  Est  della  linea  S.  Damiano-Sam- 
! peyre,  e il  masso  dei  Monti  d’Ambin,  che  per  la  costituzione  loro  vanno 
! da  quella  distinti. 

Così  sono  in  essa  scavati  tutto  il  corso  interalpino  della  Dora 
j dall’alta  valle  della  Ripa  fino  a S.  Ambrogio,  salvo  il  tratto  S.  Giorio- 
S.  Michele  ; quello  del  Chisone  nel  tratto  a monte  di  Roure,  quello  del 
: Pellice  nel  tratto  a monte  di  Eyssard  ; quello  del  Po  a monte  di 
Crissolo;  la  Varaita  nei  suoi  due  rami  di  Chianale  e di  Bellino  nel 
; tratto  a monte  di  Sampeyre  ed  in  quello  a valle  di  Yenasca;  la  Maira 
nel  tratto  tra  Acceglio  e S.  Damiano,  sotto  il  quale  punto  la  valle  lascia 
a Sud  la  zona  in  parola.  Tutta  la  Yalle  Grana,  e quelle  minori  di 
1 S.  Anna  di  Bernezzo,  di  Rittana  e di  Valloriate,  sono  pure  scavate  in 
questa  estesa  zona.  La  Stura  di  Cuneo  la  attraversa  nel  suo  tratto  a 
'valle  di  Mojola,  dove  passa  la  zona  permo-carbonifera. 

La  zona  in  parola,  misurata  normalmente  al  suo  andamento  ar- 
! cuato,  è larga  circa  12  chilometri  in  corrispondenza  di  Dronero  e dopo 
; varie  oscillazioni  essa  si  estende  sopra  una  larghezza  di  circa  20  chi- 
lometri tra  Ostana  ed  il  Colle  Longet.  Più  a Nord,  per  l’immersione 
: dell’ anti cimale  permo-carbonifera,  essa  aumenta  di  tutta  la  larghezza 
jdella  zona  di  calcescisti  dell’alta  valle  dell’Ubaye,  non  inferiore  ai  7 
i chilometri. Ciò  basta  per  dare  un’idea  della  ampiezza  della  superfìcie 
I occupata  dai  terreni  della  cui  età  vogliamo  occuparci,  i quali  più  a 
INord,  nelle  Alpi  Graje  vanno  a cingere  da  ogni  lato  il  massiccio 
gneissico  del  Gran  Paradiso. 
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Il  paesaggio  in  questa  zona  è vario  come  sono  varii  i gruppi  di 
roccie  che  lo  compongono  e il  loro  modo  di  comportarsi  agli  agenti 
atmosferici,  e come  varia  fu  la  resistenza  loro  alla  erosione  dei  ghiacciai,  i 
Alla  massa  di  roccie  verdi  del  Monviso  è subordinata  buona  parte 
della  orografia  e dell’idrografìa  del  gruppo  montuoso  fra  la  Varaita 
e il  Pollice. 

Avuto  riguardo  a quanto  venne  già  detto  sulla  costituzione  lito-  j 
logica  di  questa  zona  nelle  valli  più  a Nord  dai  miei  colleghi  e da 
me  \ e sulle  particolarità  che  nelle  valli  che  ci  interessano  presentano 
le  roccie  verdi,  mi  accontenterò  di  accennare  brevemente  ad  alcune 
altre  particolarità  che  essa  presenta  nelle  valli  Maira,  Grana,  Vallo-  L 
riate  e Eittana,  e nei  dintorni  di  Roccavione  e di  Boves,  partico- 
larmente allo  sviluppo  che  vi  prendono  certi  calcari  dolomitici  e 
certe  breccie  speciali,  non  trovate  queste,  che  io  sappia,  in  nes- 
sun’altra  regione 1  2. 

Calcari  dolomitici.  — Oltre  alle  masse  di  calcari  e di  calcari  dolo- 
mitici nelle  quali  si  sono  trovati  i fossili,  ve  ne  sono  altre  numerose 


1 S.  Franchi,  Notizie  sopra  alcune  metamorfosi  di  eufotidi  e diabasi  nelle 
Alpi  Occidentali  (Boll.  R.  Com.  Geol.,  1895).  — Prasiniti  ed  anfibolia  sodiche 
provenienti  dalle  metamorfosi  di  roccie  diabasiche  (Boll.  Soc.  Geol.  It.,  1896).  — 
Appunti  geologici  e petrografìci  sui  dintorni  di  Pinerolo.  Parte  I (Boll.  R. 
Com.  Geol.,  1895).  — Appunti  geologici  e petrografìci  sui  monti  di  Bussoleno 
(Boll.  R.  Com.  Geol.,  1897).  — Sopra  alcuni  nuovi  giacimenti  di  roccie  a 
Lawsonite  (Boll.  Soc.  Geol.  It.,  1897). 

V.  Novarese,  Nomenclatura  sistematica  delle  roccie  verdi  nelle  Alpi  Oc- 
cidentali (Boll,  del  R.  Com.  Geol.,  1895).  — Relazione  sul  rilevamento  eseguito 
nel  1895  nella/l  Valle  Germanasca  (Boll.  R.  Com.  Geol.,  1896).  — Relazione 
sul  rilevamento  eseguito  nel  1896  nella  Valle  Pellice  (Boll.  R.  Com.  Geol.,  1897). 

A.  Stella,  Relazione  sul  rilevamento  geologico  eseguito  nel  1894  in  Valle 
Varaita.  Id.  id.  nel  1895  in  Valle  Po  (Boll.  R.  Com.  Geol.,  1895  e 1896). 

2 Ne  sono  state  trovate  nel  corrente  anno  fra  i calcescisti  del  vallone  della 
Rho  (Bardonecchia)  da  chi  scrive,  in  compagnia  dei  colleghi  Zaccagna  e Mat- 
tirolo;  e dal  collega  Stella  e da  me  nei  calcescisti  delle  valli  di  Rhèmes  e di 
Valgrisanche. 
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presso  il  contatto  colla  zona  pernio-carbonifera,  le  quali  non  diedero 
finora  resti  organici.  Sono  masse  soventi  prive  di  stratificazione  o divise 
in  grossi  banchi:  hanno  tinte  bigio-cenere  o bigio  giallognole,  colla 
patina  polverulenta  caratteristica  dei  calcari  dolomitici,  sulle  super- 
ficie non  fresche.  Alcune  masse  contengono  frequènti  grossi  cristalli 
di  albite,  come  quelli  del  Hoc  Toumè,  o impregnati  di  sostanze  car- 
boniose come  quelli  di  Yillarodin. 

Fi?.  3 — Contatto  della  zona  permo-carbonifera  colla  zona  delle  pietre  verdi 
alle  falde  di  Monte  Piega  nel  vaVone  di  Marmora 


Scala  approssimativa  di  1 : 23<XK>). 


^Hfoarziti  — em)  calcescisti  vendi  — et t calcare  micaceo  teguiare  — : — calcare 

dolomitico  — cdò}  calcare  dolomitico  brecciato  — ar>  scisti  arenacei  — ms)  micascisti  — 

pr)  prasiniti. 

Le  masse  hanno  forme  di  lenti  rigonfie  inserite  o tra  calcari  ta- 
| bnlari  e fra  calcescisti.  Cito  ad  esempio  le  masse  dietro  Rabas  e quelle 
dietro  Ruà  di  Mojola  in  Val  Stura,  quelle  dei  pressi  di  Tolosano  nel 
vallone  di  Marmora  (Fig.  3'.  a contatto  col  Permo-carbonifero,  ed 
alcune  altre  minori  notate  collo  Stella  nel  vallone  di  Fiotrosa  Non 
di  rado  hanno  delle  parti  brecciate,  rassomigliando  per  questo  come 
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per  molti  altri  caratteri  a certi  calcari  del  Muschelkalk,  di  cui  sono  j 
assai  probabilmente  i rappresentanti. 

Nel  vallone  di  Marmora  queste  masse  calcari  si  ripetono  a diverse  ; 
altezze  intercalate  fra  calcescisti,  calcari  micacei  tabulari,  zonarelle 
di  micascisti  e banchi  di  arenarie  micacee,  che  sembrano  stabilire  un 
legame  colla  formazione  quarzitica  che  sta  a contatto.  Altri  fatti  ana-  | 
loghi,  quali  la  intercalazione  di  lenti  calcaree  o di  calcescisti  nella  j 
zona  di  quarziti  e anageniti,  presso  il  suo  contatto  coi  calcescisti,  prò-  ! 
vano  pure  l’intimo  nesso  che  esiste  fra  i due  depositi,  cioè  la  conti-  i 
nuità  della  stratificazione  fra  l’uno  e l’altro,  il  che  verrà  meglio  prò-  ; 
vato  discutendo  i profili.  Come  masse  di  calcari  intercalati  nella  zona 
quarzito-anagenitica  presso  il  contatto,  citerò  ]e  intercalazioni  di  cal-  i 
cari  e calcescisti  fra  le  roccie  quarzitiche,  alle  falde  di  Rocca  Ferra,  l 
verso  il  Colle  Buondormire,  che  notai  collo  Stella  a diversi  livelli. 

Lenti  rigonfie  di  calcare  dolomitico,  di  dimensioni  anche  ridotte  j 
a pochi  metri,  si  trovano  qua  e là  in  pieni  calcescisti  in  tutta  la  loro 
potenza,  associate  o non  a breccie  calcari. 

I calcari  di  Borgo  S.  Dalmazzo  sono  particolarmente  interessanti 
perchè  offrirono  già  fossili  all’ing.  Zaccagna;  sono  calcari  dolomitici 
bigi  in  banchi  talvolta  grossi  fino  a 2 metri,  con  frequenti  spalmature  ! 
o croste  micacee  e cristalli  di  albite,  sulle  superfìcie  ondulate  degli 
strati.  E appunto  sulla  superficie  di  questi  banchi  che  presso  la  Ma- 
donna di  Monserrato,  al  suo  lato  S.E,  si  vedono  piccoli  gasteropodi 
indeterminabili,  ricordanti  quelli  paragonati  coi  Loxonema  dei  calcari 
di  Cauri,  e che  furono  già  ritenuti  come  Chemnitzie  triasiche.  1 

Dal  santuario  risalendo  il  contraffòrte  lungo  la  strada  che  conduce 
a Sant’Antonio  si  vedono  succedere  ai  calcari  degli  scisti  calcari  e 
veri  calcescisti;  quindi  passata  una  faglia  quasi  verticale,  in  questi  si 
trovano  diverse  intercalazioni  di  calcari  cristallini  ; e più  oltre,  perfet- 
tamente intercalata  nei  calcescisti  coi  quali  presenta  dei  passaggi,  una 


1 D.  Zaccagna,  1.  c. 
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zona  di  calcari  dolomitici,  bigi,  giallognoli,  con  cristalli  neri  di  albite, 
nella  quale  sono  aperte  cave  per  pietra  da  calce  ai  due  lati  del  con- 
trafforte. 

Nelle  cave  a Sud  (località  indicata  Fornace  sulla  carta)  si  osserva 
in  modo  evidente  il  passaggio  da  calcescisti  a calcari  tabulari  ed  a 
calcari  dolomitici  in  grossi  banchi  con  croste  micacee,  identici  a quelli 
della  Madonna  di  Monserrato,  come  si  ebbe  occasione  di  verificare  in 
una  seconda  gita  coll’  ing.  Baldacci.  Più  ad  Ovest  si  incontra  una  pyì 
potente  zona  di  calcari  cristallini  con  sottili  lenti  di  calcari  dolomitici 
come  i sopra  descritti;  quindi,  percorrendo  in  direzione  S.O  il  con- 
trafiorte  su  cui  sono  i Tetti  Mojola  ed  i Tetti  Tasso,  si  attraversano 
dapprima  calcescisti  con  rari  banchi  di  breccie  intercalate,  che  in 
seguito,  fra  Tetti  Tasso  e la  Madonna  Bruna,  si  vanno  moltiplicando 
in  numero,  mentre  aumentano  di  spessore.  Questi  banchi  di  breccie 
sono  la  continuazione  di  quelli  notati  più  a X.O  e si  proseguono  a 
Monte  Cucetto  a Sud  di  Roccavione  ed  a Nord  di  Santa  Margherita 
oltre  la  Yermenagna. 

Lungo  il  piede  del  contrafforte  che  è ad  Est  di  questo  torrente 
si  notano  delle  successioni  di  roccie  molto  interessanti,  che  credo  me- 
ritino di  essere  qui  riportate. 

Dalle  cave  di  pietrame  che  sono  praticate  nel  fianco  del  monte 
segnato  colla  quota  807  m.  ad  Est  di  Roccavione,  seguendo  una  stra- 
dicciuola  che  corre  lungo  il  limite  del  piano  alluvionale,  si  osserva 
che  gli  strati  di  calcare  dolomitico  delle  cave  si  immergono  verso  S E 
sotto  a certi  calcescisti  e calcari  tabulari,  i quali  includono,  ad  Est  di 
Bric  Arnostia,  una  lenticciuola  di  serpentina.  Poco  oltre  Tetto  G-higo 
grossi  banchi  di  calcare  dolomitico  alternano  con  calcari  leggermente 
marnosi  e con  calcescisti  nel  modo  il  più  evidente,  ed  hanno  anda- 
mento ondulato  prossimo  all’orizzonte.  Segue  poscia  una  larga  zona 
di  calcescisti  sericitici  filladici  lucenti,  che  contengono  intercalati 
numerosi  banchi  di  breccie,  là  dove  la  Yermenagna  scalza  la  roccia 
in  posto.  I calcescisti  con  intercalazioni  di  fìlladi  seguono  poscia  fin 
oltre  lo  sbocco  del  valloncello  di  Santa  Margherita,  dirimpetto  a Ro- 
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bilante,  dove  con  delle  quarziti  tabulari  sericitiche  e vere  quarziti 
con  rari  elementi  anagenitici  si  passa  alla  zona  permo-carbonifera.  In 
questa  zona  è incisa  la  valle  fino  a S.  Giacomo,  dove  a Tetto  Yallauri 
essa  taglia  la  sinclinale  triasica  (quarziti  e Muschelkalk),  già  indicata 
dallo  Zaccagna  (1.  c.).  Il  contrafforte  Roccavione-Bric  Vola  presenta 
una  serie  analoga,  toltine  i calcari  dolomitici  più  bassi.  Le  rupi  su  cui 
stava  il  castello  sono  calcari  tabulari  corrispondenti  a quelli  di  Brio 
Arnostia,  e su  di  essi  havvi  una  lente  di  amfibolite  sodica  zonata,  mentre 
più  in  alto  v si  incontrano  diversi  banchi  sottili  di  prasiniti  fra  i cal- 
cescisti. 

Queste  masse  di  calcari  dolomitici  di  Borgo  San  Dalmazzo  e di 
Boves  sono  dunque  chiaramente  intercalate  nei  calcescisti  con  pietre 
verdi  o ad  essi  sottostanti,  alla  stessa  guisa  di  quelli  di  Monte  Chialmo 
e del  vallone  d’Elva,  dei  quali  ci  riserviamo  di  parlare  discutendo  i 
profili,  per  non  ripeterci.  Questi  rapporti  di  evidente  concordanza  e di 
intercalazione  nei  pressi  di  Boves  e Roccavione  parvero  pure  chiari 
allo  Zaccagna;  perchè,  ritenuti  triasici  i calcari,  egli  non  esitò  ad 
attribuire  alla  stessa  età  i calcescisti  e le  roccie  verdi  intercalate, 
che  vide  in  diversi  punti  tra  Boves  e Villano  va  di  Mondo  vi.  Orbene, 
che  questa  zona  di  calcari  e calcescisti  di  Boves  e Roccavione  sia  la 
continuazione  della  zona  delle  pietre  verdi  delle  valli  che  stanno  a N.O, 
è uno  dei  fatti  stratigrafioi  più  chiari,  sul  quale  non  vi  può  essere  il 
minimo  dubbio  ; torna  perciò  del  massimo  interesse  lo  studio  dei  rap- 
porti esistenti  fra  il  prolungamento  di  questa  stessa  zona  verso  Est 
coi  calcari  fossiliferi  di  Villanova  di  Mondo  vi. 

Nella  scorsa  estate  ho  eseguite  diverse  escursioni  nelle  valli  ad  : 
oriente  di  Boves,  ma  senza  poter  osservare  nettamente  i rapporti  sud- 
detti fra  il  Trias  a giroporelle  e quello  di  Boves  a facies  di  calce- 
scisti. E ciò  specialmente  a causa  della  grande  soluzione  di  continuità 
che  stabiliscono  nei  terreni  calcariferi  le  erosioni  delie  basse  valli  dei 
torrenti  Colla,  Losima  e Pesio. 

Però,  in  alcuni  punti  presso  Peveragno,  nei  contrafforti  del  Monte 
Besimauda  che  ne  scendono  verso  Nord,  si  notano  delle  zone  sincli- 
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cali  di  roccia  calcaree,  pizzicate  negli  scisti  quarzitici  ed  anagenitici 
del  Trias  inferiore,  sai  quali  vengono  a rovesciarsi  le  roccie  (besi- 
mauditi  scistose)  del  Permo-carbonifero.  Sono  sinclinali  ristrette  di 
calcescisti,  di  calcari  cristallini  e di  calcari  dolomitici,  nelle  quali 
qualcuno  di  quei  diversi  tipi  litologici  prevale  sugli  altri.  Ad  una  di 
queste  zone  sinclinali  di  calcari  dolomitici,  alla  quale  appartiene  la 
massa  di  queste  roccie,  che  è un  500  o 600  m.  a S.E  della  Cappella 
Fallonio,  si  deve  pure  riferire  l’interessante  affioramento  di  calcari 
dolomitici  scavato  per  pietrisco  e per  pietra  da  calce,  che  si  vede  poco 
a Sud  di  Bric  Rotondo.  Esso  è di  un  calcare  dolomitico  e di  vere 
dolomie,  bigio-chiari,  con  zone  più  scure,  costituiti  in  massima  parte 
da  sifonee,  talora  ben  conservare,  e contenenti  qualche  raro  gastero- 
I pode.  Quei  fossili,  quantunque  non  siano  ancora  stati  studiati,  ci 
dicono  che  quelle  zone  sinclinali  sono  veramente  triasiche,  e ci  danno 
la  chiave  per  la  interpretazione  tettonica  delle  altre  masse  di  calcari 

)e  di  calcescisti,  escludendo  che  esse  si  possano  considerare  quali  zone 
intercalate  nel  Permo-carbonifero.  Presso  Bric  Rotondo  la  serie  è 
molto  chiara.  Sui  calcari  a giroporelle  si  rovescia  con  pendenza  di  35° 
a 45  Nord  una  zona  di  scisti  quarzitici  ed  anagenitici  potente  un  700  m. 
■ circa  ; ed  al  contatto  di  questa  zona  coi  calcari  fossiliferi  si  nota  una 
sottile  massa  di  serpentina.  Un  750  m.  a Sud  di  Bric  Rotondo  sulle 
anageniti  che  lo  costituiscono  si  rovesciano  le  besimauditi  scistose, 
Ielle  più  in  alto  comprendono,  sfumando  con  esse,  lenti  di  roccie  por- 
firiche  i porfidi  quarziferi  j più  o meno  laminate  e metamorfosate. 

Nella  identica  posizione  che  hanno  quei  calcari  fossiliferi  rispetto 
alle  besimauditi.  si  trova  la  zona  di  calcescisti  e filladi  con  banchi 
j di  treccie,  dianzi  descritte  nel  contrafforte  che  è fra  la  valle  del 
! Colla  e la  Vermenagna;  cosicché  anche  per  questo  riguardo  noi  siamo 
condotti  a considerarla  come  di  età  mesozoica,  quantunque  le  masse 
calcari  in  essa  incluse  dei  pressi  di  Roccavione  e di  Boves,  non  ab- 
biano finora  offerto  fossili,  malgrado  le  lunghe  ricerche  fattevi.  Nep- 
pure le  masse  di  Rabas  e di  Ruà  di  Mojola  diedero  finora  fossili  ; 
nella  prima  di  esse  vennero  solo  notati  dei  banchi  zeppi  di  una 
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specie  di  minutissime  ooliti,  nelle  quali  però  non  si  rinvenne  traccia 
di  struttura  organica. 

I calcescisti  con  pietre  verdi  si  vedono  invece  venire  a contatto 
coi  calcari  a giroporelle  nelle  valli  del  Corsaglia  e del  Casotto,  presso 
Torre  Mondovì.  Ad  un  chilometro  di  distanza  da  Torre  Mondovì,  sulle 
sponde  del  Casotto,  ricoperte  dall’alluvione  alla  riva  destra,  si  vede 
il  contatto  concordante  fra  calcescisti  nerastri,  che  un  po’  più  a monte 
contengono  intercalazioni  di  roccie  verdi,  e certi  calcari  chiari  conte- 
nenti giroporelle,  i quali  costituiscono  la  parte  più  bassa  della  massa 
di  calcari  dolomitici  del  monte  su  cui  sta  la  cappella  di  San  Pio.  Sulle 
rive  del  Corsaglia  dirimpetto  a C.  Quarelli,  vi  è un  altro  contatto  fra 
gli  stessi  calcari  ed  i calcescisti,  i quali  presentano  intercalazioni  di 
serpentine  un  po’  più  a valle. 

Dalle  direzioni  e pendenze  in  quei  due  contatti  si  vede  che  le 
masse  calcari  di  Brio  delle  Bocchette  e dei  monti  prospicienti  alla  si-  i 
nistra  del  Corsaglia  sono  foggiate  a sinclinale.  In  questo  punto  i calce-  i 
scisti  sono  adunque  almeno  in  apparenza  inferiori,  e si  mostrano  in  j 
concordanza  coi  calcari  a giroporelle.  Su  questa  posizione  debbo  però 
fare  le  massime  riserve.  Nei  monti  che  sono  ad  Ovest  di  Villano  va 
Mondovì  i calcari  dolomitici  a giroporelle  si  mostrano  bensì  sovrap-  i 
posti  a certi  calcescisti  sericitici  in  cui  sono  incluse  masse  di  serpentine,  ; 
come  a Monte  Pela  ; ma  tale  posizione  sembra  dovuta  ad  un  rovescia-  j 
mento  di  piega,  come  è dimostrato  dalla  zona  di  quarziti  e anageniti 
costituenti  la  Costa  Maramot  e i Brio  Mocolorè  e Borello,  la  cui  parte 
Nord,  costituita  da  quarziti  compatte,  viene  sopra  i calcari  suddetti  al 
punto  quotato  881  m.  a S.E  di  Monte  Calvario  e presso  Garavagna. 
Ciò  è in  accordo  coll’interpretazione  stratigrafìca  data  dallo  Zaccagna 
alla  regione,  nel  suo  profilo  passante  per  Mondovì,  e con  quello  che 
è stato  ora  detto  sui  dintorni  di  Peveragno.  Nei  pressi  di  Montaldo 
invece  vi  è intima  relazione,  per  alternanze  e passaggi,  fra  calcari 
dolomitici  e calcescisti,  come  già  ebbe  a notare  lo  Zaccagna. 

Breccie  calcari  poligeniche  — Alcune  breccie  calcari,  trasformate 
talvolta  in  calcari  cavernosi,  furono  trovate  accompagnanti  delle  masse 


calcari  in  diverse  delle  valli  più  a Nord  in  diversi  ponti,  della  zona 
calcarea  attraversante  la  valle  del  Po  dallo  Stella,  al  colle  Sea  Bianca 
dal  Novarese,  e in  molti  punti  della  valle  di  Stisa  dal  Mattirolo  . 

Però  banchi  di  breccia  isolati  e continui  intercalati  nei  calcescisti 
non  furono  mai  segnalati  da  alcuno,  e mancano  assai  probabilmente 
nelle  valli  che  stanno  tra  la  Maira  e la  Dora  Piparla  \ A Sud  di 
onesta  sono  invece  tanto  più  frequenti  quanto  più  ci  avviciniamo  alia 


Stura,  e cosci  uniscono  uno  dei  membri  litologici 
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formazione;  esse  possono  torse  avere  una  qualche  importanza  dal 
| punto  di  vista  stratigrafico. 


Esse  breccie  sono  quasi  sempre  comp 


poste  di 


’nosi  o 


parzialmente  arrotondati  massime  di  calcari  dolomitici  eterogenei,  a 
differenza  delle  breccie  accompagnanti  i calcari,  che  sono  un  rimpast  :* 
•il  elementi  angolosi  del  medesimo  calcare  o di  diversi  banchi  di  uno 
stesso  groppe».  Gli  agenti  atmosferici  aiutano  a differenziare  i diversi 
costituenti,  secondo  la  loro  resistenza.  Sono  calcari  dolomitici  bigie- 
scuri.  bigi  a grossa  grana,  giallo  chiari  a grana  finissima,  soventi 
zeppi  di  cristalli  di  albite.  Sono  meno  frequenti  gli  elementi  di  calcare 
micaceo,  e rarissimi  quelli  di  calcescisti  o di  filladi.  La  grandezza  degli 
elementi  che  varia  da  20  a 30  cm.  come  presso  Chiotti  e Bocca  Ca- 
stellar. a pochi  millimetri,  non  è uniforme  nello  stesso  banco,  e varia 
molto  da  un  banco  all’altro  di  una  stessa  regione.  II  cemento  è abbon- 
dante. in  generale  scuro,  più  micaceo  e soventi  albitifero. 

Tali  breccie  costituiscono  delle  masse  lenticolari  molto  potenti 
come  quelle  di  Rocca  Castellar  profilo  IH  . tal  altra  bauchi  grossi 
- ) 3 metri,  che  ri  osservano  in  risalto  sui  calcescisti  per  grandi  esten- 
sioni dalle  falde  di  Monte  rum  al  Bri:  Arno  stia  . lai  altra  : nelle  più 


1 II  Lory  incontra  nei  a sua  t:rza  z:na  delle  puddinghe  a elementi 
scisti  cristallini,  di  arenarie  ad  antracite,  di  quarzi:  . di  dolomie  e di  calci 
'ristai! ni.  la  cui  scistosità  è indipendente  da  quella  dei  calcescisti  che  Ieri 


c nadir 


phiudono  Egli  nota  pure  la  presenza  di  numerose  intercaliti: ni 
ìl  e.emeDti  calciti  nelia  zona  di  calcescisti  tra  il  iutiere  e Courmaveur. 
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minute  formano  banchi  sottili  essi  pure  molto  estesi,  o piccole  masse  : 
tentacolari,  come  quelle  accompagnanti  gli  strati  a Belemniti  nel  val- 
lone di  Narbona. 

Si  può  dire  che  di  queste  breccie  se  ne  trova  in  tutta  la  potenza 
dei  calcescisti,  ma  esse  sono  frequenti  e caratteristiche  della  porzione 
di  calcescisti  che  sta  a contatto  col  Permo-carbonifero,  all’interno  del-  ; 
l’arco  grandioso  da  questo  terreno  segnato.  Tale  localizzazione  di 
queste  breccie  era  pure  parsa  a chi  scrive  un  argomento  in  favore, 
dell’età  paleozoica  dei  calcari  e calcescisti  ; sembrando  mancare  per  i 
banchi  di  breccia  che  vengono  a contatto  col  Permo-carbonifero  i cal-, 
cari  che  ne  fornirono  gli  elementi,  se  questi  non  erano  più  antichi,  j 
Si  tratterà  in  seguito  delle  ipotesi  che  si  possono  emettere  per  spie-j^ 
gare  la  loro  origine,  ora  che  tanto  queste  breccie  quanto  le  grandi 
masse  calcari  si  debbono  considerare  come  mesozoiche. 

Per  queste  breccie  in  banchi  sono  caratteristiche  le  falde  di  Monte 
L’Alpe  e di  Monte  Tagliare  alla  sommità  della  valle  di  Valloriate,  di 
Madonna  Bruna  nella  valle  del  Gesso,  dove  in  una  zona  ristretta  si 
incontrano  di  esse  numerosi  banchi  distinti. 

Filladi.  — Queste  roccie  furono  già  indicate  come  intimamente 
associate  ai  calcescisti  in  Val  Varaita  dal  collega  Stella  *,  col  quale  le 
abbiamo  osservate  assai  sviluppate  al  Colle  Buondormire  e nella  bas 
sura  del  Colle  della  Bicocca,  donde  poi  proseguono  verso  Sud  in  largì 
zona  con  diverse  intercalazioni  di  calcescisti.  Queste  fìlladi  presentane 
frequenti  passaggi  a calcescisti  e micascisti  tanto  dal  lato  stratigra: 
fico  che  da  quello  petrografìa,  e sono  caratterizzate  da  una  non  grand' 
cristallinità,  dal  colore  scuro,  dovuto  a materie  carboniose,  e dalla  rie 
chezza  in  rutilo  e tormalina.  La  mica  è in  lamelle  minute  e sfrangiai 
come  quelle  della  sericite.  Talora  sono  granatifere  o sismondinifere; 

In  Val  Grana  una  massa  di  queste  roccie  passanti  a micascisti  s 
nota  a Monte  Ribè  a Sud  di  Pradleves,  e rappresenta  una  facies  le 


1 A.  Stella,  Sul  rilevamento  geologico  eseguito  nel  1894  in  Valle  Varaii 
{Alpi  Cozze)  (Boll.  R.  Com.  Geol.,  1895). 
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terale  dei  calcescisti  e dei  calcari  arenacei  del  vallone  di  Riolavato, 
ohe  a lor  volta  sono  la  continuazione  dei  calcescisti  a Belemniti. 

Un’altra  zona  si  mostra  sui  calcescisti  dell’anticlinale  di  Monte 
Dugo  e di  Monte  T anione,  e si  può  dire  in  massima  che  sono  calce- 
scisti passanti  più  o meno  a fìlladi  quelli  che  si  trovano  ad  Ovest  di 
questo  anticlinale  nel  vallone  di  Sant’Anna  di  Bernezzo. 

A questo  gruppo  di  roccie  si  possono  riunire  gli  scisti  sericitici, 
teneri,  poco  cristallini,  a grana  molto  fina  tanto  sviluppati  nella  re- 
gione montuosa  tra  Bernezzo  e Yignolo,  ad  Ovest  di  Boves,  e presso 
Dossi  in  quello  di  Mondovì,  nelle  quali  località  essi  racchiudono  le  lenti 
di  serpentina  delle  quali  si  è parlato  dianzi.  Presso  Yignolo  si  notano 
poi  calcescisti  speciali  verdi  e violacei,  ricchi  in  oligisto,  ricordanti 
assai  davvicino  quelli  trovati  nell’alta  valle  di  Bellino  e nell’alta  Yal 
Maira;  associati  quivi  coi  calcari  dolomitici  di  Monte  Boulliagna  dal 
lato  di  Monte  Cervet,  e notati  in  quella  valle  dallo  Stella  alle  falde 
del  Pelvo  di  Ciabriera.  A Monte  Boulliagna  sono  alla  base  degli  strati 
a giroporelle  e perciò  triasici.  Nel  vallone  di  Maurin,  dove  sono  in 
intima  connessione  coi  calcari  dolomitici  cavernosi,  nei  quali  sono  qua 
e là  importanti  masse  gessose  presso  Grangie  Ghiagliera,  essi  debbono 
considerarsi  pure  come  appartenenti  al  Trias,  come  vedremo  più  tardi 
nella  discussione  dei  profili. 

Giacimento  e distribuzione  delle  roccie  verdi.  — Dai  brevi  lavori 
pubblicati  precedentemente  sulle  roccie  verdi  delle  Alpi  Occidentali 
da  chi  scrive  e da’  suoi  colleghi,  risulta  che  il  loro  modo  di  giaci- 
mento è sempre  quello  già  indicato  da  quasi  tutti  gli  autori  prece- 
denti, di  lenti  più  o meno  rigonfie,  intercalate  concordantemente  fra 
i calcari  tabulari,  i calcescisti,  le  fìlladi  ed  i micascisti,  senza  che  sia 
stata  notata  mai  intrusione  di  sorta  di  quelle  in  questa  serie  di  roccie. 

Nei  rapporti  delle  roccie  verdi  fra  loro  si  constatò  invece  una 
associazione  intima  tra  alcuni  tipi,  come  ad  esempio  la  presenza  di 
eufotidi,  diabasi  e porfiriti,  di  diabasi,  porfiriti  e varioliti  in  una  sola 
massa,  con  passaggi  per  sfumature,  e con  penetrazioni  reciproche  a 
guisa  di  filoni;  in  casi  meno  frequenti  si  notò  in  una  sola  lente  dia- 
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base  e serpentina,  ed  in  altri  casi  in  qualche  massa  di  quest’ultima 
roccia  qualche  filone  di  eufotide  \ Naturalmente,  le  parti  metamorfosata 
delle  roccie  pirosseniche  massiccie  in  roccie  anfìboiiche  scistose  pos-: 
sono  dar  luogo  in  una  stessa  massa  a modi  diversissimi  di  rapporti 
reciproci,  per  compenetrazione  e per  sfumature  irregolarissime. 

Così  pure  delle  associazioni  intime  per  alternanze  ripetute,  e pei 
sfumatura  si  osservano  fra  le  anfìboliti,  più  o meno  ricche  in  gastali 
dite  ed  i vari  tipi  di  prasiniti  ; due  tipi  rocciosi  che  sono  in  massima 
prodotti  dalle  metamorfosi  delle  eufotidi  e delle  diabasi. 

La  questione  del  metamorfismo  di  contatto  indotto  da  quest* 
masse  sulle  roccie  incassanti  non  può  dirsi  ancora  risolta  ; dirò  sol 
che  zone  di  contatto  coi  minerali  caratteristici  quali  furono  trovati 
ad  esempio  in  contatto  delle  roccie  ofìtiche  dei  Pirenei,  studiate  fi 
descritte  dal  Lacroix,  non  furono  ancora  constatate1  2 ; ed  in  ciò  abbiane, 
comune  la  sorte  coi  geologi  svizzeri  3.  Così  per  quanto  si  disse,  dei 
l’assenza  di  intrusioni  filoniane  non  solo  nelle  roccie  incassanti  mi 
anche  nella  enorme  potenza  delle  roccie  gneissiche  e micascistose  p 
quelle  certamente  sottostanti,  perlustrate  su  aree  estesissime,  dobbiam li 
dichiarare  di  ignorare  di  dove  e in  qual  modo  queste  roccie,  in  grail 
parte  di  natura  certamente  eruttiva,  ebbero  la  loro  origine. 

Ora  che  la  tettonica  della  zona  viene  ad  essere  chiarita  nelle  su  ■ 
grandi  linee  dai  profili  di  cui  si  parlerà  in  seguito,  si  può  dare  qualcfi 
cenno  della  distribuzione  delle  roccie  verdi  nei  diversi  terreni,  rispetti 
alle  diverse  forme  litologiche  che  li  costituiscono,  ed  in  rapporti 
alla  posizione  geografica  dei  depositi  che  li  originarono. 


1 Chi  scrive  indicò  la  frequenza  di  filoni  di  eufotidi  e di  roccie  olivinic- 
pirosseniche  nelle  masse  lherzolitiehe  dei  monti  Monouni,  Musine,  Curto,  C<" 
lombano  e Rocco  Nero  tra  la  valle  del  Sangone  e quella  della  Stura  di  Vi. 

2 A.  Lacroix.  Les  phénomenes  de  contact  de  la  Iherzolite  et  de  quelqiiì 
ophites  d^s  Pyrénées  (Bull,  des  Services  de  la  Carte  géol.  de  Prance,  e . 
N.  42,  1895). 

3 C.  Sohmidt.  Beitràge  zur  Geol.  Karte  der  Schweiz , Blatt  XIV. 
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La  cartina  geologica  annessa,  dove  tutte  le  masse  di  roccie  verdi 
sono  segnate  con  tinta  unica,  mostra  a colpo  d’occhio  la  loro  distri- 
buzione ; essa  coll’aiuto  dei  profili  permetterà  di  farsi  un’  idea  dei  loro 
rapporti  rispetto  alle  diverse  masse  delle  altre  roccie. 

In  tutta  la  regione  prealpina  compresa  tra  Mondovì  e la  Stura 
di  Cuneo  le  roccie  verdi  sono  rappresentate  da  piccole  e rare  masse, 
sovratutto  di  serpentine  e di  roccie  a gastaldite;  ciò  costituisce  una 
delle  ragioni  per  cui  si  credette  da  qualcuno  che  non  si  trattasse  ivi. 
della  zona  delle  pietre  verdi  propriamente  detta 

Al  disopra  dei  calcari  a giroporelle  di  Bernezzo  le  roccie  verdi 
sono  rappresentate  da  piccole  masse  di  serpentina  e da  qualche  raro 
banco  di  prasinite,  intercalato  nei  calcescisti  a pochissima  distanza 
dal  loro  limite  inferiore.  Di  qui  fino  a Pradleves,  nella  stessa  posi- 
zione, cioè  superiormente  ai  calcari  del  Trias,  non  si  riscontrano  più 
roccie  verdi.  Presso  ques t’ultima  località  esse  sono  rappresentate  da 
alcune  masse  di  prasiniti,  a Monte  Chialmo  ed  a Monte  Ploum,  e da 
piccole  masse  di  serpentine  e di  eufotidi  nell’  alto  vallone  di  Cauri  ; le 
quali  masse  sono  pure  a poca  distanza  dal  limite  superiore  dei  calcari 
a Loxonema.  Seguendo  i pressi  di  questo  stesso  limite,  verso  Ovest  non 
si  trovano  che  piccole  masse  di  serpentine  come  presso  Celle,  dove  esse 
soprastanno  quasi  direttamente  ai  calcari  dolomitici  di  Soglio,  e qual 
che  sottile  massa  di  prasinite  a Nord  di  monte  Pian  della  Colla. 
Quindi  per  trovare  altre  masse  di  roccie  verdi  in  posizione  analoga 
bisogna  andare  oltre  Maira  alle  falde  di  Monte  Lubin,  dove  esse  sono 
rappresentate  da  lenti  di  prasiniti  e di  serpentina  di  discreta  grandezza, 
ma  sempre  minuscole  rispetto  alle  masse  costituenti  la  lente  del 
Monviso.  Questa  massa,  il  cui  affioramento  nel  tratto  di  maggior 
spessore,  lungo  una  linea  passante  per  la  vetta  del  Monviso,  misura 
circa  6 chilometri,  mentre  ha  la  sua  coda  Sud  rappresentata  da  ser- 
pentine, separate  dai  calcari  da  un  forte  spessore  di  calcescisti,  sul 
crinale  Maira- Varaita,  nella  Valle  Po  si  sovrappone  quasi  diretta- 
mente  ai  calcari.  Entrando  nella  Valle  Pellice  la  lente  si  assottiglia 
rapidamente,  stando  in  basso  a contatto  con  una  zona  di  calcescisti, 


che  si  mostra  quale  rappresentante  laterale  dei  calcari;  e dopo  di 
essersi  suddivisa,  per  l’inserzione  di  varie  zone  di  calcescisti  al  Colle 
Annoine,  termina  al  Passo  Arloup  nell’alta  Valle  G-ermanasca.  Più  a 
Nord  la  grande  massa  del  Monviso  è rappresentata  da  sottili  e nume- 
rose lenti  di  roccie  verdi  sulla  sinistra  del  Vallone  Germanasca,  tra 
Pomè  e Rodoretto. 

In  posizione  analoga  sono  le  masse  di  diabasi  metamorfosate  del 
Gran  Mioul  e quelle  di  Fenestrelle,  per  tacere  delle  minori. 

Le  masse  di  roccie  verdi  del  gruppo  del  Roccia vrè,  eufotidi  più' 
o meno  metamorfosate  con  delle  lherzoliti  e delle  serpentine  1 alla 
base,  mentre  da  un  lato  si  mostrano  superiormente  ai  calcari  presso 
la  Eergeria  del  Lan,  pel  cessare  di  questi,  vengono  a diretto  contatto; 
coi  micascisti  e gneiss  al  colle  della  Raussa  e nel  versante  del  San-' 
gone,  fino  presso  l’estremità  della  Cresta  del  Pagliaio.  Questa  massa' 
di  roccie  verdi  del  Rocciavrè,  foggiata  a conca,  ha  una  potenza  con- 
siderevole, ed  è fino  ad  un  certo  punto  paragonabile  a.  quella  dell 
Monviso.  Nel  versante  della  Dora  essa  si  sovrappone  ancora  ad  una 
zona  di  calcescisti  con  calcari,  colla  quale,  più  ad  Ovest,  si  mostra  in 
numerose  intercalazioni,  specialmente  di  prasiniti,  come  quella  di 
Punta  Rocca  Nera,  e di  serpentine,  come  quella  del  Monte  Orsiera 

A Nord  della  Dora,  le  masse  di  roccie  verdi  delle  falde  del  Roc- 
ciamelone  e di  Punta  Lunel,  quelle  sopra  Maffìotto  ed  altre  tengono 
un  posto  analogo  rispetto  alla  zona  di  calcari  a crinoidi  di  Foresto  e 
Chianoc;  del  pari  le  masse  di  roccie  verdi  della  Sagra  di  S.  Michel* 
e quelle  di  Monte  Ciabergia,  sono  separate  dai  micascisti  e gneiss  da 
una  zona  di  calcescisti  con  calcari,  intimamente  associati  con  masss<ì 
minuscole  di  scisti  e roccie  verdi. 

Finalmente,  tra  la  valle  del  Sangone  e quella  del  torrente  Chi- 
sola,  dove  si  mostra  l’estremità  meridionale  della  cintura  di  roccie  verd 
che  circonda  a N.E  il  massiccio  Dora-Maira,  al  contatto  fra  le  sei 


1 S.  Franchi,  Appunti  geol.  e petrog.  sui  dintorni  di  Bussoleno. 
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pontine  della  massa  più  interna  del  Monte  della  Croce  ed  i micascisti 
di  Trac  Mongrosso,  mancano  assolutamente  i calcari  e sono  scarsa- 
mente rappresentati  i calcescisti. 

La  povertà  di  roccie  calcarifere  in  queste  ultime  località  fa  riscontro 
al  non  grande  sviluppo  che  esse  hanno  nello  sperone  contro  il  quale 
si  adagia  la  città  di  Saluzzo,  costituito  essenzialmente  da  micascisti. 
I calcari  cessano  a poca  distanza  dalle  fornaci  di  Piasco  verso  Nord 
e sono  poi  rappresentati  da  zone  distinte  di  calcescisti.  Le  roccie 
verdi  a quei  due  estremi  della  zona  a falce  di  terreni  più  giovani  che 
circonda  il  massiccio  Dora-Maira,  hanno  sviluppo  assai  diverso,  es- 
sendo abbondanti  presso  Cumiana  e quasi  mancanti  presso  Saluzzo. 

Pertanto,  mentre  queste  roccie  verdi,  quantunque  saltuariamente 
e con  masse  d’importanza  assai  diversa,  sono  rappresentate  lungo 
tutto  il  limite  superiore  del  Trias,  esse  sono  assolutamente  escluse 
dalle  masse  di  calcari  dolomitici  che  abbiamo  riconosciuto,  e rappre- 
sentano con  certezza  quel  terreno,  lungo  il  limite  ora  segnato.  Così  di 
roccie  verdi  non  vi  ha  traccia  in  tutta  la  massa  dei  calcari  a giro- 
porelle  tra  Bemezzo  e Monterosso,  nè  in  quella  dei  calcari  di  Pra- 
dleves,  nè  in  quella  potentissima  ed  assai  estesa  della  Valle  Maira; 
poiché  le  prasiniti  dei  pressi  di  Montemale  sono  a considerarsi,  con 
le  roccie  scistose  che  le  includono,  come  impigliate  in  sinclinale  nei 
calcari  triasici.  Analogamente  non  vi  sono  masse  di  roccie  verdi  nei 
calcari  di  Elva,  mentre  nei  calcescisti  immediatamente  soprastanti  vi 
sono  masse  minuscole  di  serpentina,  di  eufotide  e di  prasinite. 

Passando  ora  invece  alla  parte  della  zona  di  roccie  calcarifere, 
calcescisti  e calcari,  con  pietre  verdi,  che  sta  all’interno  dell’arco  di 
Permo-carbonifero,  ed  immediatamente  a contatto  con  esso,  e che,  per 
quanto  diremo  in  seguito,  deve  ritenersi  rappresentare  il  Trias,  noi  os- 
serviamo un  assai  diverso  modo  di  comportarsi  delle  roccie  verdi,  le 
quali  vi  si  sviluppano  in  numerose  ed  anche  considerevoli  masse  di 
tutti  i loro  tipi  litologici. 

Ivi  il  Trias,  rappresentato  da  calcescisti  con  banchi  di  calcari  mi- 
cacei tabulari,  con  banchi  di  breccie  ad  elementi  calcari  e da  piccole 
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lenti  rigonfie  di  calcari  dolomitici,  presenta  anche  nella  sua  parte 
inferiore,  quasi  ad  immediato  contatto  colle  roccie  del  Permo-carbo- 
nifero,  lenti  più  o meno  grandi  di  tutti  i tipi  di  roccie  verdi,  eufotidi, 
diabasi  e varioliti  più  o meno  profondamente  metamorfosate,  prasi- 
niti  e serpentine. 

Fig.  4 — Contatto  della  zona  permocarbonifera  colla  zona  delle  pietre  verdiì 
alle  falde  di  Rocca  Corna,  ( Canosio , V.  Maira ) ed  alle  falde  Xord  di 
M.  Borei  [V.  Lombarda  in  Valle  Grana). 

' (Scala  approssimativa  di  1 : 18000). 

Rocca  Corna 


2573  m.  di  Canj® 


an)  anageniti  — scan ) scisti  anagenitici  — scqz)  scisti  quarzitici  — qz)  quarziti  — cs)  calcescisti 

et)  calcare  tegulare  micaceo  — eu ) eufotide  — eudb)  eufotidi  associati  a diabasi  (laminate  il 
parzialmente  metamorfosate  in  scisti  a gastaldite  lawsonitici)  — pr)  prasinite  — s)  serpentina] 


Noto  solo  le  masse  di  diabasi  ed  eufotidi  del  Beccas  del  Mezzodì 
e quelle  di  Monte  Pergo,  le  masse  di  serpentina  alle  falde  del  Monte 
Bram  nella  Valle  Grana  come  le  più  importanti;  mentre  numerose  masse 
minori  si  mostrano  quasi  costantemente  o inserite  nei  calcescisti  c 
nei  calcari  tabulari,  lungo  tutto  il  limite  suddetto  (vedi  la  Fig.  4)  fii 
presso  il  Colle  Longet.  Ivi  presso  sono  notevoli  le  masse  di  Tour  Rea 
e del  Lac  Noir,  a contatto  quasi  diretto  coi  micascisti,  rappresentanti  i 
Permo-carbonifero.  In  analoga  posizione  rispetto  a questo  terreno,  ed 
incluse  quasi  sempre  nei  calcescisti,  dall’altro  lato  della  più  orientai 
delle  suddivisioni  ad  anticlinale  della  zona  permo-carbonifera,  stann 
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le  masse  della  Xiera,  quelle  di  eufotidi  e diabasi  metamorfosate  del 
vallone  di  Yers,  della  Cima  Ravairola  e le  grandi  masse  di  diabase  di 
Acceglio.  Quelle  del  colle  di  Tra  versiera,  quelle  del  gias  i stalla)  omonimo, 

| quelle  del  vallone  Peraegiie,  di  Colomba  e di  Yillar  d’ Acceglio,  presso 
il  limite  Ovest  della  sinclinale  di  calcescisti,  cbe  dirò  del  vallone  Mu- 
lasco.  sono  separate  da  quel  terreno  da  un  certo  spessore  di  calcescisti; 

| e similmente  sono  da  esso  separate  da  una  potente  zona  di  calcescisti 
e calcari  tabulari  le  masse  di  Rocca  di  Bars  e di  Costa  Seteria  (vedi 
I profilo  IH).  Xoto  però  che  anche  presso  questo  contatto  col  Permo- 
! carbonifero  le  masse  di  roccie  verdi  possono  essere  intercalate  nei 
j calcari  tabulari  come  a Rocca  Cucuja  (vedi  profilo  HI),  ma  non  sono 
! mai  in  stretti  rapporti  colle  masse  di  calcari  dolomitici.  Concludendo, 

• per  pianto  riguarda  la  distribuzione  delle  roccie  verdi  nella  zona  che 
ne  piglia  il  nome,  esse  si  osservano  costantemente  intercalate  nei 
; calcescisti  o calcari  tabulari  micacei,  siano  questi  triasici  o basici,  e 
l sono  escluse  in  modo  assoluto  dal  Trias  a facies  calcareo- dolomitica 
I bene  sviluppata. 

Si  è già  visto  come  nel  Pernio-carbonifero  vi  siano  roccie  verdi 
> non  molto  dissimib  dalle  diabasi,  e presentanti  analoghi  fenomeni  di 
metamorfismo.  Aggiungerò  ora  che  nei  micascisti,  i quali  alle  Case 
Luciano  presso  Dronero  stanno  al  disotto  ai  calcari  a giroporelle,  in 
quelli  di  Rio  Casa  Bianca  a Dronero  ed  in  quelli  del  contrafforte 
Sud  di  Monte  San  Bernardo,  micascisti  che  può  darsi  rappresentino 
quel  terreno,  sono  intercalati  banchi  di  prasiniti,  di  cui  alcune,  al- 
meno, sembrano  derivate  da  roccie  massicie.  E adunque  certo  che 
nella  regione  si  ebbero  durante  il  Permo -carbonifero  numerosi  centri 
di  eruzione  di  roccie  porfiriche  acide  e basiche  e di  vere  porfìriti 
' diabasiche,  con  esclusione  delle  serpentine  Queste  compaiono  con  eu- 
, fotidi  e diabasi  nel  Trias  medio  t masse  di  Beccas  del  Mezzodì,  di 
Monte  Pergo,  di  Monte  Bram,  del  Rocciavrè,  etc.),  colle  quah  prendono 
enorme  sviluppo  posteriormente  al  Trias  (masse  di  Monte  Chialmo, 
1 del  Monviso,  della  sinistra  della  Dora,  ecc.). 
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Trias  a facies  brianzonese. 

Il  Trias  della  valle  dell’Arma,  affluente  della  Stura  di  Cuneo,  che 
è attraversato  dai  nostri  profili,  è la  prosecuzione  di  quello  delle  Alpi 
Marittime,  illustrato  dallo  Zaccagna,  di  cui  l’affioramento,  a volta 
interrotto,  attraversa  le  valli  Yermenagna,  Gesso  e Stura. 

Esso  consta  di  due  parti  nettamente  distinte,  una  quarzitica  e ; 
arenacea,  l’altra  calcarea.  La  prima  comprende  una  zona  di  quarziti 
che  passano  sovente  nella  parte  inferiore  ad  anageniti  quarzitiche, , 
colle  quali  formano,  almeno  nel  vallone  dell’Arma,  un  tutto  insepara- 
bile, potente  da  20  a 50  metri,  e una  sottile  zona  di  qualche  metro  I 
di  potenza  di  scisti  argilloso-arenacei  bigi  o variegati  che  la  separa 
dai  calcari  soprastanti.  È notevole  la  costanza  di  queste  due  parti  già, 
distinte  dal  Gastaldi,  precisate  e descritte  dallo  Zaccagna  e da  chi 
scrive  nelle  Alpi  Marittime  italiane,  ed  in  quelle  francesi  dal  signor 
L.  Bertrand  \ 

La  serie  calcarea  del  Trias  è rappresentata  alla  sua  parte  infe- 
riore da  una  zona  di  calcari  di  varia  potenza,  in  banchi  più  sottili,: 
soventi  marnosi,  gialli  e bigi  con  rare  lenti  e banchi  di  calcare  dolo- 
mitico bigio  od  ocraceo.  In  questa  zona  sono  quasi  costanti  nella  re-, 
gione  dei  banchi  di  calcari  tabulari,  di  cui  la  superficie  è coperta  di 
impronte  che  sembrano  di  origine  organica,  e sono  paragonabili  alle 
fucoidi  ; queste  risaltano  in  nero  sul  fondo  bigio  e giallognolo  del  cal- 
care. Con  essi  alle  falde  di  .Rocca  la  Meja  sono  piccole  aree  zeppe  d: 
piccoli  pentacrini  e di  piccolissimi  gasteropodi,  a piccolo  angolo  api 
ciale,  indeterminabili.  In  questa  stessa  zona  si  mostrano  in  alcun 
punti  degli  scisti  nerastri  minutamente  intercalati  coi  calcari. 

I gessi  e le  camiole  tanto  frequenti  a questo  livello  nel  versanti: 


1 Lo  Zaccagna  mi  comunica  che  è in  questi  strati  che  a Caprazoppa  ij 
Liguria  ed  al  Monte  Pisano  fu  trovata  la  Myacites  fassaensis.  Essi  son 
pure  frequenti  nel  Trias  savoiardo,  dove  lo  Zaccagna  li  notò  in  diversi  punì 
presso  Tignes. 


marino  delle  Alpi  Marittime,  secondo  L.  Bertrand,  e nella  valle  di 
Susa,  non  figurano  che  molto  subordinatamente  in  alcuni  punti  del 
vallone  dell’Arma,  attraversato  dalle  sezioni. 

E ancora  incerto  a quale  orizzonte  appartengano  esattamente  i 
gessi  tanto  abbondanti  nella  regione  del  nodo  del  Mulo,  a cominciare 
dal  Colle  di  Val  Coverà;  di  essi  tratterò  in  un  altro  lavoro. 

Superiormente  viene  la  zona  dei  calcari  dolomitici,  chiari,  bigio- 
chiari,  bigio-giallognoli,  ecc.,  in  banchi  piuttosto  grossi,  a superfìcie 
farinosa,  a frattura  poliedrica,  caratteristici  di  questo  terreno.  Non 
mancano  i banchi  a struttura  brecciata  e quelli  ricchi  in  cristalli  di 
albite,  come  quelli  del  Roc  Tourné. 

Sono  pure  frequenti  nei  calcari  bigi  delle  fioriture  minute  ripetute 
uniformemente  nella  loro  massa  e che  io  ritengo,  anziché  tracci© 
di  fossili,  come  qualcuno  crede,  siano  cristallizzazioni  o concentrazioni 
di  dolomite  nella  massa  dei  calcari  stessi. 

; In  questi  calcari  dolomitici,  passanti  sovente  a vere  dolomie,  certi 
banchi  bigio-scuri,  spatici,  a superfìcie  ruvida,  presentano  delle  fascie 
costituite  quasi  esclusivamente  di  articoli  di  Encrinus , fra  cui  molti 
[dei  pressi  di  Gias  Coverà,  di  Rocca  Parvo  e di  Gias  Fauniera  furono 
! determinati  per  Encrinus  hliiformis.  Questi  stessi  banchi  presentano 
ipure  delle  fascie  zeppe  di  bivalvi  indeterminabili,  e la  loro  massa  è 
| soventi  minutamente  oolitica.  Gli  encrini  si  trovano  pure,  ma  più  rara- 
mente, in  calcari  dolomitici  chiari  ordinari,  come  a Testa  Gardon. 

Per  ora  aggiungo  soltanto  che  questo  tipo  di  Trias  è distribuito 
completamente  alla  parte  esterna  della  grande  zona  ad  arco  del  Permo- 
ì carbonifero,  eccetto  le  poche  masse,  come  quelle  di  Cima  Viriblanc, 
idi  Rocca  Parvo  e della  zona  tra  Colle  Soleglio  Bue  e Monte  Midia, 
'che  sono  impigliate  entro  sinclinali  di  quel  terreno.  I monti  della  re- 
gione elevata  denominata  Nodo  del  Mulo,  nel  contrafforte  fra  Maira  e 
Stura,  sono  modellati  in  una  serie  di  pieghe  molto  estese,  interessanti 
^appunto  il  Permo-carbonifero  ed  il  Trias,  dei  cui  banchi  raddrizzati 
|sono  costituite  in  gran  parte  le  brulle  e lunghe  catene  dentellate. 

Siamo  adunque  in  presenza  del  tipico  Muschelkalk  delle  Alpi  Oc- 
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cidentali,  pure  svilupatissimo  nell’alta  valle  di  Susa  con  forme  lito- 
logiche molto  simili. 

La  zona  di  questi  calcari  dolomitici,  molto  unitaria,  è distinta 
alla  base  ed  alla  sua  parte  alta  da  due  gruppi  di  banchi  che  spiccano 
in  chiaro  sul  resto,  e che  ne  mettono  in  evidenza  l’andamento  strati-  ; 
grafico,  attraverso  i diversi  contrafforti  da  Ruera  S.  Pons  a Monte 
Gorfi. 

Presso  C.  Bourel.  ad  Est  di  Trinità,  certi  calcari  dolomitici  bigi , 
spatici,  zeppi  di  brachiopodi,  separano  questa  zona  dai  calcari  sopra-  j j 
stanti  di  tutto  altro  tipo,  tabulari,  bigi  marnosi  con  intercalazioni  di  ; ; 
zone  scistose  e di  grossi  banchi  marmorei,  e includenti  più  a Nord: 
potenti  zone  di  breccie  calcari. 

Tra  questi  calcari  ed  i precedenti  non  sembra  esservi  lacuna, 
presso  C.  Bourel;  ma  più  ad  Ovest,  al  disopra  di  essi,  si  notano  degli 
strati  arenacei  e dei  banchi  di  arcose,  costituite  di  quarzo  e felspatq  u 
con  cemento  sericitico,  accompagnati  da  breccie,  dimostranti  un  depoi  ■ 
sito  di  spiaggia.  Queste  roccie  non  presentarono  finora  fossili,  eccettd  w 
dei  crinoidi  in  diversi  punti  ; ma  a Sud  di  Monte  Omo,  al  Colletto  dii 
Salò,  essi  sono  ricoperti  da  scisti  calcari  arenacei  includenti  lenti  d 
calcari  neri  zeppi  di  fossili.  Quelli  da  me  raccolti  permisero  al  Di-Stel  - :■ 
fano  la  determinazione  di  alcune  specie  appartenenti  all’Infr alias. 

E adunque  probabile  che  quel  gruppo  di  scisti  arenacei,  di  scisti  v 
calcari  e di  arenarie  sviluppato  a Monte  Gorfi,  e che  ammanta  1 
cupola  di  Monte  Omo,  appartenga  al  Trias  superiore,  qui  perciò  assa 
diverso  da  quello  costituito  dai  calcari  a Pleurotomarie  della  vicin 
Valle  Grana. 

Questi  pochi  cenni  sul  Trias  a facies  ordinaria  bastano  allo  scop 
della  illustrazione  dei  profili,  e ne  rimandiamo  lo  studio  completo  h 
quando  si  dovranno  descrivere  le  regioni  essenzialmente  triasiche  d< 
Colle  del  Mulo  e della  zona  frontiera  dell’alta  Valle  Maira. 

Per  non  uscire  troppo  dall’argomento  che  è l’oggetto  principale  cj 
questo  studio  non  descriverò  i terreni  secondari  soprastanti  al  Tria, 
nei  quali  d’altronde  nel  tratto  dove  passano  le  sezioni,  non  essendo. 
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trovate  che  poche  Belemniti  indeterminabili,  è impossibile  introdurre 
delle  divisioni  cronologiche. 

L’Eocene  inferiore,  distinto  litologicamente  con  certezza,  presenta 
pure  in  vari  punti  banchi  zeppi  di  Nummuliti. 

Gost’tuzione  litologica  e sviluppo  del  Permo-carbonifero. 

Fermo-carbonifero  a facies  ordinaria.  — La  carta  inedita  del  Ga- 
staldi indicava  una  vasta  zona  di  terreno  che  partendo  dai  pressi  di 
Rocca  viene  attraverso  alle  valli  Gesso,  Stura,  Grana,  Maira  e Varaita 
si  prolungava  fino  al  confine  italo-francese  dopo  di  essersi  biforcata 
prima  di  giungere  ad  Acceglio.  Questa  zona  era  dal  Gastaldi  posta 
sotto  Tindicazione  di  « quarziti  » e,  nella  sezione  passante  per  il  Pelvo 
d’Elva  1 egli  ne  considera  il  ramo  orientale  come  intercalata  fra  i calce- 
scisti, e lo  ritiene  arcaico.  Nella  parte  bibliografica  si  disse  come  il 
Gastaldi  nel  suo  ultimo  scritto  di  geologia  riconoscesse  come  una 
parte  di  quella  zona  fosse  carbonifera,  e come  essa  fosse  nella  sua 
carta  manoscritta  riferita  in  gran  parte  al  Permiano  dal  Portis.  Fu 
merito  dello  Zaccagna  l’aver  stabilito  che  questa  zona  apparteneva  al 
Permo-carbonifero  2,  in  base  specialmente  ai  rapporti  di  essa  col  Trias, 
ai  caratteri  litologici  ed  alla  continuità  da  lui  osservata  attraverso  le 
Alpi  Marittime  ed  al  gruppo  della  Besimauda,  tenuto  separato  dal 
Gastaldi,  col  Permo-carbonifero  fossilifero  delle  valli  del  Tanaro  e della 
Bormida.  Perciò  quantunque  tale  zona  non  abbia  offerto  fossili  in 
tutta  la  regione  che  ci  occupa,  la  sua  età  si  deve  ritenere  come  stabi- 
lita con  sicurezza,  come  apparirà  dai  suoi  rapporti  col  Muschelkalk 
fossilifero,  nei  profili  che  discuteremo. 

La  zona  in  parola,  in  alcuni  punti  presso  Acceglio,  ha  una  lar- 


1 B.  Gastaldi,  Spaccato  geologico  lungo  le  valli  superiori  del  Po  e del1  a 
Varaita  (Boll.  R.  Com.  Geol.,  1876). 

2 Tale  zona,  che  è stata  era  riconosciuta  come  un  affioramento  ad  anti- 
clinale,  comprende  pure  al  suolato  Est  una  striscia  di  roccie  quarzitiche,  ap- 
partenenti al  Trias  inferiore. 
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ghezza  di  oltre  6 km.,  e costituisce  un  insieme  molto  complesso  pei 
numerosissimi  tipi  litologici,  alla  cui  definizione  petrografia  è sovente 
insufficiente  la  terminologia  che  possediamo. 

Le  roccie  che  fa  costituiscono  variano  dalle  anageniti  a grossi 
elementi  quarzosi  rotolati  bianchi  o rossi,  agli  scisti  sericitici  più  mi- 
cromeri, passando  per  roccie  o elementi  quarzosi  sempre  più  minuti,, 
indi  a roccie  in  cui  pigliano  sempre  maggiore  importanza  elementi 
idromicacei.  Sono  pure  frequenti  quegli  scisti  racchiusi  sotto  il  nome 
di  besimauditi  dallo  Zaccagna,  che  sono  roccie  con  felspato  più  o 
meno  abbondante  e che  in  molti  casi  sono  o porfidi  o depositi  di 
tufi  porfirici,  più  o meno  profondamente  laminati  o sericitizzati. 

Non  mancano  tipi  di  micascisti,  per  nessun  carattere  essenziale 
differenti  da  alcuni  della  zona  delle  pietre  verdi  ; questi  si  sviluppano 
nel  contrafforte  tra  Maira  e Varaita  ad  Est  di  Punta  delle  Sagne,  pre- 
sentano frequenti  intercalazioni  cogli  scisti  quarzitici  a Rocca  Ferra,  e 
secondo  quanto  osservò  il  collega  Stella  prendono  sempre  maggiore  im- 
portanza a Monte  Salza,  al  Colle  del  Lupo  ed  al  Colle  Longet,  dove 
egli  li  aveva  descritti  come  micascisti  nodulosi,  riconoscendone  certi 
caratteri  speciali  fi  Questi  micascisti  del  Colle  Longet,  citati  dal 
Kilian  come  rappresentanti  il  terreno  cristallino  superiore  e che  il 
Bertrand  dice  ricordargli  delle  roccie  da  lui  attribuite  al  Permo-carbo- 
nifero  superiore  della  cresta  del  ghiacciaio  d’Etache,  nei  Monti  d’Am- 
bin 1  2,  sono  adunque  realmente  permo-  carboniferi.  Le  roccie  anageni- 
tiche,  tanto  caratteristiche  della  zona  non  mancano  mai  completamente, 
essendo  rappresentate  da  qualche  lente  nel  vallone  del  Lupo  e da 
altre  numerose  alle  falde  di  Bocca  Ferra. 

I]  Kilian  indica  pure  delle  quarziti  al  Col  de  la  Cavale  ; ma  pro- 
babilmente si  tratta  già  di  banchi  intercalati  nei  calcescisti. 

Oltre  ai  micascisti  vi  sono  pure  delle  roccie  che  si  possono  dire 


1 A.  Stella,  Sul  rilevamento  geologico  del  1894  in  Valle  Varaita  (Boll. 
R.  Com.  Geol.,  1895). 

2 M.  Bertrand,  1.  c.,  p.  154. 
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I veri  gneiss.  Di  questi,  con  qualche  particolarità  mineralogica,  ne  rac- 
colsi coi  micascisti  presso  Punta  delle  Sagne  e collo  Stella  ne  ab- 
biamo trovati  presso  la  sommità  di  Rocca  Ferrà,  al  Colle  Fiotrosa,  nel 
Vallone  del  Lupo  e presso  al  Lago  Bleu.  In  queste  località  essi  rac- 
chiudono occhi  felspatici  grossi  qualche  centimetro.  Conviene  però 
aggiungere  che  alcune  masse  di  queste  roccie  malgrado  i grandi  fel- 
| spati  mostrano  nel  resto  analogie  di  struttura  e di  aspetto  cogli  scisti 
! incassanti  coi  quali  sembra  possano  avere  comune  la  origine  detritica 
l metamorfica. 

Citerò  ancora  degli  scisti  ottrelitici,  che  rinvenni  in  diversi  punti, 
' a Nord  di  Rocca  Piovosa,  dirimpetto  a Chiotti  e presso  Rocca  Parvo 
ì nella  Valle  Grana.  Quelli  della  prima  località  sono  notevoli  per  la  loro 
perfetta  cristallinità,  senza  apparenza  di  origine  clastica  e per  l’abbon- 
j danza  di  carbonato  di  ferro  come  elemento  costituente.  Alcuni  di  essi 
(ricordano  assai  davvicino  quelli  del  Trias  superiore  delle  Alpi  Apuane. 

Da  quanto  si  è detto  sulla  costituzione  litologica  di  questa  zona 
. | di  Permo-carbonifero,  si  vede  che  localmente  essa  assume  un  aspetto 
pristallino  spiccatissimo,  e comprende  dei  tipi  litologici  che  sono  poi 
; pssenzialmente  sviluppati  in  altre  formazioni,  le  quali  pei  loro  rap- 
porti col  Trias,  saremo  condotti  a sincronizzare  con  quello  stesso 
terreno. 

Roccie  eruttive  del  Permo-carbonifero . — Nella  zona  di  scisti  sopra- 
! ndicata,  di  origine  detritica,  che  non  è qui  il  luogo  di  descrivere  par- 
atamente, bastando  i pochi  cenni  ad  indicare  con  quale  complesso  si 
abbia  a fare,  si  trovano  inoltre  numerose  lenti  di  roccie  eruttive  por- 
ìriche,  acide  e basiche,  nonché  delle  roccie  nelle  quali  entrano  in 
raria  misura  i materiali  tufacei  di  queste. 

Le  roccie  acide  sono  porfidi  quarziferi,  rosei,  verdognoli  o violacei, 
là  struttura  e grana  diversa,  talora  ben  conservati  e tal  altra  quasi 
'rriconoscibili,  a causa  delle  forti  laminazioni  subite  e per  la  inoltrata 
, ericitizzazione  di  buona  parte  dei  felspati.  Solo  l’osservazione  sul 
jerreno,  dove  sono  palesi  questi  passaggi,  talora  graduali  e tal  altra 
apidi  e la  constatazione  al  microscopio  di  zone  scistose  serici tiche 
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nel  bel  mezzo  di  campioni  da  collezioni  di  porfidi  schietti,  permettono 
anche  nei  casi  dubbi  di  accertarne  la  vera  natura. 

Di  questi  passaggi  per  sericitizzazione  e laminazione  da  porfidi 
schietti  a scisti  sericitici,  vi  sono  belli  esempi  nelle  diverse  masse  porfì- 
riche,  che  sono  in  lenti  fra  scisti  variegati  ad  Ovest  di  Gias  Maro,  tra 
Monte  Bandita  e Bocca  La  Bianca,  nell’alto  vallone  di  Marmora.  Fra  i 
numerosissimi  e grandi  blocchi  di  queste  roccie  che  si  trovano  nel  letto 
del  torrente  presso  Tinelli  alcuni  sono  veramente  istruttivi  a questo 
riguardo.  Di  questi  porfidi  citerò  quelli  rossi  e verdi  presso  i ricoveri 
della  Gardetta,  ricchissimi  in  inclusi  felspatici,  senza  parlare  di  al- 
cune masse  che  sono  a poca  distanza  da  quei  ricoveri;  quelli  rossi  e 
rosei  del  colle  dell’Oserot,  quelli  del  Colle  Baissa  Terra  Rossa,  ed  infine 
qualche  masserella  nel  vallone  della  Trinità  (V.  dell’Arma),  negli  scisti 
che  affiorano  sotto  l’anticlinale  triasica  di  cui  si  parlerà  in  seguito. 

Queste  roccie  hanno  la  più  stretta  rassomiglianza  con  alcune  delle 
analoghe  roccie  della  valle  del  Tanaro,  delle  valli  Corsaglia  e Pesio 
e del  Monte  Besimauda,  che  sono  parti  della  stessa  formazione;  altresì 
con  alcune  dello  Spluga 1 , e sembra  abbiano  rappresentanti  molto  ana- 
loghi nel  Permiano  del  Bellunese,  il  cui  complesso  è molto  simile  a 
quello  del  terreno  di  cui  parliamo.  Ivi  si  trovano,  secondo  il  Taramelli,  ; 
anche  dei  porfidi  « a pasta  anfibolica,  di  color  verde,  con  radi  e grossi 
cristalli  di  augite  »,  che  si  possono  forse  considerare  come  i rappre- 
sentanti delle  roccie  basiche  delle  quali  passo  ora  a parlare  (Xote  il- 
lustrative alla  Carta  della  'provincia  di  Belluno , p.  67). 

Non  è improbabile  che  provengano  dalla  metamorfosi  di  roccie 
acide  porfìriche  o granitiche,  alcune  delle  masse  di  roccie  gneissiche; 
del  Permo-carbonifero  dei  pressi  di  Pradleves. 

Le  roccie  porfiriche  basiche  appartengono  a tre  gruppi,  di  cui 


1 A.  Stella,  Contributo  alla  geologia  delle  formazioni  pretri asiche  nel 
versante  meridionale  delle  Alpi  Centrali  (Boll.  R.  Com.  Geol.,  1894). 

E.  Mattirolo,  Note  geologiche  sulle  Alpi  Lombarde , da  Colico  al  Passo 
di  Spluga  (id.  id.,  1895). 


.no  non  è petrograficamento  determinabile  con  certezza,  perchè  non 
enne  finora  trovato  se  non  profondamente  metamorfosato  Quelle  di 
uesto  tipo  sono  roccie  a fondo  verde  con  frequenti  inclusi  color 
listacchio,  che  sono  dei  felspati  epidotizzati.  Sono  per  lo  più  roccie 
cistose,  il  cui  legame  con  roccie  massiccie  si  vede  non  di  rado 
ni  terreno;  la  scistosità  è data  da  un  minerale  sericitico,  che  si 
i sviluppa  abbondantemente  a spese  dei  felspati  e del  rimanente  della 
taccia,  analogamente  a quanto  avviene  per  le  roccie  acide.  Appartiene 
| questo  tipo  una  massa  che  si  trova  nel  versante  destro  del  Grana, 
irimpetto  a Chiotti. 

Un  secondo  gruppo  di  queste  roccie  basiche  è rappresentato  da 
jerte  roccie  a fondo  verde,  nel  quale  si  distinguono  numerosi  inclusi 
Nerastri  di  un  elemento  ferromagnesiaco,  che  venne  determinato  per 
ìiugite  nelle  roccie  più  fresche.  L’augite  automorfa  con  gemmazioni 
pohsintetiche  è talora  parzialmente  uralitizzata  in  gastaldite.  La  massa 
lèlspatica  microlitica  è raramente  conservata;  il  più  delle  volte  è ri- 
lotta ad  una  massa  a struttura  prasinitica,  ricca  in  albite,  epidoto, 

! ìlorite  e sericite.  Di  queste  roccie  sono  importanti  le  masse  di  Grangie 
poscasso,  quelle  a N.O  di  Grangie  nel  Vallone  Onersio,  e un’altra 
presso  Gias  Borgis  nell’alta  Valle  Grana.  A questo  tipo  si  possono 
, allegare  alcuni  fra  i campioni  raccolti  nelle  balze  sottostanti  al  casale 
li  Soleglio-Bue,  dove  sono  associate  a porfiriti  di  altri  tipi. 

Il  terzo  gruppo  di  roccie  porfiriche  basiche,  che  presenta  maggior 
varietà  di  tipi,  è quello  costituito  da  roccie  microlitiche  senza  inclusi 
1 21  acro  scopici  di  felspato  o di  augite.  Questo  minerale  ne  è talvolta 
!m  costituente  importante,  sicché  si  hanno  delle  vere  porfiriti  diaba- 
tiche, in  generale  verdi.  Nella  maggior  parte  dei  casi  l’elemento  ferro- 
jnagnesiaco  non  esiste  od  è al  più  rappresentato  da  resti  ferruginosi, 
phe  danno  alle  roccie  tinte  rossastre  cariche.  Esse  sono  massiccie  o 
iwnigdalari  o scistose,  e presentano  tutti  i passaggi  con  gli  scisti  che 
le  derivano  per  metamorfosi.  Associate  con  esse  sono  frequenti  roccie 
tufacee,  per  lo  più  fortemente  colorate  in  rosso  bruno. 

Masse  di  queste  roccie  sono  frequenti  nel  vallone  della  Trinità, 
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nel  vallone  di  San  Giacomo;  esse  formano  la  grande  testata  denomi- 
nata pel  suo  colore  Bec  Noir,  tra  Colle  Ancoccia  e Colle  Margherina,  : 
dove  raggiungono  la  potenza  di  qualche  centinaio  di  metri.  Se  ne 
trovano  altre  masse  minori  a Sud  di  Rocca  La  Meja,  a Colle  Oserot, 
al  Lago  Oserot,  alla  Baissa  .Terra  Rossa,  al  Colle  Peroni,  al  Colle  Robu-  : 
rent,  a Grangie  Rocciasson  nel  vallone  di  Marmora,  ed  a Soleglio  -Bue 
in  quello  di  Canosio,  sempre  incluse  negli  scisti  permo-carboniferi,  coi 
quali  Sembra  che  sfumino.  Non  di  rado  esse  si  trovano  a poca  distanza  ! 
dalle  masse  di  porfido  quarzifero. 

Tutte  queste  roccie,  come  le  precedenti,  sono  in  lenti  in  mezzo 
agli  scisti  permo-carboniferi,  nè  mai  presentarono  filoni  netti.  Pre-  - ‘ 
sentano  invece  frequenti  passaggi  agli  scisti  includenti,  pel  quale 
fatto  il  limite  della  roccia  massiccia  è talora  difficile  a stabilire. 

Queste  roccie  basiche  per  azioni  meccaniche  e chimiche  subite  si 
trasformano  in  roccie  ad  elementi  completamente  secondari,  in  alcune 
delle  quali  si  notò  abbondante  formazione  di  gastaldite  e del  nuovo  1 
minerale  lawsonite.  Come  le  roccie  diabasiche  dei  calcescisti  le  roccie  : 
basiche  si  trasformano  sovente  in  prasiniti  e tal  altra  in  scisti  a ga- ! 
staldite,  come  già  ebbi  ad  accennare,  parlando  dei  nuovi  giacimenti  di 
lawsonite,  in  una  comunicazione  fatta  alla  Società  Geologica  italiana 
nella  seduta  del  7 aprile  dello  scorso  anno  \ 

Quanto  si  è detto  è sufficiente  per  dare  un'idea  della  formazione 
di  cui  si  tratta,  di  cui  uno  studio  petrografico  dettagliato  non  può  qui 
trovar  luogo.  Farò  solo  osservare  quanto  sia  variabile  il  complesso  da 
una  sezione  trasversale  all’altra.  Ad  esempio,  le  anageniti  e le  quar- 
ziti sono  poco . sviluppate  in  corrispondenza  dei  profili  II  e III  ; 
esse  formano  invece  due  zone  distinte  molto  potenti  tra  il  vallone  di 
Marmora  e quello  di  Canosio;  sono  sempre  prevalenti  nelle  catene 
Monte  Ruissas  — Pelvo  d’Elva  e Monte  Cervet  — Bric  Albraje,  dopo  la 
suddivisione  in  due  della  zona  permo -carbonifera.  Sulla  continuazione 


1 S.  Fianchi,  Sopra  alcuni  nuovi  giacimenti  di  roccie  a Lawsonite  (Boll. 
Soc.  Geol.  I-.,  Voi.  XVI,  1897,  fase.  1). 
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I della  prima  di  quelle  due  catene  esse  cedono  il  posto  ai  micascisti,  che 
| abbondano  poi  a Monte  Salza,  e rappresentano  quasi  prevalentemente 
la  zona  al  Colle  Longet. 

Così  la  distribuzione  delle  roccie  porfìriche  è molto  irregolare. 

I Rappresentate  da  diverse  masse  sotto  1’  anticlinale  triasica  nei  valloni 
della  Trinità  e di  S.  Giacomo,  esse  non  compariscono  adatto  nella  grande 
j zona  a S.E  della  Valle  Grana.  Prendono  il  loro  massimo  sviluppo  nei 
I valloni  Marmora,  Preit  e Onersio,  a destra  della  Maira,  e più  a N.O 
sono  rappresentate  dalle  masse  di  roccie  verdi  del  Vallone  del  Lupo 
e dalle  masse  di  roccie  gneissiformi  probabilmente  dovute  alla  meta- 
morfosi di  roccie  porfìriche  acide.  Ciò  fa  riscontro  alla  grande  irre- 
I golarità  di  distribuzione  delle  masse  di  roccie  verdi  e dei  calcari  nella 
zona  dei  calcescisti. 

Calcari  e calcescisti  intercalati  nelle  roccie  quarziticlie.  — Nel  con- 
; trafforte  tra  i valloni  di  Preit  e di  Onersio  si  osservano  intimamente 
^associati  colle  roccie  quarzitiche  e scistose  del  Pernio- carbonifero  dei 
calcari,  la  cui  presenza  è incerto  se  sia  dovuta  a vere  intercalazioni, 
di  cui  hanno  tutta  l’apparenza,  od  a lembi  sinclinali  laminati.  Una 
zona  sottile  di  calcari  giallognoli  ed  ocracei  alla  superfìcie  si  trova 
nelle  rupi  a N.E  di  Bric  Boscasso  (2589  m.)  ; ed  un’  altra  molto  più  im- 
portante a forma  di  lente  rigonfia  si  sviluppa  alle  falde  Est  della 
vetta  quotata  2538  m.  sopra  Soleglio-Bue,  e si  estende  per  oltre  un 
! chilometro  e mezzo  verso  N.E.  Questa  seconda  massa  è divisa  in  due 
da  una  sottile  zona  di  quarziti  e di  scisti  sericitici  ; la  parte  infe- 
riore, che  è potente  almeno  250  metri  presenta  nel  mezzo  della 
sua  massa,  una  lente  di  quarziti  ed  un’altra  di  scisti.  Rappresenta 
| probabilmente  la  continuazione  di  questa  lente  una  sottile  striscia  di 
! calcare  tufaceo  che  spunta  fra  il  detrito  a Nord  di  Costa  dell’  Orso. 
Nelle  rupi  a S.E  di  Grangie  Boscasso  si  vedono  pure  ripetute  sottili 
| intercalazioni  di  calcari  tra  quarziti  e scisti.  Questo  fatto  delle  inter- 
calazioni lenticolari  sottili  di  calcari  nelle  roccie  quarzitiche  e quello 
delle  lenti  sottili  di  scisti  e quarziti  nei  calcari  sembrano  provare 
j che  si  tratti  di  vere  alternanze  nel  deposito,  come  si  notò  più  volte 
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al  contatto  fra  quarziti  e calcescisti;  però  il  complesso  loro  potrebbe 
essere  dovuto  ad  una  sinclinale  impigliata.  Milita  in  favore  di  questo 
modo  di  vedere  1’  identità  litologica  fra  questi  calcari  e quelli  del  vi- 
cino colle  di  Soleglio-Bue,  che  con  molta  probabilità  rappresentano  la 
coda  della  sinclinale  a cui  appartengono  i calcari  di  Monte  Boulliagnaj 
di  Monte  Midia  e di  Chial vetta,  coi  quali,  alle  falde  del  Monte  Midia  - 
presso  il  punto  quotato  2006  m.  sono  associati  calcari  arenacei  coni 
resti  di  Ammoniti  e di  brachiopodi  indeterminabili. 

In  alcuni  punti  della  Valle  Bellino  lo  Stella  osservò  dei  veri  calce-!  j 
scisti  intercalati  in  zone  sottili  fra  le  roccie  quarzitiche  ed  anageni-;  i 
tiche,  presso  i contatti  esterno  ed  interno  della  zona  Permo- carboni-] 
fera  coi  calcescisti.  Lo  scrivente  stesso  in  compagnia  del  collega  nell 
osservò  qualche  striscia  presso  Rocca  Ferrà.  Dell’importanza  di  quest:  j 
fatti  si  tratterà  discutendo  i profili. 

Pernio-carbonìfero  a facies  cristallina.  — Tutto  all’intorno  de."  i 
massiccio  gneissico  dell’ Argenterà  (Mercantour)  gli  strati  tanto  de]'  i 
Permo-carbonifero  quanto  del  Trias  inferiore,  che  oltre  ad  alcuni  ter 
reni  più  recenti,  vengono  a contatto  diretto  coi  gneiss,  che  in  grafi 
parte  lo  costituiscono,  presentano  sempre  con  essi  una  discordanza 
angolare  marcatissima. 

Tale  fatto,  rispetto  al  Permo-carbonifero  è molto  chiaro  nel  ver 
sante  della  Tinea  alla  Testa  di  Rol  ed  a Monte  Girauda,  presso  1 • 
Colle  del  Ferro,  fra  Mollières  e la  Bolline,  e nel  vallone  della  Gordc 
lasca.  Sul  versante  destro  di  questo  i banchi  inferiori  di  quel  terrea1 
sono  inoltre  costituiti  da  vere  puddinghe,  con  elementi  delle  roccfi 
del  massiccio;  sicché  la  esistenza  di  una  lacuna  anteriormente  aj 
Permo  carbonifero,  tra  questo  e l’epoca  in  cui  si  formarono  i gneiss 
si  può  ritenere  come  un  fatto  dimostrato  \ 


1 S.  Franchi,  Relazione  sui  principali  risultati  de 1 rilevamento  geologico  neU 
Alpi  Marittime  eseguito  nelle  campagne  1891-92-93  (Boll.  R.  Com.  Geol.,  1894,  n 8 
Anche  il  signor  L.  Bertrand  ha  constatato  in  molti  punti  delle  valli  Vi 
subia  e Tinea  delle  discordanze  angolari  forti  fra  gneiss  e Permo-carbonifef 
(L.  Bertrand,  Etude  géologique  du  Nord  des  Alpes  Marittimes.  Bull,  des  Se: 
vices  de  la  Carte  géol.  de  France,  etc.,  n.  56). 
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Xel  versante  delle  valli  del  Gesso  e della  Stura,  al  contatto  fra 
i gneiss  ed  i terreni  mesozoici,  manca,  in  generale,  il  Penna  -carbo- 
nifero: ma  le  quarziti  del  Trias  inferiore  si  vedono  in  molti  punti 
[ (presso  Entragne  in  Tal  Gesso,  presso  Bergemoletto.  nel  Tallone  For- 
neris  ed  a 31.  Autès.  ecc.  in  Tal  Stura)  chiaramente  discordanti  sulle 
testate  dei  gneiss  «di  vari  tipi  ed  ai  micaseisti.  che.  assai  subordina - 
I tamente.  sono  con  essi  intercalati 


E bensì  vero  che  nel  bel  mezzo  del  massiccio  gneissieo  si  notano 
il  zone  di  roccie  metamorfiche,  che  tatto  porta  a ritenere  come  di  ori- 
li gine  clastica,  le  qnali  si  mostrano  concordanti  al  dissotto  coi  gneiss 
le  superiormente  con  cerd  lembi  di  Trias;  ma  questi  pochi  punti  non 
■infirmano  il  fatto  generale  della  discordanza  dei  gneiss  cogli  altri 


terreni,  nconos tinta  sn  granii  estensioni. 


Invece,  siccome  sarà  messo 


rvo  neda  descrizione  e in 


siine  dei  profili,  non  esiste  discordanza  osservabile  fra  il  Trias  infe 


t riore  di  Praileves  ed  i micaseisti  includenti  gneiss,  anfibolia,  e roccie 
' 1 porfiroidi,  affioranti  nei  pressi  di  quel  villaggio  ; come  neppure  si  può 
\ iconstatare  alcun  indizio  di  discordanza  fra  i calcari  a giroporelie  o 
(tra  le  quarziti  sottostanti  ed  il  complesso  dei  micaseisti.  ebe  nelle  loro 
I parti  più  profonde  includono  poi  i gneiss  del  massiccio  Dora-Maira. 
mvonpne  si  osservi  il  contatto  fra  questo  e quelle  formazioni  triasiche. 

ÌScno  invece  chiarissimi  in  vari  punti  i passaggi  per  vere  sfumature 
tra  le  quarziti  triasiche  ed  i micaseisti  sottostanti-  come  ad  esempio 
Mpresso  S.  Damiano  Macra  ed  alle  falde  di  Monte  Rascias.  Questi  fatti  mi 
I sembrano  tali  da  escludere  che  i micaseisti  i quali  inferiormente  a quelle 
I Iforaiaziom  triasiche  vengono  con  esse  a contatto  si  possano  considerare 
i come  primitivi  od  arcaici,  o comunque  separati  da  esse  da  una  lacuna 
£ li  una  qualche  importanza,  e da  rendere  probabile  invece  la  loro  età 
psrmo-carbonid  era . 

Riservandomi  di  •discutere  in  altra  parte  di  questo  lavoro  il  prò 


p il  contro  di  questa  ipotesi  e di  esporre  come  interpretino  analoghi 
fotti,  che  si  ripetono  con  meravigliose  analogie  nelle  Alpi  Graje, 
nelle  Pennine  e nelle  Lepontine,  i geologi  d'oltr  Alpe.  accennerò  solo 


che,  ammessa  quella  ipotesi,  verrebbero  ad  essere  compresi  nel  Permo-i 
carbonifero  molti  dei  tipi  litologici  ritenuti  finora  come  facienti  parte 
e caratteristici  della  parte  profonda  dell’Arcaico  del  Gastaldi,  cioè  delh 
sua  zona  dello  gneiss  centrale.  Fra  di  essi  sarebbero  principalmente 
micascisti  quarzitici,  micascisti  semplici  ed  a minerali  (sismondina 
gastaldite,  granato);  gneiss  occhiadini,  ghiandoni,  gneiss  porfìroid 
gneiss  granitici  e prasiniti  di  vari  tipi. 

In  alcuni  punti,  intimamente  associati  con  micascisti  figurerei 
bero  anche  dei  calcescisti  e dei  calcari  cristallini. 

Al  Fermo  carbonifero  con  facies  cristallina,  quantunque  preseri 
tante  tipi  litologici  assai  diversi,  potrebbe  darsi  che  debbasi  u 
giorno  attribuire  un  complesso  di  roccie  prevalentemente  grafìtiche 
largamente  sviluppato  fra  le  valli  del  Pellice  e del  Sangone,  rai 
presentata  da  lenti  o zone  minori  nelle  valli  più  a Sud,  fino  alla  vali 
del  Po  1.  Finora  però  nè  alcuna  traccia  di  fossile,  nei  frequenti  banci 
grafitici  che  racchiude,  nè  alcun  rapporto  stratigrafìco  chiaro  con  te- 
reni  di  età  nota  possono  permettere  di  esprimere  con  qualche  fond- 
mento  un’opinione  in  proposito.  Nell’alta  valle  del  Sangone,  al  c:- 
sopra  di  Forno  e presso  il  Colle  della  Roussa,  la  zona  di  quess 
roccie  da  me  detta  zona  grafitica  di  Giaveno , viene  quasi  a direte 
contatto  colle  roccie  verdi  del  gruppo  del  Rocciavrè,  mostrando  i 
immergersi  sotto  di  esse  in  concordanza;  sicché  data  l’età  che  ai- 
metto  per  le  roccie  verdi,  l’ipotesi  dell'età  permo-carbonifera  di  que» 
zona  di  Giaveno  troverebbe  in  quella  regione  una  conferma.  Però 
pressi  di  Forno  la  zona  di  Giaveno  si  dirige  verso  levante,  alloni- 
nandosi  dalla  base  delle  roccie  verdi,  e si  interna  in  mezzo  de 
grandi  masse  di  gneiss  del  contrafforte  del  Monte  Freidour,  cingerlo 


1 In  questa  formazione  sono  comprese  delle  roccie  che,  malgrado  la  ra- 
tiva  cristallinità  lasciano  facilmente  trasparire  la  loro  origine  detritica.  Cci  è 
delle  breccie  gneissiche  segnalate  e descritte  dal  Novarese  a Sud  del  Chisiie, 
le  quali  a Nord  di  questo  fiume  sono  rappresentate  da  micascisti  a nodii\& 
ciottoli  di  quarzo  rilevati  da  chi  scrive. 


questa  massa  gneissica  a Nord  ed  a N.E;  mentre  nella  valle  del  San- 
gonetto,  al  limite  inferiore  delle  rocoie  verdi,  non  v’ha  nulla  che  si 
possa  assimilare  a queste  roccie  grafitiche.  I rapporti  stratigrafìci  di 
concordanza  degli  scisti  di  quella  zona  e di  altre  zone  analoghe,  che 
sono  fra  gli  gneiss  nel  versante  del  Chisone,  a Nord  ed  a N.E  di 
Porosa  Argentina,  condurrebbero  ad  ammettere  per  tutte  quelle  masse 
di  gneiss  ghiandoni,  occhiadini  e granitici  o la  contemporaneità  cogli 
scisti  grafìtici,  od  un’età  immediatamente  anteriore,  a seconda  che  si 
suppone  che  le  fascie  o zone  grafìtiche  siano  intercalate  fra  gli  gneiss, 
siccome  io  avevo  supposto  nel  lavoro  citato  sotto,  o che  esse  siano 
invece  tante  zone  sinclinali  pizzicate.  Ma  l’interpretazione  tettonica  di 
tutta  questa  regione,  connessa  a quella  di  tutto  il  massiccio  Dora- 
Maira,  è senza  dubbio  uno  dei  problemi  più  ardui  che  si  presentino 
nello  studio  geologico  delle  Alpi  Occidentali,  nel  quale  io  mi  guardo 
dall’entrare  per  ora. 

( Rimando  il  lettore  che  voglia  farsi  un  concetto  generale  su  quella 
plaga  di  terreni  grafitiferi  ai  lavori  pubblicati  su  di  esso  in  questo 
Bollettino  *,  in  uno  dei  quali,  chi  scrive  ha  esposto  i risultati  dello 
studio  petrografico,  non  privo  di  interesse,  di  tutti  i principali  tipi  di 
roccie  rappresentati  (S.  Franchi  e V.  Novarese,  ecc.,  parte  I).  Al  la- 
voro del  Novarese  « I giacimenti  di  grafite , ecc.  » è annessa  una  car- 
tina al  250  00  > (i  cui  contorni  sono  riprodotti  nalla  cartina  geologica 
annessa),  indicante  la  distribuzione  delle  roccie  grafìtiche  nelle  Alpi 
Cozie,  quale  risulta  dai  rilevamenti  suoi,  del  collega  Stella  e di  chi 
scrive.  In  questo  stesso  lavoro  il  mio  collega  paragona  la  regione 
grafitifera  in  parola  col  bacino  grafìtifero  della  Stiria,  d’età  carboni- 


1 V.  Novarese,  Sul  rilevamento  geologico  eseguito  nel  1894  in  valle  della 
Germanasca  (Boll.  R.  Com.  Geol.,  1895,  n.  3). 

S.  Franchi  e V.  Novarese,  Appunti  geologici  e petrografici  sui  dintorni 
di  Pinerolo  (Boll.  R.  Com.  Geol.,  1895,  n.  4). 

V.  Novarese,  1 giacimenti  di  grafite  delle  Alpi  Cozie  (Boll.  R.  Com. 
Geol.,  1898,  n.  1). 
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fera,  rilevando  che  esistono  delle  analogie  nei  due  complessi  litoio-  ! 
gici;  e dice  credere  probabile  che  sia  della  stessa  età  la  formazione 
grafi  tiferà  delle  Alpi  Cozie. 

Qualunque  sia  per  essere  il  risultato  al  quale  si  sarà  condotti 
sull’  interpretazione  cronologica  di  quelle  roccie  grafìtiche  è certo  che 
alcuni  caratteri  generali  sono  comuni  alle  roccie  del  Permo-carboni- 
fero  autentico,  al  Pernio-carbonifero  a faccia  cristallina  ancora  ipote-i 
tico,  ed  a questa  serie  grafitica  nelle  Alpi  Occidentali.  Ciascuna  delle 
tre  formazioni  comprende: 

1°  Un  gruppo  di  roccie  stratificate  certamente  di  deposito,  più: 
o meno  profondamente  metamorfosate  in  scisti  costituiti  da  elementi: 
minerali  di  formazione  posteriore  al  deposito  (scisti  sericitici,  ottreli-B 
tici,  micascisti,  micascisti  e gneiss  minuti  grafìtiferi,  ecc.). 

2°  Un  gruppo  di  roccie  di  origine  eruttiva  più  o meno  profon- 
damente metamorfosate  e trasformate  in  roccie  apparentemente  stra- 
tificate e costituite  in  maggiore  o minor  misura  da  minerali  secondari' 
(porfiriti  diabasiche  e porfidi  quarziferi,  porfìriti,  dioriti  anfìboliche  d { 
micacee). 

3°  Un  gruppo  di  roccie  la  cui  genesi  non  è ancora  bene  chia- 
rita (roccie  gneissiche  e gneiss). 

Il  che  presenta  pure  grandi  analogie  con  quanto  è stato  detto 
sulle  grandi  divisioni  litologiche  che  si  possono  fare  nella  zona  dell<: 
pietre  verdi. 

Andamento  della  zona  pernio -carbonifera  con  facies  ordinaria.  - 
Pei  lavori  dell’Issel,  del  Mazzuoli  e dello  Zaccagna  è nota  la  distri 
buzione  di  questo  terreno  nelle  Alpi  Marittime  1 ; e questo  ultimo  geo 
logo  ne  delineò  anche  la  tettonica  in  alcune  sezioni,  e specialmente  i:l 
quella  tra  Mondo  vi  e il  mare,  pubblicata  nel  suo  noto  lavoro  sulle  Alp 


1 A.  Issel,  L.  Mazzuoli  e D.  Zaccagna,  Carta  geologica  delle  Riviere  ligu 
e delle  Alpi  Marittime.  — Genova,  1887. 

L.  Mazzuoli,  Sul  Carbonifero  della  Liguria  occidentale  (Boll.  R.  Con 
Geo!.,  1887). 
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ccidentali.  Da  questo  e dalla  cartina  annessa  si  apprende  come  il 
I terreno  in  discorso  arrivi  dalle  valli  delle  Bormide  attraverso  l’alta  valle 
del  Tartaro  Pizzo  d'Ormea.  Yiozene  e le  valli  Casotto,  Corsagli  a.  Ellero 
Brio  Afir dino  al  gruppo  della  Besimauda.  che  ne  è intieramente  costi- 
mito.  Quindi  quel  terreno,  attraversate  le  valli  Yermenagna.  Gesso  e 
j Stura,  dove  è molto  ridotto  in  potenza,  si  svolge  ad  arco  fino  al  confine 


pre 


sso  il  Colle  Lon^et.  ad  Ovest  del  Monviso.  Per 


:ta  a,  X :ri 


della  Stura  di  Cuneo  l'andamento  e l'ampiezza  di  questo  terreno  cor- 
rispondono con  molta  approssimazione  a quelli  di  una  zona  quarzitica. 
indicata  dal  Gastaldi  nella  sua  carta  manoscritta.  Isella  cartina  qui 
annessa  è indicata  l’area  occupata  dal  Permo<arboniìero  contrasse- 
jgnato  colle  lettere  p c.  e dai  profili  si  vedrà  a quale  interpretazione 
Tettonica  si  sia  condotti.  Mi  preme  ora  di  far  notare  la  suddivisione 
ode  subisce  la  zona  permo-carbo intera  in  due  zone  distinte  nel  contraf- 
forte tra  il  vallone  di  Preit  e quello  di  Rio  Onersio.  e che  la  più  oeei- 
I dentale  di  esse  si  suddivide  a sua  volta  in  altre  due  a Xord  della 
Mai:.. 

1 Oltre  alle  roccie  calcarifere  indicate  precedentemente,  le  quali 
(potrebbero  far  parte  del  Permo-carbonifero.  dal  colle  di  Soleglio- 
Bue.  per  Brio  Ciabert.  Chial  vetta,  alle  falde  di  Monte  Midia  si 
mostra,  tra  le  anageniti  e quarziti,  una  zona  di  calcari  che  potrebbero 
avere.  . . ~ :r:n:l:gi:e  - 

[versa.  Sono  calcari  dolomitici  giallognoli  accompagnati  da  poco  calcare 
cavernoso  e da  scisti  calcari  bigi  e nerastri.  Alle  falde  di  Monte  Madia 
comprendono  del  gesso,  proprio  in  corrispondenza  della  sommità  della 
'frana  a X X. E della  vetta  del  monte,  e nella  sua  parte  più  alta  degli 
I scisti  verdi.  La  zona  calcarea  si  vede  attraversare  la  Maira.  a Sud  di 
(Yfllar  d’Acceglio.  dove  ne  affiorano  due  lembi  sotto  il  morenico,  sulla 
ì ministra  del  fiume;  e non  sembra  dubbio  che  quella  abbia  la  sua  pro- 
secuzione nei  calcari  di  Costa  Boulliagna.  Queste  roccie  calcaree  sono 
ovunque  concordanti  con  le  roccie  quarzitiche.  ed  offersero  in  qualche 
| punto  tracci  e di  fossili  indeterminabili,  mentre  quelli  di  Costa  Boni  li  a- 
gna  presentarono  molte  giroporelle  e crinoidi.  Scendendo  dalla  vetta 
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di  Monte  Midia  in  direzione  N.E,  al  disotto  della  zona  calcarea  suddetta, 
potente  al  più  60  o 70  metri,  si  notano  delle  anageniti  per  un  centi- 
naio di  metri,  e sotto  di  queste,  con  esse  in  concordanza,  dei  calcescisti 
che  si  sviluppano  più  a Nord  nelle  falde  dello  stesso  monte,  e rac- 
chiudono una  piccola  massa  diabasica.  Ad  Est  del  Vallone  Onersio, 
sul  prolungamento  che  dovrebbe  avere  questa  zona  di  calcescisti,  no- 
tasi solamente  fra  le  quarziti  una  ristretta  zona  di  tufo  calcare  ocra- 
ceo e poco  calcare  cavernoso,  zona  che  sembra  rappresenti  la  continua- 
zione, e corrisponda  all’estremità  della  cerniera  di  una  piega  smeli-: 
naie  di  quella  zona  di  calcescisti,  compresa  fra  le  quarziti  ed  anageniti.: 
come  si  avrà  campo  di  vedere  quando  si  discuterà  il  profilo  V.  E certe: 
però  che  quei  calcescisti  fanno  parte  della  zona  delle  stesse  roccie 
che  racchiude  le  masse  diabasiche  di  Acceglio,  e che  a Nord  si  allarga 
costituendo  gran  parte  del  vallone  di  Traversiera  e il  contrafforte  fra 
questo  ed  il  vallone  di  Vers.  Fra  il  contraffòrte  di  Monte  Albraye  t 
il  Colletto  di  Vers  essa  ha  una  larghezza  di  circa  4 chilometri,  misu 
rata  nel  senso  trasversale  al  suo  andamento. 

Fig.  5 — Contatto  esterno  della  zona  permo-carbonifera  del  Pelvo  d’ Elva  colle 
zona  delle  pietre  verdi  tra  il  Colle  di  Vers  e Cima  delle  Sagne.  sul  par 
tiacque  Maira-  Varaita. 

(Scala  approssimativa  di  1 : 24000). 

di  Siboletto  Colle  di  Vers  Cima  delle  Sagne  Colle  delle  Sagne 

3010  m.  2860  m.  3078  m.  2897  m.  2901  m. 


seq)  scisti  quarzitici  — qz ) quarziti  — ari)  anageniti  — ms)  micascisti  nodulosi  — gn)  gneiss  | 
— et)  calcari  micacei  tabulari  verdognoli  — c)  calcare  ocraceo  — cs)  calcescisti. 

Il  contatto  fra  i calcescisti  e le  roccie  della  zona  in  discorso 
sempre  concordante  come  è espresso  nella  Figura  5;  e in  molti  punì 
si  osservano  delle  intercalazioni  dei  due  tipi  litologici,  le  quali  dime 
strano  come  esista  fra  loro  continuità  di  sedimentazione. 

Questa  zona  di  calcescisti,  che  si  interna  così  a cuneo  fra  le  ani 
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geniti,  e della  cui  interpretazione  tettonica  si  parlerà  in  seguito,  se- 
para due  zone  di  quelle  roccie.  Quella  più  orientale,  a Sud  della  Maira, 
costituisce  le  cime  elevate  e scoscese  di  Rocca  Corna  e di  Rocca  di 
Cajri,  ed  è profondamente  incisa  dalla  Comba  Ciaramasco.  A Nord 
della  Maira  forma  la  R.  Coulour,  i cui  contrafforti  scoscesi  e biancheg- 
I gianti  dominano  la  strada  carrozzabile  tra  Acceglio  ed  i pressi  di 
i Maddalena.  Dopo  un  ristringimento  rapido  in  prossimità  della  G-ran- 
I getta,  essendo  la  costa  di  Rocca  Ciarm  già  tutta  in  calcescisti,  essa 
prosegue  cambiando  la  sua  direzione  da  N.O  in  N.N.O  per  Monte 
Ruisas,  Monte  Chersogno  e il  Pelvo  d’ Elva,  i quali  formano  una  catena 
i caratteristica,  in  forte  risalto  sulle  regioni  di  calcescisti  che  separa. 

> In  corrispondenza  del  Pelvo,  lungo  il  crinale  di  displuvio  Maira- 
Varaita,  questa  zona  si  estende  fino  al  Colle  di  Vers  e comprende  le 
j cime  Sagne  e Piatta,  i cui  contrafforti  scendono  verso  la  Valle  Bellino. 

Il  gruppo  di  strati  costituenti  questa  divisione  orientale  della  zona 
: permo-carbonifera,  che  nel  vallone  di  Preit  comprendeva  oltre  a quar- 
! ziti  ed  anageniti  delle  anageniti  felspatiche  (besimauditi),  nel  taglio 
ì della  Maira  è rappresentato  quasi  esclusivamente  da  anageniti;  così 
| pure  a M.  Ruisas.  Presso  il  Chersogno  si  intercalano  roccie  scistose 
fra  cui  sono  veri  micascisti  dei  quali  una  zona  occupa  la  depressione 
dal  Colle  delle  Sagne.  In  essa  figurano  pure  certi  gneiss  speciali. 

* La  stessa  zona  a Nord  della  valle  di  Bellino  si  estende  dalla 
Rocca  Ferrà  alla  R.  -Senghi,  e per  Monte  Ferrà,  il  Passo  Fiotrosa, 
dove  ha  il  suo  limite  Ovest,  e dove  essa  molto  si  restringe,  i contrafforti 
Est  e N E di  Monte  Salza  i3326m),  il  Colle  del  Lupo  ed  il  vallone  omo- 
nimo, discende  al  Colle  Longet,  tra  i pressi  del  lago  di  questo  nome 
j e il  Lago  Bleu.  Quivi  essa  è costituita  essenzialmente  da  micascisti 
nodulosi  e anagenitici,  con  lenti  di  specie  di  gneiss  a grandi  felspati  e 
‘ di  roccie  verdi  ; e termina  a guisa  di  cuneo  fra  calcescisti  nel  versante 
destro  del  vallone  della  Niera,  qualche  centinaio  di  metri  a Nord  del 
colle.  L’ ingegnere  Stella,  dai  rilievi  del  quale  tolgo  le  indicazioni  sul- 
1 andamento  della  zona  nel  tratto  a Nord  del  crinale  Maira-Varaita, 
afferma  di  non  aver  visto  nulla  che  litologicamente  si  possa  ad  essa 
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assimilare  nel  contrafforte  di  confine  che  chiude  il  vallone  della 
tra  la  Bocca  Ni  era  e la  Eocca  Bianca,  dove  dovrebbe  vedersi,  se  vi 
fosse,  il  suo  prolungamento;  ed  io  stesso  in  qualche  escursione  fatta 
in  sua  compagnia  ho  potuto  convincermi  de  visu  che  così  stanno  le 
cose.  Malgrado  il  passaggio  litologico  rapido  in  grazia  del  quale,  da  ; 
un  complesso  di  anageniti  e quarziti  con  pochi  micascisti  e gneiss  nella 
Val  Bellino,  si  passa  al  Colle  del  Lupo  ed  al  Colle  Longet  ad  un 
complesso  in  cui  i micascisti  se  non  prevalenti,  vi  hanno  almeno  la 
stessa  importanza  che  le  roccie  quarzitiche  ed  anagenitiche,  la  conti-  j 
nuità  della  zona  non  è revocabile  in  dubbio.  Cosicché  i micascisti  del 
Colle  Longet,  dal  Lory  distinti  come  uno  spuntone  cristallino  in 
mezzo  ai  calcescisti,  e dal  Kilian  ritenuti  come  scisti  cristallini,  sareb- j *a 
bero  di  età  permo- carbonifera  siccome  sospettava  il  Bertrand,  che  fi 
paragonava  a quelli  del  ghiacciaio  d’Etache,  nei  Monti  d’Àmbin,  da 
lui  ritenuti  riferibili  a quella  età.  A questo  avviso  ora  sembra  pure  j 
disposto  ad  accostarsi  il  Kilian. 

Era  oltremodo  interessante  il  conoscere  se  oltre  il  confine,  nelle . « 
valli  affluenti  della  destra  del  Guil,  specialmente  in  quelle  di  Aigue  : 
Agnelle  e di  Aigue  Bianche  affiorasse  questa  zona,  o sotto  la  forma 
di  micascisti  o sotto  altra  forma;  e non  avendone  visto  indicazione 
nè  in  carte  nè  in  pubblicazioni  esistenti,  ne  domandai  al  prof.  Kilian, 
che  sta  studiando  quelle  regioni.  Il  mio  egregio  collega  mi  scrive 
gentilmente  che  non  gli  è nota  in  quelle  valli  nessuna  massa  di 
micascisti  come  quelli  del  Colle  Longet1. 

Ora  per  spiegare  il  modo  di  terminare  così  a cuneo  fra  i calce- 
scisti della  zona  permo-carbonifera  si  affacciano  tre  ipotesi,  cioè: 


1 En  ce  qui  concerne  le  Col  Longet  (mi  scrive  il  Kilian)  je  connais  bien 
les  schistes  micacés  noduleux  (faux  gneiss  et  quartzites  micacés,  probablement 
permo-carbonifères  ?)  qui  j affluerent,  mais  je  ne  sais  s’ils  s’étendent  bien  loin 
au  Nord.  En  tout  cas  ils  ne  s’écartent  guère  de  la  frontière,  et  n’atteignent  ni 
S.  Vèran,  ni  Fontgillarde.  Sur  la  feuille  d’ Aiguille  que  j’ai  termine  cette  année, 
je  n’en  ai  point  vu  sur  territoire  francais. 
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1°  Che  essa  costituisca  una  zona  sinclinale  coricata  fra  i calce- 
scisti, che  sarebbero  più  antichi  e che  per  il  rialzarsi  del  proprio  fondo 
quella  zona  esca  dai  medesimi  lungo  il  vallone  della  Niera. 

2°  Che  essa  costituisca  una  zona  anticlinale  coricata,  la  quale  si 
nasconda  sotto  i calcescisti,  e per  rabbassarsi  della  propria  cerniera 
I verso  Nord  non  posssa  più  essere  intagliata  nemmeno  dalle  profonde 
! incisioni  del  Guil  e dei  suoi  affluenti. 

3"  Che  esso  sia  una  zona  a lente,  intercalata  fra  la  grande 
massa  di  calcescisti,  rispetto  ai  quali  sarebbe  più  recente  dei  sotto- 
stanti e più  antica  di  quelli  che  la  ricoprono;  dimodoché  nel  suo  pro- 
| seguimento  in  direzione  verso  Nord  si  avrebbe  una  zona  di  calcescisti 
! di  età  permo-carbonifera. 

Disgraziatamente  le  osservazioni  sul  terreno  nella  estremità  Nord 
| della  zona,  in  discorso  non  permettono  di  pronunciarci.  Essa  termina 
nelle  falde  Ovest  del  vallone  della  Niera,  che  ha  quasi  la  stessa  direzione, 

: ricoperta  dal  detrito  dei  dirupi  di  calcescisti  soprastanti  ; sicché  è 
! impossibile  osservare  se  gli  strati  si  incurvino  o in  sinclinale  o ad 
’ anticlinale.  Neppure  le  pendenze,  sensibilmente  uguali  ai  limiti  infe- 
i riore  e superiore,  permettono  di  trarne  un  criterio  qualsiasi. 

Però  le  condizioni  topografiche  sembrerebbero  escludere  la  prima 
ipotesi,  poiché  data  la  grande  regolarità  negli  andamenti  delle  masse, 
i e date  le  direzioni  dominanti  nei  pressi  del  Colle  Longet,  sembra 
1 poco  probabile  che  se  la  zona  in  parola,  larga  oltre  un  chilometro 
nella  bassura  di  quel  colle,  fosse  in  sinclinale,  non  dovesse  prolun- 
| garsi  ed  affiorare  lungo  il  crinale  elevato  fra  la  Rocca  Niera  e la 
i Rocca  Bianca.  Vi  sono  poi  altri  criteri  per  ritenere  invece  che  si  veri- 
ì fichi  la  seconda  ipotesi,  quando  si  esamini  la  zona  nelle  sue  parti  più 
a Sud.  Così  si  nota  che  lungo  il  thalweg  della  profonda  valle  di 
Bellino  la  larghezza  della  zona  è assai  maggiore  che  in  tutto  il  tratto 
Nord,  pure  tenuto  conto  delle  pendenze  delle  pareti  lungo  cui  affiora. 
Analogamente,  mentre  la  zona  non  affiora  che  sulla  larghezza  di  200 
metri  circa  presso  la  Grangetta  nel  versante  di  Val  Maira,  lungo 
il  taglio  di  questa  essa  è estesa  3 chilometri  almeno. 


— 244  — 


La  discussione  del  profilo  V ci  permetterà  di  esporre  i criteri  stra-  : 
tigrafìci  che  ci  fanno  decidere  in  favore  di  questa  seconda  ipotesi;  i 
sicché  la  terza  che  potrebbe  avere  in  suo  favore  il  fa  to  che  ai  con-  ! 
tatti  vi  sono  passaggi  graduali  per  alternanze  dei  tipi  litologici  della 
zona  in  discorso  con  i calcescisti  e con  calcari,  passaggi  che  potrebbero 
rendere  verosimile  l’ipotesi,  che  non  solo  nella  successione  degli  strati 
ma  nello  stesso  strato  di  deposito,  i due  complessi  rocciosi  si  possano  ! 
sostituire,  più  o meno  completamente,  ed  essere  delle  forme  laterali  I 
eteropiche  ' di  depositi  contemporanei,  si  deve  essa  pure  abbandonare. 

Parliamo  ora  della  zona  di  roccie  quarzitiche  ed  anagenitiche  che 
si  sviluppa  ad  Ovest  della  zona  di  calcescisti  del  vallone  di  Mulasco,  1 1 
separantela  dalla  zona  di  Permo-carbonifero  ora  descritta. 

Pra  i calcari  di  Costa  Boulliagna  e i calcescisti  precedenti  havvi 
una  zona  di  quarziti  ed  anageniti,  ricoperta  per  lungo  tratto  dalla 
estesa  falda  morenica  di  Lausetto  e Villar  Acceglio,  fra  la  quale  affiora 
in  un  punto  a N.O  di  quel  primo  villaggio.  Essa  forma  la  cresta  che  ; 
comprende  Monte  Cervet,  Monte  delle  Freide,  il  vallone  di  Fissela  e 
tutto  il  ciglione  a Sud  di  Monte  Albraye,  fino  presso  al  punto  quo- 
tato 2675  m.  A questa  zona  quarzitica  corrisponde  certamente  a Sud 
della  Maira  la  zona  quarzitica  ristretta,  notata  fra  calcari  e calcescisti 
alle  falde  di  Monte  Midia.  Verso  N.O  essa  zona  ha  il  suo  naturale 
proseguimento  nella  grande  massa  di  quarziti  ed  anageniti,  che  si 
sviluppa  nel  contrafforte  che  culmina  a Testa  della  Spera,  tra  il  colle 
di  Maurin  e quello  di  Ciabriera  ; nonché  in  quell’ altra  più  orientale,  ; 
separata  dalla  precedente  da  una  sinclinale  calcarea  a ripiegature  com- 
plesse, le  cui  roccie  costituiscono  il  crinale  fra  il  colle  di  Bellino: 
(2799  m)  ed  il  p.  3177  a N.O,  e scendono  nel  vallone  di  Ciabriera. 

E una  continuazione  di  quella  suddetta  la  zona  calcarea  di  Colle  Val 
di  Fissela.  Nel  versante  francese  dell’Ubaye  queste  due  suddivisioni  della 
massa  quarzitica  di  Monte  Cervet  ne  formano  di  nuovo  una  sola,  che  si 
estende  tra  la  Cabane  de  Bergers  e la  Pointe  haute  de  Mary.  Sono  in- 
teressantissimi i ripiegamenti  che  si  osservano  nella  falda  N.O  di 
31  onte  delle  Freide,  in  quelle  Est  di  Testa  Cialancion  e di  Testa  della 
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Spera,  e in  quel  contrafforte  della  Pointe  de  Mary  che  si  dirige  verso 
la  Cabane  de  Bergers.  Stando  al  p.  2743  m.,  nel  vallone  di  Ciabriera, 
si  vedono  nelle  masse  anagenitiche  a N.O  numerose  pieghe  coricate,  in 
alcune  delle  quali  sono  impigliati  i calcari  dolomitici  giallognoli  con 
scisti  neri  ; quei  calcari  verso  il  colle  di  Ciabriera  sono  trasformati  in 
carniole.  Non  è ben  certo  se  il  cucuzzolo  quarzitico  del  punto  quotato 
m.  2889,  isolato  sui  calcari,  sia  un  lembo  di  ricoprimento  risparmiato 
dall’erosione.  La  struttura  ad  anticlinale  del  complesso  delle  masse 
quarzitiche  in  discorso,  se  non  provata,  pare  verosimile,  date  le  ri- 
piegature multiple  accennate,  specialmente  alle  falde  della  Testa  Cia- 
lancion  e della  punta  di  Mary. 

Risalendo  lungo  la  Maira,  a monte  del  villaggio  di  Ponte-Maira, 
dopo  oltrepassata  l’amigdala  sinclinale  di  Monte  Boulliagna,  prima  di 
giungere  a Saretto,  si  entra  in  una  zona  di  scisti,  che  scende  da  Monte 
Estelletta,  pel  quale  essi  si  ricollegano  alla  grande  zona  permo-carbo- 
nifera  attraverso  il  Vallone  Onersio.  Di  quella  zona  di  scisti  che  costi- 
tuisce le  rupi  coperte  di  pini,  che  sono  ad  Est  delle  cascate  delle  sor- 
genti della  Maira,  e che  è tagliata  dalla  strada  ad  Est  del  Castello, 
affiorano  degli  spuntoni  sotto  il  morenico  a Nord  di  Saretto  e presso 
Chiapera,  ai  due  lati  della  Maira.  Questi  stessi  scisti  comprendono  la 
grande  lente  di  anageniti  e quarziti,  in  cui  è modellata  la  Rocca  Pro- 
venzale, e l’altra  massa  delle  stesse  roccie  che  è più  a N.O,  presso  Tetti 
Ciassau,  dove  sono  incluse  lenti  calcari;  e comprendono  pure  quelle 
masse  stupendamente  levigate  della  testata  reconte  la  quota  2097  m.  In 
questi  scisti  sericitici  chiari  o bigio-violacei  si  rinvengono  lenti  di 
roccie  porfiritiche  verdi,  più  o meno  laminate  e metamorfosate,  di  cui 
sono  belli  esempi  quelle  di  Monte  Estelletta,  e quelle  a Nord  di  Saretto 
e a S.E  di  Chiapera.  Di  tali  roccie  si  notano  pure  piccole  masse  nel 
vallone  di  Maurin  poco  sopra  Grangie  del  Torrè,  dove  spuntano  sotto  il 
morenico,  prima  di  giungere  al  lago  della  Sagna  del  Colle,  e dove  for- 
mano un  dorso  arrotondato  dai  ghiacciai,  a N.O  del  lago.  Alla  testa 
j del  Vallonet  e nei  contrafforti  secondari  che  se  ne  staccano  in  direzione 
S.O  e S.E,  sono  sviluppati  degli  scisti  verdi  passanti  talora  a tinte 
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violacee.  Essi  sono  scisti  a lawsonite  ai  quali  fanno  passaggio  fre- 
quente delle  roccie  porfìriticlie  basiche  di  alcuni  dei  tipi  menzionati 
dianzi. 

Alcune  masse  di  roccie  verdi  per  nulla  diverse  da  quelle  notate 
più  a S.E,  perfettamente  riconoscibili  come  porfìriti  augitiche  più  o 
meno  profondamente  metamorfosate,  ricche  pure  soventi  in  lawsonite, 
sono  presso  il  punto  2634  e sulla  costa  di  confine  tra  la  Testa  del  Val- 
lonet  ed  il  colle  di  Marinet.  Questi  scisti  a S.O  del  lago  si  vedono 
sfumare  coi  calcescisti  bigi  o violacei,  di  cui  una  zona  che  parte  dai 
pressi  di  Gr.  del  Torre  tiene  la  parte  bassa  sulla  sinistra  del  vallone,  , 
e viene  a formare  tutta  la  testata  di  metri  2734  di  quota,  compresa  j 
fra  il  colle  di  Maurin  e quello  più  ad  Est.  Passaggi  analoghi  si  hanno  j 
tra  Monte  Eighia  e Monte  Castello,  e più  giù  presso  Casa  Agnel,  dove  j 
i calcescisti  si  appoggiano  in  concordanza  contro  i calcari  a giroporelle  I 
delle  rupi  ad  Ovest  di  Monte  Boulliagna. 

Il  legame  intimo  esistente  fra  quei  tre  tipi  rocciosi,  calcescisti, 
scisti  verdi  e calcari  a giroporelle,  permette  al  più  di  porre  tali  scisti 
verdi  con  roccie  porfiritiche  nel  Trias  inferiore  ; e il  legame  dei  calce- 1 
scisti  coi  calcari  a giroporelle  a Monte  Boulliagna  ed  a Monte  Eighia, 
e coi  calcari  con  carniole  e gessi  a Nord  di  Gr.  del  Torre  e con  calcari 
e carniole  a Ovest  di  Testa  della  Spera  e della  Testa  Cialancion,  per- 
mettono al  più  di  considerarli  come  Trias  medio.  Però  è incerto  se 
le  lenti  di  anageniti  e quarziti  di  Monte  Castello  e le  altre  citate  si 
debbano  ancora  ritenere  come  Trias  inferiore  o come  Permiano. 

Così  il  Permiano  o complessivamente  il  Permo-carbonifero,  a 

/ 

Nord  della  Maira,  verrebbe  a mostrarsi  suddiviso  in  tre  zone  dei  rap- 
porti delle  quali  colle  roCcie  soprastanti  si  parlerà  diffusamente  nel 
discutere  il  profilo  V,  che  le  interseca  tutte.  Fra  le  due  più  ad  Est 
si  inserisce  a cuneo  la  larga  zona  di  calcescisti  tipici  con  pietre  verdi 
(eufotidi,  diabasi,  serpentine)  del  Vallone  Mulasco;  fra  la  media  e la 
più  occidentale  si  trova  l’amigdala  di  Monte  Boulliagna  di  cui  l’inser- 
zione comincia  al  colle  di  Soleglio-Bue.  Questa  amigdala  sinclinale  di 
Monte  Boulliagna  presenta  i due  tipi  associati  di  calcari  dolomitici  con 
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giroporelle  e di  calcescisti  subordinati,  nella  sua  parte  inferiore;  ma 
più  a Nord  i calcescisti  prevalgono  sui  calcari,  talché  al  confine  questi 
sono  rappresentati  dalla,  ristretta  striscia  di  carniole  ocracee  del  col- 
letto a sera  della  Testa  Cialancion. 

Ad  Ovest  della  zona  più  occidentale  infine  si  trova  il  Trias  con 
quasi  esclusivo  sviluppo  di  calcari  dolomitici,  come  si  trova  all’esterno 
delia  zona  permo-carbonifera  in  tutta  la  regione  più  a Sud. 

La  mancanza  di  una  carta  geologica  in  grande  scala  sulla  quale 
poter  seguire  le  precedenti  descrizioni,  le  rese  necessariamente  più 
lunghe  e,  quel  che  è peggio,  meno  chiare  ; i profili  che  saranno  ora  de- 
scritti varranno  a dare  un  concetto  sintetico  di  quanto  si  venne  finora 
esponendo,  e delle  questioni  che  si  possono  sollevare;  la  discussione  di 
essi  ci  indicherà  in  seguito  le  possibili  soluzioni. 


{Continua). 
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IL 


I).  Zaccagna.  — Nuove  osservazioni  sui  terreni  costituenti 


la  zona  centrale  dell'’  Appennino  adiacente 
Apuana . 


( Continuazione  e fine,  vedi  N.  2). 


Miocene.  — Sul  versante  settentrionale  dell’ Appennino,  oltrepas- 
sata la  zona  dei  galestri  e degli  alberesi,  succede  un  complesso  di 
roccie  pure  marnose,  calcari  ed  arenacee,  le  quali,  benché  molto  simili 
a quelle  solite  dell’Eocene,  pure  se  ne  distinguono  per  iln  aspetto  loro' 
particolare.  Per  questa  loro  facies  particolare,  e sovratutto  per  ragioni 
stratigrafìche,  ho  creduto  di  staccarle  dal  gruppo  eocenico,  come  fu 
fatto  sin  qui  dai  geologi  che  si  occuparono  di  questa  regione  dell’ Ap- 
pennino. Tale  formazione  costituisce  una  zona  che  si  stende  ampia- 
mente da  Est  ad  Ovest,  lungo  l’ Appennino  Emiliano  ; ma  nella  esten- 
sione da  noi  considerata  non  è compresa  che  per  breve  tratto  col  suo 
orlo  meridionale  passante  a Castelnuovo  e con  alcuni  lembi  staccati 
sparsi  più  a Sud  in  vari  punti  sui  galestri  e sugli  alberesi. 

Di  questi  lembi  il  monte  della  Pietra  Bismantova,  che  s’innalza 
a poca  distanza  aJS.E  di  Castelnuovo,  è il  più  noto  per  la  singolare 
conformazione,  come  per  lo  studio  fattone  da  vari  geologi.  Agli  scisti 
galestrini  del  tipo  ordinario  formanti  la  base  orografica  su  cui  s’in-j 
nalza  il  monte  ne  succedono  altri  più  marnosi,  cinerei,  finamente  are- 
nacei, nei  quali  stanno  intercalati  sottili  straterelli  di  un’arenaria 
dura  grigio-giallastra.  Su  questi  si  stende  la  massa  tabulare  costi- 
tuente l’altipiano  del  monte,  formata  di  un  calcare  granoso,  rassomi- 
gliante a certe  varietà  di  calcare  nummulitico  con  crinoidi,  così  co- 
muni nell’Eocene.  Però  non  escludendovi  la  presenza  delle  nummu- 
liti,  esso  risulta  principalmente  da  una  congerie  di  fossili  diversi  che 
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I furono  esaminati  da  vari  naturalisti  L’esame  microscopico 1  2 ese- 
guito sopra  campioni  di  questa  roccia  raccolti  da  me  e dal  Lotti,  vi 
I rivela  la  presenza  di  abbondanti  Textularidae,  Globigerinidae , Rotalidae , 

| Nummulinidae,  resti  di  briozoari,  corallari,  radioli  d’echinidi,  crinoidi 
ed  alghe  calcari,  come  già  risulta  dagli  studi  del  Malagoli.  Però  le 
i piccolissime  nummuliti  offerte  dal  calcare  rendono  assai  incerta  la 
! determinazione  specifica  ed  anche  generica  da  lui  fattane,  del  resto, 

I con  molto  riserbo. 

La  massa  calcare  presenta  nell’insieme  una  certa  fissilità  che  vi 
I dà  un  aspetto  tabulare  per  certe  zone  di  calcare  meno  compatto  in- 
! terposte,  segnatevi  dalla  degradazione  atmosferica  ; lasciando  scorgere 
j secondo  i piani  di  stratificazione  varie  leggiere  ondulazioni.  Nel  com- 
plesso questa  massa  calcare  presenta  tuttavia  una  debole  inclinazione 
j generale  verso  N.O  ; ed  è tutto  attorno  tagliata  a picco  sopra  un’al- 
tezza variabile  fra  100  e 150  m.  sino  all’ incontro  delle  marne  sotto- 
i stanti. 

Le  marne  cineree  arenacee  che  sopportano  la  massa  calcare  sono 
! pure  fossilifere  ed  offrono  traccie  di  pteropodi.  Esse  facendo  seguito 
j ai  galestri,  costituiscono  il  piede  di  questa  enorme  tavola  calcare,  che 
al  livello  delle  marne  dalla  parte  del  Convento  sporge  in  forma  di 
! cornice.  Dalla  parte  Nord,  dove  lo  spessore  del  banco  e l’altezza  della 
; montagna  diminuisce  notevolmente,  due  ripide  strade  permettono  di 
i superare  la  forte  scarpata.  Tutto  intorno  alla  Pietra,  la  sottostante 
I regione  è sparsa  di  abbondante  detrito  in  blocchi  spesso  assai  volu- 
; minosi  del  calcare  in  parola,  di  cui  si  hanno  cumuli  importanti  sul 
versante  Nord  alle  Case  Pattino,  ad  Est  verso  Fontana  Corma,  a Sud 


1 C.  De  Stefani,  Il  calcare  di  Bismantova  nel  Reggiano  (Proc.  verb.  Soc. 
Tose,  di  Se.  nat.,  Voi.  VI,  1888,  pag.  185).  — M.  Malagoli,  Il  calcare  di  Bis- 
manlova  ed  i suoi  fossili  microscopici  (Atti  Soc.  Nat.  di  Modena,  Voi.  VII, 
fase.  II,  1888,  pag.  110). 

2 Questo  esame,  come  la  determinazione  della  maggior  parte  dei  fossili 
citati  in  questa  Nota,  sono  dovuti  alla  cortesia  del  dott.  G.  Di-Stefano. 
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sopra  Camola,  a Ginepreto,  ed  al  Pianello  sul  rio  Dorgola.  Dallo  sfacelo 
della  stessa  massa  forse  dipende  anche  la  lunga  distesa  di  questi  blocchi 
che  s’incontra  scendendo  verso  la  Gatta  da  Pregheffio  al  rio  Spirola, 
sebbene  essi  possano  provenire  altresì  da  un  residuo  in  posto  dello 
stesso  banco  calcare  che  incontrasi  presso  l’abitato  della  Noce. 

Dalla  Pietra  Bismantova  passando  alle  vicine  colline  di  Castel- 
nuovo,  le  marne  cineree  a pteropodi  incominciano  a subentrare  ai  ga- 
lestri sotto  al  Terminaccio  presso  alla  prima  borgata  del  paese.  Esse 
sono  qui  assai  più  sviluppate  che  non  alla  Pietra  Bismantova,  costi-  j 
tuendo  la  parte  principale  di  tutte  le  colline  sovrastanti  alla  stradai 
rotabile  (vedi  la  Sezione  7a  nella  Tav.  II)  nei  dintorni  immediati  di 
Castelnuovo.  Anche  in  queste  marne  si  intercalano  straterelli  arenacei; 
e più  in  alto  banchi  di  arenaria  più  o meno  calcarifera,  la  quale  nel 
colle  di  Castelletto  ed  in  quello  del  Monte  ricorda  il  calcare  arenaceo 
della  Pietra  Bismantova.  Un  frammento  di  questo  calcare  presentò  al 
microscopio  gli  stessi  fossili  della  Pietra  e gli  strati  arenacei  interca-; 
lati  alle  marne  offersero  piccole  ostriche  ed  impronte  di  Palaeodictyon. 
fossile  che  solitamente  trovasi  nelle  roccie  della  parte  superiore  del- 
l’Eocene. 

Oltre  Castelnuovo  la  strada  nazionale  verso  Felina  attraversa  alla 
Croce  galestri  di  tipo  francamente  eocenico,  poi  presso  le  case  di 
Pietradura  s’incontrano  nuovamente  le  marne  cineree  ed  il  banco  cal- 
care corrispondente  alla  roccia  di  Pietra  Bismantova,  il  quale  sottc 
alle  risvolte  della  strada,  laddove  si  stacca  la  nuova  rotabile  per  Villa 
Minozzo,  ha  l’aspetto  d’una  arenaria  grossolana,  tanto  è sovraccaricc 
di  grani  di  glauconia  e di  frammenti  di  serpentina  \ Il  banco  calcare 


1 La  presenza  della  serpentina  in  questo  calcare  arenaceo  venne  accertate 
dall’ing.  Mattirolo  sia  con  saggi  chimici  che  microscopici.  Trascrivo  qui  som- 
mariamente i risultati  del  suo  esame. 

Al  microscopio  la  parte  calcare  dominante  si  risolve  in  un  ammasso  d: 
resti  fossili,  come  nelle  varietà  più  comuni  del  calcare  della  Pietra  Bismantova 
Fra  i resti  fossili  vi  ha  un  minerale  verde  coll’aspetto  della  glauconite,  varia 
mente  distribuito,  che  riempe  anche  le  cellule  di  briozoi  dando  luogo  ad  un; 
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è sormontato  da  arenarie  fine,  grigio-scure  alternanti  con  marne,  che 
alle  intemperie  si  arrotondano  superficialmente  e divengono  giallo- 
| gnole.  Sopra  le  risvolte  della  strada  queste  arenarie  si  associano  ad  un 
banco  puddingoide  di  arenaria  più  grossolana,  giallastra,  contenente 
dei  ciottoli  del  calcare  del  tipo  di  Pietra  Bismantova.  Tanto  nell’are- 
naria fina  che  nella  grossolana  ho  raccolto  alcuni  fossili.  La  prima  mi 
offerse  parecchi  gasteropodi  che  sono  per  lo  più  deformati  e non 
I determinabili  con  sicurezza.  Fra  di  essi  si  notano  degli  esemplari  di 
j Eudolium  affini  alV Eudolium  fasciatura  Bors.  ed  all’  E.  subfasciatum 
Sacco.  Nelle  puddinghe  si  notano  dei  piccoli  Conus,  un’  Arca  e dei 


bella  e regolare  punteggiatura  verde.  Inoltre  sono  irregolarmente  sparsi  nella 
massa  frammenti  di  varia  grossezza,  per  lo  più  non  arrotondati,  di  quarzo  e 
| talora  coi  caratteri  della  serpentina  presentante  il  colore  verdiccio  e la  solita 
struttura  a maglie  di  magnetite,  talora  invece  di  color  ferruginoso  per  altera- 
zione. Anche  colla  calamita  si  rileva  nella  polvere  della  roccia  la  presenza  di 
piccole  quantità  di  magnetite. 

Onde  confermare  la  presenza  della  serpentina  e meglio  conoscere  la  natura 
| della  roccia,  dopo  averla  trattata  con  acido  acetico  a caldo,  eseguiti  sulla  parte 
I solubile  e su  la  insolubile  alcuni  saggi  qualitativi,  se  ne  ebbero  i seguenti  ri- 
1 sul  tati  : 


Parta  solubile  73,38) 


Silice,  allumina,  ossido  di  ferro 0,60 

Calce 36,90 

Magnesia  ...  1,63 

Anidride  carbonica  (calcolata) 30,78 

Acqua,  anidride  fosforica,  alcali,  manganese  e 

perdite  (per  diff.) 3,39 

Silice 15,89 

Allumina 2,68 

Ossido  ferroso 2,02 

Calce 0,75 

/ Magnesia 1,49 

Acqua,  anidr.  fosf.,  eoe.  (per  diff.)  ....  3,87 

La  magnesia  pertanto  della  parte  insolubile  corrisponde  al  5,  65  per  cento 
di  essa;  vi  è quindi  in  maggior  proporzione  di  quella  che  possa  essere  in  una 
glauconite,  ciò  che  avvalora  la  diagnosi  microscopica  non  lasciando  dubbio  che 
nella  roccia  vi  siano  piccoli  frammenti  di  serpentina.  In  un  granellino  isolato 
di  glauconite  lo  spettroscopio  svela  la  pr  senza  di  potassa,  di  soda  ed  anche 
tracce  di  litina. 


Parte  insolubile  (26,62) 


frammenti  di  Pecten  costati.  Questi  fossili  rammentano  quelli  raccolti  j 
ed  illustrati  dal  Simonelli  non  lungi  di  qua,  nelle  marne  del  Monte 
Piano  a breve  distanza  da  Castelnuovo,  che  egli  riferisce  al  Torto- 
niano  \ Al  Monte  Piano,  sotto  alle  marne,  succedono  arenarie  grigie 
formanti  il  Monte  Bergonzone,  fra  le  quali,  percorrendo  la  strada  di 
Posano,  si  ritrova  il  banco  di  calcare  arenaceo  grigio -gialliccio  iden-, 
tico  a quello  di  Pietra  Bismantova  e presentante  le  stesse  fossilizza  ; 
zioni  microscopiche.  Dalla  strada  al  torrente  Atticola,  sotto  alle  are-; 
narie,  trovasi  una  potente  massa  di  marne  cineree,  che  sono  con  molto* 
maggior  sviluppo  la  continuazione  di  quelle  delle  colline  di  Castel-* 
nuovo.  Formano  il  poggio  di  Cola  e passano  sulla  sinistra  del  torrente! 
a sovrapporsi  ai  galestri  del  poggio  di  Regnòla.  Qui  si  osserva  una 
discordanza  assai  marcata  fra  gli  strati  galestrini  che  si  presentano! 
contorti  e molto  inclinati,  e le  marne  cineree  che  lo  sono  assai  meno' 
e formano  colle  arenarie  soprastanti  un  dolce  sinclinale  nel  fondo  del 
quale  è il  paese  di  Posano. 

La  ripetizione  della  serie  ora  indicata  si  trova  al  Monte  Grazzo 
presso  Felina,  non  meno  noto  della  Pietra  Bismantova  pei  fossili  che* 
vi  furono  raccolti.  La  falda  settentrionale  del  monte  è costituita  da 
marne  cineree  corrispondenti  a quelle  del  Monte  Piano,  formanti  la 
conca  di  Felina.  Esse  passano  inferiormente  alle  arenarie  che  si  mo 
strano  colle  testate  sulla  ripida  falda  S.O  del  monte.  In  alto  è inserite 
un  banco  del  solito  calcare  della  Pietra  Bismantova,  che  va  disper 
dendosi  fra  le  arenarie  ; il  calcare  è grigio  o gialliccio,  screziato  e pie 
chiettato  di  grani  verdastri  e zeppo  dei  soliti  fossili  microscopici  < 
macroscopici,  fra  cui  distinguonsi  frammenti  di  Pecten , articoli  di  crii 
noidi  e denti  di  pesci,  già  noti  per  gli  studi  dell’ab.  Ferretti1 2.  Sotte 


1 V.  Simonelli,  Fossili  tortoniani  di  Castelnuovo  ne ’ Monti  (Rivista  ital.  d| 
Paleont.,  Anno  Ih  fase.  Y,  1896). 

2 A.  Ferretti,  Pesci  fossili  di  Montegazzo  (Boll.  R.  Comit.  Geol.,  1878 
pag.  668).  — Id.,  Seconda  lista  di  pesci  fossili  del  calcare  cristallino  di  Monte 
gazzo  (Boll.  Soc.  veneto-trentina  di  Se.  Nat.,  Tomo  II,  1881,  Padova). 


al  calcare  ed  alle  arenarie  stanno  anche  qui  le  marne  cineree  in  cui 
'raccolsi,  come  nelle  colline  di  Castelnuovo,  delle  piccole  ostriche  (vedi 
la  Sezione  4a). 

Nel  vicino  Monte  Fosola  predominano  le  marne  cineree,  indurite, 
fissili,  con  traccio  di  bivalvi  e turricolate  e con  resti  di  Batysiphon  ? * ; 
asse  poi  alle  case  Fontanino  passano  ad  arenarie  fine  e grossolane, 
talora  con  ciottoli  voluminosi  di  roccie  alpine  (granito,  porfido  rosso, 
infibolite,  eco.),  massiccie  e poco  coerenti,  che  alle  intemperie  formano 
grandi  mammelloni  giallastri.  Questa  formazione  quasi  esclusivamente 
arenacea,  che  protendesi  verso  il  Monte  Yallestra  ed  a Toano,  è cer- 
eamente una  facies  laterale  di  quella  della  Pietra  Bismantova  ; la  quale 
hi  ripete  anche  al  Monte  Camorra  a S.E  della  Pietra,  dove  il  collega 
Lotti  ha  raccolto  traccie  di  piccole  nummuliti. 

Un  lembo  isolato  di  calcare  identico  a quello  della  Pietra  costi- 
puisce  la  rupe  detta  il  Monte  Ca’  de  Viola  tra  Frassinedolo  e Costa 
lei  Grassi,  in  una  posizione  stranamente  appartata  rispetto  agli  altri 

H 

(embi  di  questo  calcare.  E anche  questa  una  massa  tabulare  di  cal- 
care grigiastro  o biondastro  screziato,  leggiermente  incurvata  a sin- 
clinale e poggiante  sui  galestri  coll’intermezzo  di  pochissime  marne 
cineree,  che  affiorano  dalla  parte  N.O,  cioè  verso  il  Monte  Fiorino. 

Alla  stessa  formazione  vanno  indubbiamente  riferiti  due  altri 
lembi  di  arenaria  dispersi  fra  le  roccie  eoceniche  di  cui  l’uno  a Cer- 
! carezza,  l’altro  in  posizione  assai  più  lontana  dalle  altre  masse  simili, 
bopra  Nirone,  nell’alta  valle  dell’ Enza.  Il  primo,  abbastanza  esteso, 
lai  Monte  Campestrino  di  cui  forma  la  cima,  si  stende  lungo  il  suo 
versante  Nord  e N.E  nel  ripiano  di  Cervarezza  ed  a Talada  dove  è 
ricoperto  da  abbondante  detrito.  Questa  arenaria  che  presenta  le 
ue  testate  a Sud,  discorda  coi  suoi  banchi  coi  galestri  sottostanti,  i 
'[uali  riaffiorano  nelle  incisioni  praticate  dai  rivi  nella  massa  dell’ are- 
naria stessa. 


1 Forse  si  tratta  piuttosto  di  piccole  Teredo , mancandovi  le  articolazioni 
proprie  dei  tubi  del  Batysiphon. 

6 
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Anche  la  forma  litologica  si  stacca  notevolmente  da  quella  delle 
arenarie  solite  dell’  Eocene.  E grigia  e verdastra  scura  zonata,  oppure 
è verde-grigia  picchiettata  di  giallastro,  coll’aspetto  vajoloide  di  una 
roccia  cristallina  decomposta  anziché  di  una  roccia  clastica  1 ; e questa, 
è la  varietà  dominante. 

Il  lembo  di  Nirone  sta  a cavaliere  sul  crinale  del  Monte  di  Vairo, 
poggiando  con  evidente  discordanza  sui  galestri  e sugli  alberesi  nella 
depressione  del  colle  alla  Madonna  dei  Basetti.  Esso  scende  verso 
Nirone  lasciando  dei  piccoli  lembi  negli  avvallamenti  della  falda  deli 
monte,  ed  è a sua  volta  interrotto  dai  sottostanti  galestri  sopra  la 
Pradera.  Si  compone  di  arenaria  puddingoide  con  grossi  elementi  di 
micascisto,  di  granito  e di  altre  roccie  cristalline. 

Ho  descritto  un  po’  diffusamente  la  distribuzione  ed  i caratteri 
della  formazione  che  nei  dintorni  di  Castelnuovo  sovrasta  alle  argille; 
galestrine,  perchè  possa  valutarsene  le  differenze  e le  relazioni  colle, 
roccie  concordemente  attribuite  all’  Eocene  su  cui  appoggiano.  La  pre 
senza  delle  nummuliti,  invero  piccolissime  ed  incerte,  segnalate  ne. 
calcare  di  Bismantova,  nelle  arenarie  del  Monte  Camorra  ed  altrove' 
porterebbero  a riferire  quegli  strati  all’Eocene  superiore,  qualora  s: 
volessero  ritenere  come  eocenici  tutti  gli  strati  della  formazione  num 
mulitica,  come  alcuni  geologi  hanno  proposto.  Però  altre  considera 
zioni  principalmente  stratigrafìche  ed  anche  paleontologiche,  dimo; 
strano  che  quegli  strati  si  legano  assai  meglio  al  Miocene  che  a. 


1 Credo  interessar^?  il  riportare  i risultati  dell’esame  microscopico  soin| 
mario  di  questa  arenaria  picchiettata  di  Cervarezza,  fatto  dal  collega  inge- 
gnere Viola: 

« La  roccia  consiste  in  un  aggregato  di  granuli  per  lo  più  arrotondati  dj 
quarzo,  feldspato,  antibolo,  olivina,  granato,  serpentina,  in  cemento  calcareo  < 
dori  toso.  I noccioli  più  chiari  che  danno  aspetto  variolitico  all’arenaria  s 
compongono  quasi  esclusivamente  di  frammenti  di  plagioclasio  ; e forse  in  ori: 
gine  costituivano  grossi  granuli  di  feldspato,  che  in  seguito  rotti  e disgregat 
rimasero  presi  nella  massa  cementante  insieme  ai  granuli  minuti  di  antibolo 
olivina,  granato,  serpentina,  ecc.  » 
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sistema  eocenico.  Anzitutto  la  loro  discordanza  è dimostrata  dalle 
forti  contorsioni  nella  zona  galestrina  e nel  macigno  sottostante,  le 
quali  non  si  ripetono  nelle  marne,  calcari  ed  arenarie  della  zona  supe- 
j riore.  Questa  può  presentare  in  qualche  punto  delle  inclinazioni  abba- 
stanza decise,  come  nelle  colline  di  Castelnuovo;  ma  in  generale  si 
dispone  in  conche  a pendio  piuttosto  dolce,  tanto  che  i suoi  strati 
presentansi  per  estese  regioni  quasi  orizzontali.  Il  frazionamento  di 
‘questa  zona  e la  dispersione  in  lembi  negli  avvallamenti  ; ]a  differenza  di 
j spessore  nelle  marne  cineree  sottostanti  ai  banchi  calcari  della  Pietra 
Bismantova  e sotto  Posano;  la  peculiaretà  della  facies  litologica  delle 
roccie  costituenti  questa  zona;  infine  la  presenza  dei  frammenti  di 
! serpentina  nella  composizione  dei  calc  i ri  arenacei  ed  arenarie  della 
serie  in  parola  sono  altrettante  ragioni  che  concorrono  a dimostrare 
jehe  allorquando  questi  depositi  andavano  formandosi,  già  erasi  iniziato  il 
Sollevamento  delle  roccie  costituenti  il  sistema  eocenico  dell’ Appennino. 

. È dunque  indubitato  che  questa  formazione  debba  separarsi  da 
I quella  eocenica.  Quanto  però  al  fissarne  l’età,  malgrado  la  relativa 
'abbondanza  dei  fossili  che  essa  presenta,  i pareri  sono  tuttora  contro- 
lversi, non  offrendo  essi  la  base  per  una  esatta  classificazione.  Tuttavia 
ila  maggior  parte  dei  geologi  che  studiarono  l’ Appennino  Emiliano 

Doderlein,  l’ab.  Mazzetti,  De-Stefani,  Pantanelli,  Sacco)  concorda  nel 
riferire  al  Miocene  inferiore,  cioè  al  Tongriano,  gli  strati  costituenti 
(il  monte  di  Pietra  Bismantova  ed  i loro  equivalenti1. 


1 Benché  non  sia  qui  il  luogo  di  discutere  le  opinioni  che  si  hanno  intorno 
pile  divisioni  del  sistema  miocenico,  mi  sia  permesso  esprimere  per  l’opportu- 
!nità  del  caso,  il  mio  personale  parere  sulla  riunione  del  Tongriano  al  Ingu- 
aiano stabilita  dal  Mayer  per  formarne  il  suo  gruppo  oligocenico,  che  ritengo 
aaolto  impropria.  11  gruppo  di  strati  formanti  il  piano  Liguriano  del  Mayer  è 
nfatti  assolutamente  indipendente  dalla  parte  inferiore  del  nostro  Miocene, 
comprendendo  la  zona  dei  galestri  con  serpentine,  arenarie  ed  alberesi;  la 
quale  è assolutamente  inseparabile  dal  rimanente  della  formazione  eocenica 
lelT Appennino,  mentre  è perfettamente  distinta  tectonicamente  e litologica- 
mente dagli  strati  considerati  per  comune  consenso  dai  geologi  italiani  come 
tongriani,  che  spesso  hanno  la  forma  di  un  grossolanojeonglomerato. 
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Quanto  agli  strati  superiori  a quelli  del  calcare  della  Pietra  Bis-  ! 
manto  va,  composti  di  arenarie  fine  con  marne  cineree  indurite,  pure 
indicate  come  tongriane  dal  Sacco  1Ì  si  è già  visto  che  dietro  i fossili 
raccolti  dal  Simonelli  al  Monte  Piano  essi  dovrebbero  esser  riferiti  al 
Tortoniano.  Ricorderò  qui  come  il  calcare  del  tipo  di  Pietra  Bisman- 1 
tova  esista  anche  sotto  alle  marne  cineree  ed  arenarie  di  Monte  Piano 
e che  sulla  via  di  Felina  alla  base  di  queste  marne  incontrasi  una. 
formazione  puddingoide  fossilifera,  superiore  al  banco  calcare,  con 
ciottoli  pfnvenienti  dalla  stessa  roccia  della  Pietra  Bismantova.  Tali, 
circostanze,  non  rilevate  dai  citati  osservatori,  stabiliscono  una  discor- j > 
danza  fra  il  piano  delle  arenarie  e calcari  arenacei  del  tipo  di  Bisman- i ■ 
tova  e queste  marne  superiori;  cioè  una  discontinuità  di  deposito  e;  . 
di  epoca  fra  le  due  formazioni  e verrebbe  in  appoggio  alle  determi- 
nazioni del  Simonelli.  Una  discontinuità  fra  il  deposito  tongriano  e 
l’elveziano  è ammessa  però  anche  dal  Sacco  per  le  regioni  finitime  di 
questo  versante  dell’ Appennino 2 ; per  cui  non  è affatto  fuor  di  luogoi  : 
il  pensare  che  anche  la  zona  in  questione  delle  marne  di  Monte  Piano, 
che  è pur  quella  del  Monte  di  Yetto  e di  Felina,  possa  riferirsi  allo 
Elveziano  anziché  al  Tortoniano.  Però,  senza  sottilizzare  in  apprez- 
zamenti di  ordine  affatto  secondario,  mi  limiterò  ad  osservare  che 
tanto  le  relazioni  tectoniche  che  i fossili  ci  autorizzano  a separare  la 
zona  superiore  di  marne  ed  arenarie  dagli  strati  di  Pietra  Bisman-1 
tova  e ritenerli  come  i rappresentanti  del  Miocene  medio. 

Pliocene.  — Sul  margine  S.O  della  unita  Carta  geologica  cadono 
alcuni  lembi  di  terreno  pliocenico,  il  quale,  come  è noto,  occupa  in  Va' 
di  Magra  una  discreta  estensione.  Rimandando  per  maggiori  notizie: 
ai  lavori  speciali3,  onde  non  allontanarci  troppo  dall’oggetto  e da:. 


1 F.  Sacco,  L' Appennino  dell' Emilia  (Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  Voi.  XI,  1892) 
— Id.,  Carta  geologica  dell' Appennino  delVEmilia.  Torino,  Clausen,  1892. 

2 Loco  cit.,  pag.  534. 

3 L.  Pareto,  Note  sur  les  subdivisions  que  l'on  pourrait  établir  dans  lei 
terrains  de  VApennin  septentrional  (Bull.  Soc.  Géol.  de  .France,  2a  Serie 
Tom.  22,  1865).  — I.  Cocchi,  Sulla  geologia  dell'alta  Val  di  Magra  (Mem.  Soc1 


limiti  di  questa  Nota,  aggiungerò  soltanto  alcune  brevi  dilucidazioni. 
Il  terreno  in  parola,  che  ha  la  stessa  origine  lacustre  di  quello  delle 
valli  del  Serchio  e dell'Arno,  si  compone  di  argille  azzurrastre  alla 
base,  ricoperte  da  sabbie  gialliccio  e da  minuta  ghiaia  disposte  in 
banchi  orizzontali  o leggermente  inclinati,  addossati  alle  roccie  eoce- 
niche. La  ghiaia  consta,  per  lo  più,  di  frammenti  di  calcari  marmorei 
e delle  altre  roccie  antiche  provenienti  indubbiamente  dalle  Alpi 
Apuane,  che  andavano  accumulandosi  in  bacini  lacustri,  portatevi  da 
correnti  le  quali  dovevano  avere  direzione  assai  diversa  da  quella  degli 
attuali  torrenti;  poiché  le  ghiaie  in  parola  con  materiali  antichi  ri- 
trovansi  anche  più  a monte,  oltre  il  limite  Ovest  della  carta,  nel  lembo 
pliocenico  di  Mocrone,  alla  estremità  d’una  stretta  zona  che  si  protende 
verso  N O,  trasversalmente  al  corso  del  Taverone,  della  Civiglia  e del 
Bagnone.  Le  ghiaie  sono  spesso  cementate  in  un  solido  conglomerato, 
come  ad  Olivola,  località  nota  per  le  ossa  fossili  di  mammiferi  contenu- 
tevi. La  ricca  fauna  di  questo  luogo,  conosciuta  da  tempo  ed  illustrata, 
specialmente  per  opera  del  Cocchi,  del  Capellini  e del  Forsyth-Major, 
comprende  Elephas  ineridionalis  Nesti,  Rhinoceros  etruscus  Falc.,  Mastodon 
Arvernénsis  Cr.  et  Job  . Bos  etruscus  Forsyth  M.,  Equus  Stenonis  Cocchi, 
Sus  Strozzii  Mgh.,  ecc.,  esattamente  corrispondente  a quella  della  valle 
superiore  dell’Arno. 

Terreni  quaternari.  — Lembi  morenici.  — Nella  zona  centrale 
dell’ Appennino,  specialmente  sul  versante  settentrionale,  esistono  im- 
portanti depositi  quaternari  formati  da  una  ingente  massa  di  detriti 
rocciosi,  generalmente  poco  arrotondati.  Essi  occupano  normalmente 
| la  parte  alta  delle  valli  scendenti  dall’ Appennino  ed  i contrafforti  sin 
' presso  al  crinale  e sono  esclusivamente  formati  da  ghiaie  e massi  del 
macigno  di  cui  è costituita  la  soprastante  giogaia.  Queste  grandiose 


it.  di  Se.  Nat.,  Milano,  1866).  — Id.  L'uomo  fossile  nell'Italia  centrale  (Ibid.,  1867). 
— Forsyth-Ma.tor,  Rote  on  a Pliocene  Mammalian  Fauna  at  Olivola  on  thè 
upper  Val  di  Magra,  Itahj  (The  Geological  Magazine,  New  Series,  Decade  III, 
VoL  VII,  pag.  805). 
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ed  irregolari  accumulazioni  di  materiale  avventizio  che  da  lungo  tempo 
hanno  richiamata  l’attenzione  dei  geologi,  furono  da  taluno  giudicate 
come  cumuli  di  detriti  discesi  dalle  vette  dell’ Appennino  sia  per  grandi 
frane  avvenute  in  varie  epoche,  sia  per  la  semplice  disgregazione  j 
della  roccia,  e disseminati  poscia  sopra  vaste  estensioni  per  l’azione 
alluviale  \ Altri  invece  ne  sostenne,  credo  con  ragione,  l’origine 
glaciale 1  2. 

Nelle  Alpi  Apuane  la  natura  morenica  di  simili  depositi  già  da 
tempo  intravista  dal  Cocchi  e dallo  Stoppani  ed  ammessa  da  altri,  ; 
geologi,  fu  in  questi  ultimi  tempi  pienamente  confermata  dopo  le;  j 
studio  ed  il  rilevamento  accurato  fattone  dallo  scrivente.  Nè  saprebbe  i 
trovarsi  una  plausibile  ragione  perchè  queste  masse  detritiche  ricono-  : 
sciute  moreniche  nelle  Alpi  Apuane  dovessero  disgiungersi  da  quelle.  | 
dell’ Appennino  adiacente  ; trovandosi  le  cime  di  esso  in  amaloghe  con-;  j 
dizioni  di  latitudine  e di  elevazione,  la  quale  supera  spesso  quella  i 
delle  più  alte  vette  apuane.  Manca,  è vero,  nell’ Appennino  il  carat-!  ] 
tere  dei  ciottoli  striati,  non  consentiti  dalla  u atura  arenacea  della 
roccia  di  cui  componesi  ordinariamente  il  detrito  morenico  ; ma  molta 
altri  fatti  raccolti  nello  studio  diretto  recentemente  compiutovi,  di- 
mostrano pienamente  che  anche  gli  estesi  depositi  avventizi  dell’ Ap- 
pennino debbono  per  lo  più  attribuirsi  ad  origine  glaciale. 

La  più  importante  delle  masse  detritiche  che  qui  ci  interessane 
incontrasi  nella  traversata  dell’ Appennino  al  Passo  del  Cerreto.  Ls 
massa  ha  pure  invaso  il  versante  Sud,  scendendo  fino  a Sassalbo;mc' 
essa  si  espande  specialmente  verso  Nord,  occupando  tutta  la  falda  set;  . 
tentrionale  della  giogaia  fra  il  Monte  Belfiore,  la  Nuda  ed  il  Monte 
Acuto.  I profondi  burroni  scavativi  dai  frequenti  rivi  dai  quali  è sol 


1 D.  Pantanelli,  I cosidetti  ghiacciai  apenninici  (Proc.  verb.  Soc.  Tose, 
Voi.  V,  pag.  142). 

2 C.  De  Stefani,  I depositi  glaciali  nell' Appennino  di  Reggio  e di  Mcà 
dena  ([bici.,  pag.  206). 
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! cata,  ne  appalesano  la  grande  potenza.  Questa  ingente  accumulazione 
Idi  massi  di  macigno,  della  quale  si  può  seguire  sulla  carta  la  irrego- 
lare distribuzione  pianimetrica  ed  altimetrica,  scende  con  forte  scar- 
! pata  sui  fianchi  montuosi  ai  quali  si  addossa  ; mentre  prende  una  forma 
quasi  pianeggiante  a metà  costa,  interrotta  da  piccole  elevazioni  fra 
| le  quali,  in  piena  massa  detri tica,  sono  scavati  vari  piccoli  laghi,  il 
'Cerretano,  il  Lago  Scuro,  il  Lago  Lungo,  ecc.  Se  se  ne  eccettui  la 
piccola  parte  dei  massi  dovuti  al  franamento,  che  anche  tuttodì  si 
staccano  dalle  balze  soprastanti  ai  burroni  del  Colle  Forame  e della 
'Nuda,  immediatamente  ai  piedi  delle  pareti  rocciose,  tutta  questa 
| grande  massa  detitrica  è certamente  dovuta  all’azione  glaciale;  come  lo 
(dimostra  la  forma  caotica  del  deposito  e la  sua  continuazione  a di- 
istanze notevolissime  dal  luogo  d’origine,  ed  a tali  altezze  da  rendere 
inammissibile  un  trasporto  per  via  alluvionale.  Ne  porge  esempio  il 
I Monte  di  Cerreto,  lungo  il  Riarbero,  dove  questo  detrito  giunge  a ri- 
coprire la  cima,  situata  almeno  a 400  metri  sul  fondo  del  torrente. 
lOra,  dalla  cresta  della  Nuda,  o meglio,  da  quella  del  Monte  Belfiore, 
[che  dà  direttamente  sulla  valle  del  Riarbero,  al  Monte  di  Cerreto, 
(intercede  una  lunghezza  di  ben  5 a 6 chilometri;  ma  non  è questo  il 
i limite  inferiore  a cui  il  ghiacciaio  spingeva  la  sua  morena  frontale, 
'poiché  un  altro  lembo  morenico  staccato  dalla  massa  principale  tro- 
vasi più  a valle  alla  confluenza  del  Riarbero  nella  Secchia,  ad  un  7 
jod  8 chilometri  dal  luogo  d’origine.  La  massa  glaciale  che  occupava 
[la  valle  di  Belfiore  doveva  adunque  presentare  una  discreta  estensione  ; 
'mentre  altre  masse,  forse  un  po’  meno  importanti,  scendevano  dalla 
Nuda,  dal  Colle  Forame  e dal  Monte  Acuto.  Non  si  tratta,  certo,  di 
'grandi  ghiacciai;  però  la  loro  vicinanza  ed  il  contributo  di  detrito 
che  ciascuno  recava,  spiega  l'importanza  della  morena  complessiva  da 
Assi  accumulata. 

Sulla  pendice  Nord  del  Monte  Cavalbianco,  al  Casalino,  sulla 
destra  dell’Ozola,  e sotto  al  colle  del  Monte  Prampa  esistono  altre 
masse  di  questi  ciottoli  di  macigno,  le  quali,  per  la  confusa  distribu- 
zione dei  materiali,  la  loro  posizione  e la  natura  della  roccia  diversa 
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da  quella  su  cui  si  appoggiano,  cioè  i galestri,  non  possono  attribuirsi 
nè  ad  una  disgregazione  locale,  nè  a trasporto  alluvionale. 

Importantissima  è la  massa  detritica  occupante  quasi  l’intero  ba- 
cino di  Febbio,  che  riveste  anche  il  fianco  orientale  del  Monte  Cusnar 
del  Monte  G-iardonda  e del  Monte  Vallestrina.  Di  questi  detriti  di 
macigno,  oltre  al  fianco  è pure  coperto  il  cocuzzolo  terminale  del 
Monte  Griardonda  a 1690  metri  di  altezza;  nè  il  ricoprimento  può  es-  i 
sere  dovuto  a detrito,  proveniente  dalla  roccia  soprastante  che  è lo 
scisto  galestrino,  e tanto  meno  a deposito  alluvionale. 

Se  si  seguitasse  a percorrere  verso  Est  il  crinale  dell’ Appennino  ; 
troveremmo  altre  masse  detritiche  di  molta  importanza  sul  torrente 
Dolo  sotto  al  Monte  Griovarello,  sotto  al  Passo  delle  Radici  e sopra  San- 
t’Anna a Pelago.  Ma  per  tenerci  nei  limiti  della  Carta,  ritorniamo  j 
alle  valli  della  Secchia,  delTEnza  e della  Parma,  dove  ne  ritroviamo  : 
altre  importantissime  sotto  al  Monte  Casarola,  sotto  l’Alpe  di  Succiso,1 
al  Passo  di  Lagastrello,  a Trefìumi,  a Pian  Griaretto  e sotto  al  Lago  ì 
Santo.  La  massa  dei  Trefìumi,  che  si  estende  in  vaile  della  Cedra  tra: 
Rigoso,  Valditacca  e Monchio,  è quella  dove  il  carattere  glaciale  ri- 
sulta colla  più  grande  evidenza.  Il  detrito  di  macigno  ricopre  gene- 
ralmente strati  di  galestri  ed  alberesi,  che  spuntano  qua  e là  attraverso  : 
il  ciottolame  sparso  su  elevati  contrafforti.  Varie  frane  vi  lasciano: 
scorgere  l’impasto  melmoso  dei  frammenti  angolosi  e dei  ciottoli  che! 
li  ricoprono,  come  sulla  via  che  da  Rimagno  scende  a Trefìumi: 
mentre  grandi  massi  di  macigno,  alcuni  dei  quali  oltrepassanti  i 100! 
metri  cubi,  trovansi  sparsi  a tutte  le  altezze,  di  cui  parecchi  sulla 
strada  di  Monchio.  In  questo  bacino  della  Cedra  non  mancano  nep- 
pure le  roccie  arrotondate.  Nelle  regioni  più  prossime  alla  giogaia 
spoglie  di  detrito  e di  vegetazione,  dove  abitualmente  si  mostrano  i 
nudi  banchi  di  macigno  rotti  a scaglioni  ed  a scogli  angolosi,  le  parti 
arrotondate  e solcate  dal  passaggio  della  massa  di  ghiaccio  risultane 
in  piena  evidenza. 

Tra  la  valle  della  Cedra  e quella  della  Parma  un  lembo  morenico 
di  molto  interesse  ricopre  il  dorso  elevato  e pianeggiante  del  contrai 


forte  che  separa  le  due  depressioni.  La  parte  più  alta  del  contrafforte 
ha  una  vetta  isolata  a 1643  metri  di  altezza  detta  il  Monte  Navert, 
formata  da  una  potente  massa  di  alberese  e separata  dalla  massa  di 
macigno  costituente  la  giogaia,  dalia  bassura  del  Colle  di  Valditacca  a 
1480  metri,  che  è scavata  nella  zona  dei  galestri  (vedi  la  Sezione  la). 
Perchè  adunque  i detriti  di  macigno  provenienti  dalla  giogaia  dell’ Ap- 
pennino abbiano  potuto  pervenire  a tale  altezza  da  ricoprire  quel  dorso 
elevato,  bisogna  ammettere  che  le  masse  glaciali  abbiano  riempito  le  due 
valli  laterali  al  contrafforte  ; e che  perciò  tutta  la  regione  più  elevata 
dell’ Appennino,  specie  sul  versante  Nord,  sia  stata  coperta  da  assai 
profonde  ed  estese  ghiacciaie.  Ad  eguali  conclusioni  mi  avevano  con- 
dotto altre  considerazioni  intorno  ai  ghiacciai  delle  Alpi  Apuane  1 ; 
talché  lo  sviluppo  dei  ghiacciai  sopra  tutta  questa  regione  dell’Alpe 
Apuana  e dell’ Appennino  settentrionale  dev’essere  stato  assai  più  im- 
portante di  quanto  a prima  vista  si  potesse  sospettare.  Un  altro  cri- 
terio sulla  estensione  di  questi  ghiacciai  si  può  ricavare  dal  fatto  che 
le  masse  glaciali  si  estesero  tanto  in  basso  da  spingere  le  loro  morene 
frontali  fino  alla  quota  di  700  metri  sul  mare,  come  avviene  presso 
Monchio;  se  pure  la  denudazione  non  ha  già  asportato  parte  del  lembo 
estremo  di  questa  massa,  o non  esistano  altri  lembi  staccati  più  a 
valle  di  quello  ora  indicato. 

Un’ultima  osservazione  rispetto  al  glaciale  dell’ Appennino.  Questi 
ghiacciai,  come  quelli  di  altra  regione,  ebbVro  necessariamente  un  pe- 
riodo di  massimo  sviluppo,  al  quale  ha  fatto  seguito  quello  di  gra- 
duale diminuzione,  di  ritiro  e di  definitiva  scomparsa.  Soltanto  nel 
periodo  dello  sviluppo  maggiore  le  morene  poterono  adunque  attin- 
gere quelle  grandi  altezze  a cui  sono  pervenute  sulla  cima  del  Monte 
Navert  e sul  Monte  Giardonda.  Quindi  questi  lembi  morenici  sono  i 
più  antichi;  i ciottoli  di  cui  si  compongono  sono  difatti  anche  i più 


1 D.  Zaccaona,  La  Carta  geologica  delle  Alpi  Apuane  ed  i terreni  che  le 
costituiscono  (Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  Voi.  XV,  fase  2°,  pag.  247). 
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alterati,  più  completamente  ferrettizzati  di  quelli  delle  morene  occu- 
panti il  fondo  delle  valli. 

Colla  esistenza  dei  ghiacciai  si  connette  pure  la  presenza  dei  tanti 
laghetti  che  s’incontrano  presso  al  crinale  in  questa  zona  dell’ Appen- 
nino, come  ripetizione  di  quanto  in  proporzioni  maggiori  accade  nella 
regione  alp:na.  Tacendo  dei  minori,  che  sono  numerosissimi,  i più  noti  : 
ed  i più  importanti  sono  il  cosidetto  Lago  Santo  ad  Est  del  Monte  I 
Orsaro  presso  le  sorgenti  della  Parma;  il  lago  Gemio  ed  il  lago  Scuro  : 
sotto  al  Monte  Matto  (Sezione  l2);  il  lago  Ballano  sopra  Trefìumi,  lo  1 
Squincio  sulla  via  da  Binari  a Rigoso  ed  i vari  laghi  già  citati  presso  1 
il  passo  del  Cerreto. 

Il  Lago  Santo,  che  è il  più  ragguardevole,  ha  forma  quasi  trapezia, 
col  lato  maggiore  di  circa  400  metri,  ed  è chiuso  in  massima  parte,  ) 
come  accade  per  quasi  tutti  questi  laghi,  da  un  anfiteatro  di  ripide  ' 
pareti,  in  parte  boscose,  che  danno  alla  scena  un  aspetto  piuttosto  j 
selvaggio  e melanconico.  Anteriormente  è sostenuto  da  un  argine! 
roccioso,  attraverso  al  quale  le  acque  nelle  ordinarie  condizioni  non 
hanno  uscita.  Però  nel  vicino  vallone,  nel  quale  si  inizia  il  corso  della  j 
Parma,  esistono  copiose  sorgenti,  che  formano  forse  per  via  sotterranea  ; 
il  vero  emissario  del  lago.  Varie  altre  sorgenti  scaturiscono  nel  ri- 
piano torboso  sottostante  al  lago,  detto  Lagdei,  che  è certamente  un 
antico  lago  ora  colmato.  Di  simili  bacini  lacustri  colmati  dal  detrito! 
roccioso  e vegetale  trovanséne  diversi  altri  nella  zona  di  questi  laghi  ; 
ad  esempio,  sotto  la  Roccabiasca,  sotto  al  lago  Ballano  al  luogo  detto  i 
Prato  Sprilla,  al  Lagastrello,  che  è una  estesa  conca  palustre  sotto  al 
colle  che  dal  Taverone  mette  nella  valle  dell’Enza. 

Non  v’ha  dubbio  che  l’origine  di  questi  laghi  sia  dovuta  all’azione 
glaciale.  Notiamo  anzitutto  che  essi  cadono  di  regola,  come  le  morene, 
nel  versante  settentrionale  e corrispondono  alle  parti  pianeggianti  ed 
elevate  della  falda  montuosa,  siano  esse  risultanti  da  naturali  ripiani 
offerti  dalla  roccia  o da  spianate  nei  cumuli  morenici  ad  essa  addos-< 
sati.  Tutti  o quasi  tutti  presentano  a valle  un  cordone  detritico,  che 
rattiene  le  acque.  Essa  è la  morena  frontale  della  massa  glaciale  che 
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Docupava  la  cavità  del  lago,  segnante  l’ultima  fase  della  esistenza  del 
Ghiacciaio  nel  suo  periodo  di  ritiro.  Così  come  i cumuli  morenici  co- 
erenti i poggi  più  elevati  sono  da  attribuirsi  alla  morena  più  antica 
'del  ghiacciaio,  quei  cordoni  lacustri  sono  formati  invece  dalla  morena 
più  recente.  In  altri  casi  il  lago  si  è formato  per  escavazione  diretta 
pperata  dal  ghiacciaio  sia  sulla  massa  morenica,  sia  anche  sulla  viva 
boccia.  Si  comprende  come  la  massa  glaciale  scendente  dalle  ripide 
pareti  soprastanti,  veniva  a trovare  un  ostacolo  sul  ripiano  pel  brusco 
cambiamento  di  pendenza,  puntando  sulle  asperità  offerte  dal  ciotto- 
lame o dai  banchi  rocciosi;  ma  seguitando  il  movimento  di  discesa, 
e sporgenze  potevano  venire  strappate  e condotte  in  basso  cogli  altri 
j detriti  costituenti  la  morena  di  fondo.  Il  fatto  è posto  in  evidenza 
aei  piccoli  bacini  dei  laghi  che  rimasero  completamente  a secco  per 
a rottura  dell’argine  anteriore.  Il  fondo  roccioso  ha  l’aspetto  di  una 
:onca  rialzata  verso  l’uscita  e regolarmente  pavimentata,  in  cui  le 
isperità  vennero  spianate  e scanalate  per  lo  strisciamento  della  massa 
j glaciale. 

Alluvion?  terrazzati.  — Sul  versante  meridionale  si  trovano 
ì incora  piccoli  lembi  di  materiale  morenico,  caratterizzati  dalla  caotica 
iisposizione  degli  elementi,  nella  regione  più  alta  delle  valli  e special- 
nente  dove  le  insenature  offrivano  una  esposizione  a tramontana, 
avorevole  alla  permanenza  dei  ghiacci.  Se  ne  hanno  alle  Capanne  dei 
ronfimi  sul  torrente  Bagnone,  sotto  al  Monte  Tondo  nel  torrente  di  Dalli, 
il  piede  del  colle  di  Romecchio  nel  Serchio  di  Soraggio,  eco.  Però  in  ge- 
nerale il  terreno  glaciale  vi  ha  poca  importanza.  Prevale  invece,  anche 
ielle  parti  più  alte  delle  valli,  la  formazione  all  u viale  terrazzata,  che  è 
iresso  a poco  contemporanea  della  formazione  glaciale  sul  versante 
settentrionale.  E un  deposito  detritico,  egualmente  composto  di  ghiaie 
ì grossi  ciottoli  prevalentemente  di  macigno,  come  nel  deposito  mo- 
’enico,  ma  più  arrotondati  e confusamente  stratificati  per  azione  allu- 
dale. In  un  periodo  di  tanto  sviluppo  delle  masse  glaciali  sul  versante 
settentrionale,  esse  hanno  certo  ricoperto  copiosamente  anche  il  fianco 
Sud  dell’ Appennino.  Però,  per  la  diversa  esposizione,  non  potevano  avere 
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carattere  permanente  che  nelle  parti  più  elevate,  specialmente  nella) 
ultima  fase  del  dominio  glaciale;  mentre  la  massa  inferiore  periodica-i 
mente  scioglievasi  in  correnti  impetuose  che  trasportavano  nel  basso 
il  prodotti  della  denudazione  delle  cime  e dei  fianchi  delle  montagne,) 
in  gran  parte  anteriormente  accumulativi;  distribuendoli  più  rego- 
larmente e livellandoli  più  in  basso  nei  depositi  che  ora  troviamo  ter- 
razzati a varie  altezze  sulla  pianura,  nell’interno  delle  valli,  sui  fianchi 
e sui  bassi  contrafforti  montuosi.  Il  paese  di  Fivizzano  giace  sopra 
una  di  queste  terrazze  quaternarie  di  ciottoli  di  macigno  assai  carat-' 
teristica,  poggiante  in  parte  sui  galestri,  in  parte  sui  banchi  di  are- 
naria formanti  le  basse  pendici  del  Monte  Grosso. 

Nelle  valli  del  torrente  Bagnone,  del  Taverone,  del  Rosaro,  del-: 
l’Aulella,  di  Soraggio,  si  hanno  belli  esempi  di  questi  terrazzamene 
dell’antica  alluvione  contemporanea  al  periodo  glaciale,  che  giudico 
corrispondente  al  periodo  diluviale  superiore  della  regione  subalpina 
Verso  la  pianura  questo  deposito  terrazzato  va  espandendosi  sopra, 
estensioni  più  vaste,  d’ordinario  sopraelevate  di  parecchi  metri  dai 
piano  dell’alluvione  attuale  dei  torrenti,  ricoprendo  le  roccie  eoceniche 
e le  argille  e ghiaie  plioceniche,  che  già  si  mostrano  abrase  e livellate 
prima  di  essere  state  ricoperte  da  questo  manto  quaternario.  La  posi 
zione  relativa  del  terreno  pliocenico  e delle  ghiaie  quaternarie,  come; 
il  terrazzamento  subito  dal  Pliocene  prima  del  deposito  quaternario 
apparisce  chiaramenta  sul  rio  di  Pontebosio,  alla  Quercia,  nella  trincea! 
della  via  di  Merizzo  ed  in  altri  luoghi  del  bacino  pliocenico  della 
Magra. 

Struttura  tettonica. 

La  rapida  rassegna  che  abbiamo  fatta  dei  principali  lembi  antichi 
affioranti  sui  due  versanti  dell’ Appennino  lascia  intravedere  quale 
notevole  importanza  quei  terreni  abbiano  nella  struttura  geologica  d 
questa  regione  sotto  al  mantello  delle  roccie  eoceniche  che  li  ricoprono 
Le  roccie  arcaiche  non  affiorano  che  per  breve  tratto  e in  un: 
solo  punto,  alla  Lama  dell’Ospedalaccio,  dove  esse  si  presentano  ii 


un  uniclinale  rivolto  a S.E;  poco  si  può  quindi  arguire  intorno  alla 
loro  estensione  sotterranea.  E certo  però  che  se  altre  roccie  più  an- 
tiche del  Trias  non  vengono  ad  interporsi  fra  esse  e le  roccie  ar- 
caiche, questo  devono  acquistare  una  certa  ampiezza,  ammeno  che 
non  si  voglia  attribuire  al  Trias  spessori  inammissibili;  giacché  tro- 
viamo ancora  le  roccie  triassiche  a distanze  grandissime  dall’unico 
affioramento  arcaico. 

Venendo  alle  roccie  triassiche,  se  si  giudichi  dalla  frequenza  e 
dalla  estensione  degli  affioramenti,  esse  devono  senza  dubbio  offrire 
un  largo  imbasamento  alle  roccie  eoceniche  soprastanti  \ Anche  ri- 
manendo nei  limiti  di  questi  affioramenti,  esse  si  mostrano,  benché 
interrottamente,  sopra  una  lunghezza  di  ben  80  chilometri,  dai  lembi 
affioranti  nella  valle  del  Taverone  alle  grandi  masse  triassiche  che 
trovami  lungo  la  Secchia  fino  a Vologno  ed  a Pojano  ; e sopra  un 
10  chilometri  di  larghezza  fra  gli  affioramenti  di  Yalbona,  Yallisnera 
e quelli  dei  dintorni  di  Ligonchio.  E certo  però  che  la  estensione 
sotterranea  di  questi  terreni  è molto  maggiore  di  quanto  apparisce, 
espandendosi  assai  più  largamente,  oltre  questi  limiti,  sotto  l’Eocene. 

Quanto  alla  tectonica  di  questi  strati  triassici,  essa  è senza  dubbio 
assai  complicata;  come  le  frequenti  contorsioni  e rovesciamenti  che 
gli  strati  calcari  nelle  parti  compatte  o gessificate  lasciano  intravedere. 


1 Sarebbe  assai  difficile  fare  delle  previsioni  alquanto  attendibili  circa 
l’estensione  e la  varietà  dei  terreni  da  attraversarsi  mediante  una  galleria  che 
dovesse  porre  in  comunicazione  la  vallata  del  Rosaro  con  quella  della  Secchia 
attraverso  il  Passo  del  Cerreto:  la  quale  potrebbe  condurre  a risultati  ina- 
spettati e di  molto  interesse  dal  lato  geologico. 

Un  caso  analogo,  anche  per  la  natura  delle  roccie,  si  ebbe  nella  galleria 
ferroviaria  del  Colle  di  Tenda  ora  in  via  di  esecuzione  inoltrata.  Probabilmente, 
come  colà,  s'incontrerebbero  roccie  arcaiche,  quarziti,  calcari  e gessi  del  Trias 
e roccie  eoceniche,  senza  però  poterne  prevedere  la  probabile  estensione.  Anzi 
non  è escluso  il  caso  che  oltre  a queste  si  possano  incontrare  altre  roccie, 
ad  es.  gli  scisti  permiani  sotto  al  Trias,  che  esistono  nelle  vicine  Alpi  Apuane, 
e strati  retici  o giurassici  sopra  al  Trias,  che  affiorano,  come  vedemmo,  anche 
nei  dintorni  del  Passo. 
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Ma  non  è altrettanto  facile  il  riprodurre  f andamento  delle  stratifica! 
zioni,  perchè  la  interruzione  degli  affioramenti  e la  profonda  erosioni 
da  essi  subita  non  permettono  di  seguirne  molte  delle  più  importanti 
accidentalità  stratigrafìche.  Ciò  che  può  dirsi  è che  la  parte  più  prò: 
fonda  e maggiormente  sollevata  di  questa  formazione  triassica  trovasi 
presso  alla  dorsale  dell’ Appennino  ; poiché  quivi  le  quarziti  rappre 
sentanti  il  Trias  inferiore  affiorano  di  preferenza,  appoggiandosi  di 
rettamente  sull’Arcaico  nei  due  versanti  (Sezione  B1).  Sul  versanti 
Nord  esse  riappariscono  in  qualche  punto  più  a valle,  ma  cedono  po 
definitivamente  il  campo  ai  soli  calcari.  Questi  presentano  un  acute 
sinclinale  lungo  la  Secchia,  a partire  da  Busana  verso  il  basso  ; poich' 
malgrado  le  forti  contorsioni  degli  strati,  le  inclinazioni  dominanti 
risultano  opposte  sui  due  lati  del  torrente.  L’asse  dell’anticlinale  devi 
cadere  presso  a poco  in  quel  tratto  del  corso  attuale  della  Secchia 
che  probabilmente  ha  preso  a seguire  l’andamento  d’una  frattura  ini 
ziale  prodotta  dalla  eccessiva  flessione  degli  strati.  Tale  supposizione 
dell’anticlinale  lungo  la  Secchia  si  vede  espressa  nelle  sezioni  4a  e 6a 
le  quali  accennano  anche  ad  un  ribaltamento  probabile  della  mass*: 
calcare  verso  N.O.  Un  rovesciamento  fortissimo  delle  quarziti  su 
calcari  si  ha  nell’ affioramento  triassico  della  Grotta  del  Quartiere,  sui 
fianco  N.O  del  Monte  Cavalbianco.  Questo  rovesciamento  si  collegi 
evidentemente  coll’esistenza  di  un  altro  anticlinale  fortemente  rialzato 
che  doveva  cadere  in  questo  punto  nelle  roccie  triassiche,  già  in  grai; 
parte  abrase  prima  che  gli  strati  eocenici  tra  cui  affiora  si  deposi i 
tasserò;  perocché,  come  nelle  vicine  Alpi  Apuane,  queste  roccie  an 
tiche  furono  certamente  già  sollevate  e per  lungo  lasso  di  tempo  de; 
nudate  prima  che  nuovamente  si  sommergessero  per  ricevere  i de 
positi  del  mare  eocenico. 

Nelle  roccie  eoceniche,  le  quali  per  il  loro  grande  sviluppo  costi 
tuiscono  anche  in  questa  regione  la  massa  principale  dell’Appenninoi 
la  orotettonica  appare  più  completa,  più  nettamente  delineata,  e puf 
quindi  interamente  ricostruirsi.  Sulla  giogaia  corre  una  considerevoli 
e non  interrotta  zona  di  macigno  i cui  banchi  sono  generalmente 
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piegati  in  un  grande  anticlinale,  che  è quello  corrispondente  all’asse 
del  maggior  sollevamento  subito  dall’ Appennino.  Se  lateralmente  a 
questo  asse,  verso  Est,  si  hanno  altezze  altrettanto  considerevoli  ed 
anche  maggiori  che  sulla  giogaia,  come  al  Cavalbianco,  al  Monte 
Cusna  ed  al  Monte  Ravino,  ciò  dipende  dalla  erosione  inegualmente 
avvenuta  sui  due  versanti,  come  già  si  è osservato.  Essa  è più  pro- 
fonda sul  lato  meridionale,  dove  i valloni  s’inoltrano  maggiormente 
verso  l’asse  per  la  differenza  di  livello  e la  maggior  ripidezza  dei 
corsi  d’acqua.  Ai  due  lati  dell’ anticlinale  principale  i banchi  di  ma- 
cigno coperti  dai  galestri  e dagli  alberesi,  discendono  regolarmente 
sui  fianchi  della  giogaia,  rialzati  più  in  basso  da  altre  pieghe  anticli- 
nali  parallele  e subordinate  a quella  del  crinale,  che  vanno  ripeten- 
dosi declinando  verso  la  pianura.  Sul  lato  Sud  però,  dove  più  a valle 
se  ne  hanno  di  importantissime  causate  dal  sollevamento  del  gruppo 
apuano,  ai  piedi  della  giogaia  si  presenta  la  sola  piega  del  Monte 
Grosso  che  viene  a terminare  a Fivizzano  presso  la  confluenza  del 
torrente  Mommio  nel  Rosaro  (Sezione  3')  ; ad  essa  fa  seguito  la  cupola 
molto  depressa  di  Bagnone,  in  cui  il  macigno  appare  per  breve  tratto. 
Perciò  la  regione  compresa  fra  l’Alpe  Apuana  e l’ Appennino  in  questo 
bacino  dell’ Aul ella  è un  luogo  di  grandi  e profondi  sinclinali  nei 
quali  noi  troviamo  le  enormi  masse  di  alberese  già  menzionate. 

Sul  versante  settentrionale,  dove  il  sollevamento  si  mantenne 
molto  notevole  sopra  una  grande  estensione,  forse  a causa  delle  sot- 
tostanti roccie  antiche,  l’Eocene  si  presenta  in  gran  parte  spoglio 
della  zona  dell’alberese  ed  il  macigno  riappare  sotto  ai  galestri  in 
varie  pieghe  anticlinali  molto  importanti.  Una  di  esse  corrisponde  al 
Monte  Cusna  ed  al  Monte  Ravino,  parallelamente  a quella  formante 
la  giogaia  fra  il  Monte  Sillano,  il  Passo  Romecchio,  Monte  Prado  e 
le  Forbici,  che  è ribaltata  ad  Est  ed  è separata  da  quella  di  Monte 
Cusna  da  un  sinclinale  che  comprende  i galestri  del  Passone  e della 
Lama  Lite.  Questo  anticlinale  del  Monte  Cusna  si  espande  poscia  in 
una  cupola  depressa  tra  i Prati  di  Sara  ed  il  monte  di  Ligonchio.  Il 
torrente  Ozola  tagliandola  a mezzo  mette  in  evidenza  la  curvatura 


dei  banchi  di  macigno  nelle  ripide  balze  sotto  ai  Prati,  tagliate  u 
gradini,  localmente  chiamati  gli  S’ciocchi  dell’Ozola.  Una  seconda  cu- 
pola, assai  più  piccola,  ma  fortemente  rilevata,  porta  nuovamente  a 
giorno  il  macigno  fra  i galestri  all’estremità  del  monte  di  Ligonchio 
fra  questo  e l’abitato  di  Piolo.  Anche  la  massa  di  macigno  del  Monte 
Cisa  presso  al  colle  del  Prampa  corrisponde  ad  una  piccola  piega  an 
ticlinale  (Sezione  5a)  la  quale  nel  suo  prolungamento  al  Monte  Bo-i 
rella  ed  alle  Prese  si  ribalta  verso  Est  sui  galestri  che  scendono  nel' 
bacino  di  Febbio. 

Un  altro  anticlinale  importantissimo,  vicino  e parallelo  a quelle 
della  giogaia,  corrisponde  al  Monte  Cavalbianco,  che  ad  Est  va  verso 
il  Monte  di  Sillano,  e prolungandosi  a N.O  attraversa  il  Riarbero  e lai 
Secchia,  poco  a valle  del  Cerreto.  Sui  due  torrenti  i banchi  di  maci-! 
gno  conformati  a volta,  sono  tagliati  in  profonde  gole  dirupate,  simili: 
a quelle  dell’Ozola,  nelle  quali  appare  chiaramente  la  curvatura  dei 
banchi.  Quella  della  Secchia  s’incontra  percorrendo  la  rotabile,  dove: 
essa  supera  la  balza,  alla  salita  degli  S’ciocchi  di  Secchia  tra  Cerreto  o 
e la  casa  del  Pianetto.  Anche  sotto  al  Monte  Cavalbianco,  come  sotto 
al  Monte  Cusna  prima  di  immergersi  definitivamente  sotto  ai  galestri 
il  macigno  riappare  in  una  piccola  piega  ribaltata  pure  ad  Est,  sopra: 
le  Vaglie  ed  a Casanova,  come  mostra  la  Sezione  4a. 

Una  serie  di  altre  pieghe  di  breve  estensione,  ma  molto  decise,  ri 
portano  a giorno  con  forte  risalto  il  macigno  nel  gruppo  del  Monte  Ven- 
tasse, che  sorge  improvviso  a 1727  metri  poco  a Nord  di  Collagna.  La 
interessante  sua  conformazione  tettonica  apparisce  nella  Sezione  3a,  e 
meglio  nella  Sezione  5a,  la  quale  taglia  da  Ovest  ad  Est  tutta  la  serie  \ 
delle  pieghe  anticlinali  e sinclinali  formate  alternatamente  dal  maci- 
gno e dai  galestri  nel  tratto  dalla  cima  del  Ventasso  alla  Secchia.  Un 
primo  anticlinale  rovesciato  ad  Est,  che  è il  più  ampio  ed  elevato  - 
corrisponde  al  Monte  Ventasso  propriamente  detto.  E formato  di  ban-  : 
chi  di  macigno  ricoperti  da  galestri  sul  lato  Ovest  e tagliati  a picco 
verso  Est  a causa  del  rovesciamento.  Questo  è separato  da  un 
•secondo  anticlinale  pure  ribaltato,  ma  acutissimo,  formante  il  Monte1 
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Giovagallo,  dai  galestri  passanti  al  Monte  Groppo,  pel  quale  si  sale 
al  Santuario  della  Maddalena.  Un  terzo  anticlinale  più  depresso  e 
normale  è quello  cL.9  corrisponde  al  macigno  del  Monte  Alto  sopra 
Busana,  separato  dal  precedente  dai  galestri  occupanti  la  depressione 
de]  Rio  Ricco  che  scende  dal  Monte  Campestrino. 

La  conformazione  indicata  di  questo  gruppo  montuoso  è tanto 
più  notevole  che  l’imbasamento  è formato  in  gran  parte  da  calcari 
triassici,  i quali  affiorano  tutto  attorno  fino  a discreta  altezza,  aYal- 
lisnera,  all’ Acquabona,  Nismozza  e Busana.  E quindi  indubitato  che 
il  macigno  riposa  direttamente  su  questi  calcari.  Probabilmente  le 
pieghe  che  lo  corrugarono  si  produssero  per  lo  scorrimento  degli  strati 
sulla  base  calcare  da  un  lato,  mentre  dall’altro  essi  puntavano  contro 
agli  scogli  triassici.  La  spinta  che  produsse  queste,  come  le  altre 
pieghe  descritte,  dovette  procedere  da  S.O  verso  N.O,  come  sembra  del 
resto  essere  avvenuto  per  le  pieghe  del  gruppo  apuano  1 che  sono  pure 
generalmente  ribaltate  ad  Ovest,  ed  hanno  coll’ Appennino  comuni 
anche  le  cause  del  sollevamento. 

Questa  conformazione  tettonica  ad  anticlinali  multipli  ribaltati  ad 
Ovest  sembra  dominare  altresì  su  tutta  la  catena  dell’ Appennino  Emi- 
liano, verificandosi  il  rovesciamento  del  macigno  sui  galestri  anche 
nell’Alpe  di  S.  Pellegrino  ed  al  Cimone,  come  appare  dalla  sezione 
che  ne  ha  data  il  prot.  Pantanelli  2. 

Ad  Ovest  della  Secchia,  cioè  nelle  valli  dell’Enza  e della  Parma, 
gli  strati  eocenici  presentano  ancora  varie  accidentalità  stratigrafìche , 
ma  a' sai  meno  importanti,  nelle  quali  il  macigno  più  non  affiora  la- 
I sciando  il  campo  invece  alla  zona  dell’alberese. 

Tornando  alla  giogaia  dell* Appennino,  si  disse  che  il  macigno  vi 
, segnava  una  zona  quasi  continua  corrispondente  all’ anticlinale  prin- 
cipale della  catena.  Però  questa  continuità  della  piega  anticlinale  lungo 


1 D.  Zaccagna,  La  Carta  geologica  delle  Alpi  Apuane,  ecc. 

3 D.  Pantanelli,  Sopra  un  piano  del  Nummulitico  superiore  nell' Appen- 
nino Modenese  (Atti  Soc.  Nat.  di  Modena,  Serie  III,  Voi.  XII,  1898,  pag.  81). 

7 


il  crinale  non  va  intesa  in  senso  assoluto.  L’anticlinale  mediano  sij 
divide  piuttosto  in  una  serie  di  brevi  ellissoidi  molto  allungati,  che: 
si  seguono  talora  nella  stessa  direzione,  talora  anche  scambiandosi 
lateralmente,  separati  fra  loro  da  sinclinali  invero  poco  profondi,  ma: 
abbastanza  depressi  per  accogliervi  lembi  delle  roccie  superiori  al 
macigno,  i galestri  e l’alberese.  * 

A queste  depressioni  sinclinali  corrispondono  solitamente  i valichi.! 
più  importanti  della  catena,  che  cadono  quindi  di  regola  sulla  zona 
dei  galestri  e dell’alberese.  A Nord  di  Monte  Orsaro  la  strada  chei 
conduce  da  Pontremoli  al  passo  della  Cisa  è nei  galestri  occupanti: 
una  depressione  tra  il  Monte  Orsaro  ed  il  Monte  Molinatico.  Verso: 
Sud,  incontriamo  il  passo  di  Lagastrello  fra  la  valle  del  Taverone  ej 
quella  dell’ Enza,  pure  nei  galestri  occupanti  il  fondo  d’una  depres-' 
sione  sinclinale  fra  il  Monte  Giogo  e l’Alpe  di  Succiso,  nella  quale  èj 
pure  compresa  la  massa  di  alberese  formante  il  Monte  Pularà  (Se 
zìone  2a).  Una  analoga  struttura  si  ritrova  al  Passo  del  Cerreto  dove  fi 
sinclinale  è piuttosto  profondo,  malgrado  la  notevole  elevazione  delle: 
masse  di  macigno  laterali  al  passo,  del  Monte  Acuto  e della  Nuda 
che  presentano  forma  ellissoidale  molto  marcata.  Più  a Sud  ritrovans. 
i galestri  al  passo  di  Cavorsella  e,  proseguendo  lungo  il  crinale,  alle 
Foce  delle  Radici  corrisponde  un’altra  depressione  nella  quale  i galestr 
incontransi  appena  sotto  al  colle,  sulla  via  di  Pievepelago. 

Fin  qui  per  quanto  riguarda  la  struttura  tettonica  delle  roccie 
antiche  e principalmente  di  quelle  eoceniche;  ]a  quale,  come  risulte 
dal  rapido  esame  fattone,  è assai  complessa.  Venendo  alle  roccie  pii 
giovani  che  a queste  si  sovrappongono,  cioè,  nel  versante  settentrioi, 
naie  quelle  che  costituiscono  la  zona  calcareo-scistoso -arenacea  dell; 
Pietra  Bismantova,  Monte  Gazzo  e Monte  Bergonzone,  non  si  riscon 
trano  più  le  forti  accidentalità  stratigrafiche  che  sconvolgono  gii  strat 
appartenenti  al  sistema  eocenico  ; e fu  questa  anzi  una  delle  ragion 
per  cui  fummo  indotti  a separarne  la  zona  in  parola,  ascrivendola  a 
Miocene  inferiore.  Queste  roccie  sono  bensì  sollevate  e talora  anch: 
fortemente  inclinate  ; ma  i loro  strati  non  presentano  nell’insieme  eh: 
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regolari  ondulazioni.  Esse  non  parteciparono  che  in  parte  ai  forti  movi- 
menti che  condussero  al  sollevamento  dell’ Appennino.  Il  loro  deposito 
avvenne  quando  tale  sollevamento  era  già  iniziato  e l’erosione  aveva 
prodotto  la  sua  azione  nelle  parti  già  emerse  ; come  si  può  inferire 
anche  dalla  posizione  dei  lembi  sparsi  di  questa  formazione  e dalla 
I variabilità  stessa  della  natura  delle  roccie  che  essa  presenta. 

Sul  versante  meridionale,  dove  manca  il  deposito  miocenico,  sopra 
le  roccie  eoceniche  trovasi  il  Pliocene,  il  quale  si  depose  ai  piedi  del- 
l’Appennino  in  conche  dell’antica  orografìa  prodottesi  in  seguito  al 
sollevamento  ed  all’erosione.  Questi  strati  subirono  già  un  primo  sol- 
levamento  e terrazzamento  al  principio  dell’epoca  quaternaria;  esso 
j fu  in  seguito  ancora  accentuato  sul  finire  del  periodo  diluviale,  nel 
quale  avvenne  pure  il  terrazzamento  del  deposito  di  ciottoli,  che  ordi- 
I nanamente  li  ricopre. 

Roma,  aprile  1898. 
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C.  Viola.  — Osservazioni  geologiche  fatte  sui  Monti  Sub - 
Incensi  nel  1897 . 

La  valle  deirAniene  presso  Subiaco  (provincia  di  Roma)  è quasi  i 
tutta  scavata  entro  arenarie,  le  quali  hanno  una  notevole  potenza,  I 

non  facilmente  valutabile.  Da  Subiaco  esse  arenarie  si  estendono  verso  i 

- 

Affile,  Beliegra,  Olevano,  ecc.,  da  dove  si  congiungono  con  le  are-  : 
narie  della  valle  del  Sacco,  quasi  formando  un  solo  complesso  con  : 
queste.  Nel  versante  dell’Aniene  esse  non  raggiungono  altezze  molto  : 
grandi.  L’altitudine  maggiore  sul  livello  del  mare,  a cui  esse  arrivano,  ! 
è di  circa  900m;  questa  massima  altezza  si  verifica  sul  Piano  dell’Ar-  j 
cinazzo  fra  il  cosidetto  Palazzo  di  Nerone  e il  Monte  Altuino.  Da 
questa  località  fino  ad  Affile  le  arenarie  si  possono  seguire  gradata-  i 
mente  con  aumento  di  potenza.  Che  esse  realmente  non  si  arrestassero 
lì,  ma  fossero  state  tagliate  dalla  stretta  e profonda  valle  dell’Aniene, 
è dimostrato  dal  fatto  che  si  ritrovano  snl  versante  destro  dell’Aniene, 
cioè  nelle  vicinanze  di  Trevi  e di  Ienne. 

Da  ciò  che  oggi  si  osserva,  possiamo  dire  che  la  formazione  delle 
arenarie  nelle  regioni  più  elevate  della  valle  dell’Aniene  è rappresen- 
tata da  una  lingua  interrotta  qua  e là,  la  quale  distaccandosi  dalla 
potente  formazione  di  sotto  Subiaco  e Affile,  va  perdendosi,  dimi- 
nuendo di  potenza  e larghezza,  sui  Monti  Simbruini.  Questa  lingua 
sottile  è a destra  chiusa  dai  Monti  Affilami  e dal  Monte  Altuino,  a 
sinistra  dai  monti  di  Rojate,  del  Popolo,  Scalambra  e di  San  Michele 
sopra  Piglio,  quasi  fosse  stata  deposta  in  uno  stretto  di  mare,  che 
avesse  avuto  la  direzione  da  Affile  al  Piano  d’Arcinazzo,  ovvero  fosse 
ivi  stata  presa,  incuneata  dentro  una  piega  del  calcare  sottostante. 

La  pendenza  e la  direzione  delle  arenarie  in  questione,  nella 
regione  esaminata,  sono  variabilissime.  A Subiaco  la  pendenza  loro  è 
di  10°  a 20°  verso  Ovest;  ad  Affile  sono  pochissimo  inclinate  in  media, 
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e formano  quasi  una  conca  appena  sensibile  ; sotto  Affile  pendono  di 
40°  verso  N.O;  a Rojate  pendono  invece  notevolmente  verso  S.O,  e a 
Olevano  sono  ritte  e anche  ribaltate.  Da  Affile  a Trevi  nel  Lazio  sono 
invece  poco  pendenti  o a Ovest,  o verso  Est,  od  anche  verso  Sud. 

Nelle  mie  gite  da  Subiaco  ad  Affile  e da  qui  a Rojate  e Ole  vano, 
io  non  ebbi  la  fortuna  di  trovare  fossili  nelle  arenarie  della  valle  del- 
l’Aniene;  nè  coloro,  che  se  ne  occuparono  o prima  di  me  o contem- 
poraneamente, come  Murchison  *,  Brocchi 1  2,  Ponzi 3 *,  Meli  *,  De  An- 
gelis  5,  ecc.,  non  poterono  dire  di  essere  stati  per  questo  riguardo  più 
fortunati.  Sventuratamente  le  arenarie  in  questione  non  hanno  sopra 
di  sè  altro  terreno  che  il  quaternario,  e riposano  sopra  un  terreno  ar- 
gilloso, il  quale,  benché  abbia  dato  qualche  fossile,  non  è ancora  per- 
fettamente conosciuto. 

E bensì  vero  che  nelle  arenarie  di  Rojate  sono  delle  ligniti  in- 
tercalate, dove  Paolo  Mantovani  G dice  di  avere  riconosciuto  specie 
vegetali  diverse  dalle  attuali,  per  lo  più  quercie,  salici,  olmi,  e nume- 
rose conifere  del  genere  pino,  larice  e tasso.  Queste  specie  non  de- 


1 R.  I.  Murchison,  Memoria  sulla  struttura  geologica  delle  Alpi,  degli 
Appennini  e dei  Carpazi.  Trad.  per  Savi  e Meneghini.  — Firenze,  1852-53, 
pag.  207-208. 

2 G.  B.  Brocchi,  Catilogo  ragionato  di  una  raccolta  di  roccie  designate  in 
ordine  geografico  per  servire  alia  geognosia  d' Italia.  — Milano,  1817,  pag.  101-108. 

3 G.  Ponzi,  Dell'  Aniene  e dei  suoi  relitti  (Atti  Accad.  pont.  dei  N.  Lincei, 
18o2,  XV). 

* R.  Melt,  Sulla  presenza  delVlberus  (subsect.  Morella)  signatus  Fér.  (He- 
licogena)  nei  monti  Ernici  e nei  dintorni  di  Terracina  nella  provincia  di  Roma 
(Rivista  Italiana  di  scienze  naturali.  Siena,  1894,  anno  XIV,  pag.  33).  Nella 
nota  2 si  trova  una  breve  descrizione  geologica  dei  nostri  monti,  dove  si  parla 
di  arenarie  o molasse  oligoceniche  senza  però  citare  fossili. 

R G.  De  Angelis  D’Ossat,  Appunti  preliminari  sulla  geologici  della  valle 
dell' Aniene  (Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  Voi.  XV,  fase.  3). 

Idem,  L'alta  valle  dell' Aniene.  Parte  I (Memorie  della  Società  geografica  ita- 
liana Voi.  XII,  191-266,  1897). 

* P.  Mantovani,  Descrizione  geologica  della  Campagna  Romana.  — 

Roma,  1875. 
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terminano  una  età;  del  resto  le  arenarie  in  discorso  possono  anche  j' 
non  essere  tutte  sincrone  fra  di  loro. 

Non  sembra  poi  che  tutte  le  osservazioni  del  Mantovani  si  possano  , , 
accettare  senza  un  esame  minuto.  Egli  scrive  che  nelle  località  di 
Kojate,  Yallepietra  e Filettino,  dove  poco  innanzi  asserisce  di  avere  i 
trovato  delle  arenarie  compatte  alternanti  a marne  indurite,  si  tro-  i 
vano  pure,  e specialmente  presso  Eojate,  delle  arenarie  verdastre  e II 
delle  argille  scistose,  che  rilucono  per  le  laminette  di  mica  ivi  incluse.  U 
Indi  prosegue  a pag.  81: 

« Queste  argille,  che  corrispondono  alle  molasse  dei  geologi  stra- U 
« nieri,  racchiudono  banchi  di  lignite  ». 

A Filettino  e Yallepietra  non  vi  sono  ligniti,  ma  bitumi,  che  u 
hanno  un’età  differente  delle  prime  e non  sono  contenuti  nè  in  are-  ij 
narie,  nè  in  argille. 

In  conclusione  le  arenarie  terziarie  della  valle  dell’Aniene  pre-  j 
sentano  un  insieme  di  fatti  geologici,  che  devono  ancora  essere  stu-  j ‘ 
diati. 

Ho  detto  poc’anzi  che  le  arenarie  non  hanno  sopra  di  sè  nessun  ! 
altro  terreno  che  il  quaternario  in  discordanza,  e di  sotto  un  terreno  . 
che  contiene  pochi  fossili  ed  è dovunque  concordante  con  esse  ; da 
un  minuto  esame  di  esso  risulta,  come  infatti  si  osserva  alla  Fornace 
Gori  nei  pressi  di  Subiaco,  che  le  argille  bluastre  sottostanti  si  fanno 
poco  a poco  più  magre  negli  strati  superiori,  da  argille  arenacee  di- 
vengono più  sopra  arenarie  argillose,  e finalmente  passano  alle  are-  j 
narie,  che  vi  stanno  di  sopra.  Questo  passaggio  graduale  si  scorge 
anche  alla  fornace  di  Moscatelli  tra  Affile  e Subiaco,  sotto  Affile,  sotto  j 
ai  Cretoni  nel  comune  di  Ponza  ; ed  io  credo  perciò  che  questa  intima  ! 
connessione  dei  due  membri,  l’uno  arenaceo,  l’altro  argilloso,  si  ri- 
trovi dovunque  i medesimi  sono  più  o meno  sviluppati.  Noi  dunque 
dobbiamo  ammettere  un  solo  piano  arenaceo-argilloso,  il  quale  si  divide 
in  due  membri  nella  regione  da  me  esaminata.  Se  ai  due  membri 
litologicamente  diversi  attribuiamo  due  diversi  limiti  della  profondità 
del  mare,  dovremo  ritenere  che  anche  i calcari  dell’Arcinazzo,  su  cui 
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riposano  le  argille  bluastre,  si  trovarono  a discreta  profondità  sotto  il 
mare  di  quell’epoca  — non  meno  di  500  m — la  quale  profondità  andò 
indi  diminuendo,  perchè  alle  argille  seguono  le  arenarie. 

Le  argille  bluastre  con  le  arenarie  esistono  anche  a Trevi  nel 
Lazio  e al  monte  Sant’Antonio  di  Jenne  ; e noi  le  troviamo  anche  a 
1400  metri  sopra  la  Madonna  della  SS.  Trinità  di  Yallepietra,  in  quel- 
l’altipiano che  si  chiama  Valle  della  Pietra.  Tutto  fu  dunque  som- 
merso nell’epoca  delle  argille  bluastre.  E se  oggi  esse  nelle  regioni 
alte  sono  rappresentate  da  piccoli  lembi,  ciò  devesi  all’erosione,  e a 
cause  tettoniche,  le  quali  poterono  rendere  preservati  alcuni  luoghi, 
altri  no,  dall’erosione  delle  acque. 

Gli  scavi'  che  si  fanno  vicino  a Subiaco,  tanto  sotto  al  convento 
dei  Cappuccini,  quanfo  accanto  al  sentiero,  antica  via  mulattiera  tra 
Subiaco  e Affile,  sotto  la  Madonna  dell’Appello,  hanno  messo  a giorno 
gli  strati  di  argille  bluastre  senza  contenuto  di  carbonato  calcico, 
nelle  quali  si  sono  rinvenute  delle  esili  e fragili  conchiglie  di  lamel- 
libranchi  e molte  foraminifere.  Per  queste  ultime  si  vedano  le  due 
importanti  note  del  mio  egregio  amico  dott.  De  Angelis  1 ; per  le 
prime  invece  bisognerà  attendere  ancora,  finche  gli  scavatori  riescano 
a fare  una  raccolta  di  esemplari  meglio  conservati. 

Credo  non  si  possa  dubitare  che  i due  membri  sopra  accennati, 
cioè  le  arenarie  e le  argille  bluastre,  sono  fra  loro  concordanti,  pas- 
santi gradualmente  l’uno  nell’altro,  associati  intimamente  fra  loro  e 
formanti  un  solo  piano,  come  dissi  più  sopra.  Le  osservazioni  del  De 
Angelis  confermano  queste  prime  osservazioni  ; ed  anche  1’  ing.  Bal- 
dacci  che  fu  con  me  a visitare  le  stesse  località  di  Subiaco  vide  che 
le  arenarie  e le  argille  bluastre  nelle  località  indicate  sono  parti  di 
un  solo  complesso,  e rappresentano  epoche  dello  stesso  periodo. 

Un  dubbio  incomincia  a nascere,  a causa  di  discordanze  o appa- 
renti o reali,  ed  è se  il  piano  delle  arenarie  e argille  bluastre  riposi  sul 
terreno  calcareo  a nummuliti,  ovvero  immediatamente  sul  Cretaceo. 


1 Op.  cit.,  pag.  223. 
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A Subiaco,  ad  Affile,  sulla  strada  sublacense  fino  al  Piano  d’Arcinazzqi 
e a Trevi  nel  Lazio  le  argille  bluastre  terminano  inferiormente  irjf 
argille  indurite  e marne  grigie  o turebine  talvolta  sfaldabili  in  lastre 
tal  altra  compatte,  più  spesso  a frattura  concoide  con  noduli  più  resi  : 
stenti  del  resto  della  massa.  Queste  marne  non  superano  mai  i 10  metri 
di  potenza,  più  frequentemente  raggiungono  appena  4 metri,  e accom 
pagnano  sempre  il  piano  delle  arenarie  e argille. 

Sotto  la  fornace  di  Benedetto  Gori  (Cappuccini  di  Subiaco)  si  son<|  , 
fatti  degli  scavi  in  dette  marne,  forse  con  la  speranza  di  trovarci 
della  buona  argilla.  Non  vi  si  sono  trovati  altri  fossili  che  foraminik 
fere,  le  quali  gremiscono  quelle  marne. 

Alle  marne  seguono  inferiormente  dei  calcari  arenacei  e ferragli 
nosi  di  varia  potenza,  sfaldabili  facilmente  in  lastre,  ricche  di  pettini1 
e con  nummuliti.  È desso  il  sottopiano  n.  2 delle  figure  2 e 3 del  D< 
Angelis  \ 

In  questo  calcare  io  feci  fare  degli  scavi  sotto  il  convento  de:i 
Cappuccini  di  Subiaco.  Vi  ho  raccolto  molti  pettini,  che  probabilmente 
appartengono  a specie  nuove,  benché  abbiano  innegabilmente  dei  ca 
ratteri  comuni  con  talune  note  e illustrate.  Yi  predominano  i pettin 
larghi,  molto  aperti  del  genere  Chlamys , da  paragonarsi,  p.  e.,  al  P.  januì 
Miinsu.  o anche  al  P.  solarium  Lam.,  benché  per  il  loro  ornamento 
ne  sieno  ben  differenti.  Poi  vi  sono  dei  pettini  più  stretti,  arrotondai 
del  grappo  del  P.  opercularis  Lin.  e Lam.  appartenenti  a specie 
nuove,  simili  al  P.  Malvinae  Dubois  (Fuchs).  Finalmente  vi  pre- 
dominano dei  pettini  molto  inequivalvi,  appartenenti  al  sottogenert 
Janxra , vicini  al  P.  aduncus  Eichw.  e al  P.  benedictus  Lam.,  mi 
distinti. 

Circa  la  presenza  delle  nummuliti  in  questi  calcari,  io  credo  noi1 
vi  sia  alcun  dubbio  che  vere  piccole  nummuliti  sono  associate  ai  pet- 
tini in  questione.  Chi  ne  dubitasse,  può  recarsi  a vedere  le  collezioni! 

' T 1 


1 Op.  cit.;  fìg.  2,  pag.  222;  fig.  3,  pag.  225. 


del  E.  Ufficio  Geologico,  ove  troverà  degli  esemplari  zeppi  di  pettini 
e con  nummuliti  macroscopiche,  che  il  dott.  Di -Stefano  riconobbe 
per  tali. 

Anche  nelle  sezioni  sottili  si  notano  numerose  nummuliti. 

Per  quanto  sia  difficile  la  distinzione  al  microscopio  delle  num- 
muliti  dalle  anfìstegine,  le  numerosissime  sezioni  sottili  non  hanno 
pertanto  mai  messi  in  mostra  esemplari  forniti  dei  due  coni  indicanti 
i bottoni,  che  occupano  il  centro  delle  due  faccie  della  conchiglia,  e 
che  quindi  potessero  dar  ragione  per  sospettare  si  tratti  di  Amfi- 
stegina. 

La  determinazione  specifica  delle  nummuliti  non  si  è potuta  ese- 
guire con  sicurezza.  Altri  studi  devono  essere  fatti  sui  fossili  di  quei 
calcari  per  stabilire  esattamente  se  si  tratti  di  Oligocene  o di  un 
piano  immediatamente  inferiore.  Purtroppo  i numerosi  pettini  e le 
ostriche  di  quei  calcari  si  estraggono  in  cattivissimo  stato  di  conser- 
vazione. I pettini  sono  oltreciò  riferibili  a specie  nuove,  e quindi  in- 
sufficienti a stabilire  il  piano  di  riferimento  dei  calcari  ferruginosi. 
Ma  il  loro  studio  speciale,  di  cui  ora  mi  occupo,  sarà  utile  per  trarne 
un  parallelo  fra  i calcari  in  questione  e terreni  caratterizzati  dagli 
stessi  pettini. 

Il  terreno  calcareo  parzialmente  arenaceo,  di  cui  qui  è questione 
non  è solamente  limitato  alle  vicinanze  di  Subiaco.  Io  lo  seguii  per 
tutta  l’estensione  del  limite  inferiore  delle  argille  bluastre  e marne 
i cenerine,  che  le  accompagnano.  Così  li  troviamo  alla  casa  Lucidi,  al 
i fosso  i Bagnoli,  sotto  Affile  dalla  parte  di  S.  Lucio,  a Sant’  Erasmo, 
al  Carpine,  lungo  la  strada  Sublacense  fino  ai  Cretoni,  dietro  il  Pa- 
lazzo di  Nerone,  sotto  il  Monte  Altuino,  a Trevi  nel  Lazio  tanto  alla 
fornace,  quanto  a Sant’Angelo,  e ai  Colli  Caputati.  Il  De  Angelis  fa 
poncordante  questo  terreno  con  le  marne  bigie  e argille  bluastre  so- 
prastanti; ed  io -credo  che  ciò  sia  vero,  benché  la  concordanza  non 
pia  constatabile  dovunque  con  sicurezza. 

Eicapitolando  quanto  si  disse  sui  tre  sottopiani  in  vicinanza  di 
pubiaco,  Affile,  Arcinazzo  e Trevi  nel  Lazio,  questa  formazione 


terziaria  si  divide  in  tre  membri  essenziali,  i quali  nelle  località  sut 
dette  sono  sovrapposti  in  concordanza  così: 

3.  Arenarie; 

2.  Argille  e arenarie  argillose; 

1.  Calcari  arenacei  e calcari  marnosi  fino  a vere  marne. 

Questo  membro  più  basso  contiene  pettini  e nummuliti,  ed  appa- 
tiene  probabilmente  all’Eocene  superiore;  il  secondo  contiene  bivaP 
marine,  qualche  gasteropode  e foraminifere,  e la  sua  età  è incerta  ; 
il  terzo -membro  è sterile  di  fossili  e della  sua  età  non  si  può  anco:, 
dire  nulla,  benché  il  Murchison  lo  inserisse  nell’Eocene  superiore. 

Il  piano  calcareo-argilloso-arenaceo  teste  indicato  nella  regior 
della  valle  dell’ Anione  non  riposa  immediatamente  sulla  formazioiì  ai 
cretacea,  di  cui  diremo  appresso  : sembra  che  quel  piano  terziario  si  a 
stato  preceduto  da  un’altra  formazione  terziaria,  la  quale  abbia  avm 
per  base  principalmente  i calcari  cretacei.  Se  infatti  noi  percorressimo . 
limite  delle  arenarie,  argille  e calcari  ferruginosi  da  Subiaco  ad  Affile,  d Gl 
Affile  a Rojate,  da  Affile  a Ponza,  al  Monte  Altuino  e a Trevi  nel  Lazi, 
rimarremmo  sorpresi  di  vedere  affiorare  dovunque  quest’ altra  forni- 
zione  terziaria,  la  quale  con  la  prima  non  sembra  avere  nè  conce- 
danza  nè  molta  analogia.  E dessa  un  calcare  bianco  cristallino,  mol* 
resistente,  stratificato  a grandi  banchi,  qualche  volta  anche  non  via- 
bilmente stratificato,  che  pare  concordante  con  gli  strati  del  calca’* 
cretaceo  ossia  concordante  con  una  formazione,  la  quale  non  rappn 
senta  nè  sui  Monti  Sublacensi,  nè  sui  Simbruini  la  parte  più  eleva 
del  Cretaceo. 

Questo  calcare  bianco  cristallino  è identico  a quella  formazioi  i 
calcarea,  che  noi  osserviamo  sui  Monti  Ernici  fino  ad  Anticoli,  Pigli  . 
Acuto,  G-uarcino,  Collepardo  e Verdi,  e dove  io  feci  una  discreta  raccoL  i 


1 I calcari  della  Madonna  dell’Appello  presso  Subiaco  sono  soprastai. 
alle  argille,  e contengono  piccoli  pettini  e nummuliti.  Ai  calcari  sono  associa,' 
delle  breccioline  pure  nummulitiche  ; seguono  indi  le  arenarie  e in  ultime: 
conglomenti  e i travertini. 
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li  pettini,  parte  dei  quali  si  compiacque  di  vedere  il  prof.  Mayer-Eymar 
li  Zurigo;  essi  saranno  studiati  da  me  nel  R.  Ufficio  Geologico.  Intanto 
.ero  posso  dire  che  in  quei  calcari,  sopratutto  di  Collepardo,  Trisulti 
( j Verdi,  il  dott.  Di-Stefano  riconobbe  con  certezza  delle  nummuliti. 

Il  detto  calcare  è dunque  eocenico.  La  sua  fauna  è analoga  a quella 
: jel  soprastante  calcare  sabbioso  ferruginoso  di  Subiaco;ma  vi  sono  anche 
i ei  pettini  più  aperti,  pettini  più  grandi  con  piccolo  numero  di  costole 
t scie  assomiglianti  per  la  forma  al  P.  latissimus  Brocc.  (Hoernes). 
luesto  calcare  bianco,  poco  stratificato,  talvolta  cristallino,  zeppo  di 
* Lini  è accompagnato  a Subiaco,  a San  Donato  di  Subiaco,  ai  Monti 

Ì dilani,  al  Monte  Attuino,  a Sant’Antonio  di  Ienne  da  un  calcare 
,allognolo  e grigio,  perfettamente  stratificato,  con  numerosi  fram- 
menti di  echini  e di  piccolissimi  pettini  e ostriche  indeterminabili, 
fi  quale  forma  la  base  della  formazione  terziaria  Quest’ultimo  piano 
n sparisce  concordante,  almeno  in  alcune  località,  con  gli  strati  su- 
*;  riori  del  Cretaceo,  i quali  tuttavia  non  rappresentano  le  assise  più 
olivate  di  detto  sistema.  Ma  la  concordanza  è probabilmente  solo  ac- 
centale; poiché  se  nella  Regione  Torre  e sotto  il  Beato  Lorenzo  a 
È ;t  di  Subiaco,  il  sistema  eocenico  appoggia  concordantemente  dap- 
tlima  sul  Cretaceo  superiore  e dipoi  con  discordanza  sulle  dolomie 
| iasiche,  noi  vediamo  il  calcare  nummulitico  posare  direttamente  sul 
I ;ias  tanto  vicino  alla  Fontana  della  Grotta,  a due  chilometri  dalla 
» irta  Cervara  di  Subiaco,  tanto  a San  Donato,  quanto  al  Monte  Por- 
li p di  Ienne,  e in  molti  altri  punti  sul  versante  destro  della  valle 
fijl’Aniene  da  Subiaco  a Ienne.  Nemmeno  al  monte  Sant’Antonio  di 
pne  il  calcare  eocenico  appoggia  dovunque  sul  piano  superiore  del 
jvdaceo,  ma  solamente  a Sud,  mentre  a Nord  esso  è in  discordanza 
<ji  la  Dolomia  principale,  che  molto  bene  si  osserva  a San  Michele 
t Ienne 

La  constatazione  del  Trias  superiore  nelle  colline  prospicienti  a 
f ^biaco,  di  cui  si  dirà  in  una  prossima  relazione,  e l’affioramento  di 
mO  terreno  lungo  il  versante  destro  dell’ Ani ene  da  Subiaco  al  Sim- 
tvio,  che  io  ho  potuto  eseguire  appena  in  quest’ultimo  tempo,  mo- 


difìcano  notevolmente  la  tettonica  di  questa  parte  della  provincia  di 
Roma,  come  fu  intesa  fino  ad  ora. 

Io  feci  già  notare  in  altre  pubblicazioni  che  il  fatto  della  con- 
cordanza si  avverte  ai  Monti  Lepini,  p.  e.  a Santa  Secondina  sopra 
Sgurgola,  a Gorga  e a Gavignano  sotto  Segni,  ove  il  calcare  eocenico 
segue  con  costante  concordanza  le  ondulazioni  del  calcare  cretaceo. 

Nel  Sublacense  e nei  Simbruini  il  detto  terreno  eocenico  ha  il 
seguente  sviluppo: 

Dai  Cappuccini  di  Subiaco,  dove  affiora  dalle  argille  e dai  calcari 
ferruginosi  arenacei,  si  innalza  fino  alla  regione  Torre,  da  dove  se- 
guendo una  linea  retta,  termina  a San  Donato  ; il  limite  gira  per 
l’eremo  del  Beato  Lorenzo,  abbracciando  le  elevazioni  di  San  Bene- 
detto, e formando  gli  scogli  maggiori  e più  scoscesi,  sui  quali  il  con- 
vento di  San  Benedetto  è costruito.  Da  San  Benedetto  il  limite  scende 
ripidamente  all’Aniene,  vicino  ad  un  deposito  di  travertino,  per  innal- 
zarsi poi  di  nuovo  con  la  stessa  inclinazione  sul  Monte  Brancolano. 
Tutta  la  cima  di  questo  monte  fin  quasi  alle  origini  del  fosso  dei- 
fi  Acquaviva  è di  calcare  eocenico.  Gli  strati  hanno  dapprima  una  no- 
tevole pendenza  verso  Sud-Ovest,  indi  facendo  una  sinclinale  pendono 
in  senso  opposto,  per  congiungersi,  senza  faglia,  coi  calcari  nummu- 
litici  dei  Monti  Affilami. 

Questi  monti  parte  appartengono  ad  Affile  e parte  a Ponza;  ivi 
la  cima  più  elevata  è il  Monte  della  Croce  ; quivi  sono  il  Monte  Sca- 
faglia  e il  Monte  delle  Pianezze,  la  cui  falda  Sud-Est  forma  con  la 
falda  Nord-Ovest  del  Monte  Altuino  il  fosso  della  Yerogna,  alimentato 
riccamente  dalle  acque  fredde  della  fontana  omonima  e di  altre  di 
minor  conto. 

La  cresta  determinata  da  Monte  della  Croce,  Monte  Scafaglia, 
Monte  delle  Pianezze  e Monte  Altuino,  cresta  quasi  rettilinea,  che  va 
a perdersi  sull’orlo  del  Piano  d’Arcinazzo,  e corre  parallelamente  al- 
l’Aniene,  è anche  il  limite  più  elevato  del  calcare  a nummuliti,  il  quale 
ha  diverse  pendenze.  Al  Monte  della  Croce  pende  di  circa  30°  verso 
O.S.O,  e conserva  la  stessa  pendenza  e direzione  fino  al  limite  della 
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formazione  arenaceo-argilloso-calcarea  del  fosso  dei  Bagnoli.  I calcari 
nummulitici  e a pettini  ricompariscono  al  Monte  di  Rojate,  formando 
una  specie  di  fondo  di  battello,  nel  quale  si  trovano  adagiate  le  for- 
mazioni di  Affile.  Questa  sinclinale  è rotta  nel  fosso  Carpine  a S.O 
j di  Affile,  e la  rottura  incomincia  precisamente  in  quel  punto  del  fosso, 
dove  le  arenarie  confinano  col  calcare  cretaceo. 

Di  lì  i calcari  nummulitici  s’innalzano  sulla  cresta  del  Monte  di 
Rojate,  e cambiando  indi  di  pendenza,  cioè  inclinando  verso  S.O, 
vanno  ad  immergersi  sotto  la  formazione  di  Rojate,  che  come  quella 
di  Affile  consiste  di  calcare  arenaceo-ferruginoso  in  basso,  argille  e 
j argille  indurite,  con  marne  nel  mezzo  e arenarie  di  sopra.  Nel  punto  di 
rottura  della  sinclinale  incomincia  una  paraclasi,  la  quale  seguendo  dap- 
prima il  fosso  Carpine,  indi  prendendo  la  direzione  della  regione  « le 
Faccie  Fredde  r,  mantenendosi  dapprima  parallela  al  corso  dell’Aniene, 
termina  all’imboccatura  di  quell’ allargamento  o svasamento,  sede  mera- 
i vigliosa  di  fenomeni  carsici,  che  si  chiama  il  Piano  d’ Arcinazzo.  Forse 
la  paraclasi  finisce  al  Piano  d’ Arcinazzo,  ove  assume  una  direzione 
i da  Ovest  ad  Est,  o forse  essa  prosegue  lungo  tutto  quell’  insieme  di 
I buche  e pozzi,  che  si  rinnovano  e protraggono  verso  la  Cimetta;  in 
.ogni  maniera  essa  non  segue  più  il  limite  dell’  Eocene  col  calcare 
sottostante,  che  è Cretaceo,  e quindi  di  essa  non  si  può  più  tenere 
conto. 

Il  calcare  nummulitico,  rotto  lungo  la  paraclasi  da  Affile  fino 
I all’imboccatura  del  Piano  d’ Arcinazzo  *,  mediante  un  salto  considerevole 
quale  è appunto  il  dislivello  fra  la  regione  « le  Faccie  Fredde  » e la 
Montagna  del  Popolo,  cioè  di  400  a 500m,  si  ripresenta  alla  falda  S.E 
I del  Monte  Altuino  per  formare  la  piega  col  Cretaceo  di  cui  io  parlai 
nell’ultima  mia  Relazione  ; la  quale  piega,  dal  Monte  Altuino  sembra 
si  protragga  verso  Trevi  nel  Lazio  e lì  si  perda. 


1 Io  non  ho  ancora  potuto  accertarmi  se  gli  strati  dolomitici  all’ Arcinazzo, 
ip.  e.  sotto  il  Monte  Scalambra,  siano  cretacei  ovvero  triasici. 


Quivi  il  calcare  a nummuliti  cessa,  e non  si  ripresenta  più  su 
tutta  la  montagna  sublacense,  nemmeno  al  Monte  Autore,  benché  il 
Seghetti  asserisca  1 che  la  sommità  di  questi  sia  di  calcare  grossolano 
a nummuliti. 

Il  calcare  cretaceo  dalle  più  vicine  colline  di  Subiaco  e dall’Aniene 
si  estende  con  straordinaria  uniformità  verso  l’Autore,  l’Arcinazzo  e 
i monti  di  Vallepietra.  È dapprima  inclinato  di  30°,  35°,  40°  verso 
Sud  e Sud-Ovest,  quasi  mettendosi  concordantemente  dovunque  sotto 
al  terreno  terziario  sopra  descritto;  indi  fa  delle  forti  ondulazioni 
coprendo  direttamente  il  Trias  e assume  una  costante  pendenza  verso 
Nord  o Nord-Ovest  di  10°,  15°,  30°  a partire  da  Ienne,  Monte  Livata 
e Cervara  fino  al  di  là  della  provincia  romana,  passando  il  piano  di 
Campo  Secco,  la  regione  di  Campomimo,  il  Monte  Autore,  la  Valle 
della  Pietra,  le  montagne  di  Cappadocia,  ecc.;  cosicché  la  anticlinale 
va  dalla  Fontana  della  Grotta  (sopra  Subiaco)  a San  Giovanni  di 
Subiaco,  Ienne,  Ponte  delle  Travi  e Arcinazzo. 

Per  addivenire  a qualche  cosa  di  concreto  sull’età  del  Cretaceo, 
dobbiamo  partire  dal  concetto  che  i calcari  del  Monte  Autore,  di  Cam- 
pomimo, Monte  Livata,  Monte  Fallascoso,  Ienne,  Monti  Affilani  sono 
tutti  superiori.  Calcari  inferiori  si  incominciano  a vedere  sopra  Ienne, 
in  contatto  con  la  Dolomia  principale  del  Monte  Preclaro  sotto  il 
Monte  Altuino,  nel  Simbrivio,  sotto  la  Montagna  del  Popolo  dalla 
parte  dell’ Arcinazzo,  ecc. 

Nei  calcari  superiori  si  sono  aperte  delle  cave,  specialmente  quelle 
di  Subiaco,  che  mettono  in  evidenza  non  solo  la  bella  qualità  di  pietra, 
ma  altresì  offrono  al  geologo  la  possibilità  di  raccogliere  delle  rudiste. 

La  pietra  essendo  in  taluni  punti  polverulenta  e farinosa,  lascia 
talora  le  conchiglie  in  perfetto  stato  di  conservazione.  Nel  Museo 


1 D.  Seghetti,  Uno  sguardo  geologico  al  Sublacense  (Il  Messaggero  dei 
colli  Tuscolani,  Albani,  Sabini,  Lepini).  — Velletri,  1876. 

Fu  pubblicato  anche  separatamente  nello  stesso  anno  in  Roma  dalla  tipo- 
grafia di  Mario  Armanni  nell’Ospizio  degli  orfani  alle  Terme. 


geologico  della  R.  Università  di  Roma  si  trovano  molti  di  questi  fos- 
sili, che  furono  in  gran  parte  fatti  raccogliere  dal  prof.  Meli  e in 
parte  dal  dott.  De  Angelis.  Le  determinazioni  però  sono  rimaste  ap- 
; prossimative  come  si  trovarono  nel  1890.  Ecco  la  lista,  che  ne  dà  il 
Clerici:  1 2 

Caprina  Aguilloni  d’Orb. 

» adversa  » 

Caprinula  Boissyi  » 

Hippurites  organisans  Montf. 

Radiolites  agariciformis  d’Orb. 

» angeiodes  Lamk. 

p foliacea  » 

* mamillaris  Matb. 

» radiosa  d’Orb. 

| . Ichthgosarcolites  triangularis  Desm. 

Inocerctmus  sd. 

Qui  però  osserva  il  De  Angelis  - che  il  creduto  Hippurites  orga - 
1 nisans  altro  non  è che  una  specie  di  Sphaerulites. 

Intanto  però  lo  stesso  De  Angelis  a questa  faunula  aggiunge  la 
1 seguente  : 

Terebratula  cfr.  carnea  Sow. 

Monopleura  sp. 

Lithodomus  avellana  d’Orb. 

Inoceramus  cfr.  latus  Manti 

Ognuno  vede  che  le  esposte  determinazioni,  tra  le  quali  alcune 
incerte,  gettano  poca  luce  sul  Cretaceo  dei  Monti  Sublacensi  e dei 
■Simbruini.  L’Ufficio  Geologico  non  potè  venire  in  possesso  di  nessun 
■fossile  delle  cave  dei  Monti  Affilani,  perchè  esse  sono  da  parecchi 
Ianni  abbandonate. 

Abbondantissime  si  trovano  le  Sphaerulites  sul  monte  di  S.  Mi- 
chele, sulle  montagne  che  fiancheggiano  il  Piano  d’Arcinazzo,  sui 
i monti  di  Ienne. 


1 E.  Clerici,  La  pietra  di  Subiaco  in  provincia  di  Roma  e suo  confronto 
ì'.ol  travertino  (Boll.  R.  Com.  Geol.,  1890,  pag.  29). 

2 Op.  cit.,  pag  204. 
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Nei  calcari  inferiori  cristallini  le  Sphaerulites  sono  più.  rare.  Nei 
calcari  più  bassi  si  trovano  dei  frammenti  di  Requieniae , la  cui  estra- 
zione riesce  però  molto  difficile. 

In  una  gita,  che  io  feci  col  dott.  Di-Stefano  sul  Monte  Cotento 
di  Filettino,  alla  falda  Sud,  che  guarda  nella  Valle  G-ranara,  abbiamo 
raccolto  delle  piccole  Requieniae  liscie,  differenti  dalle  specie  finora 
descritte,  e identiche  a quelle,  che  nei  Lepini  e nell’  Italia  meridio- 
nale : esse  sf  trovano  alla  base  dei  calcari  a Camacec  e Rudiste.  Non  in- 
tendiamo escludere  per  ora  che  possa  anche  trattarsi  di  vere  piccole 
Toucasiae.  Lo  studio  in  corso  ne  metterà  in  chiaro  la  esatta  referenza 
generica,  e determinerà  se  dobbiamo  vedere  dell’ Urgoniano  nei  sedi- 
menti che  le  contengono. 

Ma  il  piano  a Requieniae  non  è forse  il  più  basso  dei  terreni  cre- 
tacei nella  regione  in  esame,  poiché  sotto  di  esso,  dovunque  può  essere 
osservato,  sia  ai  Monti  Lepini,  sia  ai  Simbruini,  evvi  ancora  una  di- 
screta potenza  di  calcare  senza  fossili,  o con  piccoli  gasteropodi 
molto  spatizzati,  che  probabilmente  sono  di  un  piano  alquanto  più 
antico  di  quello  a Requieniae. 

Sopra  questo  piano  seguono,  con  una  grande  potenza,  dei  calcari 
a sferuliti,  al  quale  complesso  daremo  provvisoriamente  il  nome  di 
piano  a Sferuliti. 

Ritornando  in  seguito  sull’argomento  diremo  in  che  misura  sia 
possibile  di  stabilire  il  parallelismo  di  questo  piano  con  gli  altri  a 
rudiste  del  Cretaceo  del  bacino  mediterraneo. 


Roma,  luglio  1898. 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


BIBLIOGRAFIA  GEOLOGICA  ITALIANA 

pee  l’anno  1897  1 
(Continuazione,  vedi  N.  2). 


De  Angelis  d’Ossat  G.  — Breve  relazione  di  una  escursione  a Monte 
San  Pietro  nelV Iglesiente.  (Boll.  Soc.  Geol.  it.,  Voi.  XV,  fase.  4°,  pa- 
gine 566-570).  — Roma. 

E la  relazione  di  una  gita  fatta  dall’autore  in  Sardegna  in  compagnia  del- 
l’ ing.  Clerici,  da  Iglesias  a Monte  S.  Pietro,  alla  miniera  di  Nebida,  poi  a Fon- 
tanamare,  e di  lì  alla  stazione  di  Gonnesa. 

Sotto  a Ponte  Pubuxina  osservarono  uno  strato  di  arenaria  giallastra  ricca 
di  impronte  interne  di  trilobiti  e di  impronte  bellissime  di  alghe  gigantesche: 
le  prime  in  cattivo  stato  di  conservazione  paiono  avere  le  maggiori  attinenze 
col  genere  Giordanella  Bornem.  ed  un  pigidio  pare  accenni  alla  G.  Meneghina 
Bornem.  Quanto  alle  alghe  somigliano  molto  agli  esemplari  descritti  primi  col 
nome  di  Bilobites  sardoa  dal  Meneghini,  e riferiti  poi  al  genere  Oraziana  dal 
Bcrnemann. 

Fugacemente  accennando  alla  controversa  questione  della  posizione  del 
calcare  metallifero,  l’autore  dice  essersi  formata  l’opinione  che,  ritenendo  gli 
«cisti  per  la  maggior  parte  siluriani,  una  parte  di  essi  sia  una  formazione  ete- 
ropica  ma  contemporanea  del  Cambriano:  i calcari  sarebbero  compresi  come 
una  grossa  lente  negli  scisti  superiori. 


1 Vi  sono  comprese  anche  quelle  pubblicazioni,  che,  pur  trattando  di  lo- 
calità estere,  interessano  la  geologia  d’Italia  od  hanno  rapporto  con  essa. 


8 
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X)e  Angelis  d’Ossat  G.  — I dintorni  di  Bagolano  (Siena).  (Rend.  R.  Acc* 
dei  Lincei,  S.  V,  Voi.  VI,  fase.  4°,  2°  sem.,  pag.  113-121).  — Roma. 

Incaricato  di  esaminare  le  condizioni  di  riuscita  di  un  pozzo  artesiano  pro- 
gettato a Rapolano  (Siena),  l'autore  indica  sommariamente  quale  sia  la  natura 
geologica  della  regione  accordandosi  a quanto  ne  ha  scritto  il  Lotti  che  ne 
fece  il  rilevamento  regolare,  meno  talune  riserve  su  determinazioni  fatte  in  base  ! 
ad  analogie,  mancando  i fossili.  In  essa  riconosce  quindi:  Il  Travertino,  ancora  j 
in  via  di  formazione,  in  rapporto  con  le  sorgenti  idro-termali  ; il  Pliocene  . 
(argille  e sabbie,  talora  alternate)  ; l’Eocene  (arenarie  con  argille  scistose  in-  j 
terstratificate)  ; il  Senoniano  (scisti  rossi  argillosi  e diaspri  manganesiferi);  il  : 
Titoniano  (calcari  grigi  e bianchi,  talora  rossastri,  con  selce);  il  Lias  (distinto 
in  superiore,  medio  e inferiore);  il  Retico  (calcare  cavernoso). 

Le  condizioni  topografiche  e la  natura  del  terreno  fanno  escludere  all’au- 
tore la  possibilità  di  riuscita  del  pozzo. 

De  Angelis  d’Ossat  G.  — Contribuzione  allo  studio  'paleontologico  del - 
Volta  valle  delV Aniene.  (Boll.  Soc.  Geol.  it.,  Voi.  XVI,  fase.  2°,  1 
pagine  230-318).  — Roma. 

Lo  studio  dell’alta  valle  dell’ Aniene  ha  fornito  all’autore  importanti  risul-  | 
tati  paleontologici  di  cui  rende  conto  nel  presente  lavoro,  nel  quale  sono  de-  . 
scritti  o semplicemente  enumerati  i fossili  da  lui  trovati  e ricordati  quelli  già  j 
da  altri  indicati. 

Indicata  1’esistenza  del  Trias  a Filettino  (dove  si  ha  forse  anche  il  Lias),  1 
fautore  parla  del  Cretaceo  del  Monte  Affilano  presso  Subiaco,  citando  : Ter  e- 
bratula  cfr.  carnea  Sow.,  Monopleura  sp.,  Lìthodomus  avellana  d’Orb.,  Inoce-  i] 
ramus  cfr.  latus  Mantel.;  e del  Cretaceo  nei  dintorni  di  Jenne,  in  cui  trovò  fi 
Ananchytes  cfr.  ovata  Leske  sp.,  Nerinea  sp.,  Hippurites  sp. 

L’Eocene  presenta  nell’alta  valle  dell’ Aniene  propriamente  detta  un  solo 
fossile;  la  placca  di  diodonte  raccolta  presso  la  stazione  di  Mandela  dal  Tel-  u 
lini  e descritta  dal  Portis. 

Nella  valle  del  Licenza  e nei  dintorni  di  Orvinio  l’autore  ed  il  Telimi  rac-  |j 
colsero  molti  fossili  non  ancora  determinati,  ed  il  Meli  ne  ha  citato  taluni. 

Per  il  Miocene  l’autore  dà  una  lunga  lista  di  fossili  animali  da  lui  trovati, 
tutti,  meno  due.  nuovi  per  la  valle  dell’ Aniene.  Di  alcuni  di  essi  dà  la  descri-  | 
zione,  ed  uno,  V Echìnolampas  Mazzetta  n.  sp.,  è anche  figurato. 

Dei  fossili  postpliocenici  dei  conglomerati  di  Subiaco  sono  ricordati  i ver- 
tebrati descritti  da  Ponzi,  Seghetti  e Portis. 
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De  Angelis  d’Ossat  GL  — Sulla  probabile  mancanza  in  Italia  del- 
Z’Eleplias  primi genius  Blum.  (Boll.  Soc.  Geol.  it.,  Voi.  XYI,  fase.  2°, 
pagine  324-B80).  — Roma. 

L'ispezione  a musei  stranieri  in  cui  si  hanno  denti  tipici  di  Elephas  pri - 
migenius  ha  confermato  l’autore  nell’opinione,  già  precedentemente  espressa  che 
tale  specie  molto  probabilmente  non  sia  rappresentata  in  Italia,  dove  pertanto 
fu  ripetutamente  citata  : quanto  meno  i resti  di  località  italiane  attribuiti  ad 
essa  che  egli  potè  esaminare,  non  vi  appartengono. 

Essi  sono  invece  da  riferirsi  all  'Elephas  trogontherii  Pohl.  Questo,  secondo 
l’autore,  fa  parte,  insieme  all  'E.  antiquus  Falc.  e all’io,  primigenius  Blum.,  del 
gruppo  E.  meridionalis  Nesti. 

De  Angelis  d’Ossat  GL  e Bonetti  F.  — Mammiferi  e microflora  fossile 
dell1  antico  lago  del  Mercure  {Calabria).  (Atti  Acc.  Gioenia,  S.  IV, 
Yol.  X,  Mem.  XY,  pag.  42,  con  una  tav.).  — Catania. 

La  parte  che  in  questa  memoria  tratta  della  microflora  è del  dott.  Bonetti; 
quella  che  si  occupa  dei  mammiferi  spetta  al  De  Angelis. 

Il  giacimento,  che  costituisce  il  letto  dell’antico  lago  del  Mércure  fra  la 
Calabria  e la  Basilicata  non  è altrimenti  descritto  da  alcuno  dei  due  autori: 
solo  il  De  Angelis  in  una  breve  introduzione  ricorda  quanto  se  ne  scrisse 
prima  di  lui. 

Dallo  studio  della  microflora  si  deduce  che  trattasi  di  materiale  franca- 
camente  d’acqua  dolce;  perchè  sebbene  vi  siano  parecchie  forme  che  si  adat- 
tano anche  all’acqua  salmastra  e marina,  ne  mancano  però  di  assolutamente 
proprie  ad  una  di  queste.  Le  forme  dominanti  sono  la  Cymbella  aspera , YEpì - 
themia  Argus , VE.  Hyndmanii,  il  Gampylodiscus  hibernicus,  VEunotia  pectinalis, 
il  Gomphonema  intricatum  e sue  varietà,  e la  Cyclotella  comta.  Tutte  queste 
forme  prediligono  le  grandi  estensioni  d’acqua,  stagni  o laghi  esse  siano.  Le 
f specie  sono  quasi  tutte  viventi. 

La  fauna  mammologica  comprende:  Equus  Slenonìs  Cocchi,  E.  asinus  L., 
Hyppopotamus  amphibius  major  Cuv.  Owen,  Elephas  antiquus  Ealc.,  cui  de- 
vesi  aggiungere  il  Cervus  sp.  ind.  citato  da  0.  Costa  per  Mormanno. 

Se  mancasse  VE.  asinus  si  potrebbe,  particolarmente  per  la  presenza  del- 
E.  Stenonis  generalmente  ritenuto  caratteristico  del  Pliocene,  riferire  il  giaci- 
mento al  Pliocene.  Ma  VE.  asinus  insieme  alla  mancanza  di  vere  specie  carat- 
teristiche del  Pliocene,  fa  escludere  tale  riferimento;  talché  il  dott.  De  Angelis 
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si  accorda  col  Di 
appartenente  al  Postpliocene  o al  diluviale  antico. 

Un’appendice  a questa  nota  (pag.  4142)  contiene  una  breve  notizia  di  rin. 
venimenti  di  residui  fossili  di  mammiferi  nell’Italia  meridionale  continentale-  i 
Sono  : un  frammento  di  grossa  tibia  di  Elephas  (forse  E.  antiquus ) raccolto  ad  i 
un  metro  di  profondità  entro  un’argilla  a Pignataro  Interamna  (valle  del  Liri)  ! 
ed  una  intera  difesa  di  elefante  lunga  oltre  3 metri,  trovata  presso  Arpino  j 
entro  uno  strato  di  ghiaia. 

De  Angelis  d’Ossat  G-.  e Ne  vi  ani  A.  — Corallarii  e Briozoi  neogenici  I 
di  Sardegna.  (Boll.  Soc.  Geol.  ifc.,  Voi.  XV,  fase.  4°,  pag.  571-598).  — 
Roma. 

Di  una  raccolta  di  fossili  del  Miocene  di  Sardegna  comunicata  loro  dal  [ 
prof.  Lovisato,  gli  autori  studiarono  il  primo  i corallari  ed  il  secondo  i briozoi.  * 
La  presente  nota  contiene  il  risultato  del  loro  esame,  reso  difficile  però  ] 
dal  cattivo  stato  di  conservazione  dei  fossili. 

I corallari  riconosciuti  sono  i seguenti:  Isis  melitensis  Goldf.,  I.  peloritana  ] 
Seg.,  Dendrophyllia  amica  Micht.,  Balanophyllia  Meneghina  E.  Sism.,  Solena. 
straea  turonensis  Michl.,  Cyathomorpha  rocchettina  Michl.,  Heliastraea  ellisiana  > 
Defrance.,  H.  Defrancei  E.  H.,  Rhipidogyra  Micheloitii  Menegh.,  Cladocora 
caespitosa  E H.,  Lithophyllia  Basteroti  E.  H.,  Montlivaultia  cfr.  coronula  Micht., 
Lophohelia  Defrancei  E.  H.,  Stylophora  micropora  Micht.,  Ceratotrochus  duo - 
decim-costatus  Goldf.,  Conotrochus  decussatus  Mich.,  C.  tipus  Seg.,  Trochocya - 
tus  crassus  E.  EL,  T.  elegans  Mich.,  T.  ( Stephanocyatus ) umbrella  Ponzi,  Eia-  | 
bellum  extensum  Michl.,  F.  avicula  Micht.,  F.  Michelini  E.  H.,  F.  Basteroti  1 
E.  H.,  F.  subturbinatum  E.  H.,  F.  Vaticani  Ponzi. 

I briozoari  sono  35,  fra  cui  due  specie  (Osthimosia  Lovisatoi  e Costazia  cel-  '■ 
leporina)  ed  una  varietà  ( Orbitulipora  excentrica  var.  flabellata ) sono  ritenute 
nuove. 

Si  hanno:  5 specie  comuni  col  Cretaceo,  12  coll’Eocene,  21  col  Pliocene, 
17  col  Postpliocene  e 16  viventi;  inoltre  13  sono  esclusive  del  Miocene. 
Nell’insieme  le  due  faune  indicano  il  Miocene  medio 

De  Angelis  d’Ossat  Gr.  e Luzi  GL  F.  — I fossili  dello  Schlier  di  San  Severino  i 
(Marche).  (Boll.  Soc.  Geol.  it.,  Voi.  XVI,  fase.  1°,  pag.  61-68).  — Roma. 

Gli  autori  enumerano  le  forme  riconosciute  in  una  collezione  di  fossili 
parte  raccolti  da  loro  e parte  avuti  in  comunicazioni  e provenienti  dalle  marne 


Stefano  e col  De  Lorenzo  per  considerare  il 
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a destra  e a sinistra  del  nume  Potenza,  presso  San  Severino  (Marche).  Questi 
fossili  indicano  in  modo  sicuro  il  secondo  piano  mediterraneo  ; appartengono 
allo  Schlier  del  Bolognese  e dell’Anconitano  di  cni  trattarono  Capellini,  Man- 
z:nL  Fnclis  ed  altri.  La  tanna  deve  ritenersi  poco  più  recente  di  quelle  che  si 
attribuiscono  alTElveziano  : volendo  meglio  precisarne  la  posizione  si  può  ri- 
ferire alla  parte  superiore  del  Miocene  medio,  ed  alla  zona  batimetrica  pro- 
fonda, chiamata  del  Langhiano. 


De  Feaxchis  F.  — Ricerche  s : Bacino  di  Galatina  ( prov . 

di  Terra  cT  Otranto  . Boll.  Soc.  Greol.  it.,  Voi.  XYI,  fase.  1°,  pagine 
122-140,  con  nna  tavola).  — Boma. 

Scopo  di  questo  lavoro  è la  ricerca  e la  determinazione  cronologica  dei 
terreni  di  detto  Bacino  e dei  territori  immediatamente  vicini. 

L'autore  esamina  dapprima  i sedimenti  cretacei,  nei  quali  ha  raccolti  pa- 
re hi  fossili,  spettanti  a specie  nuove,  che  illustrerà  prossimamente.  Egli  nota 
che  dall-:'  studio  di  tali  fossili  non  si  può  precisare  con  assoluta  esattezza  la 
età  degli  strati  che  li  contengono;  per  questo  si  limita  a distinguere  in  quel 
Cretaceo  le  seguenti  divisioni  principali  : 

1 Cretaceo  inferiore,  con  Diceras  ? e Toucasia,  in  prossimità  delle  for- 
imazioni  giurassiche  (Valangioiano  e forse  anche  Purheckiano). 

2°  Cretaceo  inferiore,  con  Requiema,  Toucasia  e Monopleura  iXJrgoniano 
o Valanginiano  con  molta  probabilità). 

8°  Cretaceo  superiore,  con  Hippurites  e Radiolitcs. 

Importante  sarebbe  il  fatto  dell’esistenza  in  Puglia  di  calcari  a Chamacee 
de’.  Valanginiano:  ma  l’autore  non  adduce  sufficienti  argomenti  per  giustificare 
la  sua  determinazione  cronologica  non  potendo  a ciò  bastare  1’  associazione  di 
T iasia  con  falche  Chanacea  di  dubbio  riferimento  al  genere  Diceras.  Altri 
etologici  e stratig  n necessari  per  istabilire,  nel- 

Fltilia  meridionale,  l*es;stenza  di  calcari  valanginiani  corrispondenti, per  facies 
e per  età.  a quelli  con  Valh  tia  del  Giura  e della  Savoia  o a quelli  con  Rp- 
qì'.ienia  del  Basso  Vallese. 

Il  De  Frane  bis  si  occupa  inoltre  del  Miocene  medio,  rappresentato  da  vari 
lembi  di  « Pietra  leccese  »,  del  Post-pliocene  e del  Recente.  Il  Post-pliocene, 
m uto  : : ssil  itero,  è costituito  di  tufi  calcarei  con  Peeten  Alessii  Ph.  e Cyprina 
islir.  i L alla  parte  inferiore,  e di  argille  sabbiose  o sabbie  argillose  a 
quella  superiore.  Il  Recente  è formato  di  una  panchina  con  specie  tuttora  vi- 
venti. 
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L’autore  attribuisce  al  Di-Stefano  e al  Viola  l’opinione  che  i tufi  calcarei 
del  bacino  di  Galatina  appartengano  al  Pliocene  superiore  anziché  al  Post-plio- 
cene inferiore,  e questo  sol  perchè  essi  hanno  riferito  al  Pliocene  i tufi  cal- 
carei di  Matera  (Basilicata)  e di  Gravina  (Puglia),  che  diedero  al  Mayer  il  tipo 
del  sottopiano  Materino.  Egli  aggiunge  anzi  in  una  nota,  che  le  determinazioni 
del  Di-Stefano  conducono  alle^sue  conclusioni.  Veramente  le  determinazioni  e 
le  osservazioni  di  quest’ultimo  e del  Viola  dimostrano  che  i tufi  calcarei  di 
Matera  e di  Gravina,  luoghi  piuttosto  lontani  da  Galatina,  appartengono  al 
Pliocene.  Essi  hanno  citati  vari  fossili  di  quei  tufi  ( Rhynchonella  bipartita  Br. 
sp.,  Terebratula  ampulla  Br.  sp.,  Spondylus  crassicosta  Lmck.,  Hinnites  cri- 
spus  Bronn  sp.,  Pecten  latissimus  Br.  sp.,  P.  Alessii  Ph.,  Ranella  marginata 
Mart.,  Mure» c conglobatus  Micht.,  Cancellarla  hirta  Br.  sp.,  C.  varicosa  Br.  sp., 
Surcula  dimidiata  Br.  sp.,  Conus  Brocchii  Bronn,  C.  antediluvianus  Brug., 
C.  virginalis  Br.,  ecc.)  che,  nel  loro  insieme,  non  permettono  di  riferire  al 
Post-pliocene  la  roccia  che  li  contiene.  La  Cyprina  islandica  L.  che  il  Viola 
e il  Di-Stefano  ammisero  possa  trovarsi  nelle  argille  sabbiose  di  Matera  e 
Gravina,  non  si  è ancora  trovata  nemmeno  in  quei  tufi;  ma,  quand’anche  vi 
fosse,  sarebbe  esagerazione  il  credere  che  la  sola  sua  presenza  debba  far  col- 
locare nel  Post-pliocene  dei  tufi  con  una  fauna  così  spiccatamente  pliocenica. 

La  verità  è che  in  Puglia  e nelle  parti  confinanti  della  Basilicata  vi  sono 
tufi  calcarei  riferibili  a divisioni  differenti  del  Neogene  recente,  e questo  è pro- 
vato, se  non  altro,  dalle  faune  dei  tufi  di  Matera,  di  quelli  di  Galatina  e di  quelli 
di  Taranto. 

Varie  osservazioni  sui  caratteri  della  terra  vegetale  e del  regime  delle 
acque  superficiali  e sotterranee  della  regione  studiata  accompagnano  il  lavoro. 
Vi  sono  anche  annesse  una  cartina  geologica  a 1 : 50000  e tre  sezioni  a 1 : 25000, 
nelle  quali  figurano  i terreni  seguenti  : Cretaceo  inferiore  (Urgoniano)  ; Mio- 
cene medio  (Langhiano)  (pietra  leccese)  ; Post-pliocene  inferiore  (tufo  calcareo)  ; 
Post-pliocene  superiore  (argille);  Recente  (panchina). 


De  Giorgi  C.  — Geografia  fisica  e descrittiva  della  provincia  di  Lecce. 
(2  voi.  in-8°  di  pag.  XX  + 886  e 740).  — Lecce,  1897. 

Mosso  dal  desiderio  di  far  conoscere  questa  provincia,  della  quale  poco  e 
talora  erroneamente  fu  scritto,  l’autore  ha  pubblicato  in  quest’opera  di  carattere 
generale  il  risultato  degli  studi  geografici,  geologici,  botanici,  ecc.,  fatti,  ed  in 
parte  già  resi  noti  in  lavori  speciali,  sulla  penisola  salentina,  da  lui  già  illu- 
strata sotto  diversi  aspetti. 


L’opera  si  compone  di  due  volumi.  Il  primo  riguarda  la  geografìa  gene- 
rale, ed  in  esso  sono  prima  date  notizie  corografiche  ; viene  poi  descritta  l’oro- 
grafia e l’idrografìa.  Un  capitolo  vi  è dedicato  alla  geologia  e litologia,  uno 
airagricoltura  e alle  industrie.  Anche  la  meteorologia  è ampiamente  trattata 
dall’autore  e sono  riportati  i risultati  dei  numerosi  osservatorii  da  lui  stesso 
stabiliti  in  questa  regione.  Grli  ultimi  capitoli  interessano  l’antropogeografia, 
specialmente  trattata  sotto  il  punto  di  vista  statistico,  commerciale,  storico, 
economico.  Un  elenco  bibliografico  ordinato  per  materia  delle  opere  pubblicate 
su  questa  provincia  chiude  il  volume. 

Nel  secondo  volume  l’autore  prende  a descrivere  dettagliatamente  le  città 
e borgate  dei  quattro  circondari  in  cui  è divisa  la  provincia  di  Lecce,  dal 
punto  di  vista  fìsico,  storico  e statistico.  In  appendice  trovasi  una  guida  pra- 
tica della  provincia,  un  supplemento  all’elenco  bibliografico  del  primo  volume 
ed  un  indice  alfabetico  generale. 

De  Lokenzo  (x.  — Fossili  del  Trias  medio  di  Lagonegro.  (Palaeonto- 
graphia  italica,  Yol.  II,  pag.  113-148,  con  tavole).  — Pisa. 

L’autore  premette  un  breve  riassunto  sulla  costituzione  del  Trias  di  La- 
gonegro da  esso  già  ampiamente  descritto  in  precedenti  lavori.  Alla  base  della 
lormazione  si  hanno  calcari  a lenti  e noduli  di  selce  con  halobie ; essi  passano 
gradatamente  alla  massa  degli  scisti  marnosi  silicei  e diasprini  policromi  con 
radiolarie.  Negli  scisti  e talora  anche  nei  calcari  a noduli  di  selce  si  trovano 
scogliere  di  calcare  grigio  chiaro  con  fossili  che  li  mostrano  coetanei  del  cal- 
care d’  Esino,  della  Marmolata  o degli  strati  di  Wengen  e di  San  Cassiano. 
Questo  gruppo  di  terreni  rappresenterebbe  la  parte  superiore  del  Trias  medio, 
corrispondente  al  gruppo  ladinico  di  Bittner.  Appoggiate  con  brusca  transizione 
su  questi  scisti  si  trovano  delle  dolomiti  corrispondenti  per  i fossili  dlVHaupt- 
dolumit  alpina. 

I fossili  che  vengono  descritti  in  questa  memoria  provengono  tutti  dal 
gruppo  ladinico.  Vi  figurano  fra  le  alghe  4 specie  di  diplopore  e 5 di  chon- 
driti.  Molte  radiolarie  non  bene  determinabili,  fra  le  quali  il  genere  Ceno - 
sphera  è il  più  riccamente  rappresentato.  I generi  e le  forme  specifiche  cor- 
rispondono, secondo  il  Paroma,  a quelli  degli  scisti  diasprini  del  Canavese 
(Ivrea)  e specialmente  di  Bivara,  nonché  a quelli  del  M.  Cruseau  presso  Ce- 
sarla i Monginevra).  Sono  citate  9 forme  di  brachiopodi,  14  di  gasteropodi,  85  di 
lamellibranchi  e 17  di  cefalopodi,  più  o meno  determinabili. 

Le  specie  sono  in  gran  parte  figurate  nelle  6 tavole  unite  alla  Memoria. 
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De  Lorenzo  Gr.  — Der  Vesuv  in  der  zioeiten  Hdlfte  des  sechszehnteìi 
Jahrhunderts.  (Zeitschrift  der  Deut.  geol.  Gresell.,  B.  XLIX,  H.  III. 
pag.  56Ì-567).  — Berlin. 

Si  ritiene  comunemente  clie  nel  periodo  corso  dal  113  J al  1631  il  Vesuvio- 
si  sia  mantenuto  in  assoluto  riposo,  od  almeno  con  leggera  attività  di  solfatara. 
Ora  l’autore  in  questa  nota,  ricordato  quanto  fu  scritto  dagli  autori  su  questo 
periodo,  rilevandone  le  narrazioni  contradittorie,  espone  il  dubbio  clie  talo  • 
stato  di  riposo  sia  realmente  durato  per  tutto  questo  tempo  e cita  in  proposito 
il  Johnston-Lavis  che  nel  suo  lavoro  sulla  geologia  del  Monte  Somma  e Ve- 
suvio indica  un’attività  ben  diversa  di  questo  nel  periodo  dal  1036  al  1631. 
Basandosi  poi  sopra  un  passo  del  libro  di  Giordano  Bruno  De  Immenso  et  In- 
numerctbilibus  crede  si  possa  provare  che  il  cratere  centrale  sia  stato  in  una 
fase  di  attività  nella  metà  circa  del  secolo  decimosesto. 

Anche  l’opinione  che  il  Vesuvio  o nuovo  cono  eruttivo  del  Somma  non 
esistesse  prima  dell’anno  79  di  Cristo  e che  la  sua  formazione  sia  dovuta  alla 
eruzione  che  distrusse  Ercolano  e Pompei,  non  è accettata  dall’autore;  egli 
dimostra  come  dalle  descrizioni  dei  contemporanei  non  si  possano  ricavare  con- 
clusioni soddisfacenti,  anzi  da  queste  e dalle  pitture  esistenti  del  Vesuvio  a 
quei  tempi,  ne  conclude  che  fino  dall’anno  79  esisteva  il  cono  centrale  del 
Somma  oggi  chiamato  Vesuvio. 

Depéret  Ch.  — Sur  la  découverte  de  nouveaux  gisements  de  Mammi- 
fères  fossiles  dans  Vile  de  Corse.  (Comptes  rendus  de  l’Acad.  des 
Se.,  T.  CXXIV,  n.  25,  pag.  1472-1474).  — Paris. 

Ricordati  i fossili  delle  note  breccie  ossifere  di  Toga  presso  Bastia,  l’au- 
tore riferisce  sulla  scoperta  di  un  nuovo  giacimento  della  stessa  natura  nel 
sud  dell’isola. 

Sulla  strada  di  Porto  Vecchio  a 1300  metri  da  Bonifacio,  entro  a banchi 
di  molassa  miocenica  fu  trovata  un’ampia  tasca  ripiena  di  una  terra  argillo- 
sabbiosa  ricca  di  fossili,  fra  i quali  l’autore  riconobbe  il  Lagomi/s  corsicanus 
Cuv.,  Cervus , Chiropterus  e frammenti  indeterminabili  di  uccelli  e batraci.  In 
alcune  escavazioni  nella  roccia  serpentinosa  che  sta  a picco  sul  mare  nel  ver- 
sante occidentale  del  Capo  Corso  fra  Nonza  e Farinola,  fu  trovato  dal  co- 
mandante Caziot-  un  deposito  di  limo  argillo-ferruginoso  contenente  molte  ossa 
di  un  cervide  identico  a quello  trovato  presso  Bonifacio.  Le  corna  di  questo 


presentano  dei  caratteri  particolari  che  l’autore  descrive,  e per  i quali  differi- 
scono totalmente  da  quelli  del  Cervus  corsicanus  attuale. 

L’autore  vi  riscontra  delle  affinità  con  le  due  specie  fossili  dell’  Inghilterra  : 
Cervus  Falconeri  Dawk.  e C.  Sedgwicki  Falcòner  e propone  di  chiamare  questo 
cervo  Cervus  Caziotì  dal  nome  dello  scopritore. 

Accennato  all’importanza  che  la  scoperta  di  animali  terrestri  fossili  ha 
nelle  isole  per  i dati  che  essi  possono  fornire  sulla  loro  unione  o separazione 
dai  continenti  e alla  data  recente  della  separazione  delle  isole  tirreniche,  l’autore 
indica  due  fatti  che  valgono  a stabilire  che  esisteva  una  comunicazione  fra  la 
Corsica  ed  il  continente  nell’ultima  metà  dell’epoca  pliocenica:  uno  è l’identità 
specifica  fra  il  Lagomys  corsicanus  di  Corsica  ed  il  Lagomys  del  Pliocene 
medio  di  Roussillon;  l’altro  è l’esistenza,  a Nonza  e a Bonifacio  di  un  cervide 
(C.  Caziotì ')  che  si  riattacca  col  gruppo  dei  cervi  del  Pliocene  superiore  d’In- 
ghilterra e del  Val  d’Arno;  il  che  dimostra  che  verso  la  fine  del  Pliocene  essi 
furono  isolati  dai  loro  affini  europei  e sopravvissero  in  Corsica  per  una  parte 
del  periodo  quaternario. 

De  Rossi  M.  S.  — I terremoti  nella  città  di  Roma.  (Bull,  del  Vulca- 
nismo italiano,  Anni  XVIII-XX,  fase.  1-6,  pag.  9-21).  — Roma. 

È una  dissertazione  sui  terremoti  romani,  tenuta  al  Club  alpino,  sezione 
di  Roma,  il  giorno  8 marzo  1896. 

In  essa  l’autore  fa  succintamente  la  storia  dei  fenomeni  di  indole  vulca- 
nica, e in  particolare  dei  terremoti,  manifestatisi  in  Roma  dalle  sue  origini  in 
poi,  e dei  quali  è rimasto  qualche  documento.  Centro  e focolare  di  tali  feno- 
meni fu  sempre  il  vulcano  laziale,  la  cui  attività  andò  sempre  più  affievolendosi 
colfavanzare  del  tempo  : alla  stessa  causa  debbonsi  ascrivere  le  acque  termali 
e minerali,  le  mofete  e tutte  le  piccole  manifestazioni  vulcaniche,  che  qua  e là 
risiedono  nella  Campagna  romana.  L’ultimo  fenomeno  di  eruzione  propriamente 
detta  sarebbe  la  nota  pioggia  di  pietre , avvenuta  in  Roma  e sui  Colli  albani 
ai  tempi  di  Tulio  Ostilio,  e registrata  da  tutti  gli  autori:  in  seguito  non  si 
ebbero  che  manifestazioni  secondarie,  con  intensità  e frequenza  sempre  decre- 
scenti : e prime  fra  queste  i terremoti,  di  cui  l’ ultimo,  abbastanza  forte,  avvenne 
il  mattino  del  1°  novembre  1895. 

A proposito  di  quest’ultimo  terremoto  l’autore,  in  seguito  a sue  osserva- 
zioni, è indotto  a crederlo  proveniente  da  un  centro  situato  presso  la  Cecchi- 
gnola,  a circa  4 chilometri  da  Porta  S.  Paolo,  e non  dal  mare  presso  Ostia  come 
disse  il  prof.  Tacchini  (vedi  Bibl.  1895). 
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De  Stefani  C.  — I soffioni  boraciferi  della  Toscana.  (Memorie  della 
Soc.  geografica  it.,  Voi.  VI,  Parte  2a,  pag.  410-435,  con  carta).  — 
Roma. 

Premesso  un  breve  cenno  storico  sui  soffioni  della  Toscana  ed  enumera- 
tine i principali,  descrive  la  natura  geologica  dei  terreni  da  cui  escono,  indi- 
cando le  alterazioni  prodotte  da  essi  nelle  roccie  attraversate.  Indica  il  loro 
diverso  modo  di  presentarsi  ed  il  variare  della  quantità  di  vapore  e delle  ma- 
terie da  essi  diluite  o disciolte  col  variare  della  precipitazione  acquea.  Accenna 
pure  ai  soffioni  artificiali  ottenuti  a mezzo  di  trivellazioni  a scopo  industriale. 

Venendo  all’origine  dei  soffioni  espone  le  varie  teorie  emesse  in  proposito, 
esprimendo  il  suo  avviso  che  essi  non  abbiano  origine  superficiale,  ma  bensì 
derivino  da  acque  atmosferiche  penetrate  a grande  profondità.  Essi  hanno 
stretti  rapporti  coi  geysers  dell’  Islanda,  della  California  e della  Nuova  Zelanda 
e sarebbero  l’ultima  manifestazione  dell’attività  vulcanica  che  si  esplicò  in 
Toscana  in  epoca  geologica  assai  recente.  Riscontra  una  grande  analogia  tra 
i soffioni  e la  solfatara  di  Pozzuoli  sia  per  l’andamento  del  fenomeno  che  per 
la  natura  dei  prodotti  e per  l’alterazione  nelle  roccie  ferruginose  e silicee. 

L'autore  fa  quindi  menzione  delle  materie  portate  dai  soffioni  e cita  le 
analisi  fattene  da  vari  autori.  Passa  infine  alla  parte  industriale  indicando  i 
procedimenti  usati  per  l’estrazione  dell’acido  borico. 

Alla  memoria  è unita  una  carta  geologica  della  regione  ed  è corredata  da 
un  profilo  e da  varie  vedute  nel  testo.  Nella  prima,  in  scala  da  1 a 50000, 
sono  indicati  i soffioni,  i quali  si  fanno  strada  attraverso  al  Lias  medio  ed 
inferiore,  all’Eocene  medio  e superiore  e al  Miocene  medio,  in  vicinanza  degli 
affioramenti  liasici. 

De  Stefani  C.  — Osservazioni  geologiche  sul  terremoto  di  Firenze  del 
18  maggio  1895 . (Annali  Uff.  centrale  di  Meteor.  e Greod.,  Voi.  XVII, 
P.  I.;  estr.  pag.  32,  con  tav.).  — Poma. 

L’autore  determina  dapprima  nella  regione  colpita  dal  terremoto  l’area  che 
fu  più  scossa,  limitata  da  un  contorno  assai  irregolare  presentando  essa  una 
forma  piuttosto  rettangolare  che  ellittica.  Entro  quest’area  sono  indicate  due 
zone  di  massimo  scotimento  grossolanamente  ellittiche  presso  Lappeggi  e presso 
Sant’ Andrea  in  Pereussina. 

Indica  quindi  i caratteri  topografici  e geologici  di  quest’area,  descrivendo 
i terreni  che  vi  affiorano  e la  costituzione  verosimile  del  sottosuolo. 
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Venendo  alla  descrizione  dei  fenomeni  clie  si  verificarono  nel  terremoto 
accenna  ai  pochi  precursori  e a quelli  concomitanti,  trattenendosi  specialmente 
sui  fenomeni  prodotti  dalle  scosse  negli  stabili.  Sulla  direzione  e andamento 
delle  scosse  fa  rilevare  l’incertezza  delle  osservazioni  e dei  dati  forniti  dagli 
strumenti  sismici  e come  pure  incerte  sieno  quelle  dedotte  dagli  effetti  sulle 
persone  e sugli  oggetti,  e dettagliatamente  li  enumera. 

Gli  effetti  geologici  si  limitarono  ad  alcune  fessure  prodottesi  nel  suolo  e 
allo  sgorgare  di  una  nuova  sorgente  salina  a spesa  di  altre  contigue  preesi- 
stenti. Cercando  di  stabilire  i rapporti  delle  scosse  colle  condizioni  geologiche 
del  suolo,  fa  notare  come  l’irregolarità  dell’area  scossa  sia  in  dipendenza  im- 
mediata, non  però  esclusiva,  della  natura  geologica,  limitandosi  à stabilire  la 
sensibilità  del  terreno  pliocenico  e la  refrattarietà  dell’arenaria  eocenica  alle 
scosse.  Osserva  quindi  che  la  figura  ellittica  che  comunemente  si  attribuisce  alle 
aree  esosismiche  non  può  ritenersi  esatta  che  nel  caso  di  formazioni  geologiche 
omogenee  e molto  estese.  Nè  crede  si  possa  dalla  direzione  e dall’angolo  di 
emergenza  delle  vibrazioni  sismiche  dedurre  la  profondità  dell’epicentro  dove 
i terreni  sono  eterogenei.  Venendo  infine  alle  cause  del  terremoto  fiorentino 
esclude  che  esso  sia  da  attribuirsi  alle  serpentine  o a fenomeni  superficiali  di 
corrugamento,  ma  che  sieno  conseguenza  di  cause  endogene  comprese  sotto  il 
nome  di  vulcanismo. 

Questa  importante  memoria  oltre  che  da  illustrazioni  nel  testo  è corredata 
da  una  carta  geologica  dei  dintorni  di  Firenze  con  indicazioni  relative  al  ter- 
remoto e da  una  tavola  di  spaccati  geologici. 

Diexer  C.  — Ueber  ein  Vorkommen  von  Ammoniteti  und  Orthoceren  im 
sudtirolischen  Bellerophonkalk.  (Sitz.-Ber.  der  K.  Akademie  der 
Wiss.,  B.  CVI,  Abth.  I,  pag.  61*76,  con  tav.).  — Wien. 

L’autore  trovandosi  presso  S.t  Weit  nella  valle  di  Sexten  in  Carinzia  trovò 
nel  calcare  a Bellorophon , ivi  abbastanza  sviluppato,  fra  gli  altri  fossili  anche 
alcuni  resti  di  Orthoceras  ed  Ammonites,  mentre  finora  della  fauna  di  questo 
calcare  nel  Tirolo  meridionale  e nella  Carinzia  si  conoscevano  solo  i nautili 
come  rappresentanti  della  classe  dei  cefalopodi. 

Egli  ha  quindi  preso  ad  illustrare  in  questa  nota  tali  resti  così  classificati  : 
Orthoceras  sp.  ind.  aff.  oblique  annulatum  Waag.,  Paralecanites  (nov.  subgen.) 
textensis  n.  sp.,  e altre  due  forme  di  Paralecanites  di  specie  indeterminata. 

Queste  nuove  forme  si  trovano  insieme  ad  una  serie  di  specie  note  della 
fauna  tipica  del  calcare  a Bellerophon  che  l’autore  enumera. 
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Alcune  brevi  considerazioni  sopra  la  posizione  del  calcare  a Bellerophon  I 
chiudono  questa  comunicazione.  In  esse  l’autore  si  mostra  inclinato  a ritenere  \ 
che  l’orizzonte  con  una  impronta  prevalentemente  di  fauna  paleozoica  anche  i 
per  quanto  riguarda  VOrthoceras  annulatum  ultimamente  scoperto,  nello  stato 
attuale  debba  piuttosto  ascriversi  al  Permiano  che  alla  parte  inferiore  del  Trias.  | 

Druetti  A.  — Ricerche  sui  fenomeni  glaciali  del  gruppo  del  Gran 
Paradiso.  (Boll.  Club  alpino  italiano,  Voi.  XXX,  pag.  295-320).  — I 
Torino.' 

E una  relazione  delle  osservazioni  fatte,  o meglio  continuate,  nel  1896  sui  i 
ghiacciai  che  scendono  dal  gruppo  del  Gran  Paradiso,  e segnatamente  su  quelli 
dei  valloni  del  Trajo  e di  Valnontey;  in  generale  essi  sono  in  via  di  ritiro 
abbastanza  rapido,  con  medie  annue  che  arrivano  sino  a metri  50. 

L’autore  fa  anche  interessanti  considerazioni  sui  rapporti  che  passano  tra  la  |< 
quantità  diurna  di  pioggia  ed  i fenomeni  corrispondenti  di  un  ghiacciaio,  con- 
cludendo che,  per  l’alta  valle  d’Aosta  almeno,  qualsiasi  legge  generale  appare 
prematura. 

Duparc  L.  — Sur  le  massif  du  Mont-Blanc.  (Eclogae  geologicae  Hel- 
vetiae,  Voi.  V,  il.  1,  pag.  39-43).  — - Lausanne. 

E la  riproluzione  di  una  nota  pubblicata  con  titolo  alquanto  diverso  (Le  ! 
Mont-Blanc  au  point  de  vue  géologique  et  petrographique ) negli  Àrchives  des  | 
Se.  phys.  et  natur.,  IV  periode,  T.  II,  e di  cui  fu  dato  un  sunto  nella  Biblio-  1 
grafia  del  1896. 

■ 

Duparc  L.  et  Pearce  P.  — Sur  les  microgranulites  du  Val  Ferret.  i 
(Comptes  rendus  de  l’Ac.  des  Se.,  T.  CXXIII,  n.  16,  pag.  617-619).  I 
— Paris. 

Nel  versante  sud-est  del  Monte  Bianco,  dal  colle  di  Grepillon  a M.  Catogne  j 
ed  oltre,  i micascisti  che  negli  altri  versanti  nord- est  e sud-ovest  fiancheggiano  i 
direttamente  il  protogino,  sono  sostituiti  da  una  roccia  porfirica,  la  cui  conti-  j 
nuazione  nelle  stesse  circostanze  si  ritrova  nella  Montagna  della  Saxe  e al  Mont- 
Chetif.  In  questa  nota  gli  autori  danno  conto  sommario  degli  studi  da  loro  fatti 
per  rilevare  i contorni  di  tali  roccie  e di  stabilirne  i rapporti  con  le  altre  roccie 
a contatto.  L’argomento  è svolto  più  ampiamente  nella  Memoria  seguente. 
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Duparc  L.  et  Pearce  F.  — Les  porphyres  quartzifères  du  Val  Ferrei. 
(Archives  des  Se.  phys.  et  nat.,  IV  période,  T.  IV,  pag.  37  con 
tav.).  — Genève. 

Gli  autori  descrivono  in  questo  lavoro  i porfidi  quarziferi  di  Val  Ferret  e le 
roccie  analoghe  che  sul  versante  sud-est  del  Monte  Bianco,  dal  Monte  Catogne 
al  colle  di  Grepillon,  formano  una  zona  continua  a contatto  col  protogino 
ed  hanno  la  loro  continuazione  al  Mont-Chetif  e alla  Montagna  della  Saxe. 
Determinati  i limiti  topografici  ed  il  contatto  dei  porfidi  colle  altre  roccie,  essi 
vengono  alla  descrizione  petrografia  indicando  i minerali  e riportando  le  ana- 
lisi chimiche  istituite  su  un  certo  numero  di  campioni  dei  tipi  principali. 

Segue  un  esame  dettagliato  dei  campioni  studiati  che  vengono  raggrup- 
pati nei  seguenti  tipi  : 1°  tipo  a pasta  microgranulitica  ; 2°  tipo  a pasta  globu- 
lare; 3°  tipo  scistoso  o dinamometamorfosato. 

Da  questo  studio  risulta  che  nel  versante  S.E  del  Monte  Bianco  in  luogo 
degli  scisti  cristallini,  che  nel  versante  Nord  s’addossano  al  protogino,  si 
ha  invece  un  complesso  di  porfidi  acidi  che  formano  una  zona  continua  dal 
Monte  Catogne  fino  al  colle  di  Grepillon,  dove  cessano  per  ricomparire  disposti 
nello  stesso  modo  e con  caratteri  analoghi  al  Mont-Chetif  e alla  Montagna  della 
Saxe,  che  apparterrebbero  quindi  alla  zona  del  Monte  Bianco.  Questa  zona  è 
sempre  in  contatto  colle  roccie  sedimentarie  di  Val  Ferret  che  pendono  verso 
Sud.  Gli  strati  più  antichi  a contatto  coi  porfidi  sono  quarziti  o dolomie  del 
Trias  ; talora  vi  sono  invece  dei  conglomerati  poligenici  di  età  indeterminata, 
probabilmente  infraliasici  : talora  il  contatto  si  fa  con  calcari  a lastre  o con 
scisti  neri  giurassici.  I porfidi  sono  generalmente  in  contatto  netto  col  protogino. 
E dubbio  se  presso  il  contatto  i porfidi  traversino  con  filoni  il  protogino  ; però 
da  alcune  sezioni  e dalla  forma  degli  affioramenti  del  porfido  sembra  piuttosto 
che  questo  copra  il  protogino.  Su  tutta  la  zona  i porfidi  alternano  con  roccie 
cristalline,  ìnicascisti,  anfiboliti, 'scisti  sericitici,  ecc.  ; essi  però  sono  predominanti. 

I porfidi  sono  delle  microgranuliti  a due  tempi  di  consolidamento.  Le 
varietà  che  essi  presentano  si  riferiscono  esclusivamente  ai  rapporti  rispettivi 
delle  due  consolidazioni,  e alla  natura  della  pasta.  Essi  sono  tutti  interamente 
cristallini.  La  seconda  consolidazione,  da  principio  microgranulitica,  può  tuttavia 
assumere  tutte  le  strutture  dal  tipo  microgranulitico  al  globulare  assoluto. 

I porfidi  quarziferi  costituiscono  un  tipo  essenzialmente  acido  nel  quale  il 
quarzo  abbonda  nella  seconda  consolidazione.  La  composizione  del  magma  da 
cui  vennero  i porfidi  è prossima,  se  non  identica,  a quella  che  diede  origine 
alle  granuliti  filoniane,  e al  protogino  a fina  grana  del  versante  meridionale. 
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Tatti  i porfidi  mostrano  in  diverso  grado  fenomeni  di  dinamometamor- 
fismo, che  produssero  una  deformazione  e schiacciamento  della  prima  e seconda  [li 
consolidazione,  facilitando  la  produzione  della  sericite  distinguibile  difficilmente 
dai  veri  scisti  sericitici.  In  due  tavole  eliotipiche  sono  figurate  delle  sezioni  in 
sottili  di  vari  tipi  di  questa  roccia. 

Duparc  L et  Vallot  J.  — Note  sur  la  constitution  pétrographique  des 
régions  centrales  du  massif  du  Mont-Blanc.  (Ann.  Observ.  météor. 
du  Mont-Blanc,  pag.  15  in-4°).  — La  Havre. 

Le  roccie  predominanti  nel  Monte  Bianco  sono  i micascisti,  in  parte  a due  1 ti 
miche  ma  per  lo  più  a biotite  ; vengono  quindi  molteplici  scisti  sericitici  ad  H 
attinoto  e zoisite,  assai  sovente  accompagnata  da  amfìbolite.  Gli  scisti  sono  spesso  fl 
attraversati  da  numerosi  filoni  di  granulite  e diventati  quindi  felspatici.  Questi  m 
filoni  mostrano  in  parte  un  assai  forte  dinamometamorfismo.  Al  Monte  Bianco  il 
(Courmayeur)  fu  osservata  una  roccia  filoniana  costituita  quasi  totalmente  di|B 
ortoclase  e plagioclase,  ripiena  negli  interstizi  di  biotite.  Il  protogino  è ridotto  H 
di  fronte  agli  scisti,  esso  si  mostra  ai  Rochers  Rouges.  Manca  presso  la  cima  I 
del  Monte  Bianco  (4750m),  e ricompare  di  nuovo  sulla  cresta  del  Brouillard  dove  J 
è coperto  da  un  mantello  di  scisti  micacei. 

Engelhardt  H.  — Sardinische  Tertiàrpflanzen.  (AKhandlung.  der  naturw]  jj 
Gesell.  Isis,  Jalirg.  1897,  H.  2,  pag.  56-60).  — Dresden. 

Sono  vegetali  fossili  del  terziario  di  Sardegna  raccolti  dal  prof.  LovisatoiB 
e che  l’autore  ha  studiato  e determinato  nell’ ordine  seguente  : 1°  Piante  del- 
l’Eocene medio,  provenienti  dalla  miniera  di  lignite  di  Bacu-Abis  presso  Gon-jll 
nesa  ; 2°  idem  del  Tongriano  ed  Aquitaniano,  dall’arenaria  di  Nurri  ; 8°  idem,  prò-  1 4 
babilmente  langhiane,  dalle  argille  del  bacino  di  Perfugas  ; 4°  idem  certamente  m 
langhiane,  dall’arenaria  grigia  di  Castelsardo  ; 5°  idem  dell’Elveziano,  dal  calcare  « 
argilloso  del  Monte  San  Michele  presso  Cagliari;  6°  idem  di  livello  geologico I 
incerto,  provenienti  dalla  marna  di  Sanluri,  dall’arenaria  di  Mandas,  dall’aro-  jjfl 
naria  di  Gesico,  dalla  lignite  di  Perdaliana  e dai  tufi  vulcanici  di  Oschiri. 

Fabrini  E.  — La  lince  del  pliocene  italiano.  (Palaeontographia  italica, 
Voi.  II,  pag.  1-24,  con  tavole).  — Pisa. 

I fossili  descritti  in  questa  memoria  trovansi  nelle  collezioni  del  Museo 
paleontologico  dellTstituto  superiore  di  Firenze.  Essi  provengono  per  la  mag-,  i 
gior  parte  dal  Yaldarno  e alcuni  da  Castelnuovo  di  Garfagnana  e da  Olivolai  1 
in  Val  di  Magra. 
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Constano  di  varie  ossa  della  faccia  e del  cranio,  di  ossa  degli  arti  ante- 
riori e posteriori  e del  bacino  : essi  sono  descritti  dettagliatamente  dall’autore 
e,  paragonati  ad  altro  materiale  osteologico  recente,  sono  attribuiti  alla  specie 
Felis  (. Linx ) issodurensìs  Croizet  et  Jobert,  ritenendoli  comprendere  il  materiale 
conosciuto  sotto  altre  denominazioni  di  cui  dà  l’elenco  come  sinonimi. 

In  diverse  tavole  sono  date  le  misure  di  confronto  tra  i pezzi  meglio  con- 
servati della  collezione  e quelli  più  classici  conosciuti  di  specie  fossili  e viventi. 
Sono  poi  disegnate  in  tre  tavole  le  ossa  principali  in  iscala  naturale. 

Fantappiè  L.  — Sul  peridoto  in  paragenesi  con  magnetite  e pirossenoì 
nel  giacimento  del  Monte  delle  Croci  presso  Montefiascone . (Rivista 
di  min.  e crist.  italiana,  Voi.  XVII,  fase.  1°,  pag.  3-15).  — 
Padova. 

Il  giacimento  da  cui  provengono  questi  minerali  è costituito  da  lapillo 
giallo  e rossigno  ebe  si  stende  sul  fianco  est-sud-est  del  Monte  delle  Croci  a 
sud  di  Montefiascone,  in  cui  trovansi  dei  blocchi  scoriacei  ricchi  di  cristallini 
di  peridoto.  Essi  hanno  dimensioni  in  media  di  3 mill.  per  7 : il  colore,  dal 
verde-giallo  chiaro  nei  cristalli  trasparenti,  passa  al  verde  vivo  nei  traslucidi, 
e fino  al  verde  cupo  e anche  al  rosso  bruno  nei  cristalli  perfettamente  opachi. 
L’autore  ne  descrive  alcuni  nei  quali  ha  potuto  fare  delle  misure  e presenta 
un  prospetto  degli  angoli  misurati.  Da  una  media  di  questi  valori  angolari 
è indotto  a ritenere  che  essi  corrispondano  a quelli  caratteristici  della  crisolite 
nella  varietà  comune  di  olivina. 

I piccolissimi  cristalli  ottaedrici  di  magnetite  si  trovano  sui  cristalli  di 
peridoto,  e abbondano  specialmente  in  quelli  di  color  chiaro  ; sono  impiantati 
sulle  faccio  dei  cristalli  con  una  loro  faccia  ottaedrioa  e si  osservano  anche  per 
trasparenze  nelhinterno  di  alcuni  cristalli  di  peridoto,  mostrando  così  la  loro 
paragenesi  con  questo. 

Il  pirosseno  trovasi  in  cristalli  sciolti  nel  lapillo  : presenta  le  faccie  scabre, 
poco  lucenti  : le  dimensioni  variano  da  cent.  3 per  6 a quella  di  mm.  1 1/2  per  4 ; 
l’abito  ne  è decisamente  prismatico,  però  oltre  questa  forma,  propria  dei  cri- 
stalli neri  dell’augite  tipica,  non  sono  rare  altre  forme  che  l’autore  dettaglia- 
tamente descrive,  indicando  i fenomeni  vari  che  influiscono  sulla  configurazione 
delle  faccie.  I casi  più  frequenti  di  paragenesi  sono  offerti  da  cristalli  di  piros- 
seno che  portano  impiantati  cristalli  di  peridoto. 

Accenna  da  ultimo  l’autore  ad  un  fenomeno  di  associazione  regolare  nei 
cristalli  di  tipo  augitico,  che  completa  i fenomeni  di  paragenesi  sopra  citati  e 
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sul  quale  si  propone  di  fare  uno  studio  particolare,  perchè  meritevole  di  spe-  Il 
ciale  attenzione. 

Fantappiè  L.  — Nuove  osservazioni  su  minerali  dei  blocchi  erratici  nella 
Regione  Cimina.  (Rivista  di  min.  e crist.  italiana,  Voi.  XVIII,  '1 
fase.  I e II,  pag.  3-19).  — Padova. 

In  alcuni  frammenti  dello  stesso  blocco  erratico  nel  quale  fu  rinvenuta  la  ; j 
danburite  (vedi  Bibl.  1896),  come  pure  in  altri  blocchi  della  Regione  Cimina,  Il 
l’autore  ha  rinvenuto  altri  minerali  che  vengono  descritti  in  questa  nota.  Nel  ;| 
primo  blocco  già  descritto  vi  è l’analcime,  nella  quale  si  trovano  inclusi  alcuni  ; J 
cristallini  di  danburite  in  modo  da  ritenere  questa  di  formazione  precedente  I 
Vi  si  trova  pure  incluso  il  felspato  e qualche  cristallino  di  titanite,  varietà 
semelina.  Negli  interstizi  ove  si  trova  anche  la  danburite  e la  dawyna,  in  vene  I 
e piccoli  cumuli  si  notano  cristallini  di  forma  rombododecaedrica  che  l’autore,  |< 
per  i caratteri  che  presentano,  ritiene  sieno  di  noseana  in  alterazione  verso  | 
l’ittnerite.  Tra  i minerali  accessori  ben  cristallizzati  oltre  ai  descritti  indica  i 
pure  una  scapolite,  probabilmente  mizzonite. 

La  danburite  fu  trovata  con  forme  diverse  da  quelle  già  descritte,  in  altri  J 
frammenti  dello  stesso  blocco,  e l’autore  ne  descrive  due  individui  fra  i più  li 
interessanti.  Lo  stesso  minerale  fu  pure  rinvenuto  in  altri  due  proietti  vulca-  1 
nici  costituiti  da  felspato  biancastro  alterato  e un  po’  scistosi,  uno  nella  loca-  1 
lità  detta  Fagianello,  l’altro  presso  il  villaggio  Tobia.  Golia  danburite  che  si  |l 
presenta  indipendente  negli  interstizi  e nelle  vene,  vi  sono  la  magnetite,  il  t 
pirosseno  e la  semelma  in  intima  unione. 

In  un  blocco  sanidinico  raccolto  alle  Carcarelle,  negli  interstizi  del  felspato^  il 
vi  sono  cristallini  di  semelina,  del  granato,  della  mica  e dei  cristallini  di  hauyna  li 
in  geminati  a penetrazione,  segnalati  già  dallo  Strùver  nel  Lazio. 

La  nefelina  fu  rinvenuta  in  un  projetto  sanidinico  della  contrada  Fagia-  jfl 
nello.  Il  sanidino  e l’anfìbolo  si  trovano  in  individui  relativamente  grandi  nella  ; 1 
massa  di  aspetto  granitico,  e sembra  abbiano  subito  una  ringenerazione  od  una  J 
specie  di  individualizzazione  sotto  Fattività  vulcanica.  L’autore  indica  pure  in  : 
questo  projetto  l’abbondanza  di  cristallini  rombododecaedri,  che  dall’esame 
ritiene  nel  complesso  sieno  di  hauyna. 

Venendo  a considerazioni  generali  sui  minerali  contenuti  in  questi  blocchi  , A 
erratici,  minerali  che  già  furono  rinvenuti  nei  blocchi  del  Somma,  del  Lazio  e 
dei  Sabatini,  l’autore,  ammettendo  che  nelle  loro  condizioni  attuali  sieno  dovuti  i 
all’interna  attività  vulcanica  secondo  il  concetto  dello  Strùver,  crede  che  nei 
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vari  casi  si  debba  distinguere  la  modalità  ed  il  grado  di  azione  del  vulcano 
sui  prodotti  preesistenti,  potendosi  avere  in  molti  casi  un  forte  rimaneggiamento 
delle  formazioni  sedimentarie  con  prodotti  aventi  deciso  carattere  di  contatto, 
ed  in  altri  un  effetto  limitato  a parziale  elaborazione  di  antichi  prodotti  plutonici 
con  scarse  produzioni  di  contatto.  Osserva  in  fatti  che  i blocchi  studiati  lasciano 
nell’insieme  riconoscere  una  grande  analogia  con  roccie  plutoniche  antiche  di  tipo 
ben  definito,  le  quali  si  possono  considerare  come  masse  originarie  da  cui  essi 
furono  strappati  dall’attività  vulcanica,  da  cui  dipende  l’aspetto  e la  giacitura 
attuale  di  essi.  L’autore  si  riserva  quindi  di  stabilire  la  maniera  ed  il  grado 
dell’attività  vulcanica  che  furono  causa  delle  varie  formazioni  nei  singoli  centri. 

Ferrari  A.  — Sulla  regione  antimonifera  del  Gerrei.  (Resoconti  delle 
riunioni  dell’ Associazione  mineraria  sarda,  seduta  25  aprile  1897, 
pag.  8-10).  — Iglesias. 

E il  riassunto  fatto  dall’autore  di  una  memoria  da  lui  presentata  con 
questo  titolo.  Un  rapido  esame  dei  terreni  fatto  in  una  escursione  alle  miniere 
antimonifere  del  Gerrei  in  Sardegna  gli  ha  fatto  constatare  resistenza  d’una 
linea  di  contatto  che  da  ovest  a est  va  dal  Rio  Tolu  per  Villasalto  fino  a 
Bruncu  Sa  Cungiadura  ; a sud  di  questa  linea  si  hanno  scisti  compatti  silicei 
e grauwacle  appartenenti  al  Siluriano,  mentre  a nord,  e discordanti  con  questi 
vi  sono  scisti  neri  grafitici  con  masse  di  calcare  sovrapposti  e intercalati  che, 
per  fossili  rinvenuti,  vengono  attribuiti  al  Devoniano. 

I filoni  di  stibina  si  incontrano  in  questo  terreno.  11  solo  che  ha  dato 
luogo  ad  una  coltivazione  di  certa  importanza  è quello  della  miniera  di  Su 
Snergiu  che  è evidentemente  un  filone  di  contatto,  essendosi  verificata  la  mine- 
ralizzazione sempre  a 15  o 20  m.  a nord  del  piano  di  separazione  dei  due  ter- 
reni. I filoni  delle  concessioni  di  Sa  Mina,  Corti  Rosas  e S’Arruaxu  ed  altri 
più  a nord  sono  invece  di  spaccatura  : essi  sono  poveri  e le  ricerche  a cui 
diedero  luogo  sono  ora  abbandonate.  Da  questo  fatto  l’autore  ritiene  che,  visto 
essere  solo  ricco  il  filone  antimonifero  di  contatto,  sarebbe  bene  studiare  tutto 
il  contatto  fra  il  Devoniano  e il  Siluriano  per  ricercare  qualche  nuova  con- 
centrazione di  stibina. 

Fischer  Th.  — Untersuchungen  zur  Entwickelung ^gesehieìite  der  Appenni - 
nen-IIalbinsel.  (Petermanns  Mitteilungen,  43  B.,  Vili  u.  IX  IL, 
pag.  193-197  e 218-221).  — Gotha. 

I notevoli  progressi  conseguiti  negli  ultimi  anni  nello  studio  geologico 
dell’Italia  e in  particolare  delle  sue  parti  meridionali,  hanno  resa  necessaria 
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questa  aggiunta  al  lavoro  d’indole  geografica,  che  il  Fischer  pubblicò  in  addietro  I 
sulla  nostra  penisola  (Dos  HaZbins elianti,  Italien,  in  Landerkunde  von  Eu-  ■ 
ropa  del  Kirchhoff^  Lipsia  1898).  In  tale  breve' appendice  egli  tratta:  1°  Della* 
Tirrenide , riconosciuta  più  estesa  in  seguito  alla  scoperta  di  terreni  antichi  in  I 
Lucania,  e le  cui  relazioni  con  i massicci  antichi  della  Toscana  furono  meglio  ■ 
stabilite  ; 2°  DqW Appennino  meridionale,  ora  più  noto  nei  suoi  dettagli  e nei  H 
suoi  rapporti  con  la  Tirrenide  e con  l’ Adria,  cui  si  connette  la  esistenza  di  ■ 
conglomerati  ad  elementi  cristallini  in  diversi  punti  di  esso,  dalla  Calabria  I 
risalendo  a^  nord-ovest  insino  ai  Monti  Lepidi.  Aggiungasi  la  constatazione  ■ 
di  grandi  linee  di  frattura,  cui  devesi  la  orografia  attuale  della  penisola  ed  i ij 
rapporti  di  essa  con  la  Sicilia  e con  l’ Africa  settentrionale.  Fondandosi  sopra  I 
tutti  questi  nuovi  fatti,  l’autore,  pur  rimanendo  sul  terreno  dell’ipotesi  di  I 
Suess,  rifa  la  storia  dei  movimenti  orogenici,  i quali  hanno  dato  origine  alle  I 
catene  di  corrugamento  che  cingono  tutto  il  bacino  del  Mediterraneo  occiden-  t 
tale  (Appennino,  Atlante,  Sistema  Betico),  ed  intravede  nello  sprofondamento  I 
del  continente  che  prima  occupava  tale  bacino,  la  causa  che  ha  prodotto  tutte 
queste  catene  montuose;  8°  Dei  terrazzi  di  Calabria  e Sicilia,  effetto  dei  solleva-  I 
menti  della  regione  appenninica  incominciati  alla  fine  dell’Eocene,  continuati  nel  I 
Miocene,  cui  succedette  nel  Pliocene  un  breve  periodo  di  abbassamento,  per  poi  I 
riprendere  nel  quaternario  ; 4°  Del  Gargano  e delV Apulia  e dei  loro  rapporti  ] 
con  l’ Adria  e con  la  Dalmazia,  non  che  con  la  catena  appenninica,  citando  in  I 
proposito  le  opinioni  dei  vari  geologi  che  ne  hanno  trattato,  per  conchiudere  I 
che  tanto  il  Gargano  quanto  le  Murgie  facevano  parte  dell’ Appennino  premio-  I 
cenico,  e sono  in  rapporto  con  esso  come  Malta  lo  è con  la  Sicilia  : un  sistema  I 
di  fratture  ne  fece  due  masse  isolate,  di  costituzione  analoga  a quella  del  vero  j 
Appennino,  cui  furono  più  tardi  riattaccate  per  mezzo  dei  depositi  pliocenici  e ,j 
quaternari. 

Nel  corso  del  lavoro  trovansi  molte  citazioni  di  geologi  che  negli  ultimi  tempi  i 
studiarono  l'Italia  meridionale. 

Flo.res  E.  — Sul  sistema  dentario  del  genere  Anthracotherium  Cuv.  \ 
(Boll.  Soc.  Geol.  it . Voi.  XVI,  fase.  1°,  pag.  92-96).  — Roma. 

L’autore  esprime  l’opinione  che  non  possano  accettarsi  le  nuove  specie  4 
create  dal  De  Zigno  per  l’antracoterio  di  Monteviale  e quelle  dello  Squinabol  < 
per  i fossili  di  Cadibona,  basati  su  caratteri  distintivi  che  vengono  discussi.  I 
Crede  opportuno  tornare  alle  idee  del  Gastaldi  e del  Hoernes  che,  accettata  la  - 
forinola  dentaria  stabilita  dal  De  Bayle  per  Y Anthracoterium,  ammettevano 
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che  questi  fossero  coll’età  stati  soggetti  alla  perdita  di  due  incisivi.  Ritiene 
quindi  che  gli  avanzi  di  Monteviale  e Cadibona  appartengano  alla  specie  tipica 
del  Cuvier  così  frequente  nelle  ligniti  oligoceniche  italiane  e che,  se  si  voglia 
tener  conto  delie  differenze  più  notevoli,  sia  meglio  costituire  delle  varietà 
della  specie  del  Cuvier  anziché  crearne  delle  nuove,  evitando  così  una  certa 
confusione  cui  nn  gran  numero  di  specie  fondate  su  pochi  caratteri  non  man- 
cherebbe di  dar  luogo. 

Fornasini  C.  — Di  alcuni  foraminiferi  miocenici  del  Bolognese  illu- 
strati in  una  tavola  pubblicata  dall’autore  nell’anno  1889.  (Rendi- 
conto delle  sessioni  della  R.  Acc.  delle  Se.  dell’Istituto  di  Bologna, 
Nuova  Serie,  Voi.  I,  fase.  1,  pag.  il-19).  — Bologna. 

L’autore  aveva  pubblicato  nel  1839  una  tavola  nella  quale  erano  rappre- 
| sentati  23  esemplari  di  foraminiteri  raccolti  negli  strati  marnosi  di  S.  Rufìllo: 
essa  era  accompagnata  solamente  dalla  semplice  determinazione  generica  e 
specifica  delle  figure.  In  questa  nota  riprende  in  esame  le  singole  figure,  fa- 
cendo alcune  osservazioni  per  togliere  ogni  dubbio  sull’interpretazione  loro  o 
per  rettificare  alcune  di  esse  in  base  a ricerche  posteriori.  La  grande  somi- 
glianza  che  rilevasi  fra  la  fauna  a foraminiferi  di  S.  Rufìllo,  indubbiamente 
I miocenica,  con  quella  delle  marne  del  Messinese  riferita  al  Pliocene  inferiore, 

(prova  che  le  condizione  dell’ambiente,  in  rapporto  collo  sviluppo  dei  rizopodi 
reticolari  a profondità  presso  che  eguale,  non  dovevano  essere  molto  diverse 
nei  due  periodi. 

Fornasini  C.  — Note  micropaleontologiche.  (Rendiconto  delle  sessioni 
della  R.  Acc.  delle  Se.  dell’Istituto  di  Bologna,  N.  S.,  Voi.  I, 
fase.  2,  pag.  46-5S,  e fase.  3,  pag.  103-123,  con  una  tavola).  — 
Bologna. 

È una  serie  di  note  staccate  nelle  quali  l’autore  tratta  gli  argomenti  se- 

I guenti  : 

1.  Coll’esame  di  numerosi  esemplari  di  una  forma  pliocenica  italiana 
I illustrata  già  dal  Costa  col  nome  di  Nodosaria  spinulosa  e dall’autore  riferita 
al  genere  Marginula , egli  ha  riconosciuto  che  il  Nautiìus  granum  di  Linneo 
è sinonimo  di  Marginula  spinulosa  Costa  sp.  e che  è una  varietà  ben  carat- 
fj  terizzata  della  M.  costata  Batsch  sp. 

2.  Dimostra  che  la  LingiUina  papillosa  di  Neugeboren  già  riconosciuta 
da  lui  per  un  Reophax  papillosus  e trovata  fossile  nel  Senese  e nel  Bolognese, 
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è una  specie  assai  affine  al  Reophax  compressus  Goes,  raccolta  nel  mare  I 
caraibico. 

3.  La  Biloculina  circumclausa  di  O.  G.  Costa,  dietro  l’esame  dell’esem-  I 
piare  conservato  nel  Museo  di  Napoli,  non  presenta  caratteri  speciali  per  di-  I 
stinguerla  dalla  B.  depressa  d’Orb. 

4.  La  specie  delle  argille  plioceniche  del  Ponticello  di  Savena  dall’ autore  I 
illustrata  come  una  Miliolina  indistìncta,  è identica  a quella  illustrata  dal  Brady  I 
col  nome  di  Planispirina  sigmoidea  n.  sp.,  appartenente  allo  stesso  genere 
Sigmoilina  istituito  dallo  Schlumberger.  Questa  specie  quindi,  raccolta  dal  jii 
Challenger,  s’incontra  anche  fossile  nel  Pliocene  italiano. 

5.  La  Nodosaria  myrmicoides  di  O.  Or.  Costa,  fossile  nell’argille  bigie 
di  Taranto,  è rappresentata  da  due  esemplari  nel  Museo  di  Napoli,  uno  dei  : 
quali  figurato  si  accosta  alla  Nod.  antennula  Silvestri,  l’altro  ricorda  la  Nod. 
inflexa  Reuss. 

6.  Dei  foraminiferi  raccolti  da  diversi  alla  Casa  del  Vento  presso  Bologna 
vengono  indicate  le  forme  determinate  dall’autore. 

7.  Insiste  nel  suo  concetto  sull’interpretazione  data  al  Nautilus  radicula 
di  Linneo  e Gmelin  e lo  ritiene  una  Nodosaria  identica  alla  Nod.  s luta  Reuss,  i 
riservandosi  di  dare  un’illustrazione  della  Nod.  radicula. 

8.  Illustra  un  esemplare  di  Sagrina  columellaris  Brady,  raccolta  dal 
Simonelli  a Vigoleno,  nel  Piacentino,  che  sarebbe  il  primo  rappresentante  fossile 
di  questa  forma  vivente  raccolta  dal  Challenger  e illustrata  dal  Brady,  colla  | 
sola  differenza  che  nel  fossile  l’apertura  è fissurina  anziché  circolare. 

9.  L’esame  di  un  esemplare  della  Nodosaria  clava  di  0.  G.  Costa  fa  ! 
conoscere  che  essa  è identica  alla  Clavulina  communis  d’Orb. 

10.  Fa  alcuni  appunti  su  citazioni  fatte  dal  Goés  nella  monografia  sui  ; 
foraminiferi  recenti  nei  mari  artici  e scandinavi,  di  diverse  forme  illustrate  ji 
dall’autore. 

11.  La  Cristellaria  magna  di  0.  G.  Costa,  il  cui  esemplare  indicato  col 
nome  di  Robulina  magnifica  esiste  nel  Museo  di  Napoli,  rappresenterebbe  forse  II 
una  forma  intermedia  fra  la  Cr.  cassis  e la  Or.  cultrata. 

12.  Da  un  elenco  dei  foraminiferi  raccolti  dal  Clerici  nelle  argille  di 
Palidoro  (Roma)  che  accompagnano  la  Cristellaria  Clericii.  Da  esso  risulta  che 
quelle  argille  appartengono  alla  zona  profonda  del  Pliocene  italiano  con  resti  di  | 
Chlamys  histrix. 

18.  Brevi  appunti  sono  fatti  sulla  Nodosaria  pentecostata  che  insieme 
alla  Nod.  monile  e alla  Nod.  cruciformis  sono  sinonimi  di  Nod.  pleura  Costa  sp.;  : 
e sulla  Nod.  doliolum  di  0.  G.  Costa  ritenuta  dal  Silvestri  come  sinonima  della 
Nod.  raphanistrum  L. 


14.  Espone  alcune  considerazioni  sulle  nodosarie  illustrate  nel  secolo 
passato  dal  Ledermiiller,  citando  quelle  forme  che  non  erano  state  osservate 
dagli  autori  o che  possono  valere  a dare  maggiore  chiarezza  al  valore  di  certe 
specie  linneane. 

15.  Presenta  il  risultato  dello  studio  eseguito  su  alcuni  nodosaridi  plio- 
cenici di  grandi  dimensioni,  raccolti  nel  Piacentino  dal  prof.  Maiocchi  e appar- 
tenenti per  la  maggior  parte  alle  specie  Nodosarìa  raphanistrum  L.  sp.,  Fron- 
dicularia  complanata  Defr.,  Cristellaria  cassis  F.  e M.  sp.  e Cr.  cultrata 
Montf.  sp. 

16.  La  Dentalina  nodosa  d’Orb.  trovata  dal  Costa  nelle  argille  di  Taranto 
e conservata  nel  Museo  geologico  di  Napoli  sotto  tal  nome,  crede  si  debba 
invece  riferire  alla  Nodosarìa  farcimen  var.  annulata  Heuss. 

17.  Valendosi  del  materiale  raccolto  nell’argilla  pliocenica  della  Casa  del 
Vento  presso  Bologna,  descrive,  illustrandola,  la  Lingulina  multicostata  del 
Costa;  stabilisce  i rapporti  fra  questa  e la  Lingula  costata  d’Orb.  ed  osserva 
che  la  torma  più.  comune  di  quella  è la  biloculare,  notando  la  somiglianza  della 
forma  uniloculare  con  certe  lagene.  A quest’ultima  nota  è unita  una  tavola  di- 

| segnata  dallo  stesso  autore. 

! Fornasini  C.  — Nono  contributo  alla  conoscenza  della  microfauna  ter- 
ziaria italiana:  Di  alcune  forme  plioceniche  della  Vaginulina  linearis. 
(Memorie  R Acc.  Se.  Istituto  di  Bologna,  S.  Y,  T.  VI,  fase.  II, 
pag.  863-338,  con  tav.).  — Bologna. 

Avendo  il  prof.  Rupert  Jones  riportato  dubbiosamente  la  specie  dall’autore 
costituita  di  Marginulina  bononiensis  fossile  nell’argilla  glauconifera  del  Pon- 
ticello di  Savena  fra  i sinonimi  di  altre  due  specie  fra  loro  diverse,  la  Denta- 
j lina  obliquestriata  e la  Vaginulina  linearis^  ed  avendola  il  Goés  identificata 
I colla  M.  striatocostata,  l’autore  ha  ritenuto  necessario  dare  in  questa  nota  una 
i più  completa  illustrazione  di  quella  forma. 

Espone  quindi  le  ragioni  per  le  quali  la  M.  bononiensis  sia  riferibile  alla 
l|  Vaginulina , ma  differisca  dalla  V.  linearis  e dalle  altre  forme  illustrate  con 
tal  nome  o identificate  con  essa.  Indica  quindi  le  specie  che  furono  confrontate 
I colla  V.  bononiensis  e che  hanno  con  essa  una  certa  affinità,  indicando  i ca- 
rratteri  per  i quali  questa  debba  essere  tenuta  distinta  con  denominazione 
speciale. 

In  una  tavola  sono  rappresentati  sei  esemplari,  uno  dei  quali  pare  appar- 
tenere alla  V.  linearis  Montagu  e gli  altri  cinque  spettano  alla  V.  bononiensis 
coi  caratteri  varii  che  essa  presenta. 
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Fórnasini  C.  — Indice  ragionato  delle  frondicularie  fossili  d'Italia. 
(Memorie  R.  Acc.  So.  Istituto  di  Bologna,  S.  V,  T.  VI,  fase.  IV,  ] 
pag.  649-661).  — Bologna. 

In  questo  indice  l’autore  enumera  tutte  le  forme  del  genere  Frondicularia  I 
fossili  d’Italia,  illustrate  o citate  fino  ad  oggi.  Esso  è diviso  nell’ordine  seguente:  I 

1.  Forme  illustrate  sotto  altre  denominazioni. 

2.  Forme  illustrate  sotto  la  denominazione  generica  di  Frondicularia  e fl 
determinate  specificamente. 

3.  Forme  illustrate  sotto  la  stessa  denominazione  generica,  ma  indeter-  I 
minate  specificamente. 

4.  Forme  illustrate  come  Frondicularia  e appartenenti  invece  ad  altro  I 
genere. 

5.  Sulla  Nodosaria  carinata  Neug.  sp.,  forma  intermedia  fra  Frondicu - 1 
laria  e Nodosaria. 

6.  Saggio  di  un  ordinamento  naturale  delle  frondicularie  fossili  d’Italia.  1 

Fórnasini  C.  — Le  sabbie  gialle  bolognesi  e le  ricerche  di  G.  B.  Bec - d 
cari.  (Rendiconto  delle  sessioni  della  R.  Acc.  delle  Se.  dell’ Isti-  ii 
tuto  di  Bologna,  Nuova  Serie,  Voi.  II,  fase.  1,  pag.  9-14,  con  tav.).  — I 
Bologna. 

L'autore  prendendo  argomento  da  uno  scritto  del  B e ccari  (1711)  nel  quale  I 
trattando  del  minuto  corno  di  Aminone,  indicava  di  avere  osservato  nella  sabbia  I 
gialla  del  Bolognese  altri  piccoli  corpuscoli  animali,  ha  preso  in  esame  due  1 
campioni  di  sabbie  conservate  nel  Museo  geologico  di  Bologna  con  cartellini  1 
vecchissimi  indicanti  la  presenza  in  essi  di  corni  d’Ammone  e vi  ha  rinvenuto  I 
oltre  la  Potalia  Beccarii , un  certo  numero  di  foraminiferi  che  vengono  de-  | 
scritti  ed  illustrati,  in  una  tavola,  fra  cui  la  forma  nuova  Uvige'ina  Beccami.  I 
La  presenza  di  alcune  delle  forme  enumerate  nelle  sabbie  plioceniche  1 
d’Italia  è qui  per  la  prima  volta  dimostrata.  Fra  queste  la  sabbia  di  Ca  Ce-  1 
raria,  studiata  dal  Beccari,  ricchissima  di  mica,  di  color  giallo  vivo,  è tipica  4 
sotto  questo  rapporto. 

Fórnasini  C.  — Intorno  ad  alcuni  foraminiferi  illustrati  da  0.  G.  Costa.  | 
(Rendiconto  delle  sessioni  della  R.  Acc.  delle  Se.  dell’  Istituto  di 
Bologna,  N.  S.,  Voi.  II,  fase.  1,  pag.  15-19,  con  tav  ).  — Bologna. 

L’autore  espone  il  risultato  dell’esame  di  alcuni  esemplari  della  collezione 
Costa  illustrati  nella  Paleontologia  del  Pegno  di  Napoli  e ne  dà  la  descrizione 
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e le  figaro.  Da  questo  esame  risulta:  1*  Oolina  ellipsoìdes  C.  è uguale  alla  Gian - 
duiina  ellipsoìdes  Costa;  VAmphorìna  gracilis  C.  è uguale  alla  Lagena  gracil- 
lima  Seguenza  sp.  ; YAmphorina  elongata  C.  è uguale  alla  Lagena  clavata 
d’Orb.  ; la  Phialina  piriformis  C.  è uguale  alla  Lagena  striata  d’Orb.  ; la  Gian- 
duiina  deformis  C.  è uguale  alla  Cristellaria  crepidula  Fichtel  e Moli  sp.  ; 
la  Dentalina  tarantina  C.  è uguale  alla  Nodosaria  communis  d’  Orb.  ; la  No - 
nionina  rudis  C.  è uguale  alla  Polystomella  decipiens  Costa  (forma  minuta)  ) 
la  Cy dolina  cretàcea  d’Orb.-Costa  è uguale  all’  Orbitoides  marginalis  Lk.  ; la 
Robulina  inaequalis  C.  è uguale  alla  Cristellaria  inaequalis  C.;  la  Valvulina 
cordiformis  C.  è uguale  alla  Pulvinulina  cordiformis  C.  ; la  Polymorphina  in 
normalis  C.  è uguale  alla  Virgulina  schreibersiana  Czjzek. 

Nel  testo  è data  una  sezione  della  Orbitolites  marginalis  ingrandita  di 
70  diametri,  e nella  tavola  annessa  sono  rappresentate  le  forme  di  3 Lagenaeì 
1 Glandulina,  2 Cristellariae , 1 Nodosaria , 1 Virgulina , 1 Pulvinulina  e 2 
Polystomellae. 

Fornasini  C.  — La  Clavulina  cylindrica  di  A.  D.  d’Orbigny.  (Rivista 
ital.  di  paleontologia,  Anno  III,  fase.  V-VI,  pag.  13-14).  — Parma. 

Delle  specie  di  foramiinferi  istituite  dal  d’Orbigny,  parecchie  figure  non 
vennero  pubblicate,  ma  si  trovano  inedite  disegnate  dallo  stesso  d’Orbigny  in 
certe  tavole  che  si  conservano  al  Museo  di  storia  naturale  a Parigi.  Fra  queste 
l’autore  ne  illustra  una  conosciuta  oggidì  sotto  un  nome  diverso  da  quello  as- 
segnatogli dal  d’Orbigny,  dandone  anche  copia  del  disegno  originale.  Essa  era 
chiamata  Clavulina  cylindrica  indicata  fossile  nei  dintorni  di  Siena.  Evidente- 
mente essa  è identica  alla  Sagrìna  nodosa  Parker  e Jones. 

Questa  forma  fu  dall’autore  trovata  nelle  argille  plioceniche  antiche  presso 
Bologna  e dal  Seguenza  in  quelle  più  recenti  d.i  Monasterace  in  Calabria.  Se- 
condo Parker  e Jones  trovasi  vivente  nel  Mediterraneo;  secondo  il  Brady  fu 
| raccolta  dal  Challenger  in  una  sola  località  presso  il  Capo  di  Bona  Speranza 
a 270  metri  di  profondità. 

i Fraas  E.  — Vortrag  iiber  Reiseerinnerungen  aas  Sizilien  und  Sardinien. 
(Jahresheffce  des  Yereins  tur  vaterlàndische  Naturkunde  in  Wurt- 
temberg,  53  Jahrg.,  pag.  XXXV-XXXVI).  — Stuttgart. 

E una  breve  relazione  di  un  viaggio  fatto  dall’autore  alle  due  grandi  isole 
italiane  nella  quale  havvi  qualche  osservazione  sul  terremoto  di  Messina  e sul- 
i l’Etna. 
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Franchi  S.  — Appunti  geologici  e pirografici  sui  monti  di  Bussoleno 
nel  versante  destro  della  Dora  Riparia.  (Boll.  R.  Comitato  Greol., 
Voi.  XXVIII,  n.  1,  pag.  3-46).  — Roma. 

Argomento  di  questa  nota  è la  regione  compresa  fra  la  Dora  Riparia, 
nel  tratto  Meano-Villar  Focchiardo,  e il  crinale  Dora-Chisone  tra  punta  Pian 
Reai  alla  sommità  del  Rio  Gravio  e Rocca  Carlei  all’estremità  del  Rio  Cor- 
rente. Abbozzatane  la  topografia  in  rapporto  alla  costituzione  litologica,  l’autore 
descrive  i principali  tipi  di  roccia,  insistendo  specialmente  sugli  gneiss  e sui 
loro  rapporti'  stratigrafici  con  le  altre  roccie.  Non  essendo  il  caso  di  qui  rife- 
rire intorno  alla  parte  petrografia,  accenniamo  sommariamente  a qualcuna  delle 
conclusioni  dell’autore. 

Dal  punto  di  vista  della  genesi  le  roccie  della  regione  possono  dividersi 
in  tre  gruppi  e cioè:  roccie  di  sedimento  più  o meno  profondamente  metamor- 
fosate (la  maggior  parte  dei  micascisti,  le  quarziti,  le  filladi,  i calcescisti  e i 
calcari  e probabilmente  una  parte  delle  prasiniti);  roccie  certamente  eruttive, 
più  o meno  profondamente  metamorfosate  (eufotidi,  serpentine  e parte  delle 
prasiniti  e granatiti);  roccie  di  origine  ancora  incerta  (quali  i diversi  tipi  di 
gneiss,  le  eclogiti,  la  prasiniti  collegate  alle  masse  di  eufotidi  metamorfosate 
e presentanti  analogie  con  roccie  derivate  da  diabasi). 

Tutte  queste  roccie  si  presentano  in  masse  lenticolari  fra  loro  concordanti 
ai  contatti,  eccezion  fatta  per  le  granatiti  che  si  trovano  in  masse  di  poca  im- 
portanza nelle  serpentine,  sicché  la  loro  età  si  deve  ritenere  intermedia  fra 
quelle  delle  roccie  che  le  includono. 

Quanto  agli  gneiss  sui  quali  l’autore  particolarmente  insiste  anche  per 
mettere  in  evidenza  errori  di  fatto  contenuti  in  una  pubblicazione  del  Gregory 
(vedi  Bibl.  1894),  egli  osserva  fra  l’altro  che,  pur  restandone  impregiudicata  la 
questione  di  origine,  la  loro  natura  intrusiva  non  è provata  nè  tampoco  lasciata 
sospettare,  da  alcun  fatto  statigrafico  e che  la  contemporaneità  agli  scisti  in- 
cassanti non  è revocabile  in  dubbio. 

L’età  della  formazione  cristallina  della  regione  non  è ancor  definita. 

Franchi  S.  — Sulla  presenza  del  nuovo  minerale  Lawsonite  come  ele- 
mento costituente  in  alcune  roccie  italiane.  (Atti  R.  Acc.  delle  So. 
di  Torino,  Voi.  XXXII,  disp.  4a,  pag.  260-265).  — Torino. 

Un  minerale  che  da  qualche  anno  l’autore  andava  trovando  in  roccie  al- 
pine senza  poterlo  riferire  ad  alcuno  dei  minerali  noti,  fu  da  esso  in  ultimo 
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riconosciuto  corrispondere  per  caratteri  ottici,  cristallografici  e chimici  alla 
laiesonite,  recentemente  scoperta  in  California  ed  illustrata  da  Ransome  e 
Palache.  Nella  presente  notizia  preliminare,  l’autore,  annunziando  il  fatto,  in- 
dica le  proprietà  principali  del  minerale  e le  giaciture  finora  da  lui  osserva- 
tine. Queste  sono  le  seguenti;  in  rari  elementi  in  seno  ai  plagioelasi  porfirici, 
e molto  diffuso  nella  massa  microlitica,  essenzialmente  costituita  da  andesina, 
di  alcune  porfìriti  diabasiche  in  via  di  trasformazione,  in  Val  Maira  : in  ele- 
menti abbondantissimi  nei  felspati  porfirici  di  alcune  porfìriti  diabasiche  del- 
l’isola del  Giglio,  trasformate  in  roccia,  costituite  essenzialmente  da  antiboli 
azzurri:  sparso  nella  massa  di  roccie  massiccio  o scistose,  costituite  essen- 
zialmente da  antiboli  azzurri,  con  resti  dell’augite  o del  feldspato  primitivi, 
I provenienti  indubbiamente  dalla  metamorfosi  di  roccie  diabasiche  (valli  Chisone, 
Maira.  Grana,  Yailoriate,  pressi  di  Pegli  e isola  del  Giglio):  abbondante  nelle 
zonature  cloritiche,  clorito-attinolitiche  e calcititele,  di  certe  anfìboliti  sodiche 

I 

zonate  ( anfìboliti  sodiche  laicsonitiche ) provenienti  probabilmente  dalla  meta- 
morfosi di  roccie  diabasiche  valli  Chianale,  Maira,  Grana  e Yailoriate). 

In  tutti  questi  giacimenti  il  minerale  è essenzialmente  un  prodotto  della 
pseudomorfosi  dei  plagioelasi.  La  forinola  teorica  (H*Ca  Al'2  Si3  O10)  datane  dai 
citati  autori  americani,  si  può  ottenere  da  quella  dell’anortite  (Ca  Al3  Si3  O5 
I con  l’aggiunta  di  due  molecole  d’acqua:  il  nuovo  minerale  può  dunque  for- 
I marsi  in  seno  ai  plaglioclasi  basici  per  sola  separazione  ed  idratazione  della 
I molecola  analitica. 


I Franchi  S.  — Sopra  alcuni  nuovi  giacimenti  di  roccie  a Lawsonite. 
(Boll.  Soc.  Geol  it.,  Voi  XVI,  fase.  1",  pag.  73-76).  — Roma. 

Presentando  alla  Società  Geologica  campioni  e preparati  microscopici  del 
I nuovo  minerale  lairsonite , argomento  della  nota  precedente,  l’autore  segnala 
I al  uni  nuovi  giacimenti  da  lui  rinvenut:ne  in  regioni,  terreni  e roccie  differenti. 

Alcune  eufotidi  dei  pressi  di  Acceglio  (Yal  Maira),  di  Sestri  Ponente  e di 
1 Pontinvrea  erratico)  in  Liguria,  ed  altre  del  Capo  Argentario  mostrano  più  o 
H meno  abbondante  la  lawsonite.  Questa  si  trova  pure  nei  felspati  di  diabasi  ofi- 
I tiche  dei  pressi  di  Elva  e dell'alta  valle  di  Susa:  in  certi  scisti  a gastaldite 
| provenienti  dalla  metamorfosi  di  varioliti  di  Acceglio  : in  roccie  diabasiche  me- 
l tamorfosate,  ricche  in  gastaldite,  della  Calabria  settentrionale;  ed  in  roccie 
[1  porfiritiche  che  trovansi  in  lenti  fra  gli  scisti  del  Permo-carbonifero,  nel  ver- 
I sante  destro  della  Val  Maira,  nei  valloni  di  Marmora  e di  Canosio. 
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Franco  P.  — - Le  sublimazioni  saline  deW ultima  eruzione  vesuviana.  (Ren-  I 
diconto  Acc.  delle  Se.  fìs.  e mat.,  S.  3a,  Voi.  Ili,  fase.  8°  a 10°,  I 
pag.  192-196).  — Napoli. 

Si  tratta  di  una  sostanza  di  colore  verdastro,  di  sapore  salato,  che  presen-  ] 
tasi  in  croste  costituita  da  globetti  confusamente  aggregati  : essa,  secondo  Tana-  , 
lisi  fattane,  sarebbe  composta  in  gran  parte  di  cloruro  sodico,  con  cloruro  e j 
solfato  potassico,  associati  a cloruri  di  rame,  di  ferro,  di  calcio  e di  piombo. 
All’esame  spettroscopico  fu  notata  la  riga  del  tallio,  il  che  conferma  le  osserva-  j 
zioni  fatte  dal  Palmieri  nel  1877.  Questi  però  vi  osservò  anche  la  riga  del-  i 
l’elio,  dall’autore  non  potuta  vedere:  ma  ciò  non  infirma  la  osservazione  del 
Palmieri,  essendo  la  medesima  stata  fatta  su  altra  sublimazione. 

Franco  P.  — La  lava  vesuviana  di  luglio  1895.  (Boll,  della  Soc.  di 
Naturalisti,  S.  la,  Voi.  XI,  pag.  82-100,  con  due  tav.).  — Napoli. 

Premesse  alcune  osservazioni  sulla  struttura  di  questa  lava,  che  col  Pal- 
mieri chiama  a superfìcie  tabulare  intermedia  fra  la  lava  a scogli  e quella  a 
^ superfìcie  unita , l’autore  dà  il  risultato  del  suo  esame  microscopico:  per  questo 
essa  risulta  composta  di  una  base  vetrosa  entro  la  quale  sono  disseminate  in 
grandissimo  numero  microliti  feldspatiche  e molte  di  augite,  cristalli  microsco-  - 
pici  di  questi  minerali,  di  leucite,  di  magnetite  e granuli  ferritici;  e da  cristalli 
microscopici  di  leucite,  intorno  ai  quali  la  massa  vetrosa  presentava  righe  di 
stiramento.  La  roccia  ha  un  peso  specifico  di  2,75  ed  un  tenore  in  silice  di 
48,68  p.  % allo  spettroscopio  dà  la  linea  del  litio,  ma  non  quelle  del  rubidio,  j 
del  cesio,  titanio  e del  vanadio.  Calcolando,  in  base  all’  analisi  chimica,  la  sua 
composizione  mineralogica,  si  avrebbe  su  100  parti  i seguenti  principali  com- 
ponenti: leucite  39,  labradorite  26,  augite  18,  anortite  9. 

Fucini  A.  — Fauna  del  Lias  medio  del  Monte  Calvi  plesso  Campiglia 
Marittima.  (Palaeontographia  italica,  Voi.  II,  pag.  204-250,  con 
due  tavole).  — Pisa. 

Dopo  avere  richiamato  quanto  su  questo  argomento  pubblicò  in  due  note 
presentate  alla  società  toscana  di  Se.  naturali  (vedi  Bibl.  1896),  l’autore  in  questa 
memoria  illustra  la  fauna  stessa,  esponendo  prima  le  opinioni  emesse  sull’età 
dei  calcari  del  Monte  Calvi  dal  Meneghini,  dal  De  Stefani,  dal  Lotti  e ultima- 
mente da  G.  Levi.  Questi  calcari  sono  bianchi,  spatici  e si  trovano  presso  la 
vetta  del  monte  in  lenti  nella  parte  superiore  dei  calcari  rossi  che  inferior- 
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mente  contengono  una  fauna  prevalentemente  di  Arietiti  e che,  secondo  l’autore, 
vanno  ascritti  al  Lias  inferiore. 

In  un  quadro  vengono  indicate  per  ordine  le  specie  che  formano  oggetto 
I di  questo  studio  e la  loro  distribuzione  in  altri  giacimenti  liasici. 

Vengono  descritti  in  questa  monografia  6 brachiopodi,  8 lamellibranchi, 
dei  quali  sono  nuovi  : Avicula  Maruzzii,  Leda  Campiliensis , Homomya  neaeri- 
formis  ; 33  specie  di  cefalopodi,  tra  i quali  sono  distinti  come  nuovi  : Dhìapho- 
rites  Vetulonius , Pimelites  Populonius  e var.  Montiscalvis,  P.  Haugi. 

I due  generi  Diaphorites  e Pimelites  distinti  come  nuovi  erano  stati  dal 
Levi  (vedi  Bibl.  1896 ) riuniti  sotto  il  nome  generico  di  Praesphaeroceras  e l’au- 
tore indica  i caratteri  distintivi  di  questi  due  generi  strettamente  affini.  La 
preponderanza  delle  forme  è esclusiva  del  Lias  medio,  una  piccola  parte  si 
trova  tanto  nel  Lias  medio  quanto  nella  parte  superiore  del  Lias  inferiore. 

L’autore  rileva,  come  già  fece  nelle  precedenti  note,  la  corrispondenza  di 
questa  fauna  del  Monte  Calvi  con  quella  del  deposito  delle  Rocche  Rosse 
presso  Galati  in  Sicilia. 

In  due  tavole  che  accompagnano  questa  monografia,  sono  figurate  in  gran 
| parte  le  specie  descritte. 

Furchheim  F.  — Bibliografia  del  Vesuvio.  (Bibliografia  della  Cam- 
pania, Voi.  I,  pag.  I-XII  e 1-297  in-8°).  — Napoli,  1897. 

L’autore  fa  cominciare  questa  Bibliografia  dalla  grande  eruzione  del  1631 , 
I come  quella  della  quale  si  hanno  descrizioni  precise  ed  estese,  mentre  mancano 
I prima  di  quell’epoca  scritti  speciali  su  quel  vulcano  e,  ad  eccezione  dell’eru- 
I zione  del  79  descritta  da  Plinio,  gli  antichi  scrittori  e ben  pochi  del  medio- 
I evo  hanno  lasciato  solo  scarsi  ricordi  e anche  quelli  assai  dubbiosi.  Valendosi 
I delle  bibliografìe  dello  Scacchi,  del  Roth,  del  Riccio  e del  Johnston-Lavis  egli 
I ha  riempite  le  lacune  in  esse  riscontrate,  cercando  di  rendere  questa  sua  Bi- 
I bliografia  per  quanto  possibile  completa,  registrando  con  precisione  opere,  opu- 
I scoli,  estratti  e articoli  di  giornali. 

Egli  non  si  limita  ad  una  semplice  indicazione  bibliografica,  ma  da  anche 
I un  cenno  descrittivo  delle  opere  e talora  giudizii  critici  di  autorevoli  scrittori 
di  cose  vesuviane.  L’ordine  tenuto  è l’alfabetico,  cronologico  per  i singoli  autori. 

Fa  seguito  alla  Bibliografia  principale  un  elenco  delle  carte  e vedute  del 
ri  Vesuvio  in  ordine  cronologico. 

Hawi  poi  un  indice  metodico  diviso  in  : storia  generale,  topografìa,  storia 
e descrizione  delle  singole  eruzioni  tanto  precedenti  a quella  del  1631,  quanto 
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le  successive  fino  al  18-36  ; prodotti  vesuviani  e studii  chimico-petrografici 
sui  medesimi;  fauna  e flora  del  Vesuvio;  idrografia,  meteorologia;  gite  al 
Vesuvio;  storia  e topografia  dei  comuni  vesuviani;  componimenti  poetici,  ro- 
manzi, eoe.  ; bibliografìe,  raccolte,  periodici;  opere  e memorie  scientifiche,  descri- 
zione di  viaggi,  ecc.,  contenenti  materiale  vesuviano.  Chiude  il  libro  un  indice 
alfabetico  degli  autori. 

Gambera  Y.  — Relazione  sulla  scoperta  dì  fossili  nell1 Iglesiente  (13 
pag.  in-8°,  con  7 tavole).  — Iglesias,  1897. 

L’autore  annunzia  la  scoperta  da  lui  latta  di  importanti  giacimenti  fossi- 
liferi nelle  immediate  vicinanze  di  Iglesias.  Sebbene  il  materiale  da  lui  raccolto 
non  sia  ancora  stato  studiato,  egli  ritiene  poter  affermare  che  parte  dei  fossili 
trovati  entro  scisti  ritenuti  finora  siluriani,  sieno  caratteristici  del  Cambriano: 
e che  la  flora  fossile  esistente  in  una  formazione  di  calcari  ed  arenarie  sopra 
i precedenti  scisti  appartenga  al  Carbonifero. 

Incidentalmente,  egli  dice  che  gli  scisti,  almeno  nella  valle  da  lui  stu- 
diata e che  è quella  che  da  Iglesias  s’estende  fino  a Fontanamare,  sono  sovra- 
stanti al  calcare  metallifero. 

Gambera  V.  — Tettonica  dei  terreni  dell ’ Iglesiente  (12  pag.  in-8°).  — 
Cagliari,  1897. 

A complemento  della  sua  comunicazione  precedente,  l’autore  espone  alcune 
considerazioni  intorno  alla  serie  dei  terreni  dell’Iglesiente,  la  quale  egli  espone 
nel  modo  seguente  : Cambriano  inferiore  ; varietà  di  calcari  turchini,  bianchi  e 
biancastri,  metalliferi  passanti,  a dolomie  nere,  bianche,  grigie,  ecc.  (àlonteponi, 
S.  Giovanni,  S.  Giorgio,  Campo  Pisano,  ecc.):  Cambriano  medio  ; calcari  bianchi, 
azzurri,  grigi,  calcoscisti  e dolomitoscisti,  non  di  rado  mineralizzati  : Cambriano 
superiore ; alternanza  di  arenaria,  scisti  e quarziti,  con  banchi  di  calcari: 
Siluriano ; scisti  e calcari  con  Orthis,  Orthoceras,  ecc.  (Flumini):  Devoniano  ; 
probabilmente  presso  Iglesias,  a Posas,  ecc.:  Carbonifero  ; alternanze  di  arenarie, 
puddinghe,  calcari  e conglomerati,  con  flora  fossile  nella  vallata  di  Cabitza. 

Gambera  V.  — Sulla  scoperta  di  nuove  zone  del  carbonifero  e sulla 
stratigrafia  dell1  Iglesiente  (5  pag.  in-8°,  con  2 tav.).  — Cagliari,  1897. 

Insieme  ad  altre  considerazioni  su  varie  questioni  di  geologia  iglesiense, 
l’autore  dice  che  l’esistenza  del  terreno  carbonifero  in  Sardegna  è un  fatto  più 
ohe  probabile. 
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Tale  terreno  deve  occupare  una  considerevole  estensione,  avendolo  l’autore 
osservato  nella  vallata  di  Cabitza  a sud  d’Iglesias,  nella  pianura  di  Oixerri  a 
S.E  della  città,  nella  catena  dei  Monti  Oi  e Onixeddu  ; ne  Ira  inoltre  ricono- 
sciuto indizi  altrove.  Tatti  questi  lembi  gli  pare  abbiano  per  base  gli  scisti  antichi. 

Alla  nota  sono  unite  due  tavole,  contenenti  una  sezione  passante  per  Mon- 
teponi  ed  altra  per  Nebida. 

| Geyer  G.  — Ueber  neue  Funde  von  Graptolithen-schiefern  in  den  Sud- 
alpen  und  deren  Bedeutung  fur  den  alpinen  Culm.  (Verhandl.  der 
k.  k.  geol.  Reichs.,  Jahrg.  1897,  n.  12-13,  pag.  237-252).  — Wien,  1897. 

La  scoperta  di  scisti  a graptoliti  del  genere  Monograptus,  dà  occasione 
all’autore  di  ritornare  sulla  questione  delle  età  di  certi  calcari  di  Val  Degano 
(Friuli)  che  egli,  col  Tarameli!  ritiene  del  Siluriano  superiore,  mentre  da  altri 
(Frech)  sono  attribuiti  al  Carbonifero  inferiore  (il  Culm  dei  geologi  austriaci), 
ossia  ai  cosidetti  strati  della  Gailthal.  Questi  ultimi  formano  un  potente  com- 
plesso di  scisti  e calcari  nella  Carinzia  S.E,  giaciono  fra  i terreni  cristallini 
ed  il  Trias  e corrispondono  al  paleozoico  delle  Alpi  settentrionali.  Foetterle, 
sino  dal  1855,  ne  stabilì  l’età  carbonifera  antica,  e più  tardi  Stur  con  lo  studio 
dei  vegetali  fossili  confermò  tale  riferimento.  Questo  complesso  si  estende 
anche  nelle  vicine  valli  del  Friuli,  dove  però  il  Taramelli  trovò  da  tempo  strati 
appartenenti  a terreni  più  antichi  e segnatamente  al  Siluriano  superiore.  L’au- 
tore cita  ad  esempio  certi  calcari  di  Val  Degano,  distinti  in  due  zone,  con 
fossili  che  lo  fanno  appunto  riferire  a tale  terreno,  quantunque  essi  siano  col- 
legati con  scisti  argillosi  analoghi  agli  scisti  argillosi  del  Culm,  con  i quali 
il  Frech  li  aveva  confusi.  Il  rinvenimento  di  uno  scisto  siliceo  con  Monograp- 
tus nello  stesso  complesso  con  l’arenaria  che  fin  qui  non  diede  che  resti  di 
Archaeocalamites  radiatus  Stur,  porta  un  nuovo  argomento  in  favore  della 
tesi  sostenuta  dall’autore. 

Giampaoli  A.  — I marmi  di  Carrara  (40  pag.  in-4°).  — Pisa,  1897. 

Dopo  avere  parlato  in  generale  dei  terreni  più  antichi  delle  Alpi  Apuane, 
i l’autore  s’intrattiene  sulle  roccie  e sui  marmi  che  ivi  si  presentano  non  che 
H sui  minorali  che  vi  sono  annessi. 

Passa  poi  a studiare,  dettagliamente  descrivendoli,  i diversi  marmi,  co- 
I minciando  dallo  statuario , passando  ai  marmi  colorati  e quindi  ai  brecciati.  Ac- 
Ijcenna  pure  all’origine  dei  marmi  e ne  indica  i modi  di  escavazione.  Alcuna  fi- 
I gure  sono  inserite  in  questa  monografìa. 
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GrONNARD  F.  — Sur  le  corindon  de  V arrondissement  de  Biella  (Italie). W 
(Bull,  de  la  Soc.  francaise  de  Mineralogie,  T.  XX,  n.  5-6,  pag.  177-181). 

— Paris. 

Il  giacimento  di  corindone  di  Barbera,  nel  Biellese,  scoperto  sul  principio  I 
del  secolo  dall’ing.  Muthuon,  si  è cominciato  a lavorare  qualche  anno  addietro] 
da  un  industriale  lionese  dietro  consiglio  del  sig.  Gonnard.  Questi,  avendo  rice-| 
vuto  campioni  del  minerale,  ha  potuto  istituire  su  di  essi  delle  osservazioni 
cristallografiche,  di  cui  rende  conto  nella  presente  nota,  facendo  precedere  al- 
cune notizie  intorno  al  giacimento.  E un  filone  di  feldspato  bianco,  riconosciuto 
mineralizzato  su  una  lunghezza  di  circa  500  metri.  In  una  porzione  del  filone,! 
detta  filone  di  Foggia , il  corindone  è grigio  chiaro,  disseminato  irregolarmente 
nella  roccia  che  è dura,  per  cui  l’estrazione  ne  è difficile.  Invece  in  quella  detta  i 
della  Sessera , il  corindone  è bruno  carico,  e il  feldspato,  in  cui  pare  abbon- 
dante, è alterato  e più  facile  ad  abbattersi.  I cristalli  hanno  talora  volume  con- 
siderevole; l’autore  ne  ha  visti  alcuni  che  pesavano  sino  a 5 kg. 

Haiiy  scrisse  che  questo  corindone  non  presentava  sfaldature;  ciò  è vero; 
per  il  filone  di  Foggia , ma  non  per  quello  della  Sessera;  il  corindone  di  questo 
ultimo  si  sfalda  facilmente. 

Fra  i cristalli  esaminati  dalPautore,  ve  ne  erano  dei  completi  e molto 
netti,  misuranti  da  15  a 25  mm.,  secondo  l’asse  ternario,  e 8 a 12  mm.  secondo 
gli  assi  binari.  Essi  offrono  la  combinazione  p ar  d'  e3 , ma  il  maggior  numero 
non  ha  che  p a d'  o semplicemente  a'  d'.  Col  goniometro  d’applicazione,  l’au- 
tore ha  misurato  parecchi  angoli  che  differiscono  solo  di  qualche  minuto  da 
quelli  calcolati. 

Indizi  di  corindone  si  sono  anche  osservati  nelle  montagne  di  Crevacuore, 
comune  di  Caprile,  a 1700  metri  circa  d’altezza. 

Gounot  S.  — Contribution  à Vétude  de  la  formation  du  soufre  de  Sicile 
(pag.  56  in-4°).  — Paierme,  1897. 

L’ing.  Gounot,  indottovi  dall’aver  osservato  nel  calcare  siliceo  della  for- 
mazione solfifera  di  Sicilia  la  presenza  del  carbonato  e solfato  di  stronzio 
in  quantità  talora  considerevole,  ha  istituito  una  serie  di  ricerche  chimiche  sui  ! 
materiali  di  quella  formazione  e ne  pubblica  ora  i risultati  accompagnandoli 
di  considerazioni  e deduzioni  che  costituiscono  un  importante  contributo  allo  i 
studio  delia  genesi  del  minerale  di  solfo.  Tale  importanza  risiede  essenzialmente  I 
nelle  numerose  determinazioni  chimiche  fatte  con  estrema  delicatezza  di  metodi:  » 
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ma  di  esse  non  è qui  naturalmente  possibile  riferire.  Diciamo  piuttosto  qualche 
cosa  intorno  alle  conclusioni  ch’egli  ne  deduce  sulla  formazione  dello  solfo . 
conclusioni,  com’egli  dice,  subordinate  e provvisorie,  ma  utili  almeno  ad  indicare 
il  senso  delle  difficoltà  che  rimangono  da  superare. 

L’autore,  intanto,  escluse  le  varie  ipotesi  finora  presentate  per  spiegare  la 
I genesi  dei  giacimenti  solfiferi,  osserva  che  l’assenza  assoluta  o l’estrema  rarità 

Idei  minerali  che  caratterizzano  i depositi  d’origine  profonda,  induce  a non  fare 
intervenire  che  cause  agenti-  su  roccie  sedimentarie:  e non  pare  a lui  che  possa 
trovarsi  ipotesi  migliore  di  quella  degli  effetti  del  calore  sopra  gessi  prove- 
nienti da  evaporazione  marina.  Nè  sarebbe  necessario  ricorrere  a temperature 
molto  elevate;  è lecito  ammettere  che  una  massa  di  gesso,  sottoposta  all’azione 
di  fluidi  caldi,  quali  possono  supporsi  nel  seno  del  globo,  sarà  ridotta  con  svi- 
j luppo  di  acido  solfidrico,  acido  carbonico,  ammoniaca,  carburo,  ecc.  Queste  so- 
stanze giungerebbero  in  laghi  superficiali  allo  stato  di  gas,  o per  diffusione 
attraverso  la  colonna  liquida  stabilente  la  comunicazione.  In  questa  ipotesi,  il 
calcare  siliceo  potrebbe  corrispondere  alla  prima  azione  del  calore  sul  gesso. 
Sostituendo  all’idea  del  trasporto  di  solfuro  di  calcio,  propria  di  altre  ipotesi, 
questa  della  diffusione  dell’acido  solfidrico,  si  possono  supporre  soluzioni  forte- 
mente cariche  di  solfidrati,  e persolfuri  e dotate  di  una  certa  termicità:  tali 
cioè  da  poter  disciogliere  dello  solfo  e deporlo  sotto  forma  cristallina,  e dare 
[minerale  di  varia  ricchezza. 

La  natura  delle  reazioni  supposte  dall’autore  e la  giustificazione  delle 
supposizioni  si  trovano  particolareggiatamente  esposte  nella  memoria 

Gratzer  C.  — Genesi  e morfologia  della  'pianura  padana , secondo  studi 
recenti  (pag.  94  in-8°,  con  tav.  e carta  geol.).  — Trieste,  1897. 

Lo  scopo  che  l’autore  si  prefigge  con  questo  lavoro  si  è quello  di  presen- 
Itare  alle  persone  che  non  si  occupano  di  proposito  di  geografìa,  un’idea  del 
■ concetto  attuale  della  morfologia  terrestre,  prendendo  come  esempio  la  pianura 
■ padana,  una  delle  regioni  più  interessanti  d’Europa.  Per  ciò  fare  egli  si  vale 
li  degli  studi  più  recenti  ed  autorevoli  dei  geologi  e geografi  che  si  occuparono 
■Idi  quella  regione,  presentando  un  quadro  molto  accurato  ed  abbastanza  com- 
llpleto  dello  stato  attuale  delle  conoscenze  intorno  ad  essa. 

li  lavoro  è diviso  in  due  parti,  riferentisi  l’una  alla  genesi  e l’altra  alla 
■ morfologia  della  pianura  padana.  In  quella  l’autore  si  occupa  successivamente 
l|ieiremersione  delle  Alpi  e degli  Appennini,  dell’epoca  glaciale  e sua  notevole 
\ azione  morfologica,  e delle  tormazioni  quaternarie.  Passando  alla  morfologia, 


egli  comincia  con  la  descrizione  della  pianura  del  Po,  indicandone  i limiti, 
divisioni,  i caratteri  e i dati  altimetrici  più  importanti  : passa  quindi  ad  esporre 
l’idrografìa,  parlando  del  Po  nei  suoi  diversi  aspetti,  dei  suoi  affluenti  e delle 
acque  sotterranee. 

Il  lavoro  è accompagnato  da  una  carta  dell’Italia  all’epoca  pliocenica,  da 
una  tavola  di  profili  e da  una  carta  al  1/100000  delle  formazioni  quaternarie 
della  pianura  padana. 


Gumbel  (von)  C.  W.  — TJeber  die  Grunerde  vom  Monte  Baldo.  (Sitzungsb. 
der  kon.  bayer.  Ak.  der  Wissen.,  Jahrg.  1896,  H.  IV,  pag.  545-604). 
— Munchen. 


Col  nome  di  terra  verde  di  Monte  Baldo  è conosciuta  una  materia  ter- 
rosa clie  si  scava  presso  il  villaggio  di  Brentonico  nella  valle  dell’Adige  e serve 
alla  preparazione  del  cosidetto  verde  di  Verona:  di  essa  l’autore  fa  uno  studio 
dettagliato  sotto  l’aspetto  mineralogico,  geologico  e tecnico-montanistico. 

Dopo  avere  accennato  all’uso  che  ne  facevano  gli  antichi  come  materia 
colorante,  agli  studi  fatti  su  di  essa  dai  moderni  ed  alle  analisi  chimiche  finora 
eseguite,  dà  i risultati  di  una  fatta  di  recente  nel  laboratorio  dell’Istituto  mon- 
tanistico  di  Monaco,  dalla  quale  risulta  trattarsi  di  un  silicato  di  ferro,  con 
allumina,  magnesi  i e potassa,  nelle  proporzioni  di  una  glauconite,  analoga  a 
quella  di  Monte  Buone  presso  Piva  (lago  di  G-arda),  di  cui  dà  pure  l’analisi. 
Essa  non  è altro  che  il  prodotto  della  decomposizione  di  roccie  basaltiche,  in- 
terstratificate nel  calcare  eocenico  del  Baldo,  e deve  la  sua  colorazione  all’oli- 
vina, all’augite  ed  all’anfìbolo  in  essa  contenuti.  In  quanto  al  giacimento  la 
terra  verde  si  trova  entro  grossi  filoni  nel  tufo  basaltico  insieme  con  selce 
grigio-bruna  e con  druse  di  quarzo  j alino  e calcedonia. 

L’autore  fa  quindi  un’ampia  digressione  sulla  geologia  e la  tettonica  del 
Monte  Baldo,  costituito  quasi  intieramente  da  terreni  secondari,  ma  che  da  Ca- 
prino a Mori,  per  effetto  di  fratture  e sprofondamenti,  presenta  una  zona  eoce- 
nica con  formazioni  vulcaniche,  analogamente  alle  vicine  regioni  del  Veronese 
e del  Vicentino  : essa  apparterebbe  all’eocene  medio  e starebbe  precisamente  fra 
il  cosidetto  calcare  superiore  delVeocene  medio  e il  calcare  di  Priabona. 

Segue  la  esposizione  dei  caratteri  dei  vari  piani  eocenici  del  Veneto,  con- 
frontati con  quelli  del  Monte  Baldo  e con  quelli  noti  di  altre  parti  d’Italia  e 
dell’estero. 

Chiudono  il  lavoro  alcune  osservazioni  sulle  condizioni  tecniche  del  giaci- 
mento, sulla  sua  utilizzazione  e sul  commercio  della  terra  verde. 
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Haberfelner  J.  — Zur  Geologie  der  Valsugana  und  des  Pinethals  in 
Sud-Tirol.  (Zeitschrift  fur  praktische  Geologie,  Jahrg.  1897,  H.  6, 
pag.  224-226).  — Berlin. 

E una  breve  notizia  di  carattere  minerario  sulla  struttura  dei  monti  che 
stanno  fra  la  Valsugana  e la  Val  Pine  nel  Trentino,  e sui  giacimenti  metalli- 
feri che  essi  contengono:  essa  fa  seguito  ad  un  più  esteso  lavoro  dello  stesso 
autore  sulle  miniere  delle  Cfnquevalli  e dintorni,  inserito  nello  stesso  periodico 
Vedi  Bibl.  1894 ) e dà  conto  di  nuove  osservazioni  fatte  su  quei  giacimenti, 
buesti  consistono  in  filoni  di  diversa  età  entro  le  fìlladi  quarzifere  intersecate 
la  gneiss,  micascisti  e scisti  silicei,  e dovuti  ad  esalazioni  di  vapori  od  a 
nagma  eruttivi,  che  hanno  riempito  delle  spaccature  preesistenti  in  dette  roc- 
he, metamorfosandole  parzialmente  in  granito,  porfido  granitico  ed  eufotide. 

I giacimenti  più  antichi  si  formarono  nella  zona  da  Porgine  a Vitriolo  e 
ialle  Cinquevaili  a Roncegno,  da  un  lato,  da  Pergine  a Falesina  fin  sopra  Volpis 
lall’altro;  i più  recenti  sono  invece  verso  Nord  e N.E,  ove  trovansi  anche  le 
illiti  superiori  e gli  strati  del  verrucano,  in  relazione  con  porfidi.  Essi  conten- 
dono pirite,  pirrotina,  mispichel,  calcopirite,  galena,  blenda,  con  traccio  di  ar- 
gento ed  oro,  il  tutto  accompagnato  da  quarzo  e da  una  massa  verde  cloritica. 
Questi  giacimenti  sono  tutti  in  rapporto  con  la  fillite,  o con  le  rocce  grani- 
iche  o col  porfido,  a seconda  della  loro  età,  e nel  loro  complesso  costituiscono 
.n  interessante  distretto  metallifero. 

Iorn  (van)  Fr.  — Petrographische  Untersuchungen  uber  die  noritischen 
Gesteine  der  Umgegend  von  Ivrea  in  Oberitalien.  (Tscliermak’s  Min. 
und  Petr.  Mittheilungen,  17  B , V.  H.,  pag.  391-420).  — Wien. 

È un  notevole  contributo  allo  studio  petrografico  di  quella  potente  dicca  di  roccie 
lasiche  che,  entro  gli  scisti  cristallini,  da  Ivrea  si  estende  in  direzione  N.E  sin 
Iresso  Locamo.  Il  Gerlach,  sino  dal  1870,  la  diceva  di  roccie  orneblendiche,  se- 
laatamente  diorite  e in  parte  sienite:  il  Gastaldi  nel  1871  la  collocava  nella 
lia  zona  delle  pietre  verdi  ed  osservava  che  ad  est  di  Biella  vi  predomina  la 
liorite  e ad  ovest  l’eufotide  e la  serpentina  : di  recente  St.  Traverso  la  esaminò 
Il  più  punti  e vi  trovò  specialmente  dioriti  pirosseniche,  anfìboliti,  peridotiti  e 
■«•pontine;  e C.  Porro  vide  presso  Finero,  verso  l’estremo  N.E,  specialmente 
l3ridotite  con  roccie  anfìbolico-fel  spati  che,  talora  con  pirosseno  : anche  E.  Artini 
t]  G.  Melzi  vi  studiarono  la  lherzolite  in  Val  Sesia  (vedi  Bibl.  1895). 

L’autore,  che  nel  1894  esaminò  la  grande  dicca  nelle  vicinanze  di  Ivrea 
Ih  descrive  ora  le  roccie,  che  pone  nella  famiglia  delle  norili,  distinguendovi 
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tre  tipi  estremi,  cioè:  norite,  diorite  quarzoso-iperstenica,  gabbro  omeblendico,* 
che  egli  studiò  nei  loro  dettagli. 

La  norite  descritta  fu  presa  a ISTE  di  Ivrea,  là  dove  la  dicca  si  nasconde 
sotto  la  grande  morena  della  Serra.  Oltre  ai  felspati,  contiene  iperstene,  dial- 
laggio,  orneblenda,  mica,  magnetite,  ecc.  : il  suo  tenore  in  silice  è di  49,95  p.  °/0. 

La  diorite , abbastanza  frequente  in  Ivrea  e vicinanze,  oltre  al  plagioclasio, 
al  quarzo  ed  all’iperstene,  contiene  bastite,  orneblenda,  zircone,  ecc.  : essa  pre- 
senta talora  una  bella  struttura  parallela.  Contiene  56,45  p.  °/0  di  silice. 

Il  gabbro  (eufotide)  oltre  a plagioclasio,  diallaggio  e iperstene,  presenta 
l’orneblenda  bruna,  che  ne  è il  minerale  caratteristico,  talché  potrebbe  dirsi 
una  varietà  orneblendica  ; contiene  anche  magnetite  e spinello.  E la  roccia  più 
basica  della  regione  (39,84  p.  °/0)  e forma  la  parte  più  meridionale  della  dicca: 
il  campione  studiato  proviene  da  Pavone. 

Chiudono  il  lavoro  alcune  deduzioni  sulla  costituzione  mineralogica  dei 
tre  tipi  di  roccie,  e considerazioni  circa  la  loro  associazione. 

t: 

Kilian  W.  — Sur  un  gisement  de  syenite  dans  le  massi f du  Mont 
Genèvre  (. Hautes  Alpes).  (Comptes  rendus  de  l’Acad.  des  Se., 
T.  CXXV,  n.  1,  pag.  61-64).  — Paris. 

L’autore  ha  osservato  a pochi  metri  a N.O  del  lago  di  Saraillet,  nel  mas-  ; 
siccio  del  Mont  Genèvre,-  un  dicco  di  4 a 5 m.  di  spessore  e visibile  sopra  una  - 
quindicina  di  metri  entro  le  serpentine.  La  roccia  che  lo  costituisce  è una  sie- 
nite  ad  albite.  Ad  oriente  dello  stesso  lago,  emergenti  da  una  specie  di  man-  . 
tello  scontinuo  di  serpentina  e breccie  serpentinose,  egli  ha  raccolto  una  serie 
di  roccie  basiche  : gabbri,  diabasi  a struttura  ofìtica  e porfìriti  variolitiche. 

Al  punto  di  vista  dell’età,  si  può  affermare  che  le  roccie  verdi  del  Mont 
Genèvre  sono  posteriori  ai  calcari  fìlli tici  che,  insieme  agli  scisti  lucenti  che 
li  sostituiscono  qualche  volta,  stanno  alla  base  del  Trias  medio.  A più  forte 
ragione,  ciò  è vero  per  la  sienite  che  le  traversa.  I tatti  osservati  al  Mont  Ge- 
nèvre non  permettono  di  dire  se  quelle  roccie  sieno  venute  a giorno  durante 
l’epoca  triasica  o dopo  ; ma  non  infirmano  in  nessun  modo  l’opinione  di  quegli 
autori,  che  considerano  le  roccie  verdi  delle  Alpi  occidentali  come  triasiche. 

Michel-Lévy,  che  presentò  questa  nota  all’Accademia,  aggiunse  qualche 
considerazione  petrografìca  intorno  alle  roccie  raccolte  dal  Kilian:  e cioè  sulla 
sienite  di  Gondran,  sui  gabbri  di  diverse  località,  più  o meno  saussuritizzati,  sulle 
diabasi  a struttura  cfìtica  del  Lac  Noir  : egli  aggiunge  che  i calcari  finitici  alla 
base  del  Trias  medio,  che  l’autore  considera  come  anteriori  alle  roccie  descritte, 
non  contengono  che  dei  prodotti  ematitosi,  della  clorite  e della  serpentina. 


Lacroix  A.  — Sur  la  lawsonite  de  Corse  et  de  la  Nouvelle  Calédonie. 
(Bull  de  la  Soc.  francaise  de  Mineralogie,  T.  XX,  n.  8,  pag.  309-312). 
— Paris. 

Esaminando  parecchie  roccie  a glaucofane  della  Corsica  comunicategli 
dall’ing.  Nentien,  l’autore  potè  constatare  in  esse  la  presenza  della  lawsonite, 
identica  a quella  della  California  descritta  da  Ransome  e a quella  dal  Franchi 
trovata  in  varie  roccie  di  Val  Grana  nelle  Alpi. 

Le  roccie  che  nella  Corsica  contengono  la  lawsonite  sono  gabbri  saussuri- 
tizzati  e glaucofanizzati,  o scisti  a glaucofane  che  derivano  probabilmente  dalla 
trasformazione  dei  gabbri.  Fra  le  varie  località  ove  si  trova  questo  minerale, 
l’autore  cita  particolarmente  quella  di  Basanera  presso  Bastia  e presenta  una 
fotografia  di  una  sezione  sottile  della  roccia  dove  si  scorge  la  lawsonite  in  re- 
goli rettangolari,  notevoli  per  la  loro  rifrangenza  e per  i caratteri  ottici  di 
questo  minerale  in  mescolanza  con  albite,  anortite  e in  alcuni  punti  con  clorito, 
attinoto  ed  epidoto. 

Lapparent  (de)  A.  — Le  Vesuve  et  la  Somma.  (Annuaire  du  Club 
Alpin  francais,  Voi.  24;  estratto  di  pag.  1-15).  — Paris. 

E una  nuova  interpretazione  del  noto  affresco  di  Pompei  rappresentante 
il  Vesuvio,  in  opposizione  a quella  data  dal  De-Lorenzo  (vedi  più  sopra)  come 
prova  della  duplicità  del  vulcano  sino  dai  tempi  di  Plinio,  e a conferma  delle 
idee  del  Franco  su  tale  proposito,  e cioè  della  unicità  del  medesimo  con  fat- 
tuale Monte  Somma  (vedi  più  sopra). 

Largaiolli  V.  — Cenni  di  geologia  nel  Trentino  (8  pagine  in-8°).  — Fi- 
renze, 1897. 

Indicati  gli  autori  che  si  sono  occupati  della  geologia  di  questa  regione, 
l’autore  accenna  alla  sua  topografìa  e conformazione  geologica  e ne  riporta  la 
serie  dei  terreni;  tratta  da  ultimo  in  particolar  modo  della  Valle  di  Ledro. 

Lotti  B.  — Osservazioni  geologiche  e minerarie  sui  dintorni  di  Villa - 
cidro  in  Sardegna.  (Boll.  Soc.  Geol  it , Voi.  XV,  fase.  4°,  pa- 
gine 548-553).  — Roma. 

I terreni  dei  dintorni  di  Villacidro  nell’Iglesiente  constano  di  granito,  scisti 
quarzitici,  cloritosi  e feldspatici  e di  scisti  ardesiaci  del  periodo  silurico  coi 
segni  più  caratteristici  (Jelle  zone  d’alterazione  in  prossimità  dei  graniti. 
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Essi  sono  attraversati  da  grossi  filoni  di  porfido  quarzifero,  da  filoni  di 
quarzo  sterile  e da  filoni  metalliferi  a matrice  di  quarzo,  calcite  e siderite,  con-1 
tenenti  galena,  blenda,  pirite  arsenicale,  minerali  di  nichelio  e di  cobalto.  Al-  ;lt 
cuni  di  questi  filoni  attraversano  soltanto  le  roccie  sedimentarie,  altri  queste  ij 
ed  il  granito  insieme.  L’autore  rileva  l’intima  relazione  genetica  fra  le  roccie  111 
granitiche  e porfiriche  ed  i filoni  metalliferi  di  quella  regione,  e dai  fenomeni  ^ 
d’alterazione  indotti  dal  granito  sugli  scisti  silurici  trae  la  conseguenza  che  la  il 
massa  granitica  di  Villacidro  e forse  tutto  il  massiccio  granitico  sardo-corso  è ^ 
da  riferirsi  ad  un  periodo  geologico  posteriore  al  silurico. 


Li 


Lotti  B.  — Das  Zinnober-Vorkommen  vonJano  bei  Volterra  in  Toscana. 
(Zeitschrift  fur  praktische  (reologie,  Jahrg.  1897,  H.  6,  pag.  224). 

— Berlin;  Idem  (in  italiano)  in  (Rassegna  mineraria,  Voi.  VI,  n.  18, 
p.  274-275).  — Roma.  ]" 

Trovasi  il  giacimento  cinabrifero  di  Jano  negli  strati  carboniferi  e preci-  os 
samente  diffuso  in  uno  strato  arenaceo  più  o meno  permeabile  sottostante  ad  ; m 
altro  strato  bituminoso  quasi  impermeabile,  per  una  lunghezza  di  370  metri  in  ; sei 
direzione  e 163  circa  nel  senso  deH’inclinazione.  Comparisce  talvolta  anche  in  *01 
fratture  attraversanti  gli  strati  stessi.  Questo  complesso  di  strati  è attraversato  r 
da  una  faglia  che  mette  in  contatto  diretto  il  terreno  carbonifero  coll’Eocene  e va 
col  Pliocene.  Coi  lavori  sotterranei  della  miniera  si  riconobbe  che  le  pareti  di  a*‘ 
questa  faglia  sono  mineralizzate,  la  qual  cosa  dimostra  che  una  delle  vie  tenute  sai 
dalle  soluzioni  metallifere  fu  appunto  lungo  tale  contatto  e dimostra  altresì  che 
questo  giacimento  è d’età  posteriore  al  Pliocene,  come  quelli  del  Monte  Amiata.  ^ 


Lotti  B.  — Il  campo  cinabrifero  delV Abadia  San  Salvadore  nel  Monte  e 
Amiata.  (Rassegna  mineraria,  Voi.  VII,  n.  il,  pag.  161-162).  — ! 
Roma. 


Presso  l’ Abadia  San  Salvadore  comparisce  il  cinabro  in  due  giacimenti  di- 
stinti e cioè,  in  una  formazione  di  contatto  fra  la  trachite  e le  sottostanti 
roccie  sedimentarie  eoceniche  ed  in  vene  formanti  un  reticolato  dentro  la  tra- 
chite. La  formazione  di  contatto  consta  d’un’argilla  calcarifera  giallastra  o 
grigia  nella  quale  stanno  disseminati  piccoli  frammenti  di  calcare  decomposto 
incrostato  di  cinabro  e cinabro  in  masserelle  sferoidali  e in  minutissime  parti- 
celle.  L’autore  non  entra  nella  questione  se  questo  strato  argilloso  cinabrifero 
insieme  colla  trachite  che  lo  ricuopre  sia  il  risultato  d’un’immensa  frana,  oppure 


— 321  — 


se  stia  a rappresentare  una  massa  brecciosa  prodotta  dal  trascorrere  della  roccia 
eruttiva  su  quelle  sedimentarie  cinabrifere  sottostanti,  oppure  anche  una  emis- 
sione fangosa  cinabrifera  che  precedette  quella  trachitica;  ma  ritiene  che  tale 
formazione  sia  industrialmente  utilizzabile  e che  stia  ad  attestare  resistenza  di 
notevoli  giacimenti  cinabriferi  dentro  le  roccie  sedimentarie  eoceniche  coperte 
dalla  massa  trachitica  della  montagna.  Questa  sua  opinione  è avvalorata  dal 
fatto  che  il  prof.  Kloos  di  Brunswich  trovò  che  questa  formazione  manifestasi 
dappertutto  cinabrifera  e con  un  tenore  minimo  in  mercurio  di  4.  25  per  1000. 

Lotti  B.—  Cenni  geologici  sul  Valdarno.  Relazione  della  campagna  del  1896. 
(Boll.  R.  Comitato  Geol.,  Voi.  XXVIII,  n.  3,  pag.  209-216).  — Roma. 

E una  contribuzione  allo  studio  di  questo  antico  bacino  lacustre,  nella 
quale  vien  reso  conto  della  sua  estensione,  della  natura  dei  suoi  depositi  e 
della  loro  distribuzione  topografica,  non  che  del  livello  da  essi  raggiunto  e che 
oscilla  fra  300  e 320  m.  L’autore  dà  inoltre  un  breve  cenno  dei  più  importanti 
ammassi  di  lignite  xiloide,  cui  viene  assegnata  un’origine  per  deposizione  in 
seno  alle  acque  di  tronchi  vegetali  trasportati  ed  accumulati  nelle  insenature 
formate  dai  margini  del  bacino.  L’autore  accenna  poi  ad  una  promiscuità  di 
resti  fossili  pliocenici  e quaternari  che  si  verificherebbe  nei  pressi  di  Monte- 
varchi,  Bucine,  Laterina  e Val  d’ Ambra  ed  esprime  ? opinione,  che  in  parte 
almeno,  il  deposito  lacustre  del  Valdarno  sia  da  riferirsi  ad  un  piano  di  pas- 
saggio fra  il  Pliocene  ed  il  Quaternario.  In  appoggio  di  questa  tesi  starebbe  il 
fatto  che  il  contiguo  deposito  lacustre  della  Val  di  Chiana,  esso  pure  riferito 
pei  fossili  al  Pliocene,  presso  Porto,  fra  i due  laghetti  di  Montepulciano  e di 
Chiusi,  vedesi  sovrapposto  alle  sabbie  plioceniche  marine  fossilifere,  dalle  quali 
è nettamente  distinto. 
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PUBBLICAZIONI  DEL  R.  UFFICIO  GEOLOGICO 

(30  settembre  1898) 


LIBRI 


Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico;  Voi.  I a XX Vili,  dal  1870  al  1897. 


Prezzo  di  ciascun  volume  L.  10  — 

Idem  delFabbonamento  annuale  in  Italia » 8 — 

Idem  idem  all’estero » 10  — 


Memorie  per  servire  alla  descrizione  della  Carta  geologica  d’Italia  : 


Voi.  I.  Firenze  1871.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  364  con  tavole 

e carte  geologiche 

Voi.  Il,  Parte  la.  Firenze  1873.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  264 

con  tavole  e carte  geologiche 

Voi.  II,  Parte  2a.  Firenze  1874.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  64  con 

tavole 

Voi.  Ili,  Parte  la.  Firenze  1876.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  174 

con  tavole  e carte  geologiche 

Voi.  Ili,  Parte  2a.  Firenze  1888.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  230 

con  tavole 

Voi.  IV,  Parte  la.  Firenze  1891.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  136 

con  tavole 

Voi.  IV,  Parte  2a.  Firenze  1893.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  214 
con  tavole 


» 35  — 


» 5 — Ca 

» io  — 

NB. 

» 15  — m 

» 8 — 

» 16  — 


Memorie  descrittive  della  Carta  geologica  d’Italia: 


Voi.  I,  Roma  1886.  — L.  Baldacci:  Descrizione  geologica 
dell'Isola  di  Sicilia.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  436  con  tavole  e 


una  Carta  geologica » 10  — 

Voi.  II,  Roma  1886.  — B.  Lotti:  Descrizione  geologica  del- 
l'Isola d’Elba.  — Un  volume  in-8"  di  pag.  266  con  tavole  e una 

Carta  geologica » 10  — 

Voi.  Ili,  Roma  1887.  — A.  Fabri:  Relazione  sulle  miniere 
di  ferro  dell'Isola  d'Elba.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  174  con  un 

atlante  di  carte  e sezioni » 20  — 

Voi.  IV,  Roma  1888. — G.  ZOPPI:  Descrizione  geologico-mine- 
raria  dell' Iglesiente  (Sardegna).  — Un  volume  in-8°  di  pag.  166 
con  tavole,  un  atlante  ed  una  Carta  geologica » 15  — 


Voi.  V,  Roma  1890.  — C.  De  CASTRO  : Descrizione  geologico- 
mineraria  della  zona  argentifera  del  Sarrabus  ( Sardegna ).  — Un 
volume  in-8°  di  pag.  78  con  tavole  e una  Carta  geolo.gico-mineraria. 

Voi.  VI,  Roma  1891.  — L.  Baldacci:  Osservazioni  fatte 
nella  Colonia  Eritrea.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  110  con  Carta 

geologica  annessa » 

Voi.  VII,  Roma  1892.  — E.  Cortese  e V.  Sabatini:  Descri- 
zione geologico-petrografìca  delle  Isole  Eolie.  — Un  volume  in-8°  di 

pag.  144  con  incisioni,  tavole  e carte  geologiche » 

Voi.  Vili,  Roma  1893.  — B.  LOTTI  : Descrizione  geologico-mi- 
neraria  dei  dintorni  di  Massa  Marittima  in  Toscana.  — Un  vo- 
lume in-8°  di  pag.  172  con  incisioni,  tavole  e una  Carta  geologica  » 
Voi.  IX,  Roma  1895.  — E.  Cortese:  Descrizione  geologica 
della  Calabria.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  338  con  incisioni,  tavole 
ed  una  Carta  geologica 


L.  8 - 


8 — 


8 — 


» 12 


CARTE 

Carta  geologica  d’Italia  nella  scala  di  1 a 1 000  000,  in  due  fogli  : 

2a  edizione.  — Roma  1889 Prezzo  L. 


10  — 


arta  geologica  della  Sicilia  nella  scala  di  1 a 100  000,  in  28  fogli 
e 5 tavole  di  sezioni,  con  quadro  d’unione  e copertina.  - Roma,  1886  » 100 

-<B.  1 fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue  : 


Foglio  N.  244  (Isole  Eolie)  . . 

L.  3 — 

Foglio  N.  262  (Monte  Etna). 

. L. 

5 — 

» 

248  (Trapani)  . . . 

» 3 — 

» 

265  (Mazzara  del  Vallo)» 

3 — 

» 

249  (Palermo)  . . . 

» 4 — 

» 

266  (Sciacca)  . . 

. » 

4 — 

» 

250  (Bagheria).  . . 

» 3 — 

» 

267  (Canicatti)  . . 

. » 

5 — 

» 

251  (Cefalù) .... 

» 3 — 

» 

268  (Caltanissetta) 

. » 

5 - 

» 

252  (Naso)  .... 

» 4 — | 

» 

269  (Paterno)  . . 

. » 

5 — 

» 

253  (Castroreale)  . . 

» 4—  ì 

» 

270  (Catania)  . . 

. » 

3 — 

» 

254  (Messina)  . . . 

» 4 — 

» 

271  (Girgenti)  . . 

. » 

3 — 

» 

256  (Isole  Egadi)  . . 

» 3 — 

» 

272  (Terranova)  . 

. » 

4 — 

» 

257  (Castelvetrano)  . 

» 4 — 

» 

273  (Caltagirone)  . 

. » 

5 — 

» 

258  (Corleone)  . . . 

» 5 — 

» 

274  (Siracusa)  . . 

. » 

4 — 

• 

259  (Termini  Imerese) 

» 5 — 

» 

275  (Scoglitti)  . . 

. » 

3 — 

» 

260  (Nicosia)  . . . 

» 5 — 

» 

276  (Modica)  . . 

. » 

3 — 

» 

261  (Bronte).  . . . 

» 5 — 

» 

277  (Noto)  . . . 

» 

3 — 

Tavola  di  sezioni  N.  I (annessa  ai  fogli  249  e 258) . . . . 
» » N.  II  (annessa  ai  fogli  252,  260  e 261)  . 

» » N.  Ili  (annessa  ai  fogli  253,  254  e 262). 

» » N.  IV  (annessa  ai  fogli  257  e 266)  . . . 

• » N.  V (annessa  ai  fogli  273  e 274) . . . 


L.  4 
» 4 
» 4 


4 — 
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Carta  geologica  della  Campagna  romana  e regioni  limitrofe  nella  scala  di 
1 a 100  000,  in  sei  fogli  e una  tavola  di  sezioni,  con  copertina.  — Roma, 
1888  L.  25 

N3.  I fogli  e la  tavola  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue  : 


Foglio  N.  142  (Civitavecchia)  . L.  4 — 

» 143  (Bracciano).  . » 5 — 

» 144  (Palombara)  . » 5 — 


Foglio  N.  149  (Cerveteri) 
» 150  (Roma)  . 

» 158  (Cori).  . 


L.  4 — I 

» 5 — 

» 4 — 


Tavola  di  sezioni  (annessa  ai  fogli  142,  143,  144  e 150)  — L.  4. 

Carta  geologica  delle  Alpi  Apuane,  nella  scala  di  1 a 50  000,  in 

quattro  fogli  e tre  tavole  di  sezioni,  con  copertina.  - Roma,  1897  . L.  30  — 

NB.  I fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue : 

Foglio  Carrara L.  5 — Foglio  Stazzema L.  5 — 

» Castelnuovo  5 — » Serra vezza » 3 — 

Le  tavole  di  sezioni,  ciascuna  . • . L.  5. 

Carta  geologica  della  Calabria,  nella  scala  di  1 a 100  000;  ne  sono  pubblicati  i 
fogli  seguenti: 


Foglio 

N.  236  (Cosenza)  . . . L.  4 — 

Foglio 

N.  245  (Palmi).  . . 

. L. 

3 — 

» 

237  (S.  Giovanni  in  F.)  » 5 — 

» 

246  (Cittanova)  . 

. » 

5 — 

» 

238  (Cotrone)  . . . » 3 — 

» 

247  (Badolato . . 

. » 

3 — 

» 

241  (Nicastro)  . . » 4 — 

» 

255  (Gerace)  . . 

. » 

4 — 

» 

242  (Catanzaro)  . . » 4 — - 

» 
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NOTE  ORIGINALI 

I. 

S.  Franchi.  — Sull'età  mesozoica  della  zona  delle  pietre 
verdi  nelle  Alpi  Occidentali. 

( Continuazione  e fine,  vedi  numero  3). 

Descrizione  di  alcuni  profili. 

I profili  che  sto  per  descrivere  riguardano  specialmente  le  Alpi 
Cozie,  e meglio  la  parte  di  queste  che  sta  a mezzogiorno  della  Valle  Pel- 
lice  ; però  al  fine  di  dimostrare  che  si  possono  estendere  al  versante 
Nord  delle  Alpi  Liguri  le  conclusioni  tratte  dallo  studio  delle  Cozie, 
saranno  pure  descritti  alcuni  brevi  profili  attraverso  a quella  regione, 
quantunque  essa  non  sia  ancora  completamente  rilevata. 

Le  direzioni  dei  profili,  condotti  prossochè  normalmente  alle  diverse 
zone,  variano  da  quelle  prossime  alla  N-S  nella  parte  meridionale 
alla  E-0  nell’alta  Val  Varaita,  e sono  ribaltati  verso  destra  di  chi  li 


guardi  stando  dal  lato  della  concavità  dell’arco  descritto  dall’insieme  '.r 
di  quelle  regioni  montuose,  circondanti  le  pianure  dell’alto  Piemonte.  | 

I terreni  attraversati  dai  profili,  oltre  a lembi  poco  importanti  di  i 
terreni  giurassici,  di  Eocene  e di  quaternario,  sono  : 

1®  Il  Trias  a facies  ordinario  o brianzonese  *. 

2°  La  zona  delle  pietre  verdi , ossia  il  Trias  ed  il  Lias  a facies  il 

cristallina. 

3°  Il  Permo-carbonifero  ordinario  alpino  od  a facies  detritica  e 
semi-cristallina  (cristallina  nel  tratto  Pelvo  d’Elva — Col  Longet). 

4°  Il  presunto  Permo-carbonifero  a facies  cristallina. 

Nel  profilo  dello  Zaccagna  attraverso  le  Alpi  Marittime  (Liguri  li 
dei  geografi  più  moderni)  è messo  in  evidenza  la  struttura  a venta-  \ 
glio  della  zona  permo-carbonifera  ; nonché  la  struttura  a pieghe  sue-  I 
cessive  rovesciate  verso  il  mare,  le  quali  affettano  i terreni  eocenici  j 

da  cui  è costituito  quasi  tutto  il  versante  meridionale,  e la  serie  i 

di  pieghe  ribaltate  verso  Nord  nel  versante  settentrionale,  inte-  | 
ressanti  particolarmente  il  Permiano  e i diversi  membri  del  Trias. 

E naturale  che  il  motivo  tettonico  strutturale  delle  Alpi  Liguri 
debba  conservarsi  procedendo  verso  occidente  ; anche  quando  la  zona 
permo-carbonifera  cessando  di  essere  asse  orografico,  si  ripiega  nel  li 
versante  padano,  nelle  alte  valli  del  Corsaglia  e dell’Ellero,  conser-  ■; 
vandosi  però  sempre  quale  asse  tettonico  della  catena  ; ed  anche  quando, 
pel  sollevarsi  delle  diverse  sinclinali  secondarie  della  sommità  del  i 
ventaglio,  le  quali  furono  dalla  denudazione  completamente  asportate, 
il  Permo-carbonifero  costituisce  una  specie  di  nocciolo  anticlinale,  sic- 
come accade  nel  gruppo  del  Monte  Besimauda. 

II  Trias  delle  pieghe  del  versante  settentrionale  delle  Alpi  Liguri 
venne  già  riconosciuto  presentare  facies  diverse  dall’ingegnere  Zac-  : 


1 Dimostrata  resistenza  di  un  Trias  costituito  in  gran  parte  da  roccie 
cristalline,  che  dico  perciò  a facies  cristallina,  ovvero  a facies  di  calcescisti,  { 
dalla  roccia  più  comune  die  vi  si  incontra,  ne  venne  la  necessità  di  distin- 
guere con  un  aggettivo  il  Trias  ordinario.  Ho  perciò  adottato  quello  datogli 
dal  Bertrand,  non  vedendone  uno  migliore  da  sostituirvi. 
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cagna:  oltre  a quella  più  comune  dei  calcari  dolomitici,  quella  di  cal- 
cari cristallini  e marmorei  presso  Frabosa  e di  calcescisti  presso  Mon- 
taldo  e nei  dintorni  di  Mondovì  e di  Boves.  Le  mie  osservazioni 
confermano  tali  fatti,  come  si  vedrà  dallo  studio  di  qualche  profilo, 
e dimostrano  che  quel  terreno  ha  quivi  la  sua  prosecuzione  colle  stesse 
forme  osservate  nelle  Alpi  Cozie. 

Profilo  tra  la  valle  dell1  Ellero  e la  pianura  di  Pianfei.  Questo 
breve  profilo  (Fig.  6)  è condotto  in  direzione  Nord-25°-Ovest  attra- 
verso al  contrafforte  che  si  estende  in  direzione  E-0  tra  la  valle 
dell’Ellero  e l’altipiano  alluvionale  antico  di  Pianfei,  e termina  a 
Villanova  Mondovì. 


Fig*.  6 — Profilo  fra  la  valle  delVEllero  e la  pianura  di  Pianfei. 

V.  Andei 


Bric  Barello 
(880  m.) 


Poggio  Pelato 
(606  m.) 


M 


{ n)  anageniti  — q z)  quarziti  — cdg)  calcare  dolomitico  a diplopore  — csf)  calcescisti  e filladi  — s)  serpentina 
ala)  alluvione  antica  — al)  alluvione  recente. 

Presso  l’ Ellero  sono  calcari  dolomitici  che  si  addossano  alle  quar- 
i ziti,  le  quali  insieme  colle  anageniti  costituiscono  le  testate  tondeg- 
i ! gianti  dei  monti  Mocoloré  e Barello.  Quei  calcari  appartengono  ad  una 
r serie  di  affioramenti  che  si  incontrano  andando  dalla  valle  dell’ El- 
lero a quella  del  Pesio  lungo  la  carrozzabile,  e in  uno  dei  quali  nei 
) ! calcari  dolomitici  scavati  per  pietrisco,  presso  Case  Figino,  furono 
t trovate  abbondanti  sifonee  e qualche  raro  gasteropode.  La  sommità 
di  Bric  Barello  è specialmente  costituita  da  anageniti,  mentre  ai  due 
lati  al  contatto  coi  calcari  sonvi  due  zone  di  quarziti  compatte.  I 
calcari  dolomitici  intersecati  dal  profilo  dal  lato  verso  i Mussi  sono  la 
? prosecuzione  dei  calcari  di  Villanova  Mondovì,  noti  per  le  diplopore 
che  in  essi  raccolsero  D.  Carlo  Bruno  e lo  Zaccagna  ed  altri. 
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Ivi  pure  i caleari  dolomitici  presentano  frequenti  diplopore  e gaste-  I 
ropodi. 

Dall’ispezione  del  profilo  appare  evidente  che  la  sommità  di  Brio  1 
Barello  corrisponde  all’asse  di  una  anticlinale,  il  cui  nucleo  di  ana- 
geniti  può  rappresentare  od  il  Permiano  o la  parte  bassa  del  Trias  | 
inferiore,  al  quale  ultimo  terreno  appartengono  certamente  le  quarziti. 

I calcari  dolomitici  rappresentano  certo  il  Trias  medio  e parte  del  1 
Trias  superiore. 

I calcari  dolomitici  della  seconda  massa  poggiano  direttamente  sopra  j 
certi  scisti  calcariferi  e fìlladici,  che  la  inoltrata  alterazione  superficiale  1 
re  nde  irriconoscibili,  ma  che  qua  e là  si  caratterizzano  come  veri  cal-  I 
cesoisti  o come  fìlladi,  e presentano  passaggi  a calcari  tabulari  ed  I 
arenacei  identici  a quelli  della  zona  delle  pietre  verdi.  Essi  includono  I 
qua  e là  masse  non  grandi  di  serpentina,  di  cui  una  è intersecata  I 
dal  profilo. 

II  contatto  fra  i calcescisti  ed  i calcari  dolomitici  apparentemente  d 
soprastanti  è diffìcilmente  osservabile  a causa  del  potente  strato  di  I 
t erreno  decomposto  ; però  in  alcuni  punti,  come  presso  Case  il  Piano,  j 
mi  parve  si  potesse  affermare  resistenza  di  un  passaggio  per  alter-  <. 
nanze  fra  calcescisti  e calcari,  in  questo  punto  marnosi  ed  in  strate-  I 
relli  sottili. 

Sotto  l’ alluvione  antica  su  cui  sta  quella  casa  affiorano  presso  la  1 
strada  dei  calcari  dolomitici  i quali  si  sviluppano  ad  Est  e a S.E,  j 
dove  in  moltissimi  punti  sono  zeppi  di  diplopore,  fra  le  quali  sono 
riconoscibili  alcune  appartenenti  al  gruppo  della  D.  annidata.  Nessuno 
dei  gasteropodi  che  vi  si  rinvengono  potè  essere  determinato. 

Così  i calcescisti  e le  fìlladi  si  rivelerebbero  come  più  giovani  dei 
calcari,  che  vi  sarebbero  rovesciati  sopra  per  effetto  di  una  anticlinale 
coricata,  e rappresenterebbero  forse  in  parte  il  Trias  superiore  ed  in 
parte  il  Lias.  Ciò  non  è troppo  discorde  da  quanto  ne  pensava  lo  Zac- 
cagna,  che  considerava  questi  calcescisti  con  pietre  verdi  e quegli 
affioramenti  delle  stesse  roccie  che  spuntano  in  mezzo  alla  coperta  dei 
terreni  miocenici  nelle  valli  del  Casotto,  Corsaglia,  Tanaro  e Borali  da 
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come  triasici.  Gli  affioramenti  sopracennati  come  quelli  delle  stesse 
roccie  dei  pressi  di  Boves  e di  Roccavione  stabiliscono  un  legame 
fra  la  zona  delle  pietre  verdi  delle  Alpi  Cozie  e il  complesso  di  roccie 
? tanto  simile  del  massiccio  cristallino  ligure,  perciò  pure  con  ogni  pro- 
. babilità  riferibile  ai  terreni  secondari. 

Profilo  di  Brio  Rotondo.  — Descrivendo  le  località  fossilifere  ho 
ì parlato  dei  calcari  a diplopore  dei  pressi  di  Peveragno,  a Nord  di 
1 Bric  Rotondo. *  1 La  figura  7 rappresenta  un  profilo  diretto  N-S  attra- 

Fig.  7 — Profilo  di  Bric  Rotondo  (Peveragno). 

Bric  Rotondo 

Strada  per  Pradeboni  (831  m.) 


I pi)  porfido  quarzifero  laminato  — bes)  besimauditi  — bessc ) besimauditi  scistose  — scali)  scisti  anagenitici 
scqz)  scisti  quarzitici  — qz)  quarziti  — s)  serpentinoscisto  — cd)  calcare  a diplopore. 

I verso  a quella  massa,  e mostra  nel  modo  più  chiaro  il  Trias  inferiore 
I rovesciato  sui  calcari,  al  cui  contatto  hawi  una  piccolissima  massa  di 
I serpentina  e un  banco  di  calcare  cristallino  tabulare,  il  Permo-carbo- 
I nifero,  rappresentato  forse  in  parte  dalle  anageniti  e certamente  dalle 
I besimauditi  e dai  porfidi  metamorfosati,  sovrapporsi  a quel  primo 
1 terreno.  Il  profilo  prolungato  verso  settentrione  taglierebbe  per  km.  2 
I il  conoide  alluviale  sul  quale  sta  l'abitato  di  Peveragno,  poscia  un  pic- 


1 Le  sifonee  fossili  che  a zone  irregolari  costituiscono  quasi  intieramente 
il  calcare  dolomitico,  sul  quale  si  distinguono  nettamente  in  bigio- scuro  o in 
Inero,  a causa  della  spatizzazione  della  roccia  mostrano  raramente  i dettagli  di 

I struttura  sui  quali  è basata  la  loro  determinazione.  Tuttavia  nell’abbondante 
materiale  raccolto  mi  fu  possibile  il  riconoscere,  per  semplice  levigazione  diversi 
tipi  di  diplopore  del  gruppo  della  D.  annulata,  tanto  coi  canaletti  inclinati 
che  normali  allo  stelo.  Dei  frequenti  gasteropodi  che  qua  e là  si  scorgono  in 
mezzo  alle  diplopore  nessuno  potè  essere  determinato. 

Nei  calcari  sono  pure,  in  mezzo  alle  sifonee,  frequenti  piccoli  noduli  di 
selce  rossiccia. 


colo  contrafforte  costituito  in  questo  tratto  da  scisti  quarzitici  ed  ana- 
genitici. 

In  questo  contrafforte  che  si  stende  in  direzione  N.E  poco  a notte  1 
di  Peveragno,  noi  vediamo  perciò  i iresti  di  una  anticlinale  di  Trias 
inferiore  comprendente  forse  anche  il  Permiano,  analoga  a quella 
del  contrafforte  del  Prie  Barello  del  profilo  precedente.  Di  questa  j 
sembra  anzi  che  quella  rappresenti  la  prosecuzione  verso  occidente, 
allo  stesso  modo  che  i calcari  a diplopore  di  Bric  Rotondo  rappre- 
sentano quelli  di  Case  Figino  indicati  sopra  e quelli  della  sinclinale 
di  Val  Ellero  di  quello  stesso  profilo. 

Così  che  noi  dobbiamo  supporre  che  la  conca  di  Peveragno  sia  in 
parte  dovuta  alla  quasi  completa  erosione  di  una  o più  sinclinali  di 
calcari  triasici. 

La  constatazione  di  queste  sinclinali  ed  anticlinali,  interessanti 
specialmente  i terreni  triasici,  le  quali  confermano  l’estendersi  verso  ; 
occidente  della  struttura  a piege  osservata  presso  Mondo  vi,  è utilissima 
per  la  interpretazione  stratigrafìca  di  alcune  masse  di  roccie  calcari-  i 
fere  di  altri  tipi,  le  quali  si  osservano  salendo  dal  Colletto  di  Rivoira 
lungo  il  contrafforte  spartiacque  tra  il  torrente  Colla  ed  il  Rio  Biale, 
secondo  che  è indicato  nel  profilo  seguente. 

Profilo  fra  le  fornaci  di  Rivoira  ed  i Tetti  Battaglia.  — A mezzodì  del 
Colletto  di  Rivoira  si  notano  dei  calcari  con  scisti  arenacei  e pochi  calcari 
cristallini,  sui  quali  si  rovesciano  degli  scisti  quarzitici  (m.  500  circa)  nei 
quali  è una  sottile  intercalazione  di  calcari  cristallini  tabulari  (Fig.  8». 

Si  attraversa  poscia  una  zona  di  anageniti,  quarziti  e scisti  sericitici 
proprio  ad  oriente  di  Tetti  Denteggia.  Il  tabernacolo  indicato  sulle  carte 
prima  di  giungere  a Tetti  Battaglia  è collocato  sui  calcescisti,  i quali 
con  pochi  calcari  cristallini  tabulari  formano  una  zona  larga  da  200 
a 300  m.  Su  questa  zona  di  roccie  calcari  si  appoggia  una  seconda  ; 
zona  d,  quarziti  ed  anageniti  formanti  la  testata  che  è a Nord  dei 
Tetti  sopraindicati. 

Data  la  struttura  a pieghe  isoclinali,  che  è logico  ammettere  si 
debba  ritrovare  in  questo  contrafforte,  il  quale  dista  solo  qualche  chilo-  4 
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metro,  a ponente,  da  Brio  Rotondo,  le  due  zone  di  quarziti  ed  anage- 
i!  niti  si  debbono  considerare  come  i due  rami  di  una  sinclinale  di  Trias 
I inferiore  comprendente  la  zona  di  calcescisti,  i quali  rappresenterebbero 
I perciò  il  Trias  medio.  La  ipotesi  inversa,  che  cioè  le  quarziti  ed  ana- 
I geniti  formino  una  anticlinale  sotto  la  quale  affiorano  i calcescisti,  non 
I è ammissibile,  perchè  ai  Tetti  Battaglia  le  basimauditi  poggiano  contro 
I]  le  anageniti,  come  nel  profilo  di  Brio  Rotondo.  I calcari  dolomitici, 
I scavati  per  pietra  da  calce  presso  le  fornaci  di  Ri voir a,  mostrano  nella 
loro  parte  superiore  un  vero  passaggio  graduale  ai  calcescisti,  ed  il 
loro  complesso,  visibile  per  un  centinaio  di  metri,  si  immerge  con  lieve 

Fig.  8 — Profilo  tra  le  fornaci  di  Rivoira  ed  i Tetti  Battaglia. 


Tetti  Battaglia  Colletto  di  Rivoira  Rivoira 


cd)  calcari  dolomitici  — et  e ctx)  calcari  tabulari  e tabulari  cristallini  — cs)  calcescisti. 

I pendenza  e con  direzione  anormale  sotto  gli  scisti  quarzitici  delle  te- 
H state  su  cui  sono  i Tetti  Binado.  Quelle  roccie  calcari,  ricordanti  per- 
1 fettamente  quelle  scavate  presso  Boves  e presso  Borgo  S.  Dalmazzo 
I sono  pure  certamente  triasiche,  ed  appartengono  ad  un’altra  piega  sin- 
H cimale  molto  coricata.  Al  colletto  poi  ed  ai  due  lati  di  esso  il  potente 
n strato  di  terreno  vegetale  coi  detriti  di  falda  impediscono  di  vedervi 
q netti  i rapporti  fra  gli  scisti  quarzitici  che  sono  a Nord  ed  i calcari 
*1  arenacei  che  stanno  a Sud,  ma  tutto  induce  a credere  esista  una  faglia 
. in  corrispondenza  del  colletto,  come  indica  il  profilo. 

Nei  monti  che  stanno  a ponente  del  torrente  Colla  a distanza  di 
5 1 300  m.  (larghezza  del  terreno  alluviale)  le  zone  di  quarziti  dei  Tetti  Bat  - 
. taglia  dirette  E-0  non  si  ritrovano  più  ; e la  zona  di  quelle  roccie  che  si 
! trova  al  limite  tra  i calcescisti  ed  il  Permo-carbonifero  la  si  nota  un  700 
od  80)  m.  più  a Nord,  presso  il  vallone  del  Fo;  talché  dobbiamo  sup- 
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porre,  lungo  quella  valle,  una  frattura  di  una  certa  importanza  con. 
un  rigetto  considerevole  in  senso  trasversale  all’andamento  degli  strati . 
Inoltre  nei  calcescisti  e calcari  associati  in  tutta  la  superfìcie  che  essi 
ricoprono  tra  la  Yermenagna,  a Nord  di  Robilante,  il  G-esso  ed  il  Colla 
non  si  mostra  più  nessuna  zona  anticlinale  di  quarziti,  per  modo  che, 
se  pure  la  struttura  a pieghe  si  dovesse  supporre  continuata  in  quella 
regione,  bisognerebbe  dire  che  il  loro  insieme  ad  occidente  del  Colla 
ha  subito  un  generale  abbassamento. 

Profilo  tra  il  Colletto  del  Moro  ed  il  Gesso.  — Lungo  questo  pro- 
filo si  incontra  una  serie  in  tutto  analoga  a quella  descritta  preceden- 
temente tra  E-occavione  e S.  Margherita  di  Eobilante  sulla  destra 
della  Yermenagna;  ed  i diversi  tipi  litologici  che  si  succedono  ed  al- 
ternano, come  è indicato  nella  figura  8,  sono  quelli  che  osserveremo 
in  tutti  i profili  seguenti.  Noto  due  zone  di  calcari  dolomitici  presso 
il  G-esso,  separate  fra  loro  da  una  zona  di  calcari  cristallini  i cui  rap- 
porti con  esse  ricordano  perfettamente  la  zona  di  passaggio  dai  calcari 
del  Trias  superiore  fossilifero  ai  calcescisti  del  Lias  inferiore  della  Valle 
G-rana.  I calcari  dolomitici,  identici  a quelli  di  Borgo  S.  Dalmazzo,  sono 
con  molta  probabilità  da  ascriversi  al  Trias  superiore,  1 mentre  al 
Trias  medio  dobbiamo  invece  attribuire  la  zona  di  calcescisti  con  nu- 
merosi banchi  di  breccie  poligeniche  che  presso  il  Colletto  del  Moro 
sottosta  alle  quarziti  ed  anageniti,  riferibili  al  Trias  inferiore.  Su 
queste  e con  esse  sfumanti  si  adagiano  degli  scisti  sericitici  bigi  e 
bigio-azzurrognoli,  che  prendono  un  grande  sviluppo  più  a Sud  fino 
alle  falde  del  Bec  del  Corno.  Tali  scisti  sono  una  forma  più  sericitica 
delle  besimauditi  notate  nei  profili  precedenti,  e passano  per  sfuma- 


1 Questi  calcari  dolomitici  non  offersero  qui  fossili,  ma  essi  corrispondono 
a quelle  masse  di  calcari  dolomitici  che  nei  pressi  immediati  di  Boves,  costi- 
taiscono  la  collina  sulla  quale  sta  il  Castello  (711  m.)  e che  presentano  rarissimi 
e piccolissimi  gasteropodi  simili  a quelli  di  Borgo  S.  Dalmazzo  e di  Cauri 
( Loxonema ?).  Presso  S.  Antonio  il  passaggio  di  questi  calcari  dolomitici  ai 
calcescisti  soprastanti  è pure  caratterizzato  da  una  zona  di  calcari  cristallini 
con  noduli  scuri  a struttura  largamente  spatica. 
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I ture  ad  altri  numerosi  tipi  litologici,  comprendenti  frequenti  masse  di 
E roccie  porfìriche. 

La  zona  di  calcescisti  con  breccie  verso  levante  alle  falde  dì  Brio 
» Brusatà  che  scendono  verso  Boves,  si  trasforma  litologicamente  e passa 
a calcescisti  filladici  con  pochi  o punti  banchi  di  breccie.  In  essi,  a 


Fig.  9 — Profilo  fra  il  Colletto  del  Moro  ed  il  Gesso . 

I Colletto  del  Moro  Pilone  Battaglia 

(935  m.)  (985  m.)  Bric  Arnostia  Gesso 


Trias  superiore 

4|)  Permiano  — Tri ) Trias  inferiore  — bl)  besimauditi  laminate  — se  se)  scisti  sericitici  — qz)  quarziti  — 
\ se  qz)  scisti  quarzitici  — br)  breccie  calcari  poligeniche  — fil)  filladi  e calcescisti  filladici  — cs)  calcescisti 
— et)  calcari  tabulari  — ex)  calcari  cristallini  a noduli  spatici — cg ) carniola  — ed)  calcare  dolomitico. 

| contatto  cogli  scisti  sericitici,  trovasi  una  massa  di  calcare  dolomitico 
M con  pochi  calcari  cristallini  un  trecento  metri  ad  oriente  di  C.  Lasi. 

Il  Massa,  analoga  per  natura  e per  posizione  a quelle  di  Mojola,  di  Rabas, 

B di  Tolosano  (Fig.  3),  ecc.,  accennate  in  principio  di  questo  lavoro  \ 


1 A proposito  di  quelle  due  prime  masse  debbo  aggiungere  che  nuove 
ricerche  condussero  alla  scoperta  di  resti  fossili  nei  calcari  dolomitici  bigi 
(sottili  gusci  di  piccole  bivalve  indeterminabili)  e nei  calcari  cristallini  con 
parti  ocracee  soprastanti  in  non  potente  zona  alla  massa  di  Ruà  di  Mojola. 

In  questo  calcare  alcune  parti  sono  zeppe  di  resti  fossili  cilindriformi  che 
si  rimane  in  dubbio  se  attribuire  a crinoidi  od  a diplopore.  In  lamina  sottile 
alcune  sezioni  circolari  ed  elittiche,  in  cui  una  corona  esterna  è distinta  dal  nucleo, 
potrebbero  far  pensare  si  tratti  di  diplopore;  però  la  spatizzazione  non  permette 
di  riconoscere  nessun  ulteriore  particolare  di  struttura  ad  esse  caratteristica. 

Queste  traccio  di  fossili  hanno  una  grande  importanza  perchè  finora  sono 
le  sole  riscontrate  in  tutta  quella  estesissima  zona  di  roccie  calcaree  che  è a 
diretto  contatto  con  la  zona  permo-carbonifera.  Giova  sperare  però  che  ulteriori 
diligenti  ricerche  fatte  nelle  masse  calcaree  incluse  in  quella  zona  (Rabas,  Ruà 
di  Mojola,  Tolosano,  ecc.)  possano  un  giorno  condurre  al  ritrovamento  di  fossili 
determinabili  i quali  confermino  i risultati  dello  studio  stratigrafìco,  togliendo 
quanto  oggi  può  in  esso  sembrare  ipotetico  o meno  sicuro. 
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Presso  il  Pilone  (tabernacolo)  del  Moro  è inserita  fra  i calcescisti  e le 
filladi  una  zona  di  roccie  quarzitiche,  cbe  la  semplice  ispezione  del  pro- 
filo indurrebbe  a considerare  come  dovuta  al  riapparire  del  Trias  infe- 
riore in  grazia  di  una  anticlinale.  Però  in  tal  caso  quella  zona  di  roccia 
la  si  dovrebbe  incontrare  risalendo  il  vallone  Gorgia  del  Moro  cbe 
sta  ad  Est  o lungo  il  limite  dell’alluvione  del  Yermenagna,  ai  piedi 
del  contrafforte  verso  Ovest  ; e siccone  ciò  non  si  verifica,  quelle  roccie 
sono  da  considerarsi  come  inserite  in  lente  fra  le  roccie  calcaree,  ana- 
logamente a quanto  si  osservò  in  molti  altri  punti. 

Nell’ipotesi  assai  probabile  che  i calcari  presso  il  Gesso  rappre- 
sentino il  Trias  superiore,  si  avrebbe  fra  quel  torrente  ed  il  Colletto  del 
Moro  una  sinclinale  di  Trias  comprendente  una  sinclinale  di  terreni 
più  recenti  (Lias).  I »rd; 

La  Fig.  10  indica  con  maggiori  particolari  la  serie  incontrata  in 
un  percorso  poco  differente  da  quello  del  profilo  precedente,  salendo 
dal  Gesso  al  Bric  Arnostia. 


Fig.  10  — Profilo  fra  il  Gesso  e Bric  Arnostia. 


Bric  Arnost 
(96U  m.J 


Trias  superiore 

) Permiano  — 7Yi'  Trias  inferiore  — bl)  besimauditi  laminate  — «c  se)  scisti  sericitici — qz)  quarziti  — se  qz)  siti 
quarzitici  — br)  breccie  calcari  poligeniche  — fil ) filladi  e calcescisti  fìlladici  — .cs)  calcescisti  — cl ) ea  ri 
tabulari  — ex)  calcari  cristallini  a noduli  spatici  — cg)  carniola  — ed)  calcare  dolomitico  — cd  alb)  calre 
dolomitico  albitifero  — ms)  micascisti  — serp)  serpentina. 

Un  profilo  analogo  al  tratto  Bric  Arnostia— Colletto  del  Moro  si 
avrebbe  nel  contrafforte  di  Monte  Cucetto  tra  le  rovine  del  Castello 
di  Bocca vione  ed  i Tetti  Mori,  a S.O  della  Yermenagna. 

I profili  descritti  precedentemente  sono  sufficienti  a dimostrare 
che  la  zona  delle  pietre  verdi  collo  stesso  complesso  di  roccie  che  le  si 
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Ìnconobbe  nelle  Cozie  si  estende  nel  versante  settentrionale  delle  Alpi 
Liguri.  Non  mi  soffermo  a parlare  del  modo  in  cui  quella  zona  è rap- 
presentata nei  contrafforti  tra  Yermenagna  e Gesso,  e tra  questo  e 
la  Stura,  perchè  per  parlarne  dovrei  entrare  in  particolari  sulla  tet- 
I tonica  assai  complicata  di  quelle  regioni,  la  quale,  per  essere  comple- 
Ifcamente  elucidata,  richiede  ancora  qualche  studio  sul  terreno. 

Non  parlo  neppure  dell'affioramento,  ai  due  lati  della  Stura  presso 
il  suo  sbocco  nella  pianura,  di  considerevoli  masse  rocciose  litologi- 
Icamente  assimilabili  al  Permiano  (quarziti  ed  anageniti)  ma  completa - 
; mente  indipendenti  dalla  grande  zona  di  questo  terreno.  Tale  affiora- 
I mento  può  darsi  possa  essere  considerato  come  dovuto  aduna  anticlinale 
I di  Trias  inferiore  e di  Permiano,  come  farebbe  credere  il  suo  limito  con- 
I cordante  colle  breccie  e coi  calcari  dolomitici  a Nord  della  Stura  ; però 
| a Sud  di  questa  la  posizione  delle  masse  di  quarziti  ed  anageniti  di  Bric 
I Tiracul  non  si  può  forse  spiegare  che  colFintervento  di  qualche  faglia. 

Si  è d'altronde  in  una  regione  dove  le  faglie,  oltre  alle  pieghe 
| ripetute  e stipate,  sono  dei  fattori  importanti  della  tettonica,  come 
I lo  dimostrano  chiaramente  quelle  notevolissime  dei  pressi  di  Limone, 
I quelle  da  me  descritte  nella  catena  di  Monte  Bussaia  e di  Borgo 
I S.  Dalmazzo,  e quelle  importanti  che  si  notano,  fra  il  Permiano  ed  i 
r diversi  membri  del  Trias  da  un  lato  ed  il  Giurese  dall’altro,  ad  occi- 
dente del  Bric  di  Y la  e di  Monte  Pena,  la  catena  dei  quali  è pa- 
li rallela  a quella  di  Monte  Bussaia.  Di  questo  sistema  di  pieghe  e di 
i fratture,  certamente  in  rapporto  colla  grande  prossimità  del  massiccio 
dell’ Argenterà,  si  avrà  campo  di  trattare  in  altro  lavoro. 

Passiamo  ora  a parlare  delia  regione  a Nord  della  Stura. 

Profilo  fra  il  vallone  di  S.  Anna  di  Bernezzo  e la  Valle  Grana. *  1 — 
(Prima  di  passare  alla  descrizione  dei  grandi  profili  delle  tavole,  credo 


1 Di  questo  profilo  è indicata  la  traccia  (linea  A-B)  tanto  nella  Carta 

I geologica  che  nello  schema  delle  direttrici  tettoniche  (Fig.  31).  Sì  in  questo 
jche  nella  Carta  i tracciati  dei  profili  delle  tavole  sono  indicati  col  rispettivo 
numero  in  cifre  romane. 


Fig*.  lt  — Profilo  fra  il  vallone  di  S.  Anna  di  Bernezzo  e la  Valle  Grana. 

Spiovente 

Vallone  Rittana  M.  Tamone  Castello  (777  ni.) 

V.  S.  Anna  Vallone  S.  Anna  C.  Dojetto  Vallone  Cugino  (1393  m.)  T.  Grana 
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utile  di  dare  una  idea  del  modo  di  trovarsi 
calcari  a giroporelle  di  Bernezzo  rispetto  ai 
cesoisti,  mediante  una  figura  che  illustri  quanto  I 
si  è di  essi  detto  nella  prima  parte  di  questo  j 
scritto,  descrivendo  le  località  fossilifere  dei  val- 
loni del  Cugino  e di  Cavoira. 

Il  profilo  della  figura  11  taglia  gli  strati  a 
pentacrini  ed  a brachiopodi  presso  C.  Dojetto,  e 
l’estremità  orientale  della  massa  di  calcescisti  di  . 
Monte  Tamone,  il  cui  profilo  è indicato  in  pun- 
teggiato. Tra  Monte  Tamone  ed  il  Castello  di 
Valgrana  si  vede  nettamente  accennata  una  sin-  a 
cimale  nella  quale  i calcescisti  sono  sostituiti  1 
in  gran  parte  da  fìlladi,  nelle  quali  sono  diverse  i 
masse  di  serpentine  più  a levante,  verso  Case  II 
Nibbiera  ; mentre  lungo  il  profilo  le  roccie  verdi  ! 
sono  solo  rappresentate  da  un  sottile  banco  di  ì 
prasinite. 

La  rottura  indicata  a levante  del  Rio  del 
Cugino  è assai  netta,  però  non  ba  grande  im- 
portanza, perchè  essa  non  giunge  a disturbare  j 
l’andamento  dei  calcescisti  sovrapposti;  e non  è | 
improbabile  che  quella  rottura  limiti  da  un  lato  j 
un  cuneo  di  strati  calcari  sprofondato,  il  quale  . 
sarebbe  dall’altro  limitato  da  una  seconda  frat-  1 
tura  che  non  vidi,  ma  che  per  un  certo  tratto  \ 
potrebbe  corrispondere  al  fondo  della  valle. 

Il  profilo  non  taglia  nessuna  delle  masse  di 
quarziti  con  anageniti  quale  quella  che  si  nota 
fra  i calcescisti  nell’alto  vallone  Cugino,  nè  al- 
cuna massa  di  scisti  quarzitici  come  quella  che 
notasi  pure  intercalata  fra  calcescisti  presso  Ca- 
rino nel  vallone  di  S.  Anna  di  Bernezzo.  Mal- 
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grado  la  rassomiglianza  grandissima  che  quelle  masse  di  roccie 
hanno  con  quelle  di  Trias  inferiore,  è fuor  di  dubbio  che  esse  sono 
qui  assai  posteriori  essendo  più  giovani  degli  strati  di  calcescisti  con 
pentacrini  che  ricoprono  direttamente  i calcari  del  Trias. 

Passiamo  ora  alla  descrizione  dei  profili  delle  tavole  annesse  al 
presente  lavoro. 

Profilo  I.  Da  Monte  Moura  sul  spartiacque  Stura-Valloriate  al 
Monte  San  Bernardo  sul  partiacque  Maira-Varaita  (Tav.  Vili).  — 
Questo  profilo  si  estende  dal  limite  Nord  della  Valle  Stura  a quello 
Sud  della  Valle  Varaita,  ed  attraversa  le  valli  Grana  e Maira  inter- 
poste, tagliando  dei  contrafforti  di  poco  rilievo  ed  a superfìcie  arro- 
tondate, come  sono  in  generale,  benanco  in  roccie  di  una  certa  resi- 
stenza, le  propaggini  alpine  presso  la  pianura. 

La  vetta  di  Monte  Moura  è in  quarziti  del  Trias  inferiore,  le  quali 
poggiano  sugli  scisti  della  zona  permo-carbonifera,  che  poco  più  ad 
occidente  del  profilo  nel  Vallone  Valloriate  e,  al  di  là  di  questo,  nel 
Vallone  Monfieis,  presenta  qua  e là  sottili  lenti  di  antracite,  le  quali 
furono  oggetto  di  ricerche  minerarie. 

Sotto  alla  zona  di  quegli  scisti  si  trovano  in  concordanza  e,  quivi, 
a diretto  contatto,  dei  calcescisti  con  numerosi  banchi  di  breccie  cal- 
cari poligeniche.  Quindi  chi  varchi  il  Monte  Lhùlpe  e Rocca  Stella, 
scendendo  nel  Vallone  Armand,  attraversa  una  enorme  pila  isoclinale 
di  roccie  scistose,  nella  quale  si  osservano  associati  calcescisti,  calcescisti 
filladici,  fìlladi  e pochi  micascisti  a minerali,  con  banchi  di  breccie  e 
zone  di  calcari  tegulari,  la  quale  serie  viene  a sovrapporsi  ai  calcari 
dolomitici  con  giroporelle  di  Monte  Dugo. 

Questi  calcari  formano  ivi  una  anticlinale,  secondo  che  venne  già 
detto,  la  quale  è la  prosecuzione  di  quella  del  Vallone  Cugino  della 
sezione  precedente.  Di  essa  sotto  una  buona  illuminazione  si  può  go- 
dere chiaramente  la  vista  d insieme,  stando  presso  S.  Giacomo,  ad 
oriente  del  Vallone  Cavoira.  L’anticlinale  leggermente  rovesciata  verso 
settentrione  nel  suo  ramo  Nord  mostra  una  zona  sottilissima  di  cal- 
cescisti. i cui  strati  raddrizzati  si  vedono  ad  occidente  di  Case  Ar- 
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mand,  dove  debbono  considerarsi  come  la  prosecuzione  della  sinclinale 
del  profilo  precedente  alla  quale  succede  un’  anticlinale  in  corrispon- 
denza della  Valle  Grana.  1 

Lungo  le  sponde  di  questo  torrente,  alte  solo  qualche  metro, 
poco  ad  oriente  del  profilo  si  vedono  affiorare  dei  micascisti.  Di 
queste  roccie  riccbe  in  sismondina  e gastaldite  è costituita  la  parte 
bassa  del  contrafforte  sul  quale  è la  Madonna  della  Neve  ; e la  strada 
di  Pradleves  taglia  tali  roccie  tra  Santa  Maria  ed  il  ponte  quotato 
700  m.,  presso  il  quale  ai  micascisti  vivamente  pieghettati  si  associano 
e vengono  a sostituirsi  dei  calcescisti. 

I calcari  della  testata  di  quota  844  m.  ad  occidente  di  Cavaliggi,  i 
quali  offersero  crinoidi  ben  distinti  ma  indeterminabili,  più  ad  occi- 
dente vanno  a ricoprire  i micascisti  presso  Madonna  della  Neve,  con 
leggera  pendenza  N.N.E,  e sono  alla  loro  volta  ricoperti  da  una  zona 
di  calcescisti  e micascisti,  che  si  interpone  fra  di  essi  ed  i calcari  da 
cui  è costituito  quasi  totalmente  il  monte  quotato  1055  m.  a Sud  di 
Casa  Brondel.  Già  dissi  come  alla  superfìcie  di  questi  monti  calcari 
brulli  e colla  viva  roccia  a scoperto  si  notino  nei  banchi  calcari  nu- 
merosissime e complicate  ripiegature  che  lasciano  poca  speranza  di 
districarle  completamente;  tuttavia  dai  pressi  di  C.  Brondel  verso 
settentrione  le  pendenze  ripigliano  il  senso  di  quelle  che  domi- 
nano a destra  del  Grana,  cioè  verso  Sud.  Ai  calcari  dolomitici 
bianchi  si  associano  calcari  dolomitici  e calcari  cristallini  bigi,  cal- 
cari cristallini  a macchie  spatiche  e calcari  dolomitici  in  strati  sottili 
fino  al  contatto  colla  zona  di  calcescisti  con  pietre  verdi,  la  quale  come 
si  disse,  è la  continuazione  di  quella  zona  di  roccie  che  si  sviluppa  fra 


1 Nel  corso  di  alcune  gite  fatte,  rilevando,  nei  dintorni  di  Caraglio  nelle 
quali  ebbi  a compagno  l’Ing.  Baldacci  si  attraversarono  i calcari  a diplopore 
di  Bernezzo  si  rinvennero  i banchi  a pentacrini  ed  a brachiopodi  che  li  rico- 
prono presso  C.  Dojetto  e si  osservò  l’anticlinale  nettissima  a Monte  Dugo  alle 
cui  falde  si  videro  in  molti  punti  banchi  a diplopore.  Ricche  di  questi  fossili 
furono  poi  notate,  assieme  coll’egregio  collega,  alcune  delle  masse  di  calcari 
dolomitici  attraversate  dal  presente  profilo  nel  versante  della  Valle  Maira. 
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Caraglio  (Santuario)  e Montemale,  e venne  considerata  come  soprastante 
ai  calcari  fossiliferi.  Di  questo  ultimo  fatto  non  si  trovano  nel  pro- 
filo prove  concludenti;  però  da  esso  appare  nel  modo  più  evidente  la 
associazione  intima  e la  equivalenza  cronologica  dei  calcari  fossiliferi 
con  micacisti  di  vari  tipi  e coi  calcescisti,  tra  i quali  sono  un  ter- 
mine di  passaggio  dei  banchi  di  calcare  molto  ricchi  in  mica. 

Ad  esempio  nel  versante  della  Maira  la  zona  di  micascisti  a ga- 
staldite  accennata  nel  profilo  come  presa  in  sinclinale  (?)  fra  i calcari 
a giroporelle  è assai  probabilmente  una  semplice  intercalazione,  allo 
stesso  titolo  che  i banchi  di  calcare  micaceo  \ e come  la  non  potente 
zona  di  calcescisti  con  calcari  cristallini  micacei  tabulari,  che  si  in- 
contrano scendendo  verso  la  Maira. 

Noto  nella  parte  culminante  del  contrafforte  poche  quarziti  sepa- 
ranti i calcescisti  dai  calcari  dolomitici,  il  quale  fatto,  quando  si  sup- 
ponessero le  quarziti  rappresentanti  il  Trias  inferiore,  potrebbe  da  ta- 
luno interpretarsi  come  argomento  in  favore  dell’antichità  dei  calce- 
scisti, che  affiorerebbero  o per  effètto  di  una  anticlinale,  o a guisa  di 
uno  spuntone  antico  fra  il  Trias. 

Però  queste  quarziti,  qui  come  in  altri  punti,  fanno  passaggio  a 
veri  micascisti,  sicché  l’attribuir  loro  una  grande  importanza  dal  lato 
cronologico  sarebbe  un  errore.  Che  la  zona  di  roccie  contenente  le 
prasiniti  sia  presa  in  sinclinale  non  risulta  chiaramente  dal  profilo, 
ma  visto  il  suo  complesso  litologico  ed  i passaggi  fra  di  essa  ed  i 
calcari  di  Caraglio,  tale  fatto  apparirà  chiaro  dal  paragone  coi  profili 
seguenti  e anche  con  quelli  precedentemente  descritti. 

Siccome  già  venne  accennato,  tra  i calcari  ed  i micascisti  sotto- 
stanti non  hawi  qui  interposizione  delle  quarziti  ed  anageniti,  che  si 
notano  nel  profilo  seguente;  però  non  havvi  tra  le  due  formazioni 


1 Questo  calcare  è eminentemente  cristallino,  candidissimo  e presenta 
abbondanti  lamelle  esagonali  automorfe  di  una  mica  bianca  orientate  secondo 
la  strati  Qcazione,  le  quali  raggiungono  10  mm.  di  lunghezza.  Calcari  micacei 
di  questo  e di  altri  tipi  sono  frequenti  a tutti  i livelli  in  tutto  il  Trias  a facies 
cristallina  della  Valle  Maira. 


— 340  — 


traccia  sensibile  di  discordanza.  I micascisti  sono  talora  fìlladici  a 
macchie  cloritiche,  e racchiudono  (ad  occidente  del  profilo)  banchi  di 
roccie  felspatiche  (gneiss  minuti)  e di  prasiniti. 

Tutta  la  estesa  alluvione  della  Maira,  dai  pressi  di  Dronero  fino  a 
S an  Damiano,  ricopre  in  gran  parte  una  potente  formazione  di  micascisti, 
i quali  presentano  intercalazioni  di  gneiss,  come  alla  spalla  di  destra  i 
del  ponte  merlato  di  Dronero,  di  prasiniti  e di  scisti  cloritici,  come  si 
nota  al  ponte  sul  Rio  Casa  Bianca  ed  alle  falde  di  Monte  San  Bernardo.  > 

Alle  falde  di  questo  monte  si  incontrano  dei  gneiss  a grandi  ele- 
menti in  grossi  banchi  pendenti  verso  Sud,  con  sottili  intercalazioni 
di  micascisti  squamosi  chiari.  Questi  gneiss  che  formano  la  testata  di 
quel  monte,  e scendono  anche  per  un  certo  tratto  nel  versante  della  i 
V araita,  costituiscono  tutta  la  parte  elevata  del  contrafforte  ; da  un 
lato  per  Monte  Roceret,  Monte  Cornet  e Monte  Birrone  fin  presso  i 
S ampevre,  dall’altro  per  Colle  d’Erisetta  e Costa  Pragamonti  fino  alla  , 
pianura  presso  Villar  e Morra  San  Costanzo.  In  essi  si  trovano  banchi 
ricchi  in  quarzo  a grandi  elementi,  come  quelli  di  certi  graniti,  e 
banchi  e lenti  a struttura  granitica,  nonché  roòcie  che  si  possono  dire 
veri  graniti,  quali  quelli  osservati  dalfingegnere  Stella  nell’alta  comba 
di  Valmala  e nella  Costa  Pragamonti. 

Si  avverta  però  che  questi  ultimi  tipi  rocciosi  sfumano  coi  gneiss  e 
non  presentano  nessuna  apparenza  di  intrusione.  Di  una  micropegmatite  I 
di  cui  vennero  trovati  molti  blocchi  erratici,  ma  che  non  fu  trovata 
finora  in  posto  quantunque  non  vi  sia  dubbio  che  essa  debba  affiorare  1 
nell’alta  valle  del  torrente  Lema,  il  giacimento  è a ricercarsi  con  ogni 
probabilità  in  mezzo  a gneiss  od  alle  roccie  granitiche  sopra  indicate  \ 

1 Nel  letto  del  Lema  alle  fornaci  di  Rossana  e più  a monte  fin  sotto  i 
casali  di  Derva  chi  scrive  notò  numerosi  blocchi  di  una  roccia  chiara  a grana 
fina,  che  nella  frattura  fresca  si  può  scambiare  per  una  quarzite.  Bagnata  mo- 
stra una  particolare  struttura  come  se  fosse  zeppa  di  minuti  organismi  tu- 
bulari  ; in  sezione  sottile  invece  si  mostrò  quale  una  bellissima  micropegmatite, 
identica  a quella  roccia  del  Montgéniévre  (Nièvre)  descritta  sotto  il  nome  di 
microgranulite  e figurata  nella  tavola  XI  dell’opera  Mineralogie  micrographique 
des  roches  éruptives  frangaises  dei  signori  Fouqué  e Michel-Lévy. 
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Chi  percorra  il  contrafforte  che  scende  dal  Monte  S.  Bernardo, 

» verso  la  Varaita  sopra  Brossasco  attraversa,  da  un  chilometro  circa 
dalla  vetta  fino  a qualche  centinaio  di  metri  sull’ alluvione  di  quel 
l torrente,  una  potentissima  serie  isoclinale  di  roccie  scistose,  mica- 
> scisti,  con  gneiss,  scisti  grafitici,  calcescisti,  quarziti,  con  qualche  lente 
é di  prasinite  (diorite  metamorfosata)  ; la  quale  serie,  allo  stesso  modo  che 
k essa  sopporta  i gneiss  della  precedente  massa  del  M.  S.  Bernardo,  si 
L appoggia  ai  gneiss  della  massa  di  Yenasca,  presentanti  pure  in  qualche 
f punto  la  struttura  granitica. 

Una  parte  di  quelle  roccie  scistose  che  comprende  una  estesa  zona 
di  quarziti  e la  fascia  di  calcescisti  che  lo  Stella  seguì  nei  diversi  con- 
I trafforti  fin  presso  Sampeyre,  rappresenta  senza  dubbio  la  prosecu- 
1 zione  verso  Ovest  di  quel  complesso  roccioso,  il  quale  include  in  lenti 
! le  masse  di  calcari  dolomitici  a crinoidi  di  Rossana  e di  Piasco. 

Lasciando  al  mio  collega  di  descrivere  le  associazioni  litolo- 
I giche  ed  i rapporti  stratigrafici  di  quel  tratto  interessante  della 
t Valle  Varaita,  io  ne  dirò  ora  solo  quanto  basta  per  spiegare  i contorni 
I segnati  nell’annessa  carta  geologica.  Ho  detto  che  i crinoidi  di  Piasco 
I appartengono  al  genere  Encrinus;  il  che  sembrerebbe  confermato 
dal  complesso  litologico  che  accompagna  i calcari  che  li  contengono, 
c in  tutto  simile  a quello  del  Trias  di  alcuni  punti  della  Valle  Maira. 

Supponendo  triasici  tali  fossili,  noi  siamo  forzatamente  condotti 
I ai  ammettere  in  corrispondenza  del  crinale  partiacque  fra  Maira  e 
Varaita,  un’anticlinale  coricata  verso  Nord,  in  grazia  della  quale  affio- 
i rerebbero  fra  micascisti  i gneiss  di  Monte  S.  Bernardo. 

Nella  cartina  sono  indicati  colla  tinta  della  zona  delle  pietre 
verdi  i dintorni  di  Piasco  e di  Rossana  e una  striscia  di  terreno  che 
lungo  il  versante  sinistro  della  Valle  Varaita  giunge  fino  a Sampeyre, 

< dove  passa  oltre  il  torrente.  I limiti  di  questa  striscia  fra  il  colletto  di 
| Rossana  e Sampeyre  e fra  questo  villaggio  e Venasca  sono  stati  tracciati 
in  modo  affatto  dimostrativo,  procurando  di  includere  le  masse  roc- 
ciose (calcescisti  e quarziti)  che  con  maggior  probabilità  si  può  asse- 
I rire  rappresentino  quelle  che  accompagnano  i calcari  fossiliferi. 

2 


Nel  caso  invece  che  nuovi  ritrovamenti  di  fossili  in  quei  calcari 
dimostrassero  che  essi  sono  anteriori  al  Trias,  bisognerebbe  ancora 
considerare  come  paleozoici  i gneiss  della  massa  di  S.  Bernardo,  nonché 
la  potente  zona  di  micascisti  che  si  estende  sotto  di  essi  lungo  la 
Valle  Varaita.  In  nessun  caso  adunque  i micascisti  includenti  quei 
gneiss  e queste  stesse  roccie  potrebbero  essere  considerati  come  pri- 
mitivi. 

Profilo  II.  Tra  il  vallone  dell'Arma  e Monte  Chialmo.  — Questo  . 
profilo  si  estende  dal  vallone  dell’Arma,  affluente  della  Stura  di  Cuneo, 
e Monte  Chialmo  sul  contrafforte  tra  la  Valle  G-rana  e la  Valle  Maira;  j 
è pressoché  rettilineo,  e normale  all’andamento  della  zona  permo-  i 
carbonifera. 

Nel  vallone  dell’Arma  l’Eocene  viene  a contatto  discordante  e 
poco  netto  coi  calcari  listati  con  lenti  di  calcari  marmorei,  le  cui  sud-  ; 
divisioni  ed  età  non  sono  ancora  stabilite,  poiché  vi  si  rinvenne 
solo  qualche  Belemnite  e dei  brachiopodi  indeterminabili.  In  questo 
versante  del  Corso  del  Cavallo  mancano  gli  strati  nummulitici,  ben 
rappresentati  nel  versante  della  Stura  di  Cuneo,  e gli  strati  più  pro- 
fondi dell’Eocene  sono  di  arenarie  e scisti  arenacei,  sormontati  dalle  j 
arenarie  compatte,  in  grossi  banchi  e ad  elementi  grossolani,  che  j 
formano  il  culmine  del  Corso  del  Cavallo. 

Il  contatto  tra  i calcari  listati  e marmorei  con  quello  del  Muschel- 
kalk,  sul  profilo,  è velato  dal  detrito  che  ricopre  tutta  la  falda  mon- 
tuosa sopra  Mourè,  arrivando  fino  alle  quarziti;  però  più  ad  Est  tra 
Mourè  e Trinità  non  havvi  discordanza  chiara,  nè  qualche  banco  di 
natura  litologica  speciale  che  accenni  ad  un  cambiamento  brusco  nelle 
condizioni  del  deposito. 

La  divisione  indicata  nel  profilo  è perciò  puramente  litologica,  e 
basata  sull’unità  di  caratteri  che  presenta  la  zona  dei  calcari  del 
Trias. 

Questi  calcari  presso  il  punto  indicato  nel  profilo  con  un  asterisco 
a Nord  di  Testa  G-ardon,  offersero  belli  esemplari  di  Encrinus  liliiformis. 

La  parte  inferiore  dei  calcari  di  questa  zona  è,  come  già  si  disse, 


alquanto  distinta  dalla  parte  superiore,  che  è di  calcari  dolomitici  in 
grossi  banchi,  mentre  in  essa  si  trovano  calcari  marnosi  in  straterelli, 
calcari  nerastri,  scisti  calcari  e calcari  tubulari  con  impronte  dei  fucus  ì 
cennati  sopra. 

Gli  scisti  arenacei  e argillosi  sottostanti,  che  li  separano  dalle 
quarziti,  colle  quali  stabiliscono  una  specie  di  transizione  nel  deposito , 
vi  sono  rappresentati,  e le  quarziti  mostrano  chiaramente  la  disposizione 
ad  anticlinale  leggermente  ribaltata  verso  Sud  ; la  quale  è visibile  nel 
modo  più  netto  lungo  la  falda  sinistra  del  vallone  dell’Arma,  al  quale 
è quasi  parallela,  in  grazia  di  tutti  i torrentelli,  che  la  segano,  met- 
tendo a giorno  lembi  più  o meno  estesi  di  Permo-carbonifero.  Sono 
particolarmente  favorevoli  per  osservare  I anticlinale  suddetta  i val- 
loni di  Monfieis,  del  Saut  e della  Trinità.  I distacchi  fortissimi  fra 
le  tinte  e le  forme  caratteristiche  che  assumono  le  roccie  del  Permo- 
carbonifero,  quasi  sempre  scure,  le  quarziti  e anageniti  bianche  del 
Trias  inferiore  ed  i calcari  bigi  del  Trias  medio  permettono  di  osser- 
vare a distanza  di  qualche  chilometro  le  bellissime  sezioni  naturali 
di  quella  piega. 

Le  anageniti  sono  intimamente  associate  colle  quarziti  del  Trias 
nel  vallone  del  Saut,  dove  formano  un  tutto  indivisibile,  e si  osser- 
vano in  rupi  a picco  su  altezze  di  80  e 100  metri  verso  la  sommità 
dell’anticlinale,  dove  i banchi  sono  quasi  orizzontali.  Quantunque  le 
anageniti  siano  poi  frequenti  nei  Permo-carbonifero,  qui  non  vedo 
ragione  per  separarle  dalle  quarziti,  e le  includo  nel  Trias  inferiore. 

Il  distacco  fra  le  roccie  precede  uti  ed  il  Permo-carbonifero,  costi- 
tuito da  scisti  lucenti  variegati,  da  scisti  anagenitici,  con  elementi  di 
porfidi  e di  quarzo  variamente  colorati,  da  scisti  arenacei  e sericitici 
includenti  masserelle  di  porfido  quarzifero  (vallone  del  Saut),  e nu- 
merose masse  di  porfiriti  augitiche  e tufi  porfìrici  (vallone  di  S.  Gia- 
como) è molto  netto  al  disotto  della  anticlinale  triasica  suindicata. 
Nella  carta  geologica  annessa  sono  indicati  gli  affioramenti  ristretti 
di  detto  terreno  a Sud  della  zona  principale.  Tra  questa  zona  e gli 
affioramenti  ad  anticlinale  precedenti  il  Trias  deve  trovarsi  necessa- 
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riamente  in  sinclinale,  almeno  nei  punti  dove  il  contatto  non  avviene 
in  forza  di  un  salto. 

Questa  sinclinale  è lungi  dal  presentare  l’evidenza  e la  regolarità 
notata  nell’anticlinale  precedente;  però  di  essa  si  trovano  le  prove  in 
vari  punti,  in  una  zona  di  quarziti,  la  quale  separa  i calcari  dolomi- 
tici dalla  zona  permo-carbonifera,  come  ad  esempio  al  Colle  delie 
Ferriere,  nel  Vallone  Monfìeis  ed  in  quello  di  San  Giacomo.  In  altri 
punti  invece  i calcari  vengono  a diretto  contatto  cogli  scisti  permo- 
carboniferi  che  talvolta  si  rovesciano  su  di  essi.  Nel  Vallone  Mon- 
fìeis, un  300  m.  a monte  del  tabernacolo  quotato  1236,  all’entrata  della 
forra  prodotta  dal  taglio  dell’anticlinale,  attraverso  alla  valle,  si  osserva  , 
un’  altra  piccola  anticlinale  di  quarzite  — di  poco  più  di  100  m.  di 
ampiezza  ricoperta  dal  Permo  carbonifero  — al  disotto  della  quale  j 
stanno  dei  calcari  dolomitici.  Data  la  costanza  della  sovrapposizione  dei 
calcari  alle  quarziti  in  tutta  la  regione,  questo  fatto  non  si  potrebbe  j 
spiegare  che  con  un  rovesciamento  al!  insù  della  estremità  della  sin-  I 


Fig.  12  — Due  contatti  del  Trias  a facies  brianzonese  col  Fermo-carbonifero. 
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cd)  calcare  dolomitico  del  Muschelkalk  — se)  scisti  arenacei  variegati  — qz  i quarziti  del  Buntsandsteip 
— pc)  scisti  sericitici  del  Permo-carbonifero,  rappresentanti  localmente  ( figura  a destra  ■ anche  il 
terreno  precedente. 


clinale  in  discorso,  cioè  con  una  piega  ricordante  in  minor  scala  quella 
di  Eocene  dell’ Axentrasse  illustrata  da  Heim 

Ma,  tornando  al  nostro  profilo,  la  presenza  della  sinclinale  tria-  : 
sica  è dimostrata  nei  pressi  di  Testa  Gardon  dalla  successione  di 
roccie  che  si  osserva  a Gias  Gardon,  a N.O  di  quella  cima  (Fig.  12). 

I calcari  dolomitici  in  banchi  raddrizzati,  che  formano  un  co- 
cuzzolo ad  Est  del  Gias,  sono  separati  dagli  scisti  sericitici  permo-  i 
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carboniferi  da  qualche  metro  di  scisti  bigi,  come  quelli  notali  costan- 
temente tra  calcari  e quarziti,  e da  una  zona  di  quarziti  esse  pure  in 
banchi  quasi  assolutamente  verticali,  che  si  vedono  continuare  fino 
al  fondo  del  vallone  di  San  Giacomo,  sotto  Gias  Contar. 

Al  celle tto  quotato  2049  a N.E  di  Testa  Gardon  il  contatto  av- 
i viene  come  nello  schizzo  di  destra  della  figura  12.  in  cui  la  zona  di 
quarziti  è rappresentata  da  una  lenticciuola  di  quarzite  felspatica  e 
da  scisti  sericitiei  come  quelli  permo-carboniferi. 

Questi  fatti,  e 1J analogia  litologica  fra  le  roccie  sottostanti  alle 
quarziti  nei  tratti  erosi  delTanticlinale  e quelle  della  grande  zona, 
confermano  che  questa  è di  età  immediatamente  anteriore  al  Trias, 
cioè  permo-carbonifera. 

Presso  il  profilo  il  Permo-carbonifero  affiora  su  di  una  larghezza 
di  oltre  3 km.,  mentre  15  km.  più  ad  Est,  presso  Aj-bré,  non  è larga 
che  1 km.  e 250  m.  e si  assottiglia  maggiormente  presso  la  Stura  di 

Cuneo. 

Le  pendenze  oscillano  attorno  alla  verticale  e gli  scisti  si  rovesciano 
anche  un  po’ sopra  i calcari  dolomitici  presso  Testa  Gardon;  ma  ben 
presto  essi  pendono  verso  S.S.O  con  notevole  regolarità,  fino  al  contatto 
colla  zona  dei  calcescisti,  siccome  è indicato  nel  profilo.  A mezzodi 
di  Monte  Bram  vi  sono  roccie  tegulari  fìlladiche che  passano  amica- 
scisti  speciali,  e presso  la  vetta  sono  delle  quarziti  sericitiche  sci- 
stose e delle  quarziti  felspatiehe  e scisti  felspatici  sericitiei  frequenti 
in  questo  terreno. 

Nel  contrafforte  settentrionale  di  quello  stesso  monte,  lungo  un 
tratto  del  quale  corre  la  sezione,  fra  gli  scisti  vi  è una  zona  distinta 
di  roccie  scistose,  zeppe  di  felspati,  le  quali  ricordano  alcuni  porfidi 
I quarzitdei  laminati  del  Besimauda,  quantunque  qui  quella  origine  non 
1 si  possa  dimostrare  per  mancanza  della  roccia  intatta. 

Al  contatto  coi  calcescisti,  e con  essi  in  perfetta  concordanza,  vi 
è una  zona  di  quarziti  tegulari  bianchissime,  con  patine  sericitiche 
alla  superfìcie  degli  strati,  ricordanti  le  cosidette  bargioline.  Tale  zona 
la  incontreremo  costantemente  presso  il  contatto  suddetto,  lungo  tutta 
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l’alta  Valle  Grana,  e con  caratteri  un  po’  diversi  attraverso  le  valli 
Maira  e Varaita. 

Sotto  le  quarziti,  la  cui  pendenza  è dai  30°  ai  35°,  sono  dei  cal- 
cascisti  teneri  che  racchiudono  piccole  lenti  di  roccie  diabasiche  meta- 
morfosate in  roccie  e gastaldite  ; quindi  dei  calcari  micacei  tegulari  che 
poggiano  quasi  direttamente  sopra  una  grande  lente  di  serpentina, 
sotto  alla  quale  vengono  altri  calcari  tabulari  come  i soprastanti,  in 
larga  zona,  .che  si  vede  continuare  ai  lati  della  sezione,  e si  sviluppa 
maggiormente  a Eocca  Cucuja,  dove  passa  il  profilo  III. 

Sotto  i calcari  tabulari  e tegulari  che  danno  origine  a ciglioni  e 
balze  caratteristici  nella  regione,  visibili  lungo  i diversi  contrafforti, 
dove  hanno  un  andamento  notevolmente  costante,  si  ha  un  grosso 
banco  di  breccie  poligeniche  del  tipo  di  quelle  descritte  trattando  dei 
diversi  terreni,  e che  sono  molto  sviluppate  più  a S E.  Seguono  dei 
calcescisti  con  due  zone  di  calcari  tabulari,  al  disopra,  in  mezzo  ed 
al  disotto  delle  quali,  a poca  distanza  dal  profilo,  si  notano  lenti 
sottili  ed  estese  di  eufotidi  e diabasi  uralitizzate  e di  prasiniti. 

Queste  lenti  formano  ciglioni  e risalti  a rosario , nettamente  di- 
stinguibili a distanza  fra  i calcescisti,  coi  quali  sono  sempre  perfetta- 
mente concordanti  ai  contatti.  Indico  nel  profilo  in  punteggiato  delle 
masse  delle  roccie  suindicate  le  quali  stanno  a rappresentare  quelle 
che  sono  in  posizione  analoga  fuori  del  profilo,  e ciò  per  mettere  in 
maggiore  evidenza  il  modo  di  associazione  dei  diversi  tipi  litologici. 
Lungo  la  Costa  Seleria  continuano  i calcescisti  con  pochi  micascisti 
fìlladici,  che  si  immergono  regolarmente  sotto  i precedenti,  come  si 
vede  chiaramente  dall’andamento  di  certi  banchi,  che  sono  qua  e là 
in  risalto,  perchè  più  resistenti,  a causa  della  maggior  ricchezza  in 
calcite. 

Però  poco  oltre  il  punto  quotato  1539  m.,  gli  strati  si  avvicinano 
alla  posizione  orizzontale,  e poi,  dopo  alcune  oscillazioni  in  vario 
senso,  pendono  regolarmente  verso  il  Grana.  Intanto  anche  il  tipo 
litologico  è andato  variando  un  po’;  i calcescisti  sono  meno  mi- 
cacei, più  calcariferi  ed  arenacei,  e con  tendenza  a dividersi  in 
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banchi  distinti,  come  i calcari;  e verso  il  basso,  presso  il  fondo  della 
valle,  essi  presentano  soventi  banchi  e lenti  di  calcari  cristallini  e di 
calcari  dolomitici  a noduli  scuri  con  struttura  spatica,  i quali  a volte 
sembrano  dovuti  a resti  organici.  Proprio  nel  letto  del  Grana,  poco 
sopra  il  ponte  che  porta  la  quota  946  m.,  si  vedono  affiorare  sotto  i 
calcari  arenacei  precedenti  dei  calcari  dolomitici  bigio-chiari,  come 
quelli  indicati  di  Campomolino  e di  Cauri.  Essi  hanno  leggera  pen- 
denza N.N.E.  Chi  scenda  dal  ponte  sul  Grana  sopraindicato  lungo 
la  valle  rientra  tosto  nei  calcescisti  con  noduli  spatici  e lenti  cal- 
cari, delle  quali  alcune  ad  Est  del  punto  1115,  proprio  nel  letto  del 
Grana,  sono  costitute  dai  corallari  indeterminabili,  di  cui  si  tenne  pa- 
rola nel  lavoro  precedente  sui  fossili  di  Val  Grana  (Franchi  e Di- 
Stefano,  1.  c.). 

La  disposizione  ad  anticlinale  dei  calcari  sottostanti  ai  calcescisti 
di  Forest,  la  quale  si  osserva  molto  chiaramente  risalendo  il  Grana  tra 
il  ponte  suddetto  e Neirone  inferiore,  la  si  osserva  ancora  meglio  risa- 
lendo il  vallone  di  Comba  Grande,  prossimamente  parallelo  al  profilo. 
Quivi  la  posizione  di  quei  calcari  sotto  ai  calcescisti  non  potrebbe  rie- 
scire  più  evidente,  giacché  affiorano  solo  per  un  tratto  lungo  il  thalweg 
mentre  i fianchi  del  vallone,  a tagli  quasi  verticali,  sono  in  calcescisti 


Fi£.  13  — Abbozzo  di  profilo  lungo  il  vallone  Comba-Grande. 


arenacei.  Lo  schizzo  della  figura  13  indica  in  modo  approssimativo 
un  profilo  lungo  il  fondo  della  parte  inferiore  del  detto  vallone. 

Verso  lo  sbocco  nel  Grana  per  un  certo  tratto  il  vallone  scorre  in 
una  incisione  praticata  nei  calcescisti  arenacei  compatti  i cui  strati, 
che  presentano  in  qualche  punto  vive  ripiegature,  pendono  in  generale 
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verso  il  Grana.  In  essi  il  torrente  forma  cascatelle  ed  ha  scavato  pie* 
cole  marmitte. 

Poco  prima  di  giungere  al  punto  dove  il  torrente  fa  un  rapida 
svolto  si  osservano  in  qualche  punto  dei  corallarii  e un’impronta  mal 
conservata  di  Ammonite  ; pochi  passi  oltre  sopra  un  lastrone  di  calce- 
scisto arenaceo,  staccatosi  dalle  ripide  pareti,  qualche  Belemnite.  I cal- 
cescisti sempre  arenacei  e compatti  del  tipo  di  quelli  ricchi  in  Belemniti 
del  vallone  di  Narbona,  si  vedono  ancora  per  un  certo  tratto  pendere 
verso  il  Grana,  ma  poco  dopo,  nel  letto  eroso  del  torrente,  si  vedono 
affiorare  i calcari  dolomitici  chiari  che  vengono  a mettersi  sotto  di 
quelli  Indi  salendo  si  vedono  affiorare  i calcari,  i cui  banchi  hanno  pen- 
denze varie  ma  sempre  poco  diverse  dalla  pendenza  media  del  thalwegy 
finche  arrivati  sotto  i casali  di  Pilonetto  si  vedono  i calcari  incur- 
varsi e prendere  pendenze  opposte,  cioè  verso  monte.  Ad  essi  vengono 
sopra  calcescisti  e calcari  cristallini  a noduli  spatici  alternanti,  come  è 
indicato  nello  schizzo  in  basso  della  figura,  con  calcescisti  scuri  carbo- 
niosi (cs)  ; poi  calcescisti  con  scisti  scuri,  poscia  calcesciti  arenacei  come 
quelli  trovati  nel  basso  del  vallone.  Da  indi  in  poi  i calcescisti  che 
predominano  fino  al  contatto  del  Permo-carbonifero  hanno  sempre  le 
pendenze  verso  monte,  come  si  vede  dal  profilo  II,  di  cui  proseguo  la 
descrizione. 

Al  punto  dove  la  mulattiera  di  Cauri  si  stacca  dalla  strada  car- 
reggiabile vi  ha  il  limite  fra  i calcescisti  a banchi  raddrizzati,  che 
contengono  zone  di  scisti  neri  teneri,  sfatti,  ed  i calcari  dolomitici 
chiari,  i quali  sono  senza  dubbio  un  ritorno  dei  calcari  dolomitici 
precedentemente  osservati.  La  vetta  1115  m.  è in  calcescisti  con  lenti 
calcari,  e la  selletta  a Nord  è in  calcari  dolomitici  a banchi  raddriz- 
zati, i quali  si  vedono  formare  una  anticlinale  ristretta,  che  lo  sguardo 
abbraccia  d’un  colpo,  nelle  rupi  scoscese,  che  soprastanno  ad  Ovest 
del  vallone  di  Cauri.  Risalendo  la  strada  che  conduce  a questo  abitato, 
la  quale  si  svolge  lungo  il  crinale  del  piccolo  contrafforte,  su  cui  si 
trova-  la  sella,  si  cammina  per  un  po’  sui  calcari  dolomitici,  ma  poi 
si  rientra  nei  calcescisti  con  lenti  calcari,  sui  quali  è posato  l’abitato 


, 
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stesso,  e che  si  vedono  nelle  rupi  che  stanno  a sinistra  del  Rio  di 
Cauri,  con  numerose  ondulazioni  a sinusoide,  ma  con  evidente  anda- 
mento generale  ad  arco  grandioso,  risalire  i fianchi  di  Monte  Chialmo , 
ed  ammantare  i calcari  dolomitici,  i quali,  con  andamento  assai  più 
regolare,  vi  formano  quella  anticlinale  maestosa  che  colpisce  l’osser- 
vatore dai  monti  ad  oriente  di  Pradleves. 

La  figura  14  riproduce  una  fotografìa  presa  da  Monte  Dugo 
(1207  m.,  profilo  I),  distante  in  linea  retta  10  km.  circa  da  Monte 
Chialmo.  La  vetta  1895  m.  è nei  calcari,  e si  trova  quasi  alla  sommità 
dell’anticlinale  calcarea,  il  cui  limite,  nelle  rupi  sotto  Monte  Chialmo, 
coincide  col  margine  superiore  della  larga  fascia  di  neve  che  si  vede 
nella  fotografìa. 

Gli  strati  coperti  da  quella  fascia  nevosa  sono  quelli  a Loxonema , 
ivi  pure  fossiliferi;  essi  sono  regolarmente  ricoperti  dai  calcescisti  ai 
quali  passano  gradatamente  con  alternanza  dei  due  tipi  litologici;  la 
sottile  striscia  scura  (jpr)  corrisponde  alla  massa  di  prasiniti  indicata 
nei  profili  II  e III  alla  sommità  dell’anticlinale. 

A causa  di  questa  felice  disposizione  e sovrapposizione  di  tipi  li- 
tologici, una  salita  da  Pradleves  a Monte  Chialmo  per  il  vallone  in- 
dicato nella  fotografìa  a destra  di  Pradleves  ( V.  di  Cauri  dalle  carte) 
è sufficiente  per  convincere  chiunque  della  sovrapposizione  reale  dei 
calcescisti  con  pietre  verdi  ai  calcari  fossiliferi  del  Trias.  Chi  poi  nella 
discesa  da  Monte  Chialmo  passi  alle  Margherie  ed  a Cauri,  e quindi 
prenda  la  strada  indicata  appresso  che  conduce  alle  località  fossilifere 
a Pleur otomaria,  in  una  sola  gita  da  Pradleves  può  farsi  un  concetto 
chiaro  dei  rapporti  fra  il  Trias  ed  i calcescisti  con  pietre  verdi  so- 
prastanti e le  roccie  micacee  e gneissiche  inferiori. 

Le  alte  vette  di  Monte  Tibert,  della  Punta  Piovosa,  della  Rocca 
delle  Sagne  e del  Pelvo  d’Elva,  in  quella  segnate,  sono  in  anage- 
niti  del  Permo-carbonifero,  e il  piede  delle  rupi  loro  sottostanti 
segna  all’  incirca  il  limite  di  quel  terreno  coi  calcescisti  sui  quali 
esso  si  rovescia  Tutto  il  contrafforte  coperto  di  neve,  da  Monte 
Chialmo  a Monte  Ploum,  la  cui  vetta  è in  prasiniti,  ed  alle  balze 


Valle  Grana  Pradleves  Colletto  del  Gerbido 

(820  m.) 

PC)  Permo-carbonitero  — qz ) quarziti  del  Trias  inferiore  a facies  cristallina  — an)  anageniti  della  zona  permo-carbonifera  intermesozoica 
rM)  calcari  dolomitici  a Pleurolomaria  — cL)  calcari  dolomitici  con  Loooonama  — cs)  calcescisti  e filladi  — et)  calcari  tabulari  — pr)  prasiniti, 
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sotto  Monte  Tibert,  è in  calcescisti  ; esso,  come  il  contrafforte  del  Colle 
della  Bicocca  (calcescisti  e fìlladi),  ci  mostra  il  repentino  cambiamento 
! che  si  verifica  nella  oroplastica  al  passaggio  dalle  roccie  resistenti 
! delle  cime  suddette  alle  altre  roccie  più  tenere. 

Il  profilo  taglia  obliquamente  Tanticlinale  di  Monte  Ohialmo, 
j giacché  esso  ha  direzione  N.N.E  mentre  la  direttrice  di  quella  è di- 
retta O.N.O  e si  immerge  verso  Ovest  (vedi  la  figura  31).  La  vetta 
recante  la  quota  1895  m.  e la  sella  che  la  separa  da  Monte  Chialmo 
j sono  in  calcari  dolomitici,  che  ivi  presso  presentano  strati,  sulle  cui 
; superficie  appaiono  numerosi  esemplari  di  quei  piccoli  gasteropodi 
| dal  Di-Stefano  paragonati  coi  Loxonema  x.  Ivi  gli  strati  calcari  sono 
■ pressoché  orizzontali;  vengono  sopra  calcari  arenacei,  calcescisti  con 
| lenti  di  calcare  dolomitico,  lenti  di  breccie,  e poscia  poca  quarzite  e 
! una  massa  di  prasinite  tipica,  lunga  circa  250  m.,  che  costituisce  la 
I sommità  pianeggiante,  senza  quota,  che  si  trova  tra  il  punto  1997 
| m.  e la  vetta  di  Monte  Chialmo  (2023  m.). 

Vedremo  descrivendo  gli  altri  profili  come  questa  massa  di  pra- 
sinite non  sia  la  sola  rappresentante  del  gruppo  delle  roccie  verdi  e 
come  vi  siano  in  vicinanza,  alle  falde  del  Monte  Chialmo,  delle  masse 
| di  eufotidi  e di  serpentine,  in  lenti  negli  stessi  calcescisti. 

Non  insisto  ne]  descrivere  gli  andamenti,  le  successioni  e le  asso- 
! dazioni  nelle  roccie  della  zona  delle  pietre  verdi,  sui  quali  fatti  dovrò 
già  necessariamente  ritornare  nella  descrizione  dei  profili  seguenti,  e 
; interrompo  per  un  momento  la  descrizione  del  profilo  per  dare  alcune 
indicazioni  sui  giacimenti  di  fossili  dei  calcari  dolomitici  di  Pradleves. 

Seguendo  la  mulattiera  che  esce  dall’abitato  di  Cauri,  a tergo 
della  cappella  della  Trinità,  a qualche  passo  da  questa,  si  trova  il  limite 
tra  calcescisti  e calcari  dolomitici  chiari,  quivi  in  banchi  poco  potenti, 
nei  quali,  prima  di  giungere  al  primo  valloncello,  segnato  sulla  carta, 
si  trovano  banchi  coperti  di  piccoli  Loxonema , dei  quali,  e di  altri 


1 S.  Franchi  e G.  Di-Stefa.no,  Sull’eth  di  alcuni  ca’cari,  eco. 
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fossili  indeterminabili,  gli  stessi  banchi  sono  zeppi  circa  200  m.  più  in 
alto.  Oltrepassato  il  valloncello  di  circa  150  m.  la  superficie  del  terreno 
coincide  quasi  colla  faccia  dei  grossi  banchi  di  calcare  dolomitico 
bigio-chiari  sui  quali  si  vedono  molte  sezioni  di  grossi  gasteropodi. 
Sono  i banchi  a Pleurotomaridae  ed  Aviculidae  dai  quali  si  estrassero 
i fossili  descritti  nel  lavoro  già  citato.  Indico  sul  profilo  con  degli 
asterischi  le  posizioni  che  avrebbero  approssimativamente  le  loca- 
lità fossifere  a Loxonema  (L)  ed  a Pleur otomaria  (P).  I banchi  fossiliferi 
presentano  la  loro  superficie  per  un  250  m.  sulla  stessa  mulattiera  ; 
la  quale  poi  si  converte  in  sentiero  ristretto  segnato  sulla  carta  al  50  000, 
alla  discesa  del  ciglione  che  scende  in  direzione  Sud  dal  punto  1895  ; 
ed  abbassandosi  di  qualche  centinaio  di  metri  continua  poi,  attraver- 
sando successivamente  tutta  la  massa  di  calcari,  fino  al  limite  inferiore 
a Nord  di  Case  Follia.  Il  sentiero  entra  poscia  negli  scisti  a questi 
sottostanti  (sericitoscisti,  quarziti,  micascisti,  prasiniti,  gneiss  e roccie  : 
a felspati  porfiroidi,  la  cui  natura  non  è precisata)  e li  attraversa  tra 
il  limite  suddetto,  la  borgata  Oialancia  e le  prime  case  dell’abitato  di  j 
Pradleves. 

Il  cammino  indicato  è molto  opportuno  per  osservare  tutta  la 
potente  massa  dei  calcari  ed  i rapporti  loro  colle  roccie  sotto  e so- 
prastanti. La  massa  calcarea  presenta  ancora  altri  banchi  fossiliferi, 
zeppi  di  natiche  indeterminate  presso  il  ponte  che  è sul  Grana  allo 
sbocco  del  vallone  di  Riolavato.  Yi  si  rinvenne  pure  un  brachiopode 
costato  indeterminato;  e certi  resti  poco  netti  che  potrebbero  essere 
giroporelle  furono  osservati  in  una  gita  fattavi  col  prof.  Taramelli. 

I calcari  dolomitici  passanti  a vere  dolomiti  sono  bigio-chiari,  di  tipo 
abbastanza  uniforme,  e non  presentano  che  molto  eccezionalmente 
dei  tipi  brecciati.  Solo  nella  parte  inferiore  si  distinguono  calcari  spatici 
bigio-scuri  un  po’  micacei  ; essi  vengono  a diretto  contatto  con  carniole 
e con  scisti  quarzitici  e micacei  formanti  una  zona  soprastante  alle 
quarziti  presso  Case  Follia  e ad  Ovest  di  Cialancia. 

Le  quarziti  sottostanti  attraversano  il  Grana  sotto  quelle  prime 
case,  e ricompaiono  sotto  i calcari  presso  lo  sbocco  del  Rio  di  Pentenera. 
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Il  complesso  di  roccie  sottostante  alle  quarziti  è visibile  presso 
gli  abitati  di  Ubacco  e di  Riosecco  ; ed  è tagliato  dal  vallone  di  questo 
nome  su  di  una  larghezza  di  km.  1.750.  Il  suo  affioramento  si  restringe 
sotto  Fonsi  e nel  Rio  di  Rumerò,  ed  alle  falde  di  Monte  Ruera  non 
è rappresentato  che  da  una  ristretta  zona  di  scisti  micacei  e sericitici 
e di  roccie  gneissiformi,  con  qualche  sottile  banco  di  roccia  a gastaldite. 
Di  gneiss  si  trovano  dei  banchi  che  scendono  al  Grana  sul  lato  sinistro 
a Nord  di  Ubacco,  e sono  gneiss  tubulari  ; altri  invece  presso  l’abitato  di 
Riosecco,  nel  rio  omonimo,  sono  gneiss  a mica  verde,  con  grandi  occhi 
felspatici,  identici  a molti  dei  gneiss  associati  coi  gneiss  profondi.  Questi 
gneiss  quantunque  all’aspetto  esterno  siano  molto  diversi  dalle  roccie 
porfiroidi  di  Cialancia,  pure  microscopicamente  mostrano  di  avere 
molti  caratteri  di  struttura  e di  composizione  mineralogica  comuni; 
sicché  non  è escluso  che  possano  rappresentare  una  forma  laminata  e 
metamorfosata  di  queste  ultime  roccie. 

Da  Pradleves  risalendo  il  vallone  del  Gerbido,  lungo  di  questo 
si  attraversano  le  roccie  dal  ramo  N.N.E  dell’anticlinale  di  Monte 
Chialmo.  Nel  primo  tratto  si  incontrano  diffatti  dei  calcari  dolomi- 
tici chiari,  talora  brecciati  e convertiti  parzialmente  in  calcari  caver- 
nosi; ma  arrivati  presso  Saretin  si  vedono  ai  calcari  associati  dei 
calcari  tabulari  micacei  e dei  veri  calcescisti,  i quali  sono  poi  più 
frequenti  a misura  che  si  sale,  quantunque  si  resti  sempre  in  strati 
corrispondenti  a quelli  di  calcari  dolomitici  franchi  incontrati  fra  Cauri 
e Cialancia.  Vi  è adunque  un  cambiamento  laterale  nella  natura  del 
deposito,  cambiamento  che  ci  verrà  opportuno  di  citare  in  appresso, 
quando  nelle  vicinanze  ne  metteremo  in  evi  denza  uno  molto  più  pro- 
fondo riguardante  il  medesimo  gruppo  di  strati. 

Riprendiamo  il  profilo  nel  versante  della  Maira.  Gli  strati  a Loxo- 
nema  si  vedono,  coperti  da  poco  calcescisto,  scendere  per  un  certo 
tratto  parallelamente  alla  superfìcie  della  falda  N.E  di  Monte  Chialmo, 
e prendere  poi  pendenze  più  forti.  A Sud  di  case  Mestre,  lungo  la  mu- 
lattiera che  scende  dal  colletto,  sopra  i calcari  si  vede  un  grosso  banco 
di  calcare  micaceo  compatto  passante  a calcescisto  pendere  di  un  50° 
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verso  N.O,  e poco  sotto  quel  caseggiato,  nella  Comba  Diatto,  un  grosso 
banco  di  roccia  simile  formante  un  costolone  in  risalto,  che  si  dirige 
da  un  lato  verso  la  vetta  di  Monte  Collelungo,  dall’ altro  alla  piccola 
cima  che  domina  le  Case  Allard,  presenta  già  una  pendenza  in  senso 
inverso  di  45°  circa,  accennando  chiaramente  all’esistenza  di  una  sin- 
clinale in  corrispondenza  del  colletto.  Ivi  una  sottile  zona  di  calce- 
scisti con  parti  filladiche  comprendente  nella  massima  depressione  dei 
micascisti  sfatti  nerastri,  presenta  gli  strati  pieghettati  ed  ondulati 
con  pendenze  medie  prossime  alla  verticale.  Essa  si  prolunga  verso 
il  Colletto  del  Gerbido  dove,  pure  presso  la  massima  bassura,  si  notano 
le  stesse  roccie.  Tra  la  vetta  di  Monte  Collelungo,  dove  per  un  certo 
tratto  sul  crinale  si  notano  grossi  banchi  calcari  con  pendenze  anor- 
mali, accennanti  ad  un  rovesciamento  brusco  verso  Sud,  ma  pura- 
mente locale,  e le  falde  di  Monte  Vallone  gli  strati  quasi  essenzial- 
mente di  calcari  di  vari  tipi,  in  massima  parte  dolomitici  chiari,  pre- 
sentano costantemente  le  pendenze  verso  S.O,  in  una  serie  isoclinale 
concordante,  nella  quale  è impossibile  riconoscere  le  traccie  di  pieghe 
quali  si  siano. 

Il  profilo  taglia  poco  a Sud  della  Comba  di  Moschieres  una  zona 
di  calcescisti  con  micascisti  a sismondina  e gastaldite,  che  ho  visto 
proseguirsi  verso  S.O  per  C.  Armitta  fin  oltre  Praletto.  Scendendo  la 
comba  suddetta  tra  Ruà  del  Prato  e Capetti  si  trovano  intercalate  ai 
calcari  due  zone  di  calcescisti  che  però  terminano  prima  di  giungere  al 
nostro  profilo,  dove  le  indico  in  punteggiato.  La  costa  Nord  di  Monte 
Collelungo  è in  calcari  dolomitici  compatti  chiari  nei  quali  non  rin- 
venni fossili.  Questa  zona  di  calcari  verso  S.E  va  a formare  tutta  la 
massa  di  Monte  Lombernardo,  dove  presenta  lo  stesso  tipo  litologico; 
ma  verso  N.O  va  a formare  la  massa  di  Monte  Teyé,  dove  sui  calcari 
dolomitici  predominano  dei  calcari  spatici,  passanti  in  qualche  punto 
a calcescisti.  È questo  un  nuovo  esempio  di  passaggio  laterale  dei 
calcari  dolomitici  quasi  privi  di  stratificazione  a roccie  francamente 
scistose.  Sotto  C.  Bovera  oltre  la  zona  di  calcescisti  e micascisti,  i 
calcari  sono  cavernosi  e senza  stratificazione  apparente  ; ma  alle  falde 
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della  Costa  del  Vallone  i grossi  banchi  di  calcari  dolomitici  con  inter- 
calazioni di  calcari  cristallini  micacei  si  vedono  scendere  con  pen- 
denze prossime  ai  45°  verso  Ruà  del  Prato.  Sotto  il  punto  1201  affio- 
rano gli  strati  che  poco  a valle  di  quel  villaggio  offersero  delle  giro- 
porelle  mal  conservate,  le  quali,  a causa  della  nessuna  differenza  di 
tinta  dal  calcare  che  le  include,  sono  assai  difficilmente  rintracciabili 
sul  terreno.  Sotto  questi  banchi  sono  calcari  cristallini  poi  nuovi  cal- 
cari dolomitici  compatti  che  in  vari  punti  della  falda  verso  la  Maira 
e presso  il  Pilone  Schiàtan  sulla  mulattiera  di  Moschieres  offersero 
frequenti  crinoidi. 

Il  profilo  attraversa  poscia  una  zona  di  quarziti  con  banchi  ad 
elementi  anagenitici  perfettamente  concordante  coi  calcari,  la  quale 
zona  inferiormente  passa  a micascisti  quarzitici  poscia  a veri  micascisti 
a sismondina  ed  a gastaldite;  sotto  dei  quali  un’altra  fascia  di  quei 
primi  micascisti,  in  alcuni  punti  felspatici,  poggia  sopra  a bellissimi 
calcescisti  con  nidi  di  tormalina  macroscopica. 

Fig.  15  — Contatto  inferiore  del  Trias  a facies  cristallina  alla  falda  Nord 
di  Monte  Vallone,  poco  a valle  di  S.  Damiano-Macra. 


qz ) quarziti  con  banchi  ad  elementi  anagenitici  — mst)  micascisti  quarzitici,  micascisti  a gastaldite 
ed  a sismondina,  micascisti  tormaniliferi,  micascisti  epidotiferi  — qnm ) micascisti  felspatici  — 
est)  calcescisto  tegulare  — et)  calcescisti  tormaliniferi. 

Questi  stanno  alla  parte  superiore  di  una  massa  di  calcescisti  che 
poco  più  a monte  formano  alte  rupi  a picco  sull’alluvione  della  Maira. 

Tale  successione  è pure  indicata  dallo  schizzo  della  figura  15,  la 
quale  rappresenta  il  profilo  di  un  tratto  della  falda  N.O  di  Monte 
Vallone,  un  chilometro  a valle  di  S.  Damiano-Macra. 
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Il  taglio  della  Maira  non  permette  di  seguire  il  contatto  fra  i j 
calcescisti  precedenti  ed  i micascisti  con  intercalazioni  di  gneiss  minuti,  \ 
che  si  notano  con  direzioni  e con  pendenze  variabilissime  per  un  j 
certo  tratto  del  versante  di  sinistra  della  Maira.  Però  bisogna  ritenere  j 
che  ivi  fra  calcescisti  e micascisti  siavi  concordanza  assoluta  come  già  ì 
si  è notato  nel  profilo  dei  pressi  di  Dronero. 

Alla  domanda  se  in  questa  pila  di  strati  calcari  concordanti, 
compresa  fra  il  Monte  Collelungo  e la  Maira,  potente  almeno  quattro  4 
mila  metri,  non  vi  siano  delle  pieghe,  non  potrei  rispondere  con  fon-  ] 
damento.  Chi  volesse  porre  una  sinclinale  ad  esempio  in  corrispon-  l 
denza  della  zona  di  micascisti,  come  è dubitativamente  indicato  nel  i 
profilo,  ridurrebbe  di  molto  la  potenza  della  massa  calcare,  la  quale 
però  non  sarebbe  mai  inferiore  ai  km.  ;2.  500  nel  ramo  N.O  di  essa,  j 
e quindi  sempre  di  gran  lunga  superiore  a quella  dei  calcari  di  Monte  J 
Chialmo. 

La  zona  di  quarziti  che  non  compare  più  ad  Est  di  Cartignano 
si  sviluppa  invece  enormemente  a Nord  della  Maira,  alle  falde  del  j 
Monte  Rubio,  e piglia  il  suo  massimo  sviluppo  a Monte  Rascias. 

Tra  San  Damiano  e quel  primo  monte  nel  contrafforte  che  separa  1 
la  valle  principale  dal  vallone  di  Droneretto,  vi  sono  a Nord  di  Re-  I 
boissino  diverse  zone  di  quarziti,  separate  fra  loro  da  calcari  cristallini,  1 
talora  a larghe  lamine  o lenticciuole  micacee  con  calcescisti  e da  mi- 
cascisti quarzitici  ai  quali  esse  fanno  passaggio.  Questo  complesso  I 
contenente  le  quarziti,  a Sud  di  Paschero  poggia  sopra  un  insieme  : 
di  roccie  scistose,  in  cui  figurano  principalmente  micascisti  granatiferi 
ed  a sismondina  e calcescisti  con  calcari  cristallini.  Questi  si  notano 
specialmente  a Nord  del  ponte  sulla  Maira  e nella  salita  alla  Ruà 
del  Puy. 

Gli  strati  dei  calcari  e delle  quarziti  diretti  verso  N.O  si  raddriz- 
zano a Nord  di  Reboissino,  ed  a Monte  Rubio  la  porzione  alta  di  essi 
si  rovescia  verso  S.O.  Nella  falda  N.E  di  questo  monte  si  vedono 
succedere  alle  quarziti  dei  calcari  i quali  scendono  verso  il  fondo  del 
vallone  di  Droneretto  e risalgono  nelle  rupi  a tergo  della  borgata  di 


questo  nome,  accennando  chiaramente  ad  una  sinclinale  calcarea,  che 
succede  ad  una  anticlinale  delle  quarziti  le  quali  ivi  presso  presentano 
in  molti  punti  associate  dalle  anageniti  a grandi  elementi  arrotondati 
di  quarzo  bianco. 

Ricordo  come  in  questa  regione  le  quarziti  con  anageniti  passino 
in  modo  insensibile  a micascisti  quarzitici  ed  a veri  micascisti  soventi 
tormaliniferi,  sviluppatissimi  a Nord  di  Fraccia  e lungo  la  costa 
omonima. 

Dal  profilo  II  risultano  intanto  evidenti  questi  fatti: 

1°  La  posteriorità  dei  calcescisti  arenacei  con  Belemniti  del  val- 
lone Comba  G-rande,  di  quelli  a corallarì  di  Val  Grana,  di  quelli  di 
Cauri  e di  quelli  con  prasiniti  intercalate  di  Monte  Chialmo  ai  cal- 
| cari  a Pleur otomaria  ed  a Loxonema.  Tutto  questo  complesso  roc- 
I cioso  rappresenta  perciò  una  porzione  dei  terreni  del  Lias,  oltre  forse 
I ad  una  piccola  parte  del  Trias  superiore. 

2°  La  isoclinalità,  e l’apparente  sovrapposizione  di  tutte  le  roccie 
: della  zona  delle  pietre  verdi  ai  calcari  dolomitici  a Pleurotomaria 
| quando  si  risalga  il  Rio  Comba  Grande  o la  Costa  Seleria  verso  Monte 
; Bram,  dove  il  Permo-carbonifero  viene  a sovrapporsi  ai  calcescisti  stessi. 
3°  I calcescisti  suddetti  dei  pressi  di  S.  Damiano  separati  dalle 
quarziti  del  Trias  inferiore  da  una  sottile  zona  di  micascisti,  pei  loro 
rapporti  con  essi  debbono  ritenersi  come  jpermo-carboniferi. 

Sono  quei  due  primi  dati  di  osservazione  stratigrafica  che,  prima 
del  ritrovamento  di  fossili  determinabili,  avevano  indotto  chi  scrive 
nella  convinzione  che  i calcescisti  ed  i calcari  sottostanti  appartenes- 
| sero  a terreni  anteriori  al  Permo-carbonifero;  vedremo  in  seguito  in 
! quali  gravi  difficoltà  si  urti  nel  dover  conciliare  le  disposizioni  strati 
1 grafiche  osservate  con  1 età  dei  calcari,  quale  risulta  dalla  determina- 
zione dei  fossili  di  Cauri,  e coll’età  degli  scisti  giustamente  attribuiti 
i come  si  vide  al  Permo-carbonifero. 

Continuiamo  per  ora  la  descrizione  dei  profili. 

Profilo  III.  Tra  San  Giacomo  nel  vallone  dell'Arma  ed  il  Monte 
Ploum.  — Presso  San  Giacomo  l’Eocene  nel  contrafforte  Val  Grana- 
3 
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Val  Stura  si  mantiene  molto  alto,  e viene  a contatto  della  formazione 
di  calcari  listati  bigi  marnosi  con  calcari  marmorei  che  già  si  disse 
non  essere  possibile  suddividere  cronologicamente.  Questa  formazione 
presenta  un  grande  sviluppo  di  breccie  per  un  200  m.  sotto  l’Eocene 
stesso,  ed  al  contatto  con  questo  presenta  abbondanti  pentacr  inics . Il 
suo  contatto  col  Trias  è anormale  ai  due  lati  del  vallone  di  San  Gia-j 
corno,  e specialmente  nel  contrafforte  di  Testa  Gardon,  che  scende; 
verso  il  villaggio  dì  S.  Giacomo,  essa  viene  a diretto  contatto  cogli  i; 
scisti  del  Permo-carbonifero  sottostante  alTanticlinale  triasica  di  valle 
dell’Arma.  In  questo  contrafforte  si  trovano  in  due  punti  presso  le  I 
quote  1550  e 1610  due  intercalazioni  di  scisti  eocenici  con  lentic- 
ciuole  di  breccie  e calcari  con  Nummuliti,  intercalazioni  alle  quali! 
accenna  la  punteggiata  del  profilo.  In  questo  il  contatto  dei  calcari 
marnosi  col  Trias  ha  luogo  coi  calcari  dolomitici,  ridotti  però  a 
piccola  potenza,  a mezzo  di  un  salto  di  importanza  puramente  I 
locale.  ] 

Le  quarziti  triasiche  nel  profilo  hanno  potenza  decrescente  nel : 
ramo  Nord  dell’anticlinale,  il  che  è molto  evidente  a chi  le  osservi  j 
sul  fianco  sinistro  del  vallone  di  S.  Giacomo,  alle  falde  di  Testa 
Gardon,  dove  esse  formano  un  ciglione  con  pareti  a picco,  indicato 
nella  carta  dell’  I.  G.  M a partire  dal  punto  quotato  1801  m. 

Negli  scisti  del  Permo-carbonifero  lungo  il  vallone  di  San  Gia- 
como, sotto  l’anticlinale,  figurano  diverse  masse  di  porfìriti  augi- 
tiche  o non,  amigdalari,  massiccie  o scistose,  verdi,  violacee,  che  sono  : 
sporgenti  sul  resto  degli  scisti,  e consei  vano  le  forme  arrotondate  e 
le  strie  prodotte  dai  ghiacciai. 

E a poca  distanza  da  questo  profilo  che  si  nota  la  successione 
indicata  nello  schizzo  della  Fig.  12,  la  quale  prova  l’esistenza  della 
sinclinale  triasica  che  succede  all’anticlinale.  Lungo  il  profilo  però  il 
contatto  è coperto  dal  detrito  di  falda  e dal  morenico. 

Gli  scisti  della  grande  zona  pernio- carbonifera,  nel  vallone  di  San 
Giacomo  e lungo  il  profilo,  mostrano  per  un  certo  tratto  pendenze 
Nord;  verso  il  terzo  della  loro  larghezza  cambiano  inclinazione  che, 
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, da.  forte  che  era,  va  man  mano  diminuendo  per  essere  di  circa  30’ 
presso  il  contatto  colla  zona  calcarifera. 

Tra  Monte  Omo  ed  i calcescisti  la  successione  dei  tipi  litologici 
è la  seguente  : scisti  arenacei,  scisti  lucenti  pieghettati,  scisti  sericitici 
| felspatici,  scisti-ottrelitici  bigio  violetti,  scisti  sericitici  violacei  lu- 
centi,  scisti  verdi  lucenti,  scisti  violacei,  scisti  lucenti  varicolori,  scisti 
verdi,  scisti  felspatici,  scisti  verdi  prasinitici,  scisti  verdi  lucenti,  quar- 
ziti tegulari  con  spalmature  serici tiche. 

Queste  ultime  roccie  sono  appunto  scavate  per  coperture  nel  punto 
dove  le  taglia  il  profilo.  La  grande  varietà  dei  tipi  litologici  della 
i zona,  la  natura  arenacea,  ad  elementi  di  grossezza  varia,  di  alcuni  di 
-!  essi,  che  perciò  si  debbono  in  generale  ritenere  come  di  formazione 
! litoranea  e saltuaria,  non  permettono  di  stabilire  in  base  ai  ritorni  di 
date  masse  di  roccie  la  tettonica  della  zona.  Questa  la  si  dovrà  de- 
i durre  unicamente  dalle  pendenze  osservate,  dalla  età  dei  terreni  che 
le  vengono  a contatto  e dai  suoi  rapporti  con  essi. 

Sotto  le  quarziti  vengono  in  perfetta  concordanza  1 * * * dei  calcescisti, 
linei  quali  ai  due  lati  del  profilo  sono  incluse  piccole  lenti  di  eufotidi, 
r prasiniti  e serpentine.  Vi  si  nota  pure  una  zona  di  calcari  tabulari 
l che  formano  la  vetta  di  Rocca  Cucuja,  ed  i due  ciglioni  che  ne  scen- 
dono verso  Comba  Grande  e verso  il  Grana.  Sono  appunto  questi 
i banchi  di  calcare  assai  più  resistenti  dei  calcescisti  che  diedero  alla 
i Rocca  Cucuja  il  suo  profilo  caratteristico  ; essi  sono  pure  la  continua- 
azione  dei  banchi  analoghi  che  stanno  sotto  la  grande  massa  serpenti - 
mosa  di  Monte  Bram,  nel  profilo  precedente.  In  questi  calcari  tabulari 
ì micacei  più  o meno  cristallini,  proprio  ad  Est  di  Rocca  Cucuja,  sono 
diverse  masse  di  diabase  a lenti  rigonfie,  potenti  dai  7 agli  8 m.,  spor- 


1 Tale  concordanza  sulla  destra  del  Grana,  dirimpetto  ai  casali  di  Chiotti 

ebbe  la  conferma  autorevole  del  prof.  Tarameli!,  dell’isp.  Pellati  e dell5  in- 

gegnere Baldacci.  Questi  col  dottore  Di  Stefano  ebbero  pure  campo  di  osser- 

varla in  due  dei  contrafforti  di  M.  Rram,  durante  un’ascensione  compiuta  a 

questa  cima. 
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genti  fuori  di  essi,  che  coi  loro  strati  ne  seguono  le  forme  per  richiudersi 
alle  loro  estremità.  Segue  al  disotto  una  zona  di  calcescisti  con  nume-  J 
rose  masse  di  prasiniti,  eufotidi  più  o meno  uralitizzate,  e serpentine,  le  a 
quali  roccie,  rinchiuse  in  uno  spessore  limitato  di  calcescisti,  sono  abbon-  « 
dantissime  fra  Comba  Grande  e il  Grana.  La  Rocca  di  Bars  segnata  a 
sulle  carte  è appunto  costituita  da  una  massa  di  eufotide  in  risalto  sui  I 
calcescisti  ; e ad  essa  corrispondono  verso  S.E  altre  masse  eufotidiche  a 
intimamente  associate  con  roccie  diabasiche.  Di  queste  una  massa  le 
esistente  nella  Comba  Grande  è a felspati  porfìroidi,  ed  è quella  che  8 
fornì  i numerosi  blocchi  che  si  notano  nell’alluvione  del  Grana  con  a 
macchie  verdi  chiare  (felspati  alterati  talora  con  lawsonite)  con  un  3 
fondo  violaceo  scuro  costituito  principalmente  di  gastaldite,  largamente 
cristallizzata  \ Al  disotto  della  Rocca  di  Bars  si  osservano  i prosegui-  n 
menti  delle  due  zone  di  calcari  tabulari  del  profilo  precedente,  le  quali  I 
in  quello  di  cui  trattiamo  comprendono  la  massa  di  serpentina  da  esso  t 
intersecata.  Queste  zone  di  calcari,  tanto  nettamente  distinte  lungo  di-  c 
versi  contrafforti  ad  Est  del  profilo,  si  perdono  gradatamente  ad  Ovest  I 
di  esso,  ma  oltre  il  Grana  sono  ancora  visibili  nel  contrafforte  di  M.  ii 
Tibert,  e sono  rappresentate  da  altre  zone,  alle  falde  di  Rocca  Corna  1 
(Eig.  4),  al  Corso  del  Cavallo  (prof.  IV)  e del  Pelvo  d’Elva  (Fig.  32)  Jf 
Al  disotto  di  esse  viene  una  larga  zona  di  calcescisti  con  piccole  i 
lenti  di  breccie,  accompagnate  da  lenti  sottili  di  calcare  dolomitico  c 
compatto,  di  micascisti  e di  calcari  tabulari  fino  a Forest.  In  questo 
tratto  si  può  dire  che  mancano  le  roccie  verdi  precedentemente  tanto  t 
abbondanti  e ciò  non  solo  in  prossimità  del  profilo,  ma  per  lungo  ; 
tratto  ad  Ovest  di  esso,  e possiamo  dire  anche  ad  Est,  se  togliamo  la 
massa  di  Costa  Seteria,  indicata  nel  profilo  precedente.  Tutte  le  roccie 
calcarifere  sopraindicate,  per  quanto  è possibile  osservare  nei  tagli 
profondi  del  Grana  e di  Comba  Grande,  immergonsi  regolarmente  ; 
sotto  le  precedenti. 


1 I granii  felspati,  nettamente  contornati,  porfiricamente  distribuiti  nella 
roccia  sono  intieramente  trasformati  in  un  intreccio  di  zoisite  e di  lawsonite.  ! 


361  — 


A Forest  incominciano  quei  calcescisti  arenacei  speciali,  divisi 
in  banchi  non  potenti,  molto  diversi  nell’aspetto  dai  calcescisti  ordi- 
nari. Essi  costituiscono  la  parte  ripida  del  contrafforte  sotto  quei  casali 
e le  rupi  che  sono  ad  Ovest,  dove  i loro  banchi  si  vedono  ripetuta- 
mente  ondulati  con  un  andamento  generale  prossimo  all’orizzonte . 
I calcescisti  arenacei  scendono  poi  verso  il  Grana  con  pendenza  N.O 
ad  Est  di  Forest  da  un  lato  del  profilo  e dall’altro  vanno  a formare 
ile  rupi  sotto  Pilonet,  nelle  quali  si  vedono  prendere  una  disposizione 
lad  anticlinale;  sicché  verso  Nord,  nelle  rupi  che  scendono  fino  al  Grana, 
"ad  Est  e dirimpetto  a Sant’ Ambrogio,  essi  pendono  in  senso  opposto 
di  circa  20\ 

Proprio  lungo  il  profilo,  sotto  Forest  ho  trovato  qualche  Belem- 
ìnite,  ed  è nei  banchi  che  ne  sono  la  evidente  prosecuzione  nel  val- 
lone di  Narbona  che  furono  trovate  le  Belemniti  di  cui  si  è dato  no- 
tizia. Di  esse  furono  pure  trovate  esemplari  nei  calcescisti  arenacei 
che  formano  la  rupe  quotata  1316  m.  ad  Ovest  di  Campomolino  e alla 
■ Rocca  Castello  a Nord  di  questo  abitato.  Detti  calcescisti  poveri  in  mica 
I in  grossi  banchi,  compatti,  con  delle  zonature  e marezzature  segnate  dai 
‘f  letti  micacei,  si  seguono  per  un  tratto  lungo  il  Grana  ad  Est  di  San- 
jt’ Ambrogio.  Nell’altro  ramo  dell’ anticlinale  a monte  di  Campomolino 
li  calcescisti  arenacei  corrispondenti  sono  meno  compatti  e alternano 
Icon  calcescisti  più  rassomiglianti  a quelli  ordinari. 

Risalendo  il  Grana,  poco  a monte  del  ponte  in  muratura  su  questo 
I torrente  indicato  sulle  carte  ad  Est  di  Sant’Ambrogio,  sotto  ai  calce- 
scisti precedenti  si  vede  subentrare  in  modo  graduale  cominciando 
«con  delle  intercalazioni  di  banchi  isolati,  una  massa  di  calcari  dolo- 
L!  mitici  bigi  in  grossi  banchi,  che  salgono,  sempre  con  pendenza  Nord, 

' (sotto  i calcescisti  di  Forest.  In  essi  è tagliata  la  trincea  della  strada 
a Sud  di  Sant’Ambrogio,  ed  è scavato  il  letto  del  Grana  per  km.  1, 5 
a monte  di  Campomolino,  e l’ultimo  tratto  di  quello  del  vallone  di 
1 |N  arbona. 

Di  questi  calcari  sono  pure  le  rupi  biancheggianti  che  spuntano 
fra  il  detrito  a S.O  di  Campomolino.  A monte  di  questo  villaggio  le 


pendenze  dei  banchi  calcari  sono  un  po’  irregolari  verso  S.E  e Sud, 
seguendo  un  po’  le  ondulazioni  notate  nei  calcescisti  soprastanti,  ma 
più  in  alto  la  loro  pendenza  verso  monte  è evidente  ; sicché  si  ha  un  ! 
affioramento  ad  anticlinale  di  calcari  ricoperti  tutto  attorno  dai  calce- 
scisti a Belemniti.  La  posizione  di  questi  calcari  inferiormente  a questi 
ultimi  calcescisti  non  potrebbe  essere  più  chiara. 

A questo  affioramento  ad  anticlinale  corrispondono  quello  indicato 
nel  profilo  precedente  a sinistra  del  Grana,  del  quale  non  si  vede  affio- 
rare che  un  lembo  ristrettissimo  appartenente  al  ramo  Nord  dell’ an- 
ticlinale stessa,  e quell’altro  che  abbiamo  descritto  del  vallone  di 
Comba  Grande. 

I calcari  in  questione  sono  bigi  o giallognoli,  contengono  soventi 
spalmature  micacee  alla  superfìcie  dei  banchi,  sono  soventi  albi- 
tiferi,  e ricordano  quelli  di  Borgo  S.  Dalmazzo,  di  Bo^ves  e delle  vicine  : 
fornaci.  Essi  presentano  pure  frequenti  traccio  di  gasteropodi  e strate- 
relli  zeppi  di  resti  organici  indeterminabili.  L’affioramento  dei  calcari 
di  Campomolino  è chiuso,  e il  loro  collegamento  coi  calcari  di  Cauri 
non  è visibile  ; però,  se  si  tiene  conto  del  fatto  che  nei  calcescisti  dei 
dintorni  immediati  non  s’incontrano  calcari  dolomitici  di  quel  tipo, 
della  evidente  corrispondenza  con  quelli  di  Comba  Grande  e del 
letto  del  Grana  nel  profilo  precedente,  e del  non  meno  evidente 
legame  esistente  tra  questi  ultimi  con  quelli  di  Cauri,  la  corri- 
spondenza fra  i primi  e gli  ultimi  riesce  molto  chiara.  Questa  cor-  | 
rispondenza  è poi  pienamente  confermata  dal  tipo  litologico  e dai  ca- 
ratteri che  presentano  i calcescisti  ed  i calcari  presso  il  loro  contratto 
nei  diversi  punti  lungo  il  Grana,  voglio  dire  le  alternanze  di  calcari 
e calcescisti,  e i noduli  sparici  scuri  caratteristici,  frequenti  negli  uni 
e negli  altri  nelle  diverse  località.  D’altra  parte  alla  stessa  conclu- 
sione si  arriva  seguendo  attentamente  l’andamento,  per  quanto  sia 
molto  tormentato,  degli  strati  di  calcescisti,  nel  tratto  di  poco  supe- 
riore al  chilometro,  che  separa  le  masse  di  calcari  di  Cauri  e di  Cam- 
pomolino. 

Seguendo  il  profilo  si  incontrano  nella  salita  verso  Sant’ Ambrogio  j 
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i calcari  dolomitici,  ivi  passanti  per  ripetute  alternanze  ai  calcescisti, 
i quali  sono  la  continuazione  di  quelli  fossiliferi  del  vallone  di  Nar- 
> bona  e di  Rocca  Castello.  Nel  precedente  lavoro  sui  fossili  di  queste 
i;  località  ho  accennato  alla  presenza  n d calcescisti  arenacei  di  quel 
vallone  di  lenti  rigonfie  di  brecciole  calcari,  minute,  scure,  al  disopra 
* degli  strati  a Belemniti.  Di  queste  si  vedono  diversi  esempi  sulla  mu- 
: lattiera  che  conduce  da  Sant’ Ambrogio  a Narbona  passando  sopra 
Rocca  Castello.  Qualcuna  di  queste,  osservata  in  lamina  sottile,  appare 
) come  un  impasto  di  resti  organici  indeterminabili. 

Presso  Sant’ Ambrogio  ai  calcescisti  si  associano  dei  calcari  cristal- 
lini; così  sulla  strada  di  Yalliera,  sulla  quale  si  trovano  pure  ripetuti 
banchi  di  breccie  poligeniche.  Gli  strati  che  pendevano  verso  N.E  a 
i Sud  di  Albere,  pendono  in  senso  opposto  appena  passata  questa  bor- 
gata, indipendentemente  dall’andamento  che  dovrebbero  avere  per 
| causa  della  piccola  anticlinale  segnata  in  punteggiato  nel  profilo, 
j supponendo  che  si  continui  fino  ad  esso  quella  che  si  vede  nelle  rupi 
I ad  Est  di  Cauri,  già  indicata  nel  profilo  precedente. 

Alle  falde  della  vetta  quotata  2041  m.  ad  Est  di  Monte  Ploum, 
sotto  i calcescisti  vengono  dei  calcari  tabulari  fortemente  contorti, 
includenti  un  banco  di  breccia  e una  massa  di  prasinite,  la  quale  si 
prolunga  fino  oltre  quella  vetta.  Intanto  verso  il  culmine  del  contraf- 
forte gli  strati  assumono  pendenze  prossime  all’orizzonte,  finche  nel 
versante  di  Val  Maira  pendono  verso  questa,  seguendo  così  all’in- 
grosso  l’andamento  dell’anticlinale  calcarea  di  Monte  Chialmo,  la  quale 
dobbiamo  necessariamente  supporre  si  prolunghi,  pure  abbassandosi 
un  po’,  fin  oltre  il  nostro  profilo. 

Anche  dall’esame  di  questo  risultano  evidenti  due  fatti  accennati 
pel  profilo  precedente  : sovrapposizione  dei  calcescisti  ai  calcari  a Pleu- 
rotomarie,  e serie  isoclinale  ascendente  a partire  da  questi  calcari,  presi 
all’ anticlinale  di  Campomolino,  fino  al  limite  col  Permo- carbonifero. 
Per  di  più  i calcescisti  poco  sopra  il  limite  coi  calcari  contengono 
Ammoniti  oltre  alle  Belemniti. 

Profilo  IV.  Tra  Cima  Viriblanc  e Monte  Chialmo.  — Nel  contrai* 
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forte  fra  il  vallone  dell’Arma  e la  Valle  Grana  la  Cima  Viriblanc, 
il  Monte  Viridio  e il  tratto  di  crinale  che  fra  loro  intercede  sono 
costituiti  da  calcari  dolomitici,  che  poggiano  sopra  scisti,  quarziti  e 
anageniti,  sotto  i quali,  nei  due  versanti,  si  sviluppano  le  roccie  del 
Permo-carbonifero.  I calcari  dolomitici  bigi  e giallognoli  non  offersero 
fossili;  però  non  parmi  dubbio  che  essi  si  debbano  riferire  al  Mu- 
schelkalk,  quantunque  nel  complesso  siano  alquanto  diversi  dai  vicini 
calcari  ad  Encrinus  di  Cima  Fauniera.  Immediatamente  sotto  di  essi  si 
notano  scisti  bigi  e variegati,  come  quelli  attribuiti  precedentemente 
al  Trias  inferiore,  e sotto  ancora  quarziti  e anageniti,  le  quali  ultime 
molto  potenti,  formano  tutta  la  testata  di  M.  Peracontand  (2411  m.). 

Gli  scisti  immediatamente  sottostanti  e le  roccie  quarzitiche  che 
li  sopportano  potrebbero  rappresentare  appunto  il  Trias  inferiore,  il 
quale  avrebbe  ivi  uno  sviluppo  molto  meno  regolare  di  quello  notato 
finora  sotto  il  Muschelkalk.  A Cima  Viriblanc  i calcari  presentano 
una  disposizione  sinclinale  che  si  vede  pure  accentuata  ad  Ovest  di 
Monte  Viridio,  e nel  Pio  Passe,  dove  due  masserelle  calcari  rappresen- 
terebbero il  fondo  della  sinclinale  stessa.  La  Rocca  Parvo  (2890  m.)  e 
la  vetta  quotata  2373  m.,  sono  testate  calcari  facienti  parte  di  una 
seconda  sinclinale  molto  ristretta,  leggermente  coricata  verso  Nord, 
che  indico  con  punteggiato  nel  profilo. 

Nel  versante  dell’Arma  il  Permo  carbonifero  affiora  qua  e là  sotto 
il  morenico  ed  al  detrito  di  falda  ; ma  presso  Gias  Viridio  sono  vari 
spuntoni  di  calcari  di  età  non  sicura,  i quali  debbono  essere  stati 
portati  a contatto  degli  scisti  precedenti  dal  prolungamento  della 
faglia  secondo  la  quale  si  è formato  il  valloncello  che  è a Sud  di 
Monte  Viridio,  faglia  che  fa  parte  di  un  sistema  di  fratture  e di 
sprofondamenti  importante  nella  regione.  Per  effetto  di  essa  e per 
uno  scorrimento  considerevole  le  quarziti  di  Punta  Parvo  (2523  m.),  1 
da  non  confondersi  colla  rocca  omonima,  vengono  a sovrapporsi  ai 
calcari  ad  Encrinus  liliiformis. 

Nel  versante  del  Grana  il  Permo-carbonifero,  in  cui  sono  ben 
rappresentate  le  quarziti  e le  anageniti,  ed  è inserita  una  massa  di  por- 
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firite  augitica  indicata  nel  profilo,  ha  il  suo  limite  colla  formazione 
calcarifera  occultata  dall’alluvione  del  torrente.  Però  esso  si  può  segnare 
> con  una  certa  approssimazione  tenendo  conto  deH’andamento  di  questo 
J limite  ai  due  lati,  a Chiappi  inferiore  e dirimpetto  a Chiotti,  vista 
■:  la  sua  grande  regolarità. 

Presso  il  limite  coi  calcescisti  continua  la  zona  di  quarziti  del 
i profilo  precedente  all’altezza  di  un  centinaio  di  metri  sul  Grana,  dirim- 
| petto  a Chiotti;  e più  oltre  poco  ad  Est  del  santuario  di  S.  Magno, 
i presso  Gr.  Capet,  e alle  falde  di  Monte  Tibert,  il  cui  profilo,  coll’al- 
: ! tezza  reale,  indico  assieme  al  profilo  generale  che  sto  descrivendo. 
E ciò  allo  scopo  di  mostrare  la  continuità  del  ricoprimento  delle 
i roccie  calcarifere  per  parte  delle  quarziti  e del  Permo-carbonifero,  che 
| l’erosione  della  Valle  Grana  asportò,  e che  dovevano  ricoprire,  separatine 
da  lieve  potenza  di  calcescisti  e di  calcari  tabulari,  come  sopra  Chiappi, 
le  breccie  di  Punta  Castellar. 

Le  breccie,  che  altrove  sono  in  numerosi  banchi  distribuite  fra 
i calcescisti,  formano,  tra  il  tabernacolo  quotato  1582  m>  sul  Grana  e 
I Punta  Castellar  che  ne  è completamente  costituita,  una  grande  lente,  di 
I cui  un  lembo  affiora  tra  calcari  tabulari  a Nord  di  Chiappi.  Sono  breccie 
e grandi  elementi  di  calcari  dolomitici  (da  qualche  centimetro  a 20 
I e 30  cm.)  con  rarissimi  frammenti  di  filladi.  Un  abbondante  detrito  di 
t esse  ricopre  la  falda  di  Punta  Castellar,  verso  Chiotto,  e massi  da  5 a 6 m. 
i,  di  grossezza  scesero  verso  Est  fino  all’abitato  di  Neirone  superiore 
( e più  sotto  nel  valloncello  omonimo  Al  basso  della  Costa  Diritta,  nei 
il  calcescisti  che  sottostanno  ai  calcari  tabulari  marmorei  che  soppor- 
i I tano  le  breccie,  havvi  un  banco  di  bellissimo  micascisto  a gastaldite 
i 1 Più  sotto  vengono  banchi  di  breccie,  la  cui  prosecuzione  forma  delle 
l|  balze  in  giro  a tutto  il  vallone  di  Narbona,  delle  lenti  rigonfie  di  piccole 
B I dimensioni  di  calcare  dolomitico,  e degli  interstrati  di  calcari  tabulari 
H micacei.  Fin  poco  oltre  il  punto  quotato  1815  m.  le  pendenze  hanno 
f:  luogo  con  immersione  verso  S.O,  quindi  sotto  il  Permo-carbonifero  ; 
e gli  strati  si  vedono  scendere  leggermente  ondulati  ma  con  per- 
! fetta  isoclinalità  fino  al  Grana.  Però  poco  sotto  il  punto  suddetto  gli 


strati  si  avvicinano  alla  posizione  orizzontale  ; e alle  grangie  che  sono 
ad  Ovest  di  Campomolino,  al  limite  della  tavoletta  di  Dronero,  i i 
calcescisti  arenacei  pendono  in  senso  opposto;  sicché  presso  il  vai-  i 
Ione  di  Narbona,  che  li  incide  in  direzione,  la  superfìcie  dei  loro  banchi 
coincide  a un  dipresso  con  quella  del  terreno.  E in  questi  banchi  che 
nel  basso  del  valloncello  Infemetto,  affluente  del  rio  Narbona,  furono 
trovate  alcune  Ammoniti  complete,  dei  banchi  zeppi  di  grandi  Am- 
moniti, in  pessimo  stato  di  conservazione,  ed  in  quel  vallone  e nel 
letto  del  Narbona  a valle  di  esso,  dei  banchi  zeppi  di  Belemniti  con  j 
rare  bivalve  indeterminabili. 

Debbo  qui  avvertire  che  inferiormente  ai  banchi  con  Belemniti 
indicati  presso  allo  sbocco  del  vallone  Infemetto  nel  Narbona,  se  ne  j 
incontra  un  altro  più  basso  di  10  o 12  m.  Esso  affiora  un  po’  a valle 
in  un  punto  dove  nella  viva  roccia  è stata  scavata  dalle  acque  una 
vasca  superiormente  ad  una  piccola  cascata  sotto  la  quale  è una  vasca 
un  po’  più  grande.  In  diversi  punti  attorno  a questa  si  nota  un  banco 
molto  scuro  con  noduli  selciosi  neri  zeppo  di  Belemniti,  le  cui  sezioni 
bianche  nel  fondo  scuro  colpiscono  facilmente  l’osservatore  Di  queste 
Belemniti  alcune  mi  sembrarono  paragonabili  alla  Belemnites  acutus , 
che  accompagna  la  Gryphea  arcuata  nel  Lias  inferiore  di  Sambuco  in 
Y.  Stura.  Ad  ogni  modo  gli  strati  con  Ammoniti  pur  essendo  del  Trias 
inferiore,  come  opinarono  il  Gemmellaro  ed  il  Di-Stefano,  non  ne  rap-  ì 
presentano  la  parte  più  bassa. 

Nel  profilo  sono  indicate  l’anticlinale  dei  calcari  di  Campomolino, 
quella  minore  sotto  Campofei  e la  grande  di  Monte  Chialmo.  Non  mi 
dilungo  a descrivere  nuovamente  le  roccie  incontrate  attraversando 
i valloni  di  Yalliera  e di  Cauri  e quelle  della  sommità  di  Monte 
Chialmo,  già  indicate  nei  profili  precedenti.  Su  di  esso  sono  pure  in- 
dicate in  proiezione  delle  piccole  masse  di  eufotidi.  di  serpentina  e 
di  prasiniti  che  affiorano  a qualche  centinaio  di  metri  più  ad  oc- 
cidente. 

Anche  in  questo  profilo,  che  d’altronde  invade  in  parte  il  campo 
dei  due  precedenti,  è possibile  constatare  i due  fatti  che  volli  riassu- 


mere  come  risultati  stratigrafici  importanti  dello  studio  di  quelli.  Per 
di  più  la  presenza  di  masse  di  roccie  verdi  nei  banchi  che  sono  la 
prosecuzione  di  quelli  a Belemniti,  a poca  distanza  dal  profilo  mostra 
che  i banchi  fossiliferi  appartengono  senza  dubbio  alla  zona  delle 
pietre  verdi. 

Profilo  Y.  Dalla  Rocca  Bianca  nel  vallone  di  Maurin  alla  Rocca 
Pertusà  sopra  Centenero  {Alma).  — Questo  profilo  differisce  molto 
dai  precedenti  perchè  esso  attraversa  le  diverse  zone  fra  loro  distan- 
ziate, in  cui  si  suddivide  il  Permo-carbonifero,  e fra  le  quali  sono 
comprese  interessanti  zone  di  terreni  differenti  che  vedremo  essere 
secondari.  Ad  Ovest  della  più  occidentale  di  esse,  che  è quella  della 
Croce  Provenzale  si  trova  il  Trias  a facies  brianzonese,  rappresentato 
dallo  sviluppo  di  calcari  dolomitici  con  giroporelle  e con  Encrinus 
liliiformis.  Alle  falde  della  Rocca  Bianca  i banchi  di  quei  calcari  sono 
ripetutamente  ripiegati  e comprendono  in  sinjlinali  ristrette  una  for- 
mazione che  non  offri  fossili,  ma  che  assai  probabilmente  deve  riferirsi 
al  Lias  inferiore.  Essa  presenta  alla  sua  base  delle  breccie  ad  ele- 
menti calcari  color  caffè  e latte,  associate  a scisti  marnosi  variegati 
ed  in  qualche  punto  a calcari  arenacei  carboniosi  contenenti  lenti  di 
antracite.  In  questi  a Pra  Boccia  sopra  Chiapera  sono  le  ricerche 
di  antracite,  ritenuta  permo-carbonifera  dal  Gastaldi.  Le  breccie  sud- 
dette sono  sviluppate  nel  vallone  di  Stroppia  dove  soprastanno  in 
qualche  punto  ai  calcari  dolomitici  con  Encrinus  liliiformis,  e soppor- 
tano alla  loro  volta  dei  calcari  bigi  marmorei  che  offersero  Belemniti 
presso  il  iago  delle  Monie,  più  a Sud.  E assai  probabile  che  esse  cor- 
rispondano a quelle  determinate  dal  Kilian  come  appartenenti  al  Lias 
inferiore  (brèche  du  télégraphe)  e che  egli  seguì  nella  Moriana  e nel 
Delfìnato,  e che  notò  nella  valle  delTUbaye  sopra  S.  Paul  (al  Pont 
VoiUé)  a poca  distanza  (8  km.)  dalla  località  che  ci  occupa.  Queste 
breccie  tanto  caratteristiche  si  osservano  in  diversi  punti  del  vallone 
di  Stroppia,  e sul  confine  tra  la  testa  de!  Santron  ed  il  Colle  di  tu- 
biera e assai  probabilmente  presso  la  sommità  del  Monte  Chambeyron 
(dove  disierebbero  da  quelle  del  Pont  Vouté  di  soli  5 km.).  Nessuno 
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dei  lembi  di  terreni  più  giovani  appartenenti  al  G-iurese  ed  al  Cretaceo 
è intersecato  dal  profilo. 

La  rupe  pittoresca  della  Eocca  Castello  che  torreggia  a Nord  dei- 
fi  abitato  di  Chiapera  è costituita  da  quarziti  ed  anageniti  fra  le  quali 
sono  diverse  intercalazioni  di  calcari  *. 

Nelle  masse  della  Eocca  Castello  e della  Croce  Provenzale,  che 
sono  due  piramidi  in  cui  si  divide  una  grossa  lente  quarzitico-ana- 
genitica  raddrizzata,  non  è possibile  vedere  in  modo  chiaro  la  strut- 
tura ad  anticlinale;  però  questa  struttura  la  si  desume  dalla  presenza  j 
di  due  masse  triasiche  ai  due  lati,  quella  di  Rocca  Bianca  e l’altra  i 
di  Monte  Boulliagna,  e meglio  ancora  dalla  struttura  ad  anticlinale  I 
evidentissima  che  presenta  lungo  la  sua  prosecuzione  verso  Nord  quella 
zona  di  roccie  anagenitiche  nel  versante  occidentale  del  vallone  di 
Maurin.  L’alluvione,  il  detrito  di  falda  ed  il  morenico  impediscono  di 
vedere  se  tra  la  Rocca  Bianca  e la  Croce  Provenzale  esistano  frat-  \ 
ture  ; è certo  però  che  di  esse  non  se  ne  osserva  fra  quest’ultima  ed  il 
Monte  Boulliagna,  permodochè  dalle  roccie  anagenitiche  alla  roccie  < 
scistose  con  porfiriti,  ai  calcescisti  ed  ai  calcari  a diplopore  noi  abbiamo 
una  serie  che  passa  dal  Permiano  al  Trias  medio,  e nella  quale  il  Trias  j 
inferiore  potrebbe  comprendere  oltreché  gli  scisti  varicolori  includenti  j 
porfiriti,  parte  delle  quarziti  e delle  anageniti.  Il  Trias  di  Monte  Boul-  j 
Ragna  che  si  appoggia  ad  oriente  alla  zona  quarzitico-anagenitica  di  i 
Punta  Cervet  ci  dà  l’esempio  di  un  Trias  a facies  mista,  perchè  oltre  I 
alla  forma  Rtologica  di  calcescisti  ci  presenta  una  serie  di  strati  rasso-  j 
migHanti  in  tutto  al  Trias  ordinario.  Tale  zona  triasica  ha  la  sua  pro- 
secuzione nei  calcari  con  gessi  e carniole  dei  pressi  di  Grangie  del 
Torre,  ai  quali  si  associano  nel  lato  occidentale  i calcescisti  che  poi 
prendono  il  sopravvento  man  mano  che  si  sale  verso  il  colle  di  Maurin, 


1 Questi  calcari,  come  quelli  che  sono  in  sottili  lenti  al  basso  del  contrafforte  j 
S.  0.  di  M.  Albraye  ed  altri  del  vallone  di  Traversagno  (Stella),  potrebbero  i 
rappresentare  i calcari  a Bellerophon  delle  Alpi  Orientali,  giacché  essi  sono 
da  ascriversi  al  Permiano  come  parte  delle  quarziti  ed  anageniti  che  li  includono. 


e vi  formano  il  monticello  separante  quel  colle  da  quello  più  orien- 
tale, aperto  in  corrispondenza  di  una  sottile  zona  di  carniole,  tra  quei 
calcescisti  e le  anageniti  delle  falde  della  Testa  di  Cialancion,  come 
appare  dal  profilo  VII. 

La  zona  di  Punta  Cervet  è costituita  essenzialmente  da  quarziti 
ed  anageniti,  le  quali  sembrano  la  continuazione  della  sottile  zona, 
che  alle  falde  del  Monte  Midia  è interposta  fra  i calcari  dolomitici 
ed  i calcescisti,  allo  stesso  modo  che  questo  ramo  è compreso  fra  i 
calcari  dolomitici  di  Costa  Boulliagna  ed  i calcescisti  del  Vallone 
Mulasco.  Questo  stesso  ramo  continua  per  Monte  Albraye,  Monte  delle 
Freide  (tavoletta  di  Monte  Chambeyron)  attraverso  il  Vallone  Morin, 
e tra  Monte  Maniglia  e Testa  di  Cialancion  passa  il  confine,  oltre  cui 
si  mostra  alle  falde  Sud  della  Pointe  Haute  de  Mary.  Al  colle  Val  di 
Fissela  fra  le  quarziti  vi  è una  zona  di  un  20  m di  potenza  di  tufo 
calcare  ocraceo  con  carniole,  che  vero  S.E  passano  a calcari  dolomitici 
bruni  con  straterelli  carboniosi;  zona  di  roccie  calcaree  questa  che 
corrisponde  ad  altre  masse  che  sono  nel  contrafforte  di  Monte  Ma- 
niglia (V.  profilo  VII). 

Al  disotto  delle  quarziti  che  formano  a S.E  di  Monte  Al- 
braye, il  ciglione  scoceso  che  sovrasta  il  vallone  di  Traversiera,  vi 
è una  zona  di  calcari  marmorei  tabulari  listati  con  poco  calcare 
brecciato,  la  quale  separa  quelle  roccie  dai  calcescisti  sottostanti,  in 
qualche  punto  filladici  e carboniosi.  Ad  Est  di  Monte  Albraye  però, 
presso  il  limite  dei  calcari,  e in  questi  intercalato,  vi  è un  grosso  banco 
quarzitico,  che  stabilisce  in  certo  modo  un  legame  tra  ]e  roccie  quar- 
zose e quelle  calcaree  sottostanti,  d’altronde  perfettamente  concordanti  ; 
analogamente  a quanto  si  vide  accadere  al  contatto  interno  della  zona 
permo -carbonifera  coi  calcescisti  in  molti  altri  punti.  Al  disotto  dei 
calcari  tabulari,  che  però  in  alcuni  punti  passano  anche  a calcescisti, 
domina  questa  torma  litologica  con  intercalazioni  di  lenti  di  varioliti, 
diabasi,  eufotidi  e serpentine.  Oltre  alle  masse  di  queste  roccie  indicate 
nel  profilo,  vanno  notate  quelle  del  Colle  e delle  Grangie  Traversiera, 
e quelle  numerose,  petrografìcamente  interessantissime,  a destra  del 
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Rio  Mulasco,  dirimpetto  a Madonna  delle  Grazie  ed  alle  Grangie 
Yarsio  \ 

Il  versante  Ovest  della  Costa  Siboletto  è formato  in  massima  parte 
dalla  superfìcie  degli  strati  di  calcescisti,  le  cui  testate  formano  il 
fianco  Est  del  contrafforte  verso  il  vallone  di  Yers,  il  cui  versante  si- 
nistro è formato  dalle  roccie  quarzitiche  del  Trias  inferiore  e del  Permo- 
carbonifero  della  catena  del  Pelvo  d’  Elva.  Il  limite  fra  cal  cesoisti  e 
quarziti  e anageniti  cade  poco  ad  Est  del  Colle  di  Yers,  e più  a Sud, 
nel  fondo  del  vallone;  lungo  il  profilo,  un  certo  spessore  di  roccie 
calcarifere  si  addossa  su  quelle  a sinistra  del  vallone  stesso,  percliè 
esso  volge  verso  Ovest,  internandosi  fra  i calcescisti.  In  diversi  punti 
di  quel  vallone  si  osserva  che,  il  contatto  fra  calcescisti  e il  Permo- 
carbonifero,  analogamente  a quanto  si  osservò  nel  contatto  colla 
massa  di  Punta  Cervet,  e in  quello  interno  della  grande  zona,  ha  luogo 
in  modo  da  far  ritenere  che  siavi  continuità  di  deposito  fra  le  due  for- 
mazioni; e ciò  per  la  concordanza  e per  la  presenza  di  sottili  masse 
quarzitiche  e di  micascisti  quarzitici  entro  ai  calcescisti.  Tale  modo  di 
vedere  è pure  confermato  dalle  osservazioni  fatte  dall’ingegnere  Stella 
al  medesimo  contatto  della  zona  permo-carbonifera  in  Yalle  Yaraita, 
alle  falde  di  Rocca  Ferra  e di  Monte  Salza,  e più  a Nord,  dove  nella 
zona  diminuisce  l’importanza  delle  roccie  quarzitiche  ed  anagenitiche,  le 
quali  sono  in  buona  parte  sostituite  da  diversi  tipi  di  micascisti  e gneiss, 
come  già  si  è accennato  trattando  delle  generalità  sul  Permo-carbonifero. 

La  figura  16  indica  la  successione  che  si  osserva  presso  il  limite 
tra  calcescisti  e la  zona  permo-carbonifera  ad  oriente  di  Grangie  Serre 
a Nord  di  Acceglio. 


1 Ivi  le  diabasi,  in  masse  rigonfie  e di  dimensioni  limitate,  passano  so- 
venti a varioliti,  delle  quali  alcune  a grandi  variole  sono  state  fortemente  la-  I 
minate  e trasformate  in  scisti  violacei  ricchi  in  gastaldite.  Le  variole  appiattite  9 
si  distinguono  in  chiaro  e presentano  al  microscopio  la  struttura  di  prasinite  I 
minutissima,  mentre  il  resto  può  dirsi  abbia  la  composizione  mineralogica  e la  * 
struttura  di  una  anfibolite  sodica. 
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Nel  vallone  di  Yers  sono  pure  diverse  masse  di  enfotidi  e di 
diabasi  più  o meno  profondamente  metamorfosate,  le  quali  rispetto 
a quel  terreno  hanno  una  posizione  corrispondente  a quella  delle 
masse  diabasiche  di  Acceglio,  indicate  in  punteggiato  nel  profilo.  Sotto 
a queste  ultime  sono  inoltre  diverse  piccole  masse  di  serpentine  nella 
salita  a G-rangie  Serre. 

Fig1.  16  — Successione  litologica  presso  il  contatto  col  Permo-carbonifero 

a Nord  di  Acceglio. 


qz ) quarzite  — et)  calcare  tabulare  — se  ser)  scisti  quarzo-sericitici  — cs ) calcescisti  — dò)  diabase. 

Il  limite  del  Trias  inferiore  ad  Ovest  di  Punta  Ruisas  venne  se- 
gnato nel  profilo  basandoci  sugli  affioramenti  di  quarziti  ed  anageniti 
certamente  appartenenti  a quel  terreno,  che  si  osservano  sotto  G-ran- 
gie Yersio,  e più  a Sud  a sinistra  del  Rio  Mulasco,  e sull’andamento 
degli  strati  a Sud  di  Acceglio.  A Nord  di  Grangie  Chiottoliggera,  e 
presso  Maddalene,  una  sottile  zona  di  calcescisti  è compresa  nelle 
quarziti  presso  il  loro  limite,  il  che  viene  a conferma  della  continuità 
di  deposito  da  noi  invocata. 

Il  contatto  dei  calcescisti  alle  falde  Est  del  Pelvo  d’Elva  è con- 
tradistinto da  un  banco  di  calcare  tabulare,  che  il  G-astaldi  aveva 
già  notato  nel  suo  profilo  per  quel  monte,  che  ho  potuto  seguire  fino 
sotto  il  Chersogno,  e che  lo  Stella  rilevò  nel  versante  della  Yal  Bel- 
lino collegarsi  con  le  masse  calcari  che  sono  al  lato  Est  di  Rocca  Ferrà. 
Più  a Sud  nel  vallone  Gias  Yecchio  presso  le  grangie  omonime  vi 
sono  grandi  blocchi  di  calcare  dolomitico  brecciato,  i quali  debbono 
essere  stati  divelti  da  qualche  non  grande  massa  intercalata  nei  cal- 


cesoisti  poco  al  dissotto  dal  loro  contatto  colle  quarziti.  A Sud  del 
profilo  quel  banco  lo  vidi  rappresentato  da  un  calcescisto  molto  calca- 
rifero, ricco  in  gastaldite,  sotto  il  quale  a Grangie  Chiottoliggera 
sono  diverse  piccole  lenti  di  roccie  diabasiche,  intercalate  nei  calce- 
scisti con  filladi.  Quest’ultimo  tipo  litologico  prende  un  grande 
sviluppo  nella  bassura  del  Colle  della  Bicocca  ed  estendesi  a Sud 
anche  sul  percorso  di  questo  profilo  e del  seguente,  separato  dalle 
roccie  precedenti  da  una  zona  di  calcescisti 

Nel  vallone  di  S.  Michele  di  Prazzo  e nel  contrafforte  fra  esso  e 
quello  d’ Elva,  si  ha  un  grande  sviluppo  di  calcescisti  con  rare  inter- 
calazioni di  fìlladi,  fino  al  contatto  coi  calcari  a Pleurotomarie,  a 
poca  distanza  dai  quali  si  inseriscono  alcune  piccolissime  lenti  di 
serpentine  e di  scisti  talcosi  a Sud  di  Lischia.  In  tutta  questa  grande 
massa  di  calcescisti,  che  presenta  una  struttura  monoclinale  perfetta 
per  grande  distanza  a Nord  e a Sud  dal  profilo,  tra  la  catena  del 
Pelvo  ed  il  vallone  d’Elva,  è notevole  la  povertà  in  roccie  verdi,  le 
quali  sono  rappresentate  da  piccole  masse  di  prasinite  a N.O  di  Prazzo. 

Dalla  vetta  di  Monte  Bettone  guardando  il  versante  destro  del 
vallone  d’Elva  fra  Lischia  e la  Maira,  si  distingue  nettamente  il  li- 
mite fra  calcescisti  e calcari  sottostanti,  le  cui  testate,  formanti  rupi 
molto  ripide,  contornano  tutti  i piccoli  costoloni,  separati  dai  rigagnoli, 
che  scendono  dal  contrafforte  opposto.  Dalla  stessa  vetta  guardando 
verso  Nord  si  vedono  gli  stessi  strati  calcari  salire  con  ondulazioni 
poco  sentite,  e disporsi  in  arco,  la  cui  chiave  corrisponde  all’ incirca 
alla  posizione  della  cappella  di  S.  Giovanni,  e ricadere  più  rapida- 
mente verso  Est,  coperti  dai  calcescisti.  Lungo  il  profilo  l’andamento 
è alquanto  complicato  da  fratture,  come  si  vede  nello  schizzo  della 
figura  la,  preso  dalle  falde  di  Monte  Bouch,  il  quale  servì  a disegnare 
il  profilo  stesso.  La  figura  che  segue,  n.  17,  rappresenta  una  veduta 
prospettica  della  sommità  dell’anticlinale  stando  ai  piedi  e ad  Ovest 
della  estrema  piramide  di  Monte  Bettone. 

Si  è già  esposto  ripetutamente  come  il  contatto  fra  calcescisti  e 
calcari  avvenga  per  transizioni  con  interstrati  di  calcari  e di  calce- 
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scisti,  di  lenti  di  calcari  e di  calcescisti  a macchie  spatiche  scure,  il 
cui  complesso  è identico  a quello  notato  sui  calcari  a Pleurotomarie 
in  Valle  Grana.  In  qualche  punto  ad  Ovest  della  cappella  di  S.  Gio- 
vanni, sotto  il  ciglione  che  ivi  formano  i calcescisti,  vi  sono  fra  di 
essi  ed  i calcari  delle  apparenze  di  discordanza,  le  quali  però  non 

Fig.  17  — Sommità  dell’ anticlinale  dei  calcari  a Pleurotomaria  del  vallone 
d'Elva.  ( Vista  dai  piedi  della  piramide  terminale  di  M.  Bettone,  guar- 
dando verso  Nord). 


Colle  S.  Giovanni 
(1873  m.) 


possono  avere  grande  importanza  di  fronte  alla  concordanza  perfetta 
generalmente  osservata.  D’altronde  quelle  apparenze  di  discordanza 
sono  tali  da  far  credere  ad  una  trasgressione  locale  dei  calcescisti  sui 
calcari  anziché  alla  posteriorità  di  queste  ultime  roccie  rispetto  alle 
prime  ; e corrispondono  piuttosto  a punti  nei  quali  il  passaggio  late- 
4 
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rale  nei  singoli  banchi  da  calcari  a calcescisti  avviene  in  modo  sin- 
golarmente rapido. 

Analogamente  a Sud  della  vetta  quotata  1826  m.  si  osserva  un  ! 
certo  gruppo  di  banchi  calcari  formanti  la  sommità  di  essa  passare  ! 
gradatamente  al  tipo  dei  calcescisti  soprastanti  a noduli  e lenti  calcari,  | 
i cui  strati  si  abbassano  rapidamente  verso  il  punto  1125  m.  presso 
la  Maira.  Ciò  costituisce  un  bello  esempio  di  passaggio  laterale  da  un 
tipo  litologico  all’ altro. 

Nel  vallone  Intergiorno,  tra  S.  Giovanni  e Monte  Bettone,  si 
vedono  nettamente  gli  strati  calcari  inflettersi  e ripiegarsi  rapida-  ’ 
mente  con  forte  pendenza  sotto  i calcescisti,  i quali  sulla  strada,  presso 
S.  Giovanni,  includono  due  masse  di  serpentina  e poco  più  a Nord 
un  banco  di  prasiniti,  analoghe  a quelle  che  a N.E  in  piccole  masse 
sporgono  a guisa  di  grandi  massi  erratici,  sui  calcescisti,  coperti  di 
pascoli  (Fig.  17). 

Ad  Ovest  di  S.  Martino,  immediatamente  sopra  i calcescisti  sud- 
detti, havvi  una  lente  di  micascisti  ben  caratterizzati,  nella  stessa 
posizione  stratigrafìca  che  vedremo  avere  rispetto  ai  calcari  i mica- 
scisti  di  Bocca  Pertusà  e di  Celle  Macra. 

La  superficie  limite  fra  calcari  e calcescisti  sopra  l’anticlinale  di 
Elva  è molto  irregolare;  essa  scende  sotto  ]a  superfìcie  del  terreno  ad 
Est  di  Lischia  all’estremità  Nord,  dove  si  chiude  l’anticlinale  a forma 
di  mezzo  ellissoide,  e a Sud  del  punto  1826  m.  si  abbassa  rapidamente,  I 
per  modo  che  un  profilo  lungo  la  Maira  la  taglierebbe  secondo  una 
linea,  il  cui  punto  culminante  non  arriverebbe  che  a circa  1100  m. 
Quivi  presso  nel  lato  Ovest  si  hanno  sempre  pendenze  con  immersione 
dei  calcari  sotto  i calcescisti  ; ed  una  faglia  con  scorrimento  in  basso, 
degli  strati  di  calcescisto  rispetto  a quelli  di  calcare  si  osserva  a Sud 
della  Maira,  presso  lo  sbocco  del  vallone  d’Elva.  Nel  tratto  superiore 
delTanticlinale  si  notano  ivi  presso  fìtte  ondulazioni  degli  strati  che 
più  a Sud,  sotto  Gr.  Tomini,  si  contorcono  in  qualche  piega  a zig-zag 
rovesciata  ad  Ovest  per  immergersi  sotto  i calcescisti,  che  seguono 
a valle. 


i< 


A Sud  della  Maira  il  limite  fra  calcari  e calcescisti  è difficile  a 
seguirsi,  e difficilissimo  ad  essere  descritto  a causa  delle  complicazioni 
che  presenta  a Sud  e ad  Ovest  di  G-rangie  Porcile  ; dirò  solo  che  i cal- 
cari formano  la  testata  quotata  1104  m.,  e che  a S.E  di  questa  essi 
salgono  fino  alla  quota  1350  m penetrando  sotto  i calcescisti,  foggiati 
ad  anticlinale.  Ivi  presso  una  piccola  massa  di  eufotide  si  trova  nei 
calcescisti,  presso  il  loro  contatto  coi  calcari,  proprio  sulla  mulattiera 
che  scende  dal  Colle  dell’ Enencetta. 

I calcari  dolomitici  sono  di  tipo  abbastanza  uniforme  ; bigio- 
chiari  in  banchi  abbastanza  grossi,  specialmente  dove  sono  tagliati 
della  Maira  x. 

I punti  fossiliferi  con  Pleurotomarie  sono  nella  parte  bassa  del 
vallone  d’Elva  sulla  mulattiera  in  costruzione,  ora  solo  tracciata  e di 
difficile  percorso,  uno  a circa  180  metri  a Nord  del  Pio  Intergiorno, 
e altri  due  ad  Est  del  Colle  S.  Giovanni *  *.  Qualche  esemplare  di  quei 
fossili  venne  pure  trovato  in  un  blocco  dell’accumulo  detritico,  che  è 
presso  l’antica  strada  a destra  della  Maira  presso  il  ponte  della  Cheina. 

I fossili  riferiti  dubitativamente  a Loxonema  sono  abbondanti 
nell’ultimo  tratto  in  cui  la  mulattiera  suddetta  si  svolge  sui  calcari, 
epperciò,  come  a Cauri,  essi  appartengono  agli  strati  superiori. 

I banchi  a Pleurotomaria  si  trovano  all’incirca  a 180  o 200  metri 
sotto  il  limite  dei  calcescisti. 


1 I banchi  fossiliferi  a Pleurotomarie  contengono  rosette  fìbroso-raggiate 
di  un  antibolo  asbestoide  identico  a quello  che  si  trova  nei  banchi  contenenti 
gli  stessi  fossili  a Cauri  e a quello  trovato  in  calcari  dolomitici  simili,  però 
non  fossiliferi,  presso  Praletto  e nel  calcare  bianco  marmoreo  scafato  presso 
Valgrana. 

In  diversi  punti,  e specialmente  presso  il  Ponte  della  Cheina,  si  ritrovano 
negli  stessi  calcari  delle  vene  contenenti  quarzo  ed  un  minerale  cuprifero  che 
il  Mattirolo  riconobbe  mediante  un  saggio  qualitativo  per  un  fahlerz  antimo- 
nifero. 

* La  costruzione  definitiva  della  strada  essendo  stata  sospesa  dal  1895  il 
sentiero  che  ne  indicava  la  traccia  dev’essere  stato  in  gran  parte  distrutto, 
sicché  il  risalire  lungo  il  vallone  presenterà  ora  qualche  difficoltà. 
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Della  potenza  complessiva  dei  calcari  di  questo  affioramento  non 
possiamo  farci  un  concetto,  nemmeno  approssimato,  perchè  nessuna 
altra  roccia  sottostante  affiora  nemmeno  nel  Rio  Intergiorno,  che  è l’in- 
cisione  più  profonda  in  essi  praticata  dall’erosione  delle  acque. 

Il  tratto  di  profilo  che  segue  ad  Est  è di  una  interpretazione  dif- 
fìcilissima e di  grande  importanza  rispetto  alla  geologia  della  parte 
delle  Alpi  Cozie  che  si  estende  a Nord  della  Maira,  alla  quale  per  la  re- 
golarità degli  andamenti  nella  prosecuzione  delle  diverse  zone  rocciose, 
è possibile  estendere  i risultati  ottenuti  a Sud.  Perciò  ci  dilungheremo 
alquanto  sopra  di  esso. 

Dal  ponte  della  Cheina 'scendendo  lungo  la  carrozzabile,  prima  di 
giungere  sotto  Grangie  Vignale,  si  passa  dai  calcari  ivi  fortemente 
ripiegati  ai  calcescisti  di  vari  tipi  pendenti  verso  Est,  nei  quali  a . 
N.E  di  queste  grangie  sono  le  sottili  masse  di  prasiniti  già  accennate. 
Le  rupi  che  sono  a S.E  di  S.  Martino,  e che  dominano  la  strada,  sono 
di  calcari  dolomitici  i quali  formano  una  lente  rigonfia  larga  400  metri 
in  pianta,  terminante  circa  300  metri  a Sud  di  Ci  amino,  e che  colla 
sua  coda  meridionale  raggiunge  la  strada  circa  200  metri  prima  del 
ponte  sul  vallone  di  Cucchiaie.  Sulla  strada  quella  roccia,  in  grazia 
ad  un  cambiamento  litologico  rapido,  è sostituita  da  certi  calcari 
cristallini  bigi,  tabulari,  da  calcescisti  e da  calcari  arenacei  a macchie  ' 
spatiche,  ricordanti  quelli  a Belemniti.  Dirimpetto  a Dedale  a questa  , 
lente  di  calcari  dolomitici  si  sottopongono  in  ristrettissima  zona,  dei  ii 
micascisti  verdognoli,  che  nello  stesso  punto,  e meglio  ancora  sotto  I 
Ciamino,  passano  a scisti  quarzitici,  con  qualche  zonarella  di  mica-  ] 
scisto  a gastaldite;  mentre  a tale  lente  soprastanno  i calcescisti  inti-  I 
inamente  legati  coi  sottili  banchi  dei  calcari  superiori,  chiari,  cristallini,  i 
in  alcuni  punti  zeppi  di  grossi  cristalli  di  albite,  colla  solita  forma  I 
del  Roc  Toumé. 

Fra  i calcari  dolomitici  di  questa  lente  sono  sottili  intercalazioni  $ 
di  certi  scisti  scuri,  come  quelli  già  notati  di  Centenero,  e dei  quali  si  i 
trovano  pure  zonerelle  presso  i casali  di  Giordano,  presso  S.  Giacomo  ^ 
di  Stroppo  e sotto  la  Madonna  di  Arramola.  Di  essi  trovai  pure  delle 
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intercalazioni  nei  calcari  dolomitici  del  Vallone  Archerò  e del  vallone 
che  scende  nel  Grana  a Sud  di  Monterosso  *. 

I banchi  inferiori  di  questa  lente  contengono  crinoidi;  e quelli 
immediatamente  soprastanti  sono  zeppi  di  giroporelle  mal  conservate 
ed  indeterminabili.  Nella  figura  seguente  (18)  è indicata  la  serie  che 
si  incontra  tra  il  vallone  di  Cucchiaie  e la  sommità  delle  rupi  calcari. 

Lungo  il  profilo  intanto  le  pendenze  che  per  un  certo  tratto  ave- 
vano cambiato  senso  seguendo  il  ramo  Est  deH’anticlinale  dei  calcari 
d’Elva,  dopo  breve  spazio,  prima  che  si  giunga  ai  calcari  suddetti, 
ritornano  rapidamente  al  senso  primitivo,  quello  generale,  sicché  a 
meno  di  un  chilometro  ad  Est  di  Monte  Bettone  e del  Colle  S.  Gio- 
vanni, a S.  Martino  e presso  Grangie  Vignale,  nessuno  più  sospette- 
rebbe resistenza  dell’anticlinale  di  Elva.  Attorno  alla  lente  rigonfia 
dei  calcari  a giroporelle  i calcescisti  che  la  includono  mostrano  ancora 
pendenze  anormali,  ma  in  seguito  gli  strati  pigliano  per  un  certo  tratto 
nel  vallone  di  Cucchiaie  degli  andamenti  regolari  su  tutta  la  falda  fino 
allo  spiovente  con  la  Valle  Varaita. 

Sotto  i micascisti  che  stanno  alla  base  dei  calcari  a giroporelle  è 
una  zona  di  calcescisti  con  calcari  sotto  alla  quale,  tra  il  ponte  di 
Bedale  e i pressi  di  Cucchiaie,  si  sviluppa  una  zona  di  calcari  dolo- 
mitici e marmorei,  chiari,  che  il  rio  di  questo  nome  incide  per  un 
chilometro  circa,  e che  poi  forma  le  rupi  che  sono  alla  destra  di  esso, 
e quella  quotata  1394  m.,  presso  la  quale  la  zona,  come  si  vede  nel 
profilo,  è divisa  in  due  da  una  inserzione  di  calcescisti. 

La  mulattiera  di  Elva  ad  Est  di  Ciamino  attraversa  questa  ultima 
lente  calcarea  in  un  tratto  dove  essa  si  trasforma  in  calcare  cavernoso, 
e dove,  alla  sua  parte  superiore,  al  contatto  coi  calcescisti,  presenta 
piccolissime  masse  di  gesso,  scavate  in  vari  punti.  Delle  due  zone  in 


1 Sono  scisti  filladici  grafitici  scuri,  talora  con  grani  quarzosi  macrosco- 
pici; essi  contengono  talora,  oltre  il  quarzo  e la  grafite,  felspati,  sismondina, 
granato,  sericite,  tormalina,  rutilo,  minerali  tutti  di  origine  metamorfica  e 
autigeni. 


cui  si  divide,  quella  superiore  termiua  in  sottile  cuneo  fra  i calcescisti 
a Nord  di  Cucchiaie,  e l’altra  si  perde  fra  il  morenico  sotto  quell’a- 
bitato. Salendo  da  questo  verso  la  Bassa  dell’ Aj et,  a destra  del  val- 
lone, si  vedono  delle  rupi  di  calcescisti  con  interstrati  di  calcari 
tabulari,  i cui  strati  veggonsi  salire  distintamente  verso  Grangie  Vil- 
ladel,  dove  vanno  a sottomettersi  a numerose  masse  di  serpentine, 
eufotidi,  prasiniti  con  qualche  banco  di  micascisti. 


Fig.  18  — Profilo  attraverso  alla  massa  di  calcari  a diplopore  di  Bedale. 


ms)  micascisti  — qz)  quarziti  — seri)  scisti  carboniosi  — cd)  calcare  dolomitico  — cd  cr)  id.  a crinoidi 
— edg  ir)  id.  a diplopore  — cdt)  id.  tabulare  — edeomp)  id.  compatto  — cdalb)  id.  albitifero  — 
cs)  calcescisti  — cs  comp)  calcescisti  arenacei  compatti  — c)  calcare  — et)  calcare  tabulare  — 
ex)  calcari  cristallini  a macchie  spatiche  scure. 


I calcari  di  Cucchiaie,  che  terminano  appunto  alla  base  di  quelle 
rupi,  corrispondono  stratigrafìcamente  a strati  inferiori  a quelli  della 
Bassa  dell’Ajet.  Da  questo  fatto  importante  vedremo  di  trarre  partito 
nella  discussione  del  presente  profilo  per  dedurne  la  posizione  relativa 
delle  masse  di  roccie  verdi  del  Monviso. 
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La  falda  montuosa  sulla  quale  è situato  il  villaggio  di  Morinesio 
è pressoché  parallela  agli  strati  dei  calcescisti,  di  cui  essa  essenzial- 
mente è costituita,  eccezion  fatta  di  sottili  interstrati  di  micascisti, 
di  quarziti  e di  calcari  tabulari,  con  qualche  sottile  banco  di  prasi- 
nite.  Più  a Nord,  al  Piano  della  Battaglia,  a Grangie  Mestre  ed  a 
Cima  Cugulet  sono  importanti  masse  di  quest’ultima  roccia,  le  quali 
si  vedono  in  risalto  sulla  falda  di  calcescisti  coperta  da  pascoli. 
All’uscita,  verso  monte,  di  Stroppo  inferiore  (Bassa  di  Stroppo)  allo 
svolto  della  strada,  sonvi  calcescisti  scuri  con  passaggi  a quarziti,  a 
micascisti  ed  a scisti  prasinitici,  alternanti  in  zone  sottilissime,  le  quali 
si  addossano  a dei  calcari  cristallini  (CXX).  Questi  formano  una  zona 
di  potenza  variabile  dai  20  ai  100  metri,  la  quale  si  nota  nelle  balze 
sotto  S.  Pietro,  nelle  rupi  sotto  S.  Maria  di  Morinesio,  e più  a Nord 
nella  ripidissima  parete  che  fiancheggia  il  Rio  di  S.  Maria.  In  questa 
parete  è visibile  la  traccia  di  una  anticlinale  secondaria  coricata  verso 
Est,  interessante  i calcari  suddetti  e le  quarziti  sottostanti,  le  quali 
presentano  passaggi  a micascisti.  Tali  quarziti  hanno  ivi  una  grande 
potenza,  forse  a causa  del  loro  costipamento  nella  stretta  piega,  ma 
verso  Ovest  costituiscono  un  banco  di  potenza  minore,  che  si  mostra 
costantemente  sotto  i calcari,  fino  alle  case  di  Stroppo.  Finalmente 
sotto  dette  quarziti,  o direttamente,  o coll’interposizione  di  pochi  cal- 
cescisti, come  ad  Est  di  Paschero  e presso  Caudano,  vengono  i calcari 
della  grande  massa  della  Val  Maira,  la  quale  è in  essi  scavata  fra 
Stroppo  e S.  Damiano.  Sono  questi  calcari  dolomitici  bigi,  o bigi 
scuri,  soventi  saccaroidi  e talora  a grana  fina  quasi  ceroidi,  talora 
micacei,  e che  presso  S.  Giacomo  offersero  crinoidi  mal  conservati, 
che  per  Giordani,  Caudano  e Case  Cucet,  dove  si  trovarono  molti 
crinoidi  indeterminabili,  hanno  il  loro  proseguimento  nelle  rupi  della 
Rocca  Pertusà,  tagliata  dal  nostro  profilo.  Questo  a destra  del  Rio 
Venines,  in  una  parete  ripidissima  incontra  successive  sottili  alter- 
nanze di  calcescisti,  micascisti,  serpentine,  prasiniti  ; serie  di  roccie 
che  è impossibile  rappresentare  in  scala  nè  sulle  carte  nè  sul  profilo. 
A destra  del  medesimo  rio  la  falda  è costituita  da  micascisti  che  ne 
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seguono  l’andamento,  ricoperti  per  buon  tratto  dal  morenico.  Sono 
micascisti  verdicci  che  passano  a micascisti  a sismondina,  e più  in 
alto  a micascisti  a sismondina  e gastaldite,  roccie  tutte  di  una  grande 
cristallinità  \ 

Più  sopra  vengono  micascisti  granatiferi,  e alternanze  di  mica- 
scisti  a sismondina  con  calcescisti  e pietre  verdi. 

Sotto  Case  Cucet  i micascisti  cedono  il  posto  ai  calcescisti,  ivi  a 
diretto  contatto  coi  calcari.  Questi,  presso  il  contatto  coi  micascisti 
sono  fortemente  cristallini,  tabulari,  soventi  zeppi  di  larghe  lamelle 
micacee,  e presentano  numerose  macchie  arrotondate  scure  a struttura 
spatica,  riconoscibili  in  qualche  punto  come  resti  di  crinoidi. 

Di  questi  si  trovano  poi  articoli  ben  conservati  nei  calcari 
dolomitici  e marmorei,  ad  Est  di  Case  Cucet,  presso  la  mulattiera, 
e ad  Ovest  di  Rocca  Per  busa,  dove  l’orlo  pianeggiante  sopra  le 
rupi  è formato  dal  dorso  dei  banchi  calcari,  ivi  non  ricoperti  dai  mi- 
cascisti. 

Le  ricerche  eseguite  nell’estate  1897  nei  dintorni  di  Centenero 
non  condussero  al  ritrovamento  di  fossili  determinabili,  ma  qualche 
frammento  di  calcare  dolomitico  bigio  nel  torrente  sotto  Centenero 
proveniente  certo  dai  calcari  formanti  le  falde  Sud  di  Rocca  Pertusà, 
presenta  traccie  non  dubbie  di  giroporelle. 

La  sovrapposizione  diretta  ed  in  concordanza  dei  micascisti  ai 
calcari  si  osserva  assai  bene  da  Rocca  Pertusà  nel]  e sommità  della 
serie  di  rupi  che  sbarrano  il  vallone  del  Rio  dei  Cagni,  affluente  del 


1 In  questi  micascisti  come  in  quelli  che  si  attraversano  nella  salita  da 
Alma  a Celle  gli  elementi  di  sismondina  in  cristalli  distinti  possono  raggiungere 
la  larghezza  di  6 a 7 mm.,  e la  gastaldite  2 o 3 mm.  di  grossezza,  Nella  stessa 
zona  di  micascisti  di  Celle  si  trova  una  roccia  che  si  potrebbe  dire  un  mica- 
scisto  calcarifero  a gastaldite.  In  esso  il  quarzo  si  presenta  come  in  una  are- 
naria mentre  la  gastaldite  è perfettamente  sviluppata,  e la  mica  forma  aggregati 
confusi  il  cui  insieme  sembra  avere  contorni  cristallografici  e rappresentare 
individui  cristallini  non  completamente  formati. 
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Vallone  Sicetto.  I calcari  continuano  a Rocca  Castel,  e nel  rio  a N.E 
oltre  il  quale  sono  mascherati,  per  un  lungo  tratto  fin  sotto  il  Colle 
Rascias  (2141  m.)  dal  morenico  delle  G-rangie  dei  Pian.  Alla  medesima 
massa  appartengono  i calcari  che  formano  la  Rocca  Laccia,  le  Roccie 
Color  Loung,  la  Costa  Reveirana,  ecc.,  al  di  là  del  vallone  di 
Sicetto. 

Al  Colle  Agnelera  (2056  m.)  a Nord  di  Rocca  Laccia  havvi  il 
limite  fra  i calcari  e la  massa  delle  quarziti  sottostanti,  che  salgono 
a formare  il  Monte  Rascias,  i rapporti  delle  quali  coi  calcari  che  sono 
al  colle  omonimo,  quali  si  vedono  nello  schizzo  fig.  5,  dimostrano 
all'evidenza  che  detti  calcari  sono  la  prosecuzione  di  quelli  di  Rocca 
Laccia,  e quindi  di  quelli  di  Rocca  Castel  e di  Rocca  Pertusà. 

Quantunque  il  restringersi  a qualche  centinaio  di  metri  a Colle 
Rascias  dell’enorme  massa  di  calcari,  affiorante  su  una  superficie  gros- 
solanamente triangolare,  avente  per  base  la  linea  Stroppo  S.  Damiano, 
e per  vertice  il  Colle  Agnelera,  possa  parere  stratigrafìcamente  poco 
spiegabile,  il  fatto  non  rimane  dubbio,  se  si  osservano  gli  andamenti 
delle  quarziti  sottostanti  ai  loro  contatti  coi  calcari  a S.O  di  M.  Ra- 
scias. 

Nella  figura  2 è notevole  l’intercalazione  di  una  lente  di  6 metri  di 
calcare  spatico,  micaceo  con  traccie  di  crinoidi,  come  quelli  di  Rocca 
Pertusà,  entro  a micascisti  verdicci  poveri  in  quarzo,  in  concordanza 
la  più  perfetta. 

Anche  nei  calcari  della  zona  più  potente  della  stessa  figura,  il 
collega  Stella  ha  osservato  delle  macchie  scure,  le  quali,  per  analogia 
con  quella  di  Rocca  Pertusà,  si  debbono  ritenere  come  crinoidi  de- 
formati. 

Per  non  prolungare  troppo  questo  scritto  non  starò  per  ora  a 
descrivere  minutamente  i vari  tipi  litologici  che  si  incontrano  nella 
massa  calcarea  Stroppo-S.  Damiano  ; dirò  solo  che  essa  è molto  varia 
e che  oltre  a molte  varietà  di  calcari  dolomitici  o non,  racchiude  so- 
venti sottili  interstrati  e zone  di  calcescisti  e micacisti,  e soventissimo 
calcari  ricchi  in  mica  bianca  e di  prismi  di  un  minerale  finora  inde- 
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terminato,  le  cui  faccio  sono  ricoperte  di  lamelle  di  quella  stessa  I 
mica  \ 

Tutte  queste  roccie  eterogenee  sparse  in  minuti  straterelli  fra  i I 
banchi  dei  calcari  fossiliferi,  triasici,  posseggono  un  grado  di  cristallinità  I 
non  inferiore  a quella  degli  altri  micascisti  e calcescisti  associati  alle  I 
pietre  verdi  ; e siccome  la  loro  contemporaneità  coi  calcari  è un  fatto  I 
che  salta  agli  occhi  di  chiunque  li  veda,  così  rimane  senza  valore  ( 
l’ obbiezione!  di  quelli  che  si  rifiutano  di  riconoscere  la  possibilità  della  j 
età  mesozoica  di  quelle  roccie  (calcescisti  e micacisti)  a causa  della  ì 
loro  cristallinità. 

Il  profilo  Y prolungato  verso  oriente  attraverserebbe  la  forma- 
zione calcare  in  corrispondenza  di  Rio  dei  Cagni,  della  Comba  Sicetto 
e della  caratteristica  catena  dolomitica  di  Rocche  Colour  Lung,  nel 
versante  N.E  della  quale,  nell’alto  vallone  di  Droneretto,  verrebbe  poi 
ad  intersecare  la  massa  di  quarziti  sottostanti.  Queste  scendono  da  ; 
Monte  Rascias,  e che  lungo  questo  vallone  si  protraggono  fino  a 
S.  Damiano  ed  oltre  Maira  fino  a Cartignano,  dove  sono  intersecati  ì 
dal  profilo  II. 

La  figura  2 mostra  i rapporti  dei  calcari  rispetto  alle  quarziti, 
rapporti  che  sono  identici  a quelli  del  calcare  di  Rocca  Laccia  colle  I 
quarziti  al  Colle  Agnelera,  dove  gli  strati  cambiano  rapidamente  dire-  6 
zione  passando  dalla  N-S  alla  E-O. 

Le  due  masse  di  calcari  del  Colle  Rascias  servono  a stabilire  la 
continuità  stratigrafìca  fra  i calcari  fossiliferi  di  Val  Maira  e quelli  I 
che  furono  notati  dallo  Stella  nei  due  versanti  della  Valle  Varaita,  in  : 
intima  associazione  con  banchi  di  micascisti  e di  quarziti,  e con  quelle  1 
altre  già  accennate  precedentemente  lequali  circondano,  addossandosi  ji 
ad  esso  in  modo  quasi  continuo,  il  massiccio  Dora-Maira. 


1 I prismi  suddetti  grossi  talora  alcuni  millimetri  sono  costituiti  da  un 
aggregato  di  minutissimi  elementi  di  aspetto  micaceo;  e rimane  il  dubbio  se  ! 
essi  siano  il  risultato  di  una  cristallizzazione  incompiuta  anziché  di  un  processo 
di  trasformazione  di  un  minerale  preesistente. 
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Profilo  VI.  Tra  la  Costa  Siboletto  ed  il  Vallone  Cucchiaie.  — 
Quantunque  questo  profilo  non  sia  gran  che  differente  da  una  parte 
di  quello  precedente,  credo  utile  aggiungerlo  perchè  lungo  di  esso  ho 
distinto  le  fìlladi  dai  calcescisti,  e perchè  il  suo  tracciato  seg  uendo  il 
contrafforte  del  Corso  del  Cavallo  permette  di  meglio  vedere  la  di- 
sposizione isoclinale  esistente  tra  i valloni  di  Vers  e di  Elva,  ed 
infine  perchè  lungo  esso  compaiono  alcune  piccole  masse  di  roccie 
verdi,  la  cui  posizione  rispetto  alle  roccie  calcaree  ha  grande  impor- 
tanza per  lo  scopo  del  presente  scritto. 

Il  contatto  più  occidentale  fra  calcescisti  e Permo-carbonifero 
cade  nel  vallone  di  Vers  sotto  una  falda  detritica  scendente  dalla 
massa  di  quarziti  e anageniti  di  Punta  delle  Sagne.  Però  al  Colle 
di  Vers,  poco  distante,  la  successione  è quella  della  figura  5. 

Più  in  basso,  lungo  il  vallone  si  vedono  in  diversi  punti  presso 
il  contatto  delle  lenti  di  quarziti  comprese  fra  micascisti  e calcescisti , 
analogamente  a quanto  si  disse  per  altri  contatti  fra  le  medesime  due 
formazioni. 

Il  contatto  orientale  in  questo  profilo  è caratterizzato  dalla  zona 
di  calcare  tabulare  micaceo  che  già  dissi  estendersi  fin  oltre  il  Pelvo 
e che  fu  pure  notata  dallo  Stella  in  Val  Bellino,  nel  cui  versante  destro 
presso  il  Pelvo  Piccolo,  la  serie  al  contatto  è quella  della  figura  23,  in 
tutto  simile  a quella  della  figura  precedente.  E notevole  la  rassomi- 
glianza di  questa  serie  con  quella  analoga  del  Colle  di  Vers,  dove, 
come  sotto  alla  Rocca  dell’ Asino,  a Nord  del  profilo,  la  roccia  è se- 
parata dalle  quarziti  da  una  sottile  zona  di  scisti  filladici  passanti  a 
micascisti.  Ciò  è fino  ad  un  certo  punto  analogo  a quanto  avviene  sotto 
i calcari  del  Muschelkalk,  i quali  sono  separati  dalle  quarziti  da  una 
zona  di  scisti  ; e tale  analogia  può  avere  una  certa  importanza  quando 
si  volesse,  e nuove  scoperte  di  fossili  permettessero  di  introdurre  qual- 
che divisione  nel  Trias  con  facies  cristallina. 

Lungo  il  Corso  del  Cavallo  predominano  le  filladi  ; solo  un  grosso 
banco  di  calcare  micaceo  tabulare  vi  forma  un  forte  risalto  come  quello 
che  si  osserva  nella  figura  32,  del  quale  è la  presecuzione  verso  Sud. 
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Presso  il  punto  2314  m.  una  zona  di  calcescisti  è separata  da  un’altra 
di  filladi  dalla  zona  di  calcescisti  con  rare  intercalazioni  di  queste 
roccie  che  viene  a sovrappors  ai  calcari  di  Elva.  Presso  il  limite  infe- 
riore dei  calcescisti  e dei  calcari  a noduli  spatici  qualche  lente  di  ser- 
pentina, sulla  strada  a Sud  di  Lischia,  e qualche  lente  di  serpentina 
e di  prasinite  nei  calcescisti  presso  S.  Giovanni  si  vedono  sovrapporsi 
quasi  direttamente  ai  calcari  a Pleurotomarie. 

Profilo  VII.  Dai  pressi  del  Colle  di  Maurin  sul  confine  francese 
al  Colle  Salassa  ( tra  laValle  Po  e la  Valle  Pellice).  — Questo  profilo, 
eccetto  il  tratto  ad  occidente  di  Monte  Maniglia,  si  svolge  in  regioni  rile- 
vate dal  mio  collega  ingegnere  Stella,  il  quale  fece  lunghesso  osserva- 
zioni molto  particolareggiate.  Alla  comunicazione  che  mi  fece  del  suo 
profilo  io  debbo  se  posso  completare  la  serie  dei  miei,  offrendo  così  il 
modo  di  formarsi  un  concetto  generale  della  interpretazione  strati- 
grafica  e cronologica  dell’importantissimo  gruppo  del  Monviso,  secondo 
le  nuove  idee. 

A causa  del  suo  grande  sviluppo  si  dovette  ridurlo  alla  scala  di 
1 a 100  000,  ma  un  tratto  di  esso,  verrà  riprodotto  in  maggior  scala 
affine  di  mostrarne  le  interessanti  successioni  di  tipi  litologici. 

Il  tracciato  del  profilo,  indicato  nella  cartina,  riuscì  alquanto  tor- 
tuoso perchè  si  volle  condurlo  attraverso  le  zone  meno  coperte  da 
detriti  e più  accessibili,  quindi  più  completamente  osservabili. 

Nella  sua  estremità  occidentale  il  profilo  taglia  i calcari  del  Trias 
medio  poco  a Nord  dehColle  del  Passetto  indicato  sulle  carte  al  50  000, 
e la  sottostante  anticlinale  di  quarziti  con  anageniti,  la  quale  è visi- 
bile dalle  falde  S.E  di  Monte  Ciarm  fino  al  Colle  Marinet,  e oltre 
il  confine,  dopo  un  rapido  risvolto  della  sua  direttrice,  ai  piedi  del 
ghiacciaio  di  Marinet.  La  figura  19  rappresenta  lo  schizzo  di  un 
profilo  poco  a mezzodì  del  Colle  del  Passetto  e la  figura  20  lo  schizzo 
della  stessa  anticlinale  di  quarziti  sotto  il  ghiacciaio  di  Marinet  vista 
dalla  Testa  del  Yallonet,  sul  confine.  Presso  questo  ultimo  monte  ed 
ai  due  lati  oltre  confine  e sulla  destra  del  vallone  di  Maurin  a con- 
tatto colle  quarziti  vengono  gli  scisti  variegati  felspato-quarzo-seri- 
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citici  contenenti  lenti  di  porfìriti  dalle  quali  o dai  materiali  tufacei 
di  esse  derivano  con  ogni  probabilità  \ Nel  trattare  delle  roccie  por- 
firitiche  del  Pernio-carbonifero  ho  pure  accennato  a queste  del  val- 
lone di  Maurin  per  la  identità  loro  con  quelle  di  Soleglio-Bue  e di  altre 
masse;  però  quanto  all’età  delle  masse  in  questione  debbo  fare  qual- 
che riserva,  poiché  in  questo  vallone  esse  sono  alquanto  più  giovani 
e riferibili  al  Trias  inferiore.  A questa  conclusione  si  era  pure  tratti 
relativamente  alle  masse  di  porfìriti  e degli  scisti  variegati  ad  esse 
associate  che  vedemmo  ad  oriente  della  Croce  Provenzale  nel  profilo 
precedente. 

Fi?.  19  — Profilo  attraverso  alla  falda  destra  del  vallone  di  Maurin. 


an ) anageniti  — qz)  quarziti  — et)  calcare  tabulare  — cd)  calcare  dolomitico  (Muschelkalk). 


Al  di  là  del  confine  nella  regione  dei  laghi  di  Marinet  gli  scisti 
porfiritici  dalla  Testa  del  Vallonet  prendono  un  grande  sviluppo,  limi- 
tati superiormente  dall’anticlinale  quarzitica  che  affiora  sotto  il  ghiac- 
ciaio di  quel  nome,  ed  inferiormente  dalle  masse  quarziti  che  del  Signal 


1 Vedi  quanto  se  ne  disse  nel  trattare  delle  lenti  di  roccie  eruttive  basi- 
che incluse  nel  Permo-carbonifero. 
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de  Maurin  (2858  m.)  il  cui  affioramento  viene  a terminare  a cuneo  poco  I 
oltre  il  colle  omonimo  tra  quegli  scisti  ed  i calcescisti  con  banchi  calcari.  I 
Se  queste  ultime  quarziti  potessero  considerarsi  come  corrispondenti  I 
a quelle  dell’ anticlinale  suddetta,  gli  scisti  porfìritici  sarebbero  com-  1 
presi  in  una  sinclinale  quarzitica  succedente  all’ anticlinale  stessa. 


Fig.  20  — Anticlinale  di  quarziti  del  Trias  inferiore 
a piedi  del  ghiacciaio  di  Marinet.  ( Vista  dalla  Testa  del  Vallonet ). 


L’incisione  profonda  dell’Ubaye  trasversale  all’andamento  di  queste 
pieghe  offrirà  certo  ai  miei  colleghi  francesi  qualche  profilo  chiaro  per 
stabilire  in  modo  definitivo  la  posizione  di  quegli  scisti,  che  io  sono 
ora  tratto  ad  attribuire  al  Trias  inferiore  ed  a considerare  come  svi- 
luppantisi  in  una  inflessione  sinclinale  nella  zona  anticlinale  delle 
quarziti. 

Questi  scisti  proprio  nella  bassura  del  Colle  di  Maurin  (2654  m.) 
vengono  a rovesciarsi  in  concordanza  sui  calcescisti,  i quali,  come  dissi, 
pei  loro  rapporti  colle  masse  di  quelle  roccie  a Monte  Boulliagna, 
sono  indubbiamente  triasici.  Al  contatto  dei  calcescisti  colle  anageniti 
si  osserva  qua  e là  poco  calcare  dolomitico  con  carniole  ocracee  nella 
parte  alta  del  vallone. 


La  massa  quarzitica  anagenitica  (con  anageniti  prevalenti)  della 
Testa  Cialancion  rappresenta  la  prosecuzione  della  zona  di  Punta 
Cervet  del  profilo  Y ; e presenta  molteplici  ripiegature  come  quelle 
abbozzate  nel  profilo  VII,  delle  quali  si  vide  la  prosecuzione  nel  con- 
trafforte meridionale  della  Pointe  Haute  de  Mary  (Fig.  21),  oltre  il 

Fig1.  21  Ripiegamenti  della  zona  di  anageniti  e quarziti  di  Punta  Cervet 
nel  contrafforte  sud  della  Punta  di  Mary. 

Pointe  Haute  de  Mary 
(3212  m.) 


Dal  Colle  di  Ciabriera  (2825  m.) 


confine.  I calcari  del  colle  di  Ciabriera,  dei  quali  ho  parlato  nel  trat- 
tare dell’andamento  della  zona  permo- carbonifera,  possono  avere  una 
doppia  interpretazione  tettonica:  od  essere  considerati  come  inter- 
calati fra  le  anageniti,  o come  impigliati  in  una  stretta  piega  di  queste  ; 
le  due  soluzioni  sono  indicate  con  una  punteggiata  e con  una  linea 
in  tratteggio,  le  quali  rappresentano  il  limite  inferiore  del  Trias  1. 

La  figura  che  segue  (22)  rappresenta  in  una  scala  un  po’  maggiore  e 
con  maggiori  particolari  il  tratto  di  questo  profilo  fra  Monte  Maniglia 
; e Genzana.  La  successione  dei  tipi  litologici  avviene  sempre  con  perfetta 
concordanza.  Noto  i calcescisti  albitiferi  e le  anageniti  calcarifere  ad 
Ovest  di  Rocca  Ferra  e le  alternanze  di  quarziti  con  calcescisti  e 
| con  calcari  dolomitici  e cristallini  alla  falda  di  quella  rocca  verso  il 
j Colle  Buondormire. 


1 Intercalazioni  non  dubbie  di  calcari  nel  Permo-carbonifero  si  notano  alle 
falde  S.  0 di  M.  Albraye,  presso  il  vallone  che  sale  alle  colle  di  Bellino. 


Fig.  22  — Porzione  del  profilo  Vlf.  in  scala  maggiore. 
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Il  profilo  e la  leggenda  det- 
tagliata mi  dispensano  dal  de- 
scrivere la  serie  ; mi  limito 
perciò  all’esame  delle  due  zone 
di  passaggio  fra  la  zona  permo- 
carbonifera  del  Pelvo  d’Elva  ed 
i calcescisti,  le  quali  essendo 
caratterizzate  dalla  presenza  di 
quarziti  alternanti  ripetuta - 
mente  coi  calcari,  è logico  il 
porre  almeno  parzialmente  nel 
Trias  inferiore.  Ho  già  accennato 
come  il  contatto  fra  calcescisti 
eie  roccie  della  zona  permo- 
carbonifera  fosse  caratterizzato 
da  analoghi  passaggi  presso  Ac- 
ceglio  e nel  vallone  di  Yers. 
Riporto  ora  due  profili  del- 
l’ing.  Stella  dimostranti  come 
avvenga  tale  passaggio  sulla 
destra  della  valle  di  Bellino  alle 
balze  di  Pelvo  Piccolo  e nel 
vallone  di  Traversagno. 

Da  essi  si  vede  come  i li- 
miti fra  Trias  inferiore  e medio, 
e quello  col  Permo-carbonifero 
diventino  assolutamente  incerti, 
come  avviene  apputo  ai  due 
lati  della  Rocca  Ferra,  e spe- 
cialmente al  lato  Est,  dove  si 
può  rimanere  in  dubbio  se  tutta 
o solo  parte  della  zona  potente 
nella  quale  alternano  roccie  cal- 
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caree  e quarzitiche  si  debba  riferire  al  Trias  inferiore.  Ma  questo 
dubbio  ha  un’importanza  affatto  secondaria  dal  punto  di  vista  che 
ora  particolarmente  ci  occupa.  Quello  che  ha  una  importanza  gran- 
dissima si  è che  tutte  le  osservazioni  confermano  l’esistenza  di  una 
piega  di  Permo-carbonifero  fra  calcescisti,  analogamente  a quanto  è 
risultato  dai  profili  V e VI.  Delle  zone  di  calcari  tegulari  e tabulari 
indicate  nel  profilo  fra  i calcescisti  sono  notevoli  quella  che  è ad  Est 
della  zona  filladica  del  Colle  Buondormire,  i cui  banchi  con  andamento 
regolarissimo  formano  il  costolone  caratteristico  che  da  Monte  Pietra - 
lunga  scende  alla  valle  presso  l’abitato  di  Pra  Fouchier. 

Fig.  28  — Contatto  interno  della  zona  pernio-carbonifera  del  Pelvo  d'Elva 
col  Trias  a facies  cristallina  della  sinclinale  del  Viso. 


an ) anageniti  — qz)  quarziti  — scqz)  scisti  quarzitici  — cd  comp ) calcare  dolomitico  compatto  — 
et)  calcare  tabulare  — ancalc)  anageniti  calcaree  — ebr)  calcare  brecciato  — ms)  micascisti  — 
se  fil)  scisti  filladici  — c-s)  calcescisti  — dt)  detrito  di  falda. 

Una  grande  uniformità  esiste  nei  calcescisti  in  un’  incisione  dei 
quali  scorre  in  rapida  la  Yaraita  di  Chianale  presso  Genzana,  e che 
formano  tutto  il  contrafforte  della  Costa  di  Savaresch,  separante  quella, 
valle  dal  rapido  vallone  di  Vallante,  scavato  al  contatto  fra  quelle 
roccie  e la  massa  delle  roccie  verdi  del  Yiso.  Non  meno  grande  è la 
regolarità  degli  andamenti  tanto  nei  calcescisti  che  nelle  roccie  verdi 
della  grande  massa  ; sul  quale  fatto  sono  concordi  tutti  gli  osservatori. 
Un  po’  meno  regolare  è l’andamento  delle  roccie  calcaree  della  Yalle 

Po,  zona  che  oltre  ai  calcari  presenta  frequenti  intercalazioni  di  cal- 
5 


— 390  — 


cesoisti  e di  micascisti,  specialmente  ai  due  lati  del  profilo.  Però  anche 
qui,  per  gli  andamenti  notati  nella  Valle  Varaita  e nelle  valli  più  a 
Sud,  ci  troviamo  d’accordo  con  tutti  gli  osservatori  precedenti,  nel  ri- 
tenere le  zone  di  roccie  calcari  come  realmente  sottostanti  alle  pietre 
verdi,  le  quali  perciò  coi  calcescisti  che  sembrano  ricoprirle  vanno 
considerate  come  mesozoiche.  Ciò  è in  accordo  con  quanto  si  vedrà 
derivare  dalla  discussione  dei  profili.  I micascisti  sottostanno  presso 
Saretto  direttamente  ai  calcari  ed  in  concordanza  con  essi,  e più  in 
basso  poggiano  sui  gneiss  della  grande  massa,  che  diremo  di  Venasca 
pure  in  concordanza  perfetta. 

■ 

Fig.  24  — Contatto  esterno  della  zona  Fermo-carbonifera  del  Pelvo  d’Elva 
col  Trias  a facies  cristallina  della  sinclinale  di  Acceglio. 


an ) anageniti  — qz)  quarziti  — xcqz)  scisti  quarzitici  — cdcomp ) calcare  dolomitico  compatto  — 
et)  calcare  tabulare  — ancate ) anageniti  calcaree  — ebr ) calcare  brecciato  — ms)  micascisti  — 
scfil ) scisti  filladici  — cs)  calcescisti  — dt)  detrito  di  falda  — var ) variolite  — pr ) prasinite 
— mo)  morenico. 

Il  tratto  del  presente  profilo  tra  la  Costa  delle  Farciolline  ed  il 
Colle  Selassa  è già  stato  descritto  dall’ing.  Stella  nel  suo  lavoro  sulla 
Valle  Po,  dove  tratta  diffusamente  dei  rapporti  reciproci  delle  diverse 
zone  litologiche  e della  costituzione  loro.  Alla  sua  descrizione  fedele 
ed  oggettiva,  alla  quale  rimando  il  lettore,  non  havvi  nulla  da  aggiun- 
gere, salvo  il  precisar  meglio  l’età  delle  roccie  verdi,  della  fascia 
calcarea  e probabilmente  della  parte  superiore  dei  micascisti  a questa 
sottostanti,  il  che  verrà  dimostrato  in  seguito. 
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Discussione  dei  profili. 

Nella  descrizione  dei  profili  mi  sono  attenuto  scrupolosamente 
alla  enumerazione  dei  fatti,  che  nessuna  scoperta  posteriore  potrà  di- 
struggere. Ora,  però,  quantunque  i dati  paleontologici  e stratigrafici 
raccolti  siano  purtroppo  insufficienti  a determinare  completamente  il 
problema  che  si  vorrebbe  risolvere,  dell’età  dei  calcescisti,  è opportuno 
il  vedere  dalla  discussione  di  essi  quali  sono  le  soluzioni  alle  quali  si 
sarebbe  condotti,  e quale  fra  queste  si  trovi  in  migliore  accordo  col 
maggior  numero  dei  fatti  osservati,  non  solo,  ma  coi  fatti  in  generale 
acquisiti  in  geologia  nello  studio  di  questioni  analoghe  in  altre  regioni. 

Prima  di  intraprendere  questa  discussione  voglio  accennare  bre 
veniente  allo  stato  delle  cose  prima  della  scoperta  di  fossili  determi- 
nabili ; e ciò  non  tanto  a giustificazione  delle  idee  che  si  avevano  dai 
geologi  italiani  sulla  geologia  delle  Alpi  Occidentali,  quanto  per  met- 
tere in  evidenza  un  caso  curiosissimo  di  enigma  geologico,  che  potrà 
forse  servire  di  ammaestramento. 

Supponiamo  di  essere  al  principio  del  1895  quando  chi  scrive  aveva 
solo  rinvenuto  nei  calcari  di  Pradleves  presso  il  ponte  sul  Pio  Lavato 
dei  resti  di  gasteropodi  e di  brachiopodi  indeterminabili.  Dal  Besi- 
mauda  a Boves,  da  Bric  Vola  a Boccavione,  e in  tutti  i contrafforti 
scendenti  dallo  spiovente  fra  il  vallone  dell’Arma  e la  Valle  Grana 
a quest’ultima  valle,  e nella  stessa  Val  Maira,  si  avevano  profili  ana- 
loghi a quelli  II,  III  e IV,  considerati  interrotti  alla  chiave  dell’ anti- 
cipale di  Campomolino  Si  aveva  cioè  al  disopra  il  Muschelkalk  fos- 
silifero ricoprente  il  Permo  carbonifero,  poi  sotto  questo  e in  concor- 
danza, una  potente  zona  di  calcescisti  con  roccie  verdi,  e sotto  ancora 
dei  calcari  con  traccio  di  fossili,  il  tutto  isoclinalmente  concordante. 
Per  di  più  i calcari  formavano  un’ampia  e potente  zona  che  veniva  a 
sovrapporsi  al  massiccio  di  gneiss  e micascisti  Dora-Maira.  I calcescisti 
ed  i calcari  fossiliferi  sottostanti  potevano  perciò  essere  del  Paleozoico 
inferiore  al  Permo-carbonifero  o comprendere  anche  una  parte  di 
questo  ultimo  terreno. 
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Tale  interpretazione  è rappresentata  dalla  Ipotesi  I della  figura  25, 
la  quale  non  è che  il  profilo  III  della  Tav.  VII,  dove  con  la  lettera  Px 
sono  compresi  i calcescisti,  con  P2  i calcari  dolomitici  e con  P3  le 

Fig.  25  — Tre  diverse  interpretazioni  del  profilo  III. 


Vallone  dell’Arma 
(S.  Giacomo) 


Rocca  Cucuja  Monte  Chialmo 

Monte  Bourel  (363  m.)  Valle  Grana  (1997  m.) 


Ipotesi  I la  zona  delle  pietre  verdi  è paleozoica. 

» II  > è paleozoica  solo  in  parte. 

» III  » è mesozoica. 


roccie  micascistose  e gneissiche  sottostanti;  e P„  P2  e P3  sarebbero 
membri  sempre  più  profondi  della  serie  paleozoica.  1 

Oltre  Maira  e Varaita  era  noto  il  profilo  passante  pel  Monte  Viso  i 


1 Naturalmente  in  questa  figura  i differenti  tratteggi  rappresentano  al- 
trettante tinte  convenzionali  e la  direzione  loro  non  ha  nulla  a che  vedere 
colla  stratificazione,  che  è parallela  ai  differenti  limiti. 
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dell’ing.  Zaccagna,  nel  quale  pur  ammettendo,  coi  geologi  francesi, 
l’inesistenza  della  discordanza  fra  Permiano  e calcescisti  alla  Pointe 
Haute  de  Mary  ed  a Combe  Brémond , l’ipotesi  dell’età  paleozoica 
della  zona  delle  pietre  verdi,  non  solo  non  incontrava  nessuna  diffi- 
coltà, ma  sembrava  la  più  verosimile.  Questa  ipotesi  semplice,  alla 
quale  avevano  anche  aderito  geologi  francesi  che  avevano  studiata 
questa  zona  nel  loro  versante,  sembrava  accordarsi  assai  bene  colla 
disposizione  ad  arco  di  zone  successive  concentriche  e colla  struttura 
isoclinale  dominante,  senza  quasi  traccio  di  pieghe  visibili,  eccetto 
quelle  poche  della  Valle  Grana  e della  Valle  Maira,  e non  sembrava 
contraddetta  fino  allora  da  nessun  fatto. 

Le  ipotesi  generali  enunciate  da  Marcel  Bertrand  dopo  i suoi  studi 
sulla  questione  in  Savoia,  trovavano  difficilissima  applicazione,  perchè 
nessun  fatto  poteva  servir  loro  di  base  nelle  regioni  a me  note  a Sud 
della  Dora  Riparia.  Vedremo  anzi  come  siano  ancora  difficilmente 
applicabili  dopo  la  determinazione  dei  fossili,  che  costituiscono  in  fa- 
vore di  quelle  una  solida  base  giustificativa. 

Nel  lavoro  pubblicato  in  collaborazione  col  dott.  Di-Stefano  sui  fos- 
sili di  V al  Grana  sono  accennate  tutte  le  garanzie  che  si  vollero  pren- 
dere per  la  sicura  determinazione  di  quelli  di  Cauri,  dopo  le  quali  e 
dopo  i più  recenti  ritrovamenti  di  fossili,  l’età  triasica  di  quegli  strati 
non  può  essere  messa  in  dubbio  da  nessuno,  tanto  più  che  è con  essa 
in  perfetto  accordo  la  presenza  di  Ammoniti  e Belemniti  specifica- 
mente accertati  entro  strati  che  si  videro  a quelli  soprastanti.  Noi  dob- 
biamo perciò  ritenere  i calcari  di  Cauri  e quelli  del  vallone  d’Elva 
che  contengono  gli  stessi  fossili,  come  Trias  superiore,  e una  parte 
dei  calcescisti  immediatamente  soprastanti  con  interstrati  di  micascisti, 
filladi,  calcari  tabulari  e calcari  dolomitici,  contenenti  lenti  di  pietre 
verdi  (eufotidi,  diabasi,  serpentine)  come  appartenenti  al  Lias,  senza 
determinazione  sicura  di  un  limite  superiore.  Ho  detto  immediata- 
mente soprastanti  perchè  una  parte  dei  calcescisti,  quella  che  viene 
a diretto  contatto  col  Permo-carbonifero,  rappresenta  come  si  vedrà, 
una  facies  laterale  del  Trias  calcare. 


D’altra  parto  si  è detto  come  le  osservazioni  del  contatto  fra  la 
zona  permo-carbonifera  ed  i calcescisti,  sopra  una  estensione  di  circa  ' 
ottanta  chilometri,  ci  abbiano  condotti  alla  conclusione  che  fra  i due 
terreni  esista  continuità  di  deposito  o di  sedimentazione  ; sicché  i calce- 
scisti o sono  immediatamente  più  giovani  o immediatamente  più  antichi 
del  Fermo ‘Carboni  fero. 

In  questa  seconda  ipotesi,  seguendo  i profili  descritti  si  dovreb- 
bero grado  grado  incontrare  strati  sempre  più  antichi  del  Paleozoico, 
procedendo  dal  limite  del  Permo-carbonifero  verso  i calcari  dolomitici 
di  Yalgrana  e di  Elva  nei  profili  dall’l  al  YI.  Nessun  salto,  nessuno 
scorrimento,  nessun  giuoco  di  pieghe,  di  cui  vi  sia  traccia  osservabile 
in  tutta  la  potenza  dei  calcescisti  in  quel  tratto  potrebbe  spiegare 
invece  la  presenza  del  Trias  superiore  al  posto  dei  calcari  dolomitici, 
e del  Lias  a quello  dei  calcescisti  soprastanti.  E ciò  non  solo  lungo  i 
profili  descritti,  ma  neppure  in  nessuno  dei  punti  intermedi  dove  si 
avrebbero  avuti  profili  analoghi. 

Se  vogliamo,  stando  in  questa  ipotesi,  immaginare  delle  pieghe, 
giacché  la  presenza  di  salti  o di  scorrimenti  importanti  si  può  decisa- 
mente negare,  si  potrebbe  ad  esempio  attribuire  al  Paleozoico  una 
parte  dei  calcescisti  (P),  e supporli  disposti  ad  anticlinale  coricata 
come  nella  ipotesi  II  della  figura  25,  rappresentante  lo  stesso  profilo  III. 
Allora  per  la  concordanza  e continuità  di  stratificazione  fra  la  Rocca  Cu- 
cuja  ed  i calcari  dolomitici  di  Campomolino  nel  profilo  III  (Tav.  YII),  | 
i calcescisti  si  dovrebbero  suddividere  tra  Permo-carbonifero,  Trias  e 
Lias,  preso  questo  in  sinclinale  coricata,  come  è indicato  nella  stessa  ! 
figura  25.  Ne  verrebbero  di  conseguenza  un  Permo-carbonifero  {PC) 
ed  un  Trias  ( T ) entrambi  con  facies  di  calcescisti,  oltreché  una  me- 
desima facies  del  Lias  (Z)  in  sinclinale  coricata. 

Nell’altra  ipotesi,  secondo  la  quale  i calcescisti  si  suppongono  im- 
mediatamente superiori  al  Permo-carbonifero,  si  dovrebbero  supporre  le 
suddivisioni  indicate  nella  potesi  III  della  stessa  figura.  I calcescisti  fra 
il  limite  loro  con  quel  terreno  ed  i calcari  a Pleurotomarie  dovrebbero 
ripartirsi  fra  Trias  ed  una  sinclinale  liasica  coricata.  Ne  verrebbero 
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quindi  come  conseguenze  dirette:  1°  La  struttura  a ventaglio  anticli- 
naie  composto  della  zona  permo-carbonifera  ; 2°  Un  Trias  a facies  di 
calcescisti  con  pietre  verdi;  8°  Una  sinclinale  coricata  di  Lias,  pure 
con  facies  di  calcescisti  e con  pietre  verdi. 

Questa  ipotesi  è di  gran  lunga  più  semplice  dell’altra  cbe,  esa- 
minata colla  scorta  delle  carte  geologiche  appare  subito  poco  ammis- 
sibile ; e si  rivela  inaccettabile  quando  la  si  voglia  applicare  al  pro- 
filo V,  dove  una  zona  di  Permo-carbonifero  appare  fra  due  zone  di 
calcescisti  non  aventi  caratteri  differenziali  importanti,  e colle  quali 
si  trova  in  identici  rapporti. 

Dal  lato  litologico  la  supposizione  di  una  forma  laterale  a facies 
di  calcescisti  del  Permo-carbonifero  sarebbe  una  difficoltà  grave  che 
si  aggiungerebbe,  assai  meno  spiegabile  ed  ammissibile  che  quella  di 
un  Trias  a facies  di  calcescisti,  il  che  costituisce  già  una  delle  due 
grandi  difficoltà  che  si  affacciano  quando  si  accetti  la  terza  ipotesi.  Di 
questa  faremo  ora  la  critica,  notando  subito  che  essa  coincide  singo- 
larmente colle  idee  del  signor  Marcel  Bertrand  sulla  interpretazione 
dei  calcescisti  (schistes  lustrés)  in  Savoia. 

Disposizione  del  Permo-carbonifero  a ventaglio  anticlinale  composto.  — 
Ho  già  detto  come  la  costituzione  in  lenti  senza  zone  litologiche  molto 
continue  non  permetta  di  rintracciare  gli  eventuali  ripiegamenti  che 
potrebbero  esservi  nella  estesa  zona  di  questo  terreno;  però  questi 
appaiono  realmente  esistenti  se  si  osservano  i cambiamenti  delle  pen- 
denze nei  diversi  profili.  La  prova  stratigrafica  diretta  del  ricoprimento, 
per  piega  anticlinale  rovesciata,  del  terreno  in  parola  sui  calcescisti 
non  si  ha,  però  non  vi  ha  neppure  nessun  fatto  che  la  contraddica; 
anzi  alcune  osservazioni  di  dettaglio  sembrano  ad  essa  abbastanza 
favorevoli  ; quale  ad  esempio  la  frequenza  delle  zone  di  quarziti  al 
contatto  coi  calcescisti,  le  quali  potrebbero  rappresentare  le  quarziti 
del  Trias  inferiore,  che  vedemmo  a poca  distanza  separare  il  Mu- 
schelkalk  dal  Permo-carbonifero.  Stando  a destra  della  Maira  sulle 
alture  tra  questa  ed  il  Vallone  Ciaramasco,  poco  a valle  di  Acceglio, 
chi  osservi  attentamente,  sotto  una  illuminazione  favorevole,  rico- 
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nosce,  alle  falde  di  Rocca  Coulour,  nelle  masse  anageniticlie  tagliate 
dalla  Maira  tra  Acceglio  e Maddalena,  indizi  chiari  di  una  struttura 
ad  anticlinale  coricata  verso  valle.  E un  vero  peccato  che  la  grande 
uniformità  di  costituzione  di  quella  grande  massa  rocciosa,  senza  in- 
tercalazioni importanti  di  roccie  a colore  od  aspetto  diverso,  non  per- 
metta di  meglio  accertare  il  fatto. 

Nel  parlare  dell’andamento  della  zona  permo-carbonifera  si  sono 
esposti  alcuni  altri  criteri  cbe  ci  inducono  ad  attribuire  alla  zona  del 
Pelvo  d’Elva  la  struttura  ad  anticlinale  ; e tale  struttura  nel  complesso 
di  quella  zona  deriva  come  conseguenza  logica  e necessaria  dal  fatto 
che  essa  è messa  fuor  di  dubbio  nelle  Alpi  Liguri  da  un  lato  e nel 
Brianzonese  ed  in  Savoia  dall’altro. 

Una  prova  indiretta  la  si  ha  poi  nell’età  triasica  della  zona  di 
calcescisti  che  viene  a contatto  del  Permo-carbonifero,  alla  quale  si  è 
condotti  tanto  dai  passaggi  laterali  notati,  quanto  dalla  presenza  in 
quella  zona  di  lenti  calcari  dolomitiche  contenenti  traccie  di  fossili  e 
litologicamente  identiche  ai  calcari  dolomitici  tipici  del  Trias  (masse 
di  Rabas  e di  Ruà  di  Mojola),  come  dal  complesso  dei  fatti  osservati 
nel  versante  settentrionale  delle  Alpi  Liguri  (figure  6,  7,  8 e 9). 

Ammessa  la  .disposizione  a ventaglio  composto,  e conseguente- 
mente il  ricoprimento  del  Permo-carbonifero  sui  calcescisti,  si  deve 
ammettere  che  questo  avvenga  per  un’ampiezza  molto  superiore  a 
quella  osservabile,  visto  il  nessun  accenno  ad  inflettersi  nè  in  basso 
nè  in  alto  del  limite  loro,  anche  nelle  più  profonde  incisioni  delle  valli 
e sui  più  alti  contrafforti  dove  fu  osservato. 

Così,  in  corrispondenza  del  profilo  III  e del  IV,  quel  terreno  si 
va  di  molto  restringendo  in  profondità  In  quelli  II  e III  le  pendenze 
osservate  accennano  già  all’esistenza  di  almeno  due  altre  pieghe  anti- 
clinali,  oltre  a quella  del  vallone  dell’Arma,  e nel  profilo  IV  fra  queste 
due  si  vede  realmente  compresa  una  sinclinale  triasica  ed  accennata 
una  seconda  che  si  vedrebbe  in  un  profilo  più  ad  Ovest. 

Arrivando  alla  Valle  Maira,  la  tettonica  del  Permo-carbonifero 
diventa  meno  semplice,  ed  oltre  Maira  si  converte  in  una  struttura 
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isoclinale  a pieghe  distanziate,  come  appare  nel  profilo  Y.  Le  masse 
di  Croce  Provenzale,  di  Punta  Cervet  e di  Punta  Ruisas,  di  cui  la 
prima  è compresa  fra  due  masse  di  calcari  con  fossili  del  Trias,  e la 
terza  fra  due  zone  di  calcescisti,  debbono  considerarsi  necessariamente 
come  dovute  a pieghe  anticlinali;  sicché  la  zona  di  calcescisti  del 
Vallone  Mulasco  apparisce  come  una  zona  sinclinale,  epperciò  essa 
pure  mesozoica.  Noto  che  è sul  prolungamento  di  questa  zona,  nella 
valle  delTUbaye,  che  si  trova  fra  i calcescisti  la  splendida  massa  dei 
calcari  del  Peou  Roc , a Nord  del  Lago  Paroird,  la  quale  è compieta- 
mente  inserita  fra  i calcescisti,  ed  offerse  allo  Zaccagna  ed  al  Kilian 
ed  a chi  scrive  fossili  triasici.  Da  quanto  potei  vedere  in  un  rapido 
passaggio  non  potrei  affermare  in  quali  rapporti  tettonici  quella  si 
trovi  rispetto  a questi,  però,  dalla  zona  di  quarziti  che  il  Lory  indica 
nella  sua  Carta  presso  Ceillac,  estendersi  in  direzione  del  Peou  Roc, 
fiancheggiata  dal  calcare  del  Brianzonese,  sembrerebbe  che  la  massa 
di  calcare  suddetta  possa  affiorare  in  anticlinale  in  mezzo  ai  calcescisti. 

Trias  a facies  di  calcescisti.  — Quale  porzione  della  zona  di  cal- 
cescisti sia  da  attribuirsi  al  Trias  non  abbiamo  nessun  criterio,  nè 
stratigrafìco,  nè  litologico  per  giudicare  ; però,  per  quanto  lo  si  voglia 
limitare  ad  una  ristretta  zona  a contatto  del  Permo-carbonifero,  la- 
sciando per  ora  in  disparte  i calcari  a Pleurotomarie  e quelli  sotto- 
stanti, esso  dovrà  sempre  comprendere  i seguenti  tipi  litologici:  cal- 
cari dolomitici  massicci  o brecciati,  calcari  tabulari,  tabulari  micacei, 
calcescisti,  fìlladi,  quarziti,  arenarie,  arenarie  anagenitiche,  eufotidi, 
diabasi,  varioliti  e serpentine,  prasiniti,  anfiboliti  sodiche,  eco. 

Per  la  serie  delle  roccie  calcaree  non  havvi  a rigore  grande  dif- 
ficoltà ad  ammetterle  come  facies  laterale  del  Muschelkalk. 

Le  masse  di  calcare  dolomitico  compatto  e brecciato  in  parola  sono 
già  di  per  sè  molto  simili  a quelle  di  quel  terreno,  anzi  sono  ta- 
lora identiche  *,  e la  loro  associazione  intima  in  lenti  fra  calcescisti  e 


1 La  rassomiglianza  dei  calcari  dolomitici  delle  masse  lenticolari  che  dissi 
trovarsi  nei  calcescisti  presso  il  loro  contatto  col  Permo-carhonifero  è con 
alcuni  tipi  del  Muschelkalk  tale  che  nessun  conoscitore  del  Trias  alpino  esi- 
terebbe ad  assimilarveli. 


calcari  tabulari  di  diversi  tipi,  prova  già  senz’altro  l’equivalenza  loro 
come  deposito  laterale  di  queste  ultime  roccie,  e costituisce  un  argo- 
mento validissimo  in  favore  della  verosimiglianza  della  ipotesi  che  si 
discute. 

Invero  quale  miglior  prova  si  può  avere  della  possibilità  che  in 
un  ampio  bacino  il  Trias  si  sia  potuto  deporre  da  un  lato  con  facies 
prevalentemente  calcareo-dolomitico  e dall’altro  con  facies  prevalente 
di  calcescisti,  che  quella  di  trovare  in  molti  punti  dello  stesso  bacino 
i due  tipi  rocciosi  fra  loro  alternanti? 

Tuttavia  nella  regione  vi  ha  un  esempio  tipico  di  passaggio  la- 
terale che  converrà  mettere  in  evidenza. 
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Fig.  26  — Profilo  fra  il  torrente  Grana  e lo  spiovente  colla  Valle  Maira. 

Colle  della  M.  Chialmo  Costa  di  Cauri 

V.  Maira  Margherita  (2023  m.)  (1895  m.) 


gn)  gneiss  — pr)  prasinite  — ms)  micascisti  — qz)  quarziti  — cq)  calcari  cavernosi  e tufacei  con  mica,  con  fi 
micascisti  e quarziti  — cote)  calcare  dolomitico  cristallino  — cd)  calcare  dolomitico  ( N con  natiche,  P con 
tomarie,  L con  loxonema)  — cxar)  calcescisti  e calcari  cristallini  arenacei  — cs ) calcescisti  — cg)  carniole  - 
siniti  — eu ) eufodite  — s)  serpentina. 
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La  figura  26  è un  profilo  condotto  attraverso  a tutta  la  massa 
di  calcari  fossiliferi  di  Monte  Chialmo,  tra  i calcescisti  soprastanti  e 
le  quarziti,  scisti  micacei  e gneiss  che  li  sopportano. 

In  esso  tutte  le  roccie  calcaree,  a partire  dai  calcari  con  Loxo- 
nema fin  presso  al  contatto  colle  quarziti,  sono,  o calcari  dolomitici 
di  tipo  molto  uniforme,  o calcari  spatici  bigio  scuri,  talvolta  un  po’ 
tabulari,  con  parti  cavernose  e tufacee,  ricche  in  mica,  nella  parte  in- 
feriore. Però,  se  si  attraversa  la  stessa  massa  di  calcari,  i cui  banchi 
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scendono  nel  vallone  del  Gerbido,  nel  lato  N.E  dell’anticlinale  vi  si 
vedono  intercalati,  a diverse  altezze,  calcari  tabulari,  tabulari  micacei 
e veri  calcescisti,  come  già  si  disse  descrivendo  il  profilo  ILI.  Non 
manca  neppure  una  lente  di  scisto  quarzo-sericitico  sopra  Saretin 
che,  coH’Isp.  Pellati  e coll’Ing.  Baldacci  si  vide  fra  i calcari  un  cen- 
tinaio di  metri  al  di  sopra  della  mulattiera  a destra  di  quel  vallone. 

Ma  un  cambiamento  di  facies  molto  più  radicale  e rapido  è offerto 
dal  proseguimento  a Sud  del  Grana  del  braccio  più  meridionale  della 
stessa  anticlinale,  attraverso  i valloni  di  Pentenera  e di  Riosecco. 
Nel  primo,  fra  le  quarziti  ed  i calcescisti  arenacei  di  Case  Barma, 

Fig.  27  — Profilo  tra  il  torrente  Grana  e Rocca  Cucuia. 

Rocca  Cucuja 

(1363  m.)  T.  Grana  Pradleves 


gn)  gneiss  — ms ) micascisti  — anf)  anfiboliti  — cs)  calcescisti  — et)  calcari  tegulari 
ext)  calcari  cristallini  con  macchie  spatiche  — fil)  filladi  — cg ) carniole  — cd)  calcari  dolomitici. 

i calcari  dolomitici  hanno  uno  spessore  non  superiore  a 300  m.,  e 
quindi  di  molto  ridotto  rispetto  a quello  che  hanno  a Monte  Chialmo, 
ed  i loro  strati  rimontano  con  direzione  E.S.E  e con  forte  pendenza 
a S.S.O,  verso  Rocca  Cucuja  (1363  m.)  \ Però,  a quest’ultima  di  cal- 
cari dolomitici  non  vi  ha  più  traccia  : sono  calcescisti  a calcari  ta- 
bulari e ardesiaci,  con  sottili  lenti  di  calcare  a macchie  spatiche, 
scavati  quelli  in  qualche  punto  per  coperture.  Mantenendo  questa  forma 
litologica,  gli  stessi  strati  vanno  a formare  la  testata  a Sud  di  Rumerò 
e la  falda  Nord  di  Monte  Ruera,  poggiando  sopra  i micascisti,  con 
gneiss  e roccie  anfiboliche,  dell’affioramento  di  Pradleves. 


1 Da  distinguersi  da  quella  omonima  del  profilo  UT,  alta  2140  m. 


Una  trasformazione  non  meno  radicale  e rapida  subiscono  gli  strati  * 
soprastanti  ai  calcari,  giacche  da  calcescisti  arenacei,  del  tipo  di  quelli 
a Belemniti,  nel  vallone  di  Pentenera,  passano  rapidamente  alle  falde 
di  Monte  Ribè  a micascisti  fìlladi  ci.  Così  si  può  dire  che,  in  meno  di 
3 km.  di  distanza  al  profilo  della  figura  26,  si  sostituisce  quello  della 
figura  27. 

Questi  soli  esempi  di  passaggi  laterali,  osservabili  nel  mezzo  della 
regione  di  cui  si  tratta  ed  interessanti  tutto  il  Trias,  hanno  un  grande 
valore  dal  punto  di  vista  dell’ipotesi  che  si  discute.  In  essi  si  osser- 
vano lateralmente  variazioni  rapide  di  potenza,  di  natura  litologica, 
di  struttura  e di  aspetto,  tanto  importanti  e rapide  quanto  quelle  che 
si  avrebbero  fra  le  due  facies  di  Trias,  la  cui  ipotesi  si  discute  ; e ciò 
per  ora  fatta  astrazione  dalle  pietre  verdi. 

Fra  le  roccie  calcarifere  rimangono  poco  spiegabili  come  facies 
laterale  del  Muschelkalk  i banchi  di  breccie  ad  elementi  eterogenei 
di  calcari  dolomitici  e con  elementi  di  fìlladi,  elementi  tutti  che  non 
par  dubbio  abbiano  dovuto  essere  strappai  a masse  rocciose  diverse, 
e riunite,  dopo  non  lungo  trasporto,  nel  deposito  che  ha  originate  le 
breccie. 

Ma  I obbiezione  principale  che  si  può  muovere  a questa  parte 
dell’ipotesi,  per  quanto  riguarda  le  roccie  calcaree,  è quella  della  co- 
stanza della  facies  brianzonese  all’esterno  della  zona  permo-carboni- 
fera  e la  costanza  non  minore  della  facies  di  calcescisti  alT  interno  di 
essa  per  una  parte  delle  Alpi  Marittime,  per  le  Alpi  Cozie  e per  una 
parte  delle  Graje;  e ciò  a distanze  non  grandi  fra  loro,  poiché  in 
alcuni  punti,  presso  la  Stura  di  Cuneo,  la  zona  per mo- carbonifera  è 
molto  ristretta,  e lo  sviluppo  dell’ an ticlina]  e deve  ridursi  a qualche 
chilometro  al  più.  Bisogna  immaginare  due  depositi  avvenuti  in  con- 
dizioni diverse  in  due  parti  di  uno  stesso  mare,  separate  forse  da  un 
basso  fondo  in  corrispondenza  della  zona  permo-carbonifera. 

Però  l’esempio  di  facies  laterali  diverse  offerte  dai  dintorni  di 
Pradleves  prova  che  per  quanto  non  spiegabile  completamente,  e un 
po’  stupefacente,  il  fatto  è non  solo  possibile  ma  effettivamente  osser- 


vabile  nella  regione.  E d’altra  parte  questa  separazione  di  tipi  è meno 
assoluta  di  quanto  sembri  a prima  vista,  e presenta  delle  eccezioni 
che  citerò  in  seguito,  le  quali  costituiscono  un  nuovo  argomento  in 
favore  dell’ipotesi  che  si  discute. 

Ancora  un’altra  obbiezione  importante  viene  dalla  presenza  delle 
roccie  verdi,  in  masse  tanto  frequenti  e talora  tanto  potenti  da  prendere 
una  parte  preponderante  nel  complesso  della  formazione.  Specialmente 
nel  tratto  a Sud  del  Grana,  è appunto  nella  parte  dei  calcescisti  più 
prossimi  al  Permo-carbonifero,  e che  perciò  dovrà  essere  attribuita  al 
Trias,  che  si  trova  quasi  la  totalità  delle  masse  di  roccie  verdi,  e 
particolarmente  le  masse  importanti  di  serpentine  ed  eufotidi  di  Monte 
Bram,  di  eufotidi  e diabasi  di  Rocca  Pergo,  del  Beccas  del  Mezzodì  e 
della  Rocca  Radevil,  separate  da  pochi  calcari  tabulari  e calcescisti 
dal  Permo-carbonifero. 

E questa  un’obbiezione  di  un  certo  valore,  ma  che  non  è suffi- 
ciente per  dimostrare  inammissibile  l’ipotesi  che  si  discute.  Infatti 
non  abbiamo  noi  nelle  regioni  delle  Alpi  Marittime  e Cozie  due  facies  di 
Lias?  Quello  esterno  alla  zona  permo-carbonifera,  fossilifero  a Roaschia, 
a Yaldieri,  a Sambuco  e al  Colle  di  Pourriac  e nel  versante  francese, 
e che  presenta  i caratteri  soliti,  e quello  del  vallone  di  Narbona,  di 
Val  Grana  e di  Val  Maira  (vallone  di  Elva)  colla  facies  di  calcescisti, 
e includente  masse  di  tutte  le  roccie  verdi  che  vi  sarebbero  nel  Trias? 
Sarebbe  questo  un  fatto  finora  inesplicabile  da  aggiungersi  agli  altri 
pur  troppo  numerosi,  come  rimane  inesplicata  la  venuta  di  tutte 
quelle  roccie  di  trabocco  senza  che  sia  constatato  in  un  sol  punto  un 
filone  di  esse  negli  scisti,  ma  che  pure  è reso  verosimile  da  quanto 
si  osserva  avvenire  pel  Lias. 

A questo  riguardo  bisogna  tener  conto  della  necessaria  localizza- 
zione dei  fenomeni  vulcanici  che  dettero  origine  alle  masse  di  roccie 
verdi,  e dei  rapporti  che  essi  hanno  con  i fenomeni  tettonici  di  una 
regione. 

Concludendo,  la  possibilità  di  un  Trias  a facies  di  calcescisti  con 
lenti  di  pietre  verdi  è dimostrata  da  numerosi  dati  di  osservazione  e 
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particolarmente  dall’esistenza  di  un  analogo  Lias,  riconosciuto  fos- 
silifero. 

Sinclinale  coricata  di  Lias  a facies  cristallina.  — Dal  limite  supe- 
riore del  Trias  a facies  cristallina  rovesciato  sotto  il  Permo-carboni- 
fero  ai  calcari  dolomitici  del  Trias  a Pleurotomarie,  in  posizione  nor  • 
male,  sempre  secondo  la  ipotesi  che  si  discute,  si  dovrebbe  sviluppare 
una  sinclinale  coricata  comprendente  oltre  al  Lias  inferiore  una  massa 
di  terreni  soprastanti,  il  cui  limite  cronologico  superiore  ci  è impossi- 
bile indicare  nemmeno  approssimativamente.  Vediamo  in  che  modo  ciò 
si  accordi  coi  fatti  osservati. 

Nei  profili  I,  II,  III  e IV,  nella  parte  del  V che  è compresa  fra 
il  vallone  di  Elva  e la  Punta  Ruisas  e nella  Pig.  9 abbiamo  condizioni 
analoghe,  e tanto  per  l’andamento  degli  strati  quanto  per  le  pendenze 
loro,  considerate  limitate  a poca  profondità  dal  profilo,  non  si  può  esclu- 
dere la  possibilità  di  una  sinclinale  coricata.  Però  nei  diversi  profili  la 
osservazione  diretta  ci  permette  di  vedere  l’andamento  degli  strati  per 
profondità  che  possono  giungere  a più  di  mille  metri,  utilizzando  con 
cura  le  incisioni  delle  valli  prossime  al  loro  percorso.  Sembrerebbe 
perciò  che  in  queste  incisioni,  presso  la  superfìcie  ipotetica  mediana 
della  sinclinale  coricata,  si  dovrebbero  osservare  i risvolti  che  vi  dovreb- 
bero fare  i singoli  banchi  per  passare  da  un  ramo  all’altro  di  essa,  e ciò 
dalla  parte  più  bassa  di  essa  fino  alla  superficie  del  terreno.  Orbene  questi 
risvolti  non  furono  osservati  in  nessuno  dei  profili,  dove  gli  strati  si 
mostrano  come  un  insieme  di  fogli  paralleli  o poco  divergenti,  sicché 
danno  l’impressione  di  un’unica  serie  ascendente  anziché  di  una  pila 
di  strati  ripiegata.  Si  può  cercare  di  spiegare  il  fenomeno  con  una 
falsa  stratificazione,  prodotta  dalla  compressione  ; però  in  molti  punti 
noi  vediamo  i banchi  sottili  ed  estesi  di  roccie  eterogenee,  quali  sono 
i calcari  tabulari,  le  breccie,  la  serie  di  masse  lenticolari  di  roccie  verdi 
formanti  orizzonte,  sempre  concordanti  colla  scistosità  dei  calcescisti  ; 
per  cui  in  massima  tale  scistosità  si  deve  ritenere  come  originaria,  o 
almeno  coincidente  colle  superfìcie  di  stratificazione. 

A sostegno  però  di  questa  parte  dell’ipotesi,  a risposta  della  pre- 


— 403  — 


cedente  obbiezione,  havvi  un  fatto  che  non  è senza  importanza,  ed  è 
il  seguente. 

Nell’affioramento  ad  anticlinale  dei  calcari  del  vallone  di  Elva  si 
vedono  molto  nettamente  gli  archi  formati  dai  banchi  calcari  alla 
sommità  di  essa;  sembrerebbe  perciò  ovvio  che  anche  nei  calcescisti 
soprastanti  e in  quelli  che  vengono  sul  proseguimento  di  essa  nella 
parte  Nord  del  vallone  si  dovessero  vedere  i banchi  formare  nel  com- 
plesso del  loro  andamento  archi  concentrici  di  sempre  maggiore  am- 
piezza man  mano  che  ci  si  allontana  dai  calcari. 

Ma  così  non  è che  ad  immediato  contatto  coi  calcari  stessi,  a 
Monte  Bottone  e sotto  S.  Giovanni,  e per  un  breve  tratto  verso  la 
estremità  Nord  della  cupola,  dove  i calcescisti  sotto  i quali  si  im- 
merge ne  seguono  per  un  certo  tratto  il  contorno.  Un  profilo  parallelo 
a quello  Y passante  per  la  chiesa  di  Elva  non  permetterebbe  più  di 
indovinarvi  un' anticlinale,  e non  accennerebbe  che  a qualche  irregola- 
rità nella  pendenza  dei  calcescisti;  ed  un  profilo  più  a Nord,  ad  es. 
lungo  il  crinale  tra  il  vallone  di  Elva  e la  Valle  Varaita  pel  colle 
della  Bicocca,  mostrerebbe  già  una  disposizione  isoclinale  perfetta, 
quale  si  osserva  pure  lungo  la  valle  di  Bellino,  quantunque  il  fondo 
di  questa  sia  un  cinquecento  metri  più  bassa  che  Monte  Bettone. 

Tutto  considerato,  e discussa  questa  sinclinale  liasica  in  punti 
fuori  dei  profili  descritti,  riesce  sempre  poco  spiegabile  che  di  essa 
non  siasi  vista  traccia  evidente  sopra  una  regione  tanto  vasta  e così 
minutamente  esplorata.  Parrebbe  che  qua  e là  la  giunzione  dei  due 
rami  della  sinclinale  dovesse  originare  ripiegamenti,  fratture,  accar- 
tocciamenti e gravi  perturbazioni  nell’andamento  degli  strati  ; di  essi 
però  cercai  invano  degli  esempi.  E bensì  vero  che  non  mancano 
esempi  di  condizioni  analoghe,  cioè  di  ampie  sinclinali  molto  estese 
in  lunghezza  le  quali  mostrano  regolarità  sorprendente  e parallelismo 
di  strati.  Così  nella  regione  dei  Bundnerschiefer  delle  Alpi  Lepontine, . 
illustrate  con  tanto  splendore  da  Heim,  la  zona  sinclinale  tra  il  mas- 
siccio del  S.  Gottardo  e quello  dell’ Adula  ne  è uno  splendido  esempio. 

Riassumendo  quanto  riguarda  la  ipotesi  III  ora  discussa  noi  ve- 
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diamo  che  mentre  non  si  hanno  argomenti  ad  essa  contrari,  ve  ne  sono 
diversi  in  suo  favore,  di  cui  i principali  sono: 

1°  La  presenza  di  una  zona  quasi  continua  di  quarziti,  identiche 
a quelle  del  Trias  inferiore,  al  contatto  fra  il  Permo-carbonifero  e la 
zona  delle  pietre  verdi. 

2°  La  concordanza  generale  perfetta  di  tali  quarziti  ai  suoi 
contatti  sopra  grandissime  estensioni  tanto  con  quel  terreno  che  coi 
calcescisti  di  quest’ ultima  zona;  ed  i passaggi  per  alternanze  tra  le 
quarziti  ed  i calcescisti. 

3°  La  intercalazione  nei  calcescisti,  presso  il  loro  contatto  col 
Permo-carbonifero  di  masse  lenticolari  di  calcari  dolomitici,  identici 
a quelli  del  Trias  a facies  brianzonese,  e presentanti  in  diversi  punti 
traccie  non  dubbie  di  fossili 

4°  I passaggi  laterali  constatati  in  molti  punti  e specialmente 
nell’anticlinale  di  Monte  Chialmo,  dal  Trias  calcare  fossilifero  a delle 
formazioni  costituite  essenzialmente  da  calcescisti  e fìlladi. 

5°  La  presenza  nella  regione  di  un  Lias  fossilifero  a facies  cri- 
stallina con  roccie  verdi  intercalate. 

Questi  argomenti  che  si  avvalorano  vicendevolmente  concorrono 
a farci  ritenere  l’ ipotesi  ora  discussa,  la  quale  spiega  e coordina  tutti 
i fatti  osservati,  come  la  sola  accettabile. 

Proseguiamo  ora  la  discussione  dei  profili. 

Anticlinali  e sinclinali  triasiche  ricoperte  dagli  scisti  cristallini.  — La 
discussione  delle  tratte  dei  profili,  Fig.  11, 1,  II,  III,  IV,  V e IV  corrispon- 
denti alle  anticlinali  Bernezzo-Monte  Lugo,  di  Monte  Chialmo  e del 
vallone  d’Elva,  e di  alcune  delle  sinclinali  adiacenti,  data  la  natura 
del  contatto  tra  i calcari  del  Trias  superiore  ed  i soprastanti  scisti 
cristallini,  contatto  che  è normale,  ed  avviene  per  passaggi  più  o meno 
graduali,  ci  porta  senz’altro  a ritenere  quegli  scisti  come  posteriori 
a quel  membro  del  Trias.  In  alcuni  punti  i fossili  del  Lias  confermano 
nel  modo  il  più  chiaro  i risultati  delle  osservazioni  stratigrafìche , 


i quali  oltre  che  dai  profili  citati  sopra  sono  messi  in  evidenza  dalle 
figure  1,  14,  17  e 18. 
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Noi  giungiamo  adunque  naturalmente  allo  stesso  risultato  cui  si 
giunse  colla  discussione  laboriosa  delle  tratte  precedenti  di  profili, 
cioè  all’età  secondaria  dei  calcescisti. 

E dii  volesse  impugnare  tale  fatto  e considerare  queste  roccie 
come  anteriori  al  Trias,  e la  loro  sovrapposizione  ai  calcari  del  membro 
superiore  di  questo  terreno,  come  avvenuta  per  mezzo  di  ricoprimenti 
anormali,  dovrebbe  anzitutto:  1°  Spiegare  le  minute  intercalazioni 
banco  a banco  di  scisti  cristallini  nel  Trias  fossilifero  ; 2°  Il  passaggio 
laterale  di  alcune  masse  di  questo  Trias  a quegli  scisti  ; 3°  Dimostrare 
che  non  vi  è transazione  ma  contatto  anormale  nel  senso  verticale  tra 
calcari  triasici  e scisti  ; 4°  Dimostrare  che  le  masse  di  scisti  cristallini 
con  fossili  del  Lias  sono  litologicamente  altra  cosa  che  la  grande  massa 
della  zona  delle  pietre  verdi  che  li  circonda;  5°  Dimostrare  l’esistenza 
di  contatti  anormali  che  ne  seguino  i limiti  rispettivi;  6°  Spiegare 
come  siano  avvenuti  i ricoprimenti  invocati. 

Certo  la  geologia  odierna  ci  ha  offerto  esempi  di  ricoprimenti 
ben  più  importanti  di  quelli  che  convenga  invocare  qui,  perciò  io  sono 
lungi  dall’ oppormi  a quell’ipotesi  in  tesi  generale,  ma  dico  solo  che 
qui  non  è da  nulla  giustificato  e con  nessun  fatto  sostenibile. 

Senza  parlare  di  quelli  che  recentemente  compirono  il  rilevamento 
delle  Alpi  Cozie,  neppure  alcuno  dei  precedenti  osservatori  dal  Gastaldi 
allo  Zaccagna  accennò  menomamente  a fatti  che  si  possano  interpre- 
tare come  indizi  in  favore  di  quell’  ipotesi  ; ed  il  profilo  dello  Zaccagna 
attraverso  a quella  regione  alpina  non  indica  traccia  di  discor- 
danza dalla  pianura  piemontese  alla  punta  di  Mary  oltre  il  confine 
francese,  il  che  corrisponde  a quanto  venne  osservato  dipoi  (pro- 
filo VII). 

Zona  sinclinale  di  Acceglio  o del  Vallone  Mulasco.  — Del  profilo  V 
non  si  è discusso  che  una  parte,  quella  compresa  tra  Punta  Ruisas 
ed  il  vallone  di  Elva,  presentante  molte  analogie  con  alcune  parti  dei 
profili  precedenti. 

Per  la  tratta  Punta  Cervet — Punta  Ruisas  dall’esame  del  solo 
profilo  si  potrebbero  accampare  tre  ipotesi  differenti  : 
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1.  La  zona  di  calcescisti  ivi  compresa  è più  antica  delle  roccie 
quarzitiche  fra  cui  affiora  ad  anticlinale. 

2.  Essa  è invece  una  intercalazione  fra  le  roccie  quarzitiche,  ed 
è una  facies  laterale  del  Permo-carbonifero. 

8.  Essa  è posteriore  alle  roccie  quarzitiche,  fra  le  quali  è impi- 
gliata in  sinclinale. 

In  forza  delle  conclusioni  tratte  precedentemente  dalla  discussione 
degli  altri  profili  e da  una  parte  del  presente,  i calcescisti  ad  Est  di 
Punta  Ruisas  debbono  ritenersi  più  giovani  del  Permo-carbonifero  ; 
e date  le  analogie  messe  in  evidenza  nella  descrizione  del  profilo,  dei 
contatti  coi  calcescisti  ai  due  lati  della  Punta  Ruisas  e ad  Est  di 
Punta  Cervet  noi  potremmo  già  escludere  la  prima  delle  ipotesi  enun- 
ciate, perchè  è molto  improbabile  che  i calcescisti,  ai  due  lati  di  Punta 
Ruisas  siano  quelli  sottostanti  più  giovani,  e quelli  soprastanti  più 
antichi,  del  Permo-carbonifero,  pur  non  tenendo  conto  del  fatto  che 
questa  zona  di  calcescisti  include  a Nord,  nella  valle  dell’Ubaye, 
la  massa  di  calcari  con  fossili  triasici  del  Peou  Roc. 

La  2a  ipotesi  si  deve  pure  scartare,  perchè,  data  la  struttura  a 
ventaglio  del  Permo-carbonifero,  alla  quale  si  fu  condotti  dai  profili 
precedenti,  noi  dobbiamo  considerare  il  limite  interno  della  più  in- 
terna delle  zone  permo-carbonifere  (ad  Est  di  Punta  Ruisas)  e il  limite 
esterno  di  quella  di  Punta  Cervet,  come  orizzonti  geologici  corrispon- 
denti; perciò  tutte  le  masse  di  roccie  eterogenee  ed  aventi  una  certa 
importanza  rispetto  a quelle  del  Permo-carbonifero,  comprese  nel 
profilo  fra  quei  limiti,  debbono' attribuirsi  o a delle  sinclinali  o a delle 
anticlinali.  Quindi  i calcescisti  non  possono  in  questo  caso  in  cui 
hanno  un’ampiezza  almeno  doppia  delle  zone  permo-carbonifere  essere 
considerati  come  intercalati  fra  di  esse,  ma  debbono  considerarsi 
come  inferiori;  il  che  ci  ricondurrebbe  all’ipotesi  prima  già  esclusa. 

Resta  adunque  la  3a  ipotesi,  che  è avvalorata  oltreché  dai  limiti 
fra  le  diverse  masse  rocciose,  per  cui  la  zona  di  calcescisti  sembra 
restringersi  di  molto  in  basso  ad  Ovest  di  Acceglio,  dal  modo  in  cui 
avvengono  i tre  contatti  dei  calcescisti  colle  roccie  quarzitiche  e ana- 
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genitiche  in  tutto  analoghi.  Anche  la  massa  di  Punta  Cervet  sarebbe 
una  anticlinale,  al  cui  ramo  Ovest  si  addossano  i calcari  dolomitici 
triasici  ed  i calcescisti  associati  di  Monte  Boulliagna. 

Questi  calcari,  presentanti  banchi  ad  iplopore  in  varii  punti,  sono 
alquanto  diversi  da  quelli  del  Trias  ordinario  e rassomigliano  a quelli 
di  Monte  Viriblanc;  per  di  più  contengono  associati  dei  calcescisti 
di  varii  tipi.  In  questo  punto  vi  sarebbe  adunque  un  altro  esempio  di 
passaggio  laterale  molto  interessante  e suggestivo  fra  un  Trias  a tipo 
misto,  calcescisti  e calcari  dolomitici  e il  tipo  schietto  di  calcescisti. 

Contatto  inferiore  del  Trias  coi  micascisti  del  massiccio  Dora-Maira,. 

Passiamo  ora  a discutere  le  parti  dei  profili  I,  II  e VII,  relative 
al  contatto  fra  il  Trias  inferiore  a facies  cristallina  cogli  scisti  cri- 
stallini sottostanti.  Si  disse  come  tale  contatto  avvenga  ovunque  per 
concordanza,  e soventi  per  vere  sfumature  litologiche  ; il  che  conferma 
uno  dei  dati  di  osservazione  sui  quali  fondò  il.  Gastaldi  le  sue  idee 
sulle  roccie  cristalline  delle  Alpi  Occidentali.  E quel  fatto,  non  con- 
testato da  nessuno,  fu  confermato  dallo  stesso  Lory  anche  negli  ultimi 
suoi  scritti.  Noi  leggiamo  infatti  in  uno  di  questi  1 : 

« La  séparation  entre  les  deux  parties  de  la  serie  des  schistes 
cristallins  est  loin  d’ètre  absolue  : des  vrais  micaschistes  avec  des  cou- 
ches  de  calcaires  cipollins,  et  mème  de  vrais  gneiss,  se  rencontrent 
jusque  dans  le  groupe  supérieur  : ils  alternent  souvent,  à diverses 
reprises,  avec  les  schistes  chloriteux  et  amphiboliques  ». 

E più  oltre  : « Je  ne  connais,  dans  la  zòne  du  Mont-Rose,  aucun 
gisement  bien  caractérisé  de  terrain  carbonifere  ; je  crois  donc,  jusqu’à 
preuve  contraire,  que  les  schistes  cristallins  de  cette  partie  des  Alpes 
sont  restós  à découvert  pendant  toute  la  durée  des  temps  paléozoiques, 
sans  étre  dérangés  de  leur  position  horizontale  primitive  ». 

Tutti  i geologi  italiani  e francesi  indistintamente  che  si  occu- 
parono di  poi  delle  Alpi  Occidentali  confermarono  che  ovunque  il 


1 Ch.  Lory,  Les  schistes  cristallins  des  Alpes  Occidentales.  — Congrès 
géologique  international  de  Londres,  1888. 
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limite  fra  la  zona  superiore  (zona  delle  pietre  verdi)  e quella  inferiore 
(zona  del  gneiss  centrale)  sopra  regioni  estesissime  avviene  senza 
nessun  accenno  a discordanza  od  a trasgressione  o ad  un  deposito  di 
natura  tale  da  indicare  un  hiatus  importante  fra  di  esse. 

Anche  i geologi  svizzeri  sono  concordi  nell’ammettere  una  con- 
cordanza assoluta  fra  la  zona  calcarea  quasi  continua  che  si  osserva 
alla  base  dei  Bundnerschiefer  ( Róthidolomit ) e gli  scisti  cristallini  di 
molti  dei  massicci  gneissici  che  stanno  a Sud  delle  valli  del  Rodano 
e del  Reno,  quantunque  essi  li  ritengano  arcaici. 

Questi  fatti  sono  chiaramente  espressi  in  molti  degli  splendidi 
profili  che  illustrano  i loro  lavori. 

Data  la  corrispondenza  che  vedremo  esistere  fra  i calcescisti  ed 
i Bundnerschiefer  si  può  asserire  che  è un  medesimo  fatto  generale 
che  si  constata  dalle  Alpi  Marittime  alle  Lepontine  : la  concordanza 
dei  depositi  mesozoici  a facies  più  o meno  cristallina  cogli  scisti  dei 
massicci  gneissici  che  stanno  all’interno  della  cerchia  alpina,  ossia  che 
fanno  parte  della  zona  del  Monte  Rosa. 

A questo  unico  fatto  stratigrafico  di  importanza  grandissima  fu- 
rono date  dai  geologi  diverse  interpretazioni.  Il  Grastaldi  ed  i suoi 
seguaci  e,  dopo,  il  Bertrand  lo  interpretarono  come  il  risultato  della 
continuità  di  sedimentazione  fra  le  due  formazioni . Pei  primi,  ammesse 
come  primitive  le  roccie  dei  massicci  gneissici,  ne  veniva  di  conse- 
guenza la  grande  antichità  dei  calcescisti  (zona  delle  pietre  verdi)  : 
pel  Bertrand,  stabilito  che  questa  era  mesozoica  inferiore,  le  roccie 
immediatamente  sottostanti  dovrebbero  essere  del  Paleozoico  superiore. 

Il  Lory  ed  i geologi  svizzeri  spiegano  il  fatto  di  quella  concordanza 
coll’essere  stati  quei  massicci  gneissici  (che  vogliono  primitivi)  emersi  du- 
rante tutta  l’èra  paleozoica,  in  posizione  pressoché  orizzon  tale,  stando 
sempre  nella  quale,  si  risommersero  per  ricevere  i depositi  secondari  \ 

1 C.  Schmidt,  Geologie  de  Zermatt  et  sa  situation  dans  le  systeme  alpin. 
Geologie  du  massif  da  Simplon  (Archives  des  Sciences  physiques  et  naturelles, 
T.  XXXIY,  Novembre  1895). 

Id.,  Livret-Guide  géologique  (Vili  geologiche  Excursion  durch  die  Cen- 
tralen  Schweizer-Alpen). 
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Non  è però  chi  non  veda  come  questa  spiegazione  non  possa  sod- 
disfare pienamente,  e che  essa  offra  il  fianco  a diverse  obbiezioni. 
Supponiamo  pure  che  le  parti  ora  a noi  visibili  di  quei  massicci  corri- 
spondano alle  parti  emerse  durante  l’epoca  paleozoica,  sicché  dei  terreni 
marini  ad  essa  corrispondenti  non  vi  sia  affioramento  visibile.  Ma  per 
quanto  poco  elevati  e non  ripiegati  quei  massicci  cristallini  emergenti 
hanno  dovuto  subire  una  erosione  la  quale,  se  anche  di  poca  impor- 
tanza in  sé,  doveva  produrre  effetti  considerevoli  in  proporzione  della 
lunghissima  sua  durata  ; e la  erosione  doveva  essere  accompagnata  da 
considerevoli  accumuli  detritici  ed  alluvionali.  Ora  di  questi  fenomeni 
per  quali  ragioni  non  si  sarebbe  conservata  traccia  apparente  ? 

Io  credo  che  una  tale  concordanza  sopra  un  così  enorme  svi- 
luppo di  contatto  fra  due  terreni  di  età  tanto  disparata  non  abbia 
riscontro  altrove  ; e malgrado  tutta  l’ammirazione  che  provo  pei  lavori 
dei  successori  di  Escher  von  der  Linth,  non  so  piegare  il  mio  cervello 
ad  ammettere  che  quel  fatto  si  verifichi  nelle  Alpi;  nè  riesco  a con- 
vincermi che  allo  studio  di  quel  contatto  siasi  data  l’importanza  che 
esso  merita,  e che  l’età  dei  micascisti  e gneiss  che  sopportano  la 
R'óthidolomit  sia  stata  sufficientemente  discussa. 

Venendo  poi  alle  regioni  a me  particolarmente  note,  e special- 
mente  al  massiccio  Dora-Maira,  io  osservo  al  disotto  del  Trias  in 
vari  punti,  dei  calcescisti  e in  quasi  tutti  gli  altri  dei  micascisti,  sfu- 
manti questi  od  alternanti  colle  quarziti  della  base  di  quel  terreno, 
quando  queste  vi  sono.  I micascisti  sono  di  tipi  svariatissimi,  ma 
soventi  sono  micascisti  semplici  od  a minerali,  sotto  nessun  rapporto 
diversi  da  quelli  che  si  videro  intercalati  fra  i calcescisti  e fra  i calcari 
fossiliferi,  epperciò  mesozoici. 

Questi  micascisti  comprendono,  a profondità  variabili,  delle  lenti 
di  gneiss  fra  cui  figurano  dei  gneiss  occhiolati  ghiandoni  e granitici; 
ma  quale  ragione  plausibile  abbiamo  noi  per  attribuirli  a terreni  tanto 
più  antichi  del  Trias?  Il  solo  fatto  di  includere  dei  gneiss  non  parmi 
sia  ragione  di  gran  valore  dopo  che  si  videro  nel  Permo-carbonifero  au- 
tentico delle  roccie  ai  gneiss  tanto  rassomiglianti. 
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Non  è necessario  che  io  aggiunga  altro  per  dimostrare  come  il 
dubbio  emesso  dal  Favre  e l’ipotesi  enunciata  da  Marcel  Bertrand, 
secondo  cui  una  parte  dei  massicci  gneissici  della  zona  del  Monte  Rosa 
rappresenterebbe  un  Pernio-carbonifero  profondamente  metamorfosato, 
non  solo  non  sia  contraddetta  da  nessun  fatto,  ma  sia  invece  resa  ve- 
rosimile da  tutte  le  osservazioni  accumulate  nelle  Alpi  Cozie. 

Posizione  stratigrafica  ed  età  della  massa  di  roccie  verdi  del  Viso.  — 
Rimane  ora  a discutersi  il  tratto  Est  del  profilo  Y a partire  dai 
calcari  a Pleurotomaria  di  Monte  Bettone,  la  cui  discussione  ci  por- 
terà a stabilire  l’età  relativa  della  grande  massa  di  roccie  verdi  del 
Monviso.  Essa  è perciò  della  massima  importanza,  il  che  giustificherà 
la  serie  un  po’  lunga  di  descrizioni  e discussioni  per  cui  bisognerà 
passare  per  giungere  a quel  risultato. 

I calcari  ad  Est  dell’anticlinale  di  Elva,  leggermente  rovesciata, 
si  vedono  immergersi  chiaramente  sotto  i calcescisti  presso  la  cap- 
pella di  San  Giovanni,  a Monte  Bettone  e lungo  il  taglio  della  Maira, 
dove,  dopo  ripetute  ondulazioni,  seguono  vari  zig-zag  di  rimpetto  alle 
Grangie  Porcile.  Per  tal  modo  l’affioramento  loro  non  mostra  alla 
superfìcie  nessun  legame  colle  altre  masse  calcari  che  si  incontrano' 
scendendo  lungo  la  valle.  Però,  quantunque  la  massa  di  calcari  che 
la  Maira  attraversa  fra  Stroppo  e San  Damiano  non  abbia  offerto  gli 
stessi  fossili  che  si  ritrovarono  nel  vallone  d’Elva,  siccome  abbiamo 
visto  che  essi  non  sono  che  il  seguito  dei  calcari  a diplopore  della 
destra  della  Maira,  noi  possiamo  a priori  considerarne  la  parte  supe- 
riore in  massa  come  equivalente  a quelli  di  Elva. 

Ma  tra  Vignale,  dove  i calcari  a Pleurotomaria  si  immergono 
verso  Est  sotto  i calcescisti,  e Stroppo,  dove  questi  vengono  a rico-,  ] 
prire  la  massa  suddetta  di  calcari,  i quali  hanno  pendenza  inversa, 
noi  incontriamo  altri  due  affioramenti  di  calcari,  indicati  nel  profilo  Y 
e dei  quali  si  parlò  lungamente  nella  descrizione  del  profilo  stesso  ; 
cioè  la  lente  di  calcari  a giroporelle  tra  San  Martino  e Bedale,  e la 
zona  di  calcari  con  carniole  e gessi  del  vallone  di  Cucchiaie.  La  inter- 
pretazione stratigrafìca  di  queste  masse  calcari  presenta  gravi  difficoltà. 
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Dalle  osservazioni  stratigrafìche  si  sarebbe  indotti  a considerare 
quelle  due  masse  calcaree  come  posteriori  ai  calcari  del  Trias  supe- 
riore di  Elva  e di  Stroppo,  poiché  la  mancanza  di  simmetria  ai  due 
contatti  inferiore  e superiore  della  prima  lente  ed  il  passaggio  rapido 
nella  sua  estremità  meridionale  alla  forma  di  calcescisti  impediscono 
di  considerare  quell’affioramento  come  dovuto  ad  un’amigdala  anticli- 
nale;  e lo  stesso  si  può  dire  dell’altra  massa  calcarea  del  vallone  di 
Cucchiaie. 

D’altra  parte  la  presenza  di  giroporelle  nei  calcari  dolomitici  della 
prima  massa  non  permette  di  attribuirla  ad  un  terreno  più  giovane, 
e la  sua  posizione  fra  calcescisti  ci  induce  a riferirla  al  Trias  superiore. 
E adunque  assai  probabile  che  si  avveri  un’ipotesi  più  complessa  ; che 
cioè  le  due  masse  calcari  in  questione  con  calcescisti  compresi  fac- 
ciano parte  di  un  affioramento  ad  anticlinale  di  Trias  a tipo  misto. 
Milita  in  favore  di  quest’ipotesi  una  zona  quasi  continua  di  lenti  cal- 
cari, la  quale,  separata  dalla  massa  calcarea  Stroppo — S.  Damiano  da 
una  zona  costituita  in  gran  parte  da  calcescisti,  si  sviluppa  parallel- 
lamente  al  limite  superiore  di  quella  attraverso  i valloni  Arramola, 
Marmora,  Soglio,  per  riunirsi  presso  Moschieres  alla  massa  di  calcari 
di  M.  Collelungo  del  profilo  III.  Essa  potrebbe  rappresentare  una 
anticlinale  di  Trias  a tipo  misto.  Questo  è un  problema  che  si  potrà 
forse  risolvere  con  ulteriori  studii  ed  in  seguito  a ricerche  che  condu- 
cessero al  ritrovamento  di  fossili  determinabili  nella  seconda  massa  di 
Cucchiaie  ; ovvero  in  qualcuna  delle  masse  calcari  della  zona  ora  con- 
nata, per  esempio  in  quella  importante  di  Soglio.  Per  ora  noi  ci  ac- 
accontentiamo  di  affermare  che  tutte  e due  quelle  masse  non  sono  più 
antiche  del  Trias  superiore. 

I calcescisti  della  Bassa  dell’Ajet  che,  come  si  disse  precedente- 
mente,  sono  piu  recenti  dei  calcari  di  Cucchiaie,  sodo  adunque  per 
certo  mesozoici,  e presumibilmente  liasici.  Ora,  proprio  al  di  sopra  di 
quei  calcescisti  subito  ad  occidente  della  Bassa,  viene  a terminare  la 
lente  di  roccie  verdi  del  Viso,  ivi  rappresentate  da  sole  serpentine  le 
quali  a Nord  del  Cougn  di  Goria  sono  ricoperte  da  un  banco  di  pra- 


siniti.  E siccome  tra  quelle  roccie  verdi  ed  i calcescisti  havvi  perfetta 
concordanza  (vedi  la  figura  28)  noi  possiamo  ritenere  come  dimostrato 
che  la  massa  di  roccie  verdi  del  Monte  Viso  non  è più  antica  del  Lias 
inferiore. 


Fig‘.  28  — Profilo  fra  il  Cougn  di  Goria  e M.  Nebìn. 


cs)  calcescisti  — cssis)  calcescisti  a lenti  sismondinifere  — pr)  prasiniti  — s)  serpentina 
(estremità  meridionale  della  massa  di  roccie  verdi  del  Viso). 

E questo  un  risultato  della  massima  importanza,  a causa  della 
estensione  e della  natura  di  quella  potentissima  massa;  ed  è perciò 
del  più  alto  interesse  il  ricercare  se  questo  risultato  venga  confer- 
mato partendo  da  osservazioni  di  un  altro  ordine  e da  altre  località. 

Vediamo  quindi  come  si  comportino  le  roccie  verdi  del  Viso  ri- 
spetto a quella  zona  di  roccie  che  abbiamo  detto  più  volte  potersi 
considerare  come  la  prosecuzione  nelle  valli  più  a Nord  dei  calcari 
triasici  i quali  escono  dalla  Valle  Maira  pel  Colle  Rascias. 

Le  non  potenti  masse  calcari  di  questo  colle  servono  a stabilire 
la  continuità  stratigrafica  fra  i calcari  fossiliferi  di  Val  Maira  e quelli 
delle  masse  ancora  minori  che  furono  notate  dallo  Stella  nei  due 
versanti  di  Valle  Varaita  in  intima  associazione  con  banchi  e lenti 
di  calcescisti,  di  micascisti  e di  quarziti  \ 

Queste  masse  di  Valle  Varaita  coi  calcescisti  associati  alla  loro 
volta  hanno  la  loro  prosecuzione  nella  fascia  calcarea  di  Valle  Po, 
dove  i calcari  associati  pure  con  calcescisti,  micascisti  e quarziti  for- 


1 A.  Stella,  1.  c.  (. Rilevamenti  geologici  eseguiti  nel  1894  e nel  1895  in 
Valle  Varaita  e in  Valle  Po). 
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mano  le  masse  importanti  di  Rocca  Bianca,  di  Monte  Cialancia,  delle 
Roccie  Losere  e di  Punta  Sea  Bianca,  donde  si  prolungano  in  Val 
Pollice.  Nel  suo  lavoro  sulla  Valle  Po,  lo  Stella,  nel  profilo  I a pag.  273, 
mostra  la  posizione  della  fascia  calcare  tra  le  roccie  verdi  soprastanti 
ed  i micascisti  e gneiss  sottostanti,  e nel  profilo  II  (pag.  281)  e nel 
testo  dimostra  come  essa  comprenda  intercalazioni  delle  roccie  etero- 
genee citate  sopra. 

Non  bisogna  adunque  dimenticare  che  malgrado  la  continuazione 
stratigrafica  evidente  con  quella  grande  di  Valle  Maira  le  masse  cal- 
cari di  Valle  Varaita  e di  Valle  Po  sono  in  lenti  a diversi  livelli 
associate  a calcescisti,  micascisti  a sismondina  e quarziti.  Oltre  il  cri- 
nale Valle  Po- Valle  Pellice,  sul  quale  sta  la  massa  di  Punta  Sea  Bianca, 
altre  poche  masse  calcari  incluse  in  una  zona  di  calcescisti,  fra  cui 
quella  di  Rocca  Bianca  (da  distinguere  da  quella  omonima  di  Valle 
Po)  e due  altre  minori  lenti  che  si  notano  al  contrafforte  Est  di 
Punta  Plenghi,  sono  gli  ultimi  rappresentanti  di  questa  zona  calcare 
che  viene  sostituita  da  una  zona  di  calcescisti,  rilevata  dal  Novarese. 
Questa  si  estende  in  direzione  prossima  alla  N-S  fra  Colle  Lancafrè, 
l’abitato  di  Maison  sul  Pellice  e la  Colla  Pausa;  sovrapposta  in  con- 
cordanza ai  micascisti  e in  qualche  punto  a dei  gneiss,  e sottostante 
alla  prosecuzione  della  zona  di  roccie  verdi  della  Rocca  Nera,  appar- 
tenente alla  massa  del  Monviso. 

I rapporti  stratigrafìci  per  vera  intercalazione  e per  concordanza 
perfetta  di  questa  zona  di  calcescisti  colle  roccie  sotto  e soprastanti 
sono  messi  in  evidenza  da  due  profili  del  Novarese.  L’uno  passante 
pel  Colle  Lancafrè  e l’altro  lungo  la  mulattiera  fra  il  Prà  e Eyssart  \ 
In  detta  zona  si  mostrano  poi  sempre,  secondo  i rilevamenti  del  No- 
varese, altre  piccole  masse  di  calcari  a Sud  del  Colle  Giulian;  e sul 
suo  prolungamento  più  a Nord  al  Colle  Clapier  2 un  calcare  dolomi- 


1 V.  Novarese,  Rilevamento  geologico  del  1895  nella  Val  Pellice. 

8 Idem,  Rilevamento  geologico  eseguito  nel  1894  in  valle  della  Germanasca. 
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tico  che  dà  in  qualche  punto  origine  a carniole,  alterna  con  micascisti, 
e presenta  alla  base  un  banco  di  quarzite.  Di  questa  roccia  al  limite 
tra  calcescisti  ed  i sottostanti  micascisti  esiste  pure  una  lente  a Nord 
di  PraJy,  la  quale  è,  come  quella  che  notò  lo  Stella  a Nord  di  Serubert 
in  Yal  Po,  un  rappresentante  sporadico  della  zona  quarzitica  potente  di 
Monte  Rascias  ; la  quale  pure  a sua  volta  sparisce  a Sud  di  Cartignano, 
come  zona  continua,  ed  ha  qualche  rappresentante  nei  contrafforti  a 
Sud  della  Maira  presso  la  base  dei  calcari  dolomitici  a diplopore  \ 

Nella  parte  generale  di  questo  scritto,  parlando  della  estensione 
della  zona  delle  pietre  verdi,  ho  accennato  alla  quasi  continuità  della 
zona  di  roccie  calcarifere  tutto  all’intorno  del  massiccio  gneissico-mi- 
cascistoso  Dora-Maira,  e separante  questo  dal  rimanente  complesso 
della  zona  suddetta.  Disgraziatamente  però  la  equivalenza  di  quella 
zona  calcarea  è solo  basata  sulla  continuità  stratigrafica  osservata  sul 
terreno,  e sulle  analogie  litologiche. 

Le  ricerche  compiute  dai  colleghi  Stella  e Novarese  nelle  masse 
calcari  indicate  dianzi,  non  condussero  che  al  ritrovamento  di  macchie 
spatiche  scure,  le  quali,  tutt’al  più  quando  si  paragonino  con  quelle 
identiche  dei  calcari  di  Rocca  Pertusà  e del  Colle  Rascias,  si  potreb- 
bero considerare  come  crinoidi.  Le  mie  personali  ricerche  condussero 
presso  Chianoc  e Foresto  alla  scoperta  di  veri  crinoidi,  ma  neppure 
genericamente  determinabili  con  certezza. 


1 Nel  foglio  all’ 80  C00  di  Aiguille  della  carta  geologica  francese,  recente- 
mente pubblicato,  e che  fu  rilevato  dal  Kilian,  è indicata  attraverso  alla  Valle 
Pellice,  ad  oriente  della  massa  di  roccie  verdi  del  Viso  fino  a Torre  Pedice 
una  larga  zona  distinta  colle  lettere  r x e coda  dicitura  quartzites  et  pseudo- 
gneiss du  Plémont.  — Io  acconsento  in  parte  ai  concetti  di  età  e di  origine  che 
in  quella  dicitura  volle  senza  dubbio  implicare  il  prof.  Kilian;  tuttavia  non 
vedo  finora  una  ragione  per  cessare  di  applicare  il  nome  di  gneiss  a quelle 
roccie,  cbe  sotto  tal  nome  si  indicarono  finora  nel  massiccio  Dora-Maira.  Finché 
dei  più  antichi  fra  i gneiss  è in  discussione  l’origine,  mi  sembra  più  prudente 
e preferibile  tener  distinto  il  concetto  litologico  da  quello  cronologico  e da 
quello  genetico. 
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A Nord  del  Colle  Rascias  i calcari  non  costituiscono,  come  si 
disse,  una  massa  continua,  ma  dalle  lenti  in  una  zona  che  comprende 
quarziti,  micascisti  e calcescisti,  e nella  quale  prevalgono  talora  questi 
due  tipi  di  reccie,  sicché  noi  osserviamo  dalla  Valle  Maira  alla  Valle 
Varaita,  da  questa  alla  Valle  Po  ed  alla  Valle  Pellice  continui  pas- 
saggi laterali  a complesso  litologici  diversi  rappresentanti  una  stessa 
zona. 

Così  data  la  continuità  di  tale  zona  presentante  le  numerose  lenti 
calcari,  e datala  costanza  dei  tipi  e delle  associazioni  diroccio,  minuta- 
mente analizzata  dai  diversi  osservatori,  non  mi  sembra  arrischiato  il 
ritenerla  come  mesozoica,  e come  rappresentante  in  complesso  il  Trias. 

L’esistenza  di  zone  di  calcari  quasi  continue  alla  parte  inferiore 
della  zona  delle  pietre  verdi,  presso  il  suo  contatto  coi  massicci  del 
G-ran  Paradiso  e di  Dora-Maira,  non  era  sfuggita  al  Gastaldi  ed  al 
Earetti;  e tale  fatto  trova  la  sua  corrispondenza  nella  costanza  colla 
quale  si  osserva  alla  base  dei  Bundnerschiefer  la  zona  della  R’ótliidolomit 
nelle  Alpi  Svizzere,  al  contatto  cogli  altri  massicci  della  zona  del 
Monte  Rosa. 

Ad  eccezione  del  Lory  che  riteneva  la  massa  del  Viso  come  uno 
spuntone  cristallino  fra  i calcescisti  molto  più  giovani,  i geologi  che 
si  occuparono  di  poi  del  gruppo  del  Viso,  cioè  il  Gastaldi,  lo  Zaccagna  e lo 
Stella,  constatarono  che  si  tratta  di  una  serie  di  zone  rocciose  sovrap- 
poste in  concordanza  a partire  dai  gneiss  e micascisti  di  Ostana  fino 
alle  roccie  verdi  costituenti  la  caratteristica  catena  del  Viso.  E così  è 
realmente,  malgrado  la  natura  eruttiva  accertata  di  quasi  tutte  le 
masse  di  roccie  verdi,  che  ne  sono  la  parte  tanto  caratteristica  (ser- 
pentine, eufotidi,  porfiriti  e prasiniti). 

La  concordanza  di  queste  roccie  eruttive  colle  roccie  certamente 
di  deposito,  quali  sono  i calcescisti  ed  i micascisti,  ecc.  è evidente  tanto 
nella  Valle  Pollice  che  la  attraversa  presso  Villano  va,  quanto  nella 
regione  alta  ad  Ovest  e ad  Est  della  vetta,  quanto  nel  taglio  della 
Varaita  e nella  sommità  del  contrafforte  fra  questa  valle  e la  Maira 
a N.E  di  Cougn  di  Goria,  dove  il  complesso  della  grande  massa  di 


roccie  verdi  del  Viso,  che  sulla  destra  della  Varaita  è quasi  esclusi- 
vamente rappresentato  dalla  massa  di  serpentina  di  Torrette,  si  assot- 
tiglia riducendosi  a una  cinquantina  di  metri  di  potenza.  Quella  con- 
cordanza è ancor  meglio  dimostrata  dalla  zona  di  roccie  scistose 
a cui  corrisponde  la  bassura  dei  laghi  delle  Sagnette. 

Anche  le  osservazioni  nelle  valli  più  a Nord  confermano  adunque 
la  posizione  stratigrafica  della  lente  di  roccie  verdi  del  Viso  quale 
era  stata  stabilita  alla  Bassa  dell’Ajet,  sicché  si  può  ritenere  come 
dimostrata  la  sua  età  mesozoica  e posteriore  al  Trias.  Per  quanto 
è stato  detto  precedentemente  risulta  pure  per  lo  meno  mesozoica  l’età 
delle  masse  di  roccie  verdi  del  gruppo  Rocciavrè  e di  quelle  del  ver- 
sante di  sinistra  della  Dora,  delle  valli  di  Danzo,  ecc. 

Così  le  masse  di  roccie  verdi  del  Monte  Viso  ed  i calcescisti  in  esse 
intercalati  (zona  dei  laghi  delle  Sagnette)  e una  parte  dei  calcescisti 
che  le  ricoprono  ad  occidente  si  debbono  considerare  come  rappre- 
sentare il  Lias  preso  in  sinclinale  fra  il  Trias  a facies  misto  di  calcari 
e calcescisti  della  zona  della  Valle  Po  ed  il  Trias  a facies  di  calce- 
scisti, il  quale,  ad  occidente  della  Varaita  di  Chianale,  viene  rico- 
perto dal  Permo-carbonifero  della  zona  Pelvo  d’Elva— Col  Longet. 

Questo  risultato  è espresso  nel  profilo  VII  (Tav.  IX),  il  quale 
serve  a darci  un’idea  della  interpretazione  generale  della  geologia  delle 
Alpi  Cozie,  secondo  i risultati  delle*  ultime  ricerche. 

In  conclusione,  l’esame  di  tutta  la  estesa  regione  dai  pressi  di 
Mondo  vi  fino  al  terminare  verso  Nord  della  lente  di  roccie  verdi  del 
Viso  conduce  concordemente  ad  affermare  l’età  mesozoica  della  zona 
delle  pietre  verdi,  di  cui  la  cartina  annessa  mostra  la  estensione  nelle 
regioni  più  a Nord,  fino  alla  falda  sinistra  della  Dora  Riparia. 

Però  nell’alto  di  questa  valle,  nei  pressi  di  Bardonecchia,  di  Oulx 
e di  Cesana,  le  osservazioni  di  alcuni  miei  colleghi  avevano  portato 
alla  interpretazione  dell’età  arcaica  di  questa  zona;  credo  perciò  non 
solo  utile  ma  necessario,  prima  di  riassumere  i risultati  di  questo  stu- 
dio, l’accennare  come  i fatti  osservati  in  quelle  regioni  siano  pure  e 
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più  facilmente  spiegabili  colla  età  mesozoica  della  zona  delle  pietre 
verdi. 

Accennerò  poscia  pure  brevemente  ad  alcuni  risultati  delle  escur- 
sioni compiute  quest’anno  nell’alta  valle  della  Dora  Baltea,  i quali 
confermano  perfettamente  quelli  dello  studio  ora  esposto  delle  Alpi 
Cozie  e di  una  parte  delle  Marittime. 

Risultati  di  alcune  escursioni  nell’alta  valle  della  Dora  Riparia. 

Il  precedente  scritto  era  completamente  steso  e pronto  per  la 
stampa  quando  un  voto  del  regio  Comitato  geologico,  emesso  nella 
riunione  del  giugno  1898,  1 permise  che  io  soddisfacessi  ad  un  mio 
vivo  desiderio  : di  compiere  cioè  insieme  ai  colleghi  Zaccagna  e Matti- 
rolo  alcune  escursioni  tanto  nelle  valli  Grana  e Maira,  specialmente 
nelle  località  riconosciute  fossilifere,  quanto  nella  valle  di  Susa,  dove, 
secondo  i collegbi,  si  sarebbero  trovati  argomenti  in  favore  dell’età 
arcaica  della  zona  delle  pietre  verdi.  In  queste  ultime  gite,  durate 
quattro  giorni,  furono  eseguite  le  osservazioni  delle  quali  faccio  ora  un 
breve  resoconto. 

Dintorni  di  Bardo necchia.  — Una  escursione  nella  Valle  Stretta 
ci  permise  di  vedervi  ben  sviluppato  il  Carbonifero  tipico  (del  quale 
il  Mattirolo,  che  ora  ci  guidava,  raccolse  la  ricca  fauna,  studiata  dal 
Portis),  2 il  Permiano,  il  Trias  inferiore  ed  il  Muschelkalk,  fossilifero 
nei  dintorni,  e litologicamente  caratteristico.  Questi  terreni  presentano 
la  disposizione  indicata  nel  profilo  della  figura  29.  Dal  colle  di  Valle 
Stretta  si  vedono  oltre  il  confine  al  Monte  Munioz  le  quarziti  non  solo 
raddrizzate  ma  anche  rovesciate  sui  calcari;  e l’anticlinale  da  essi  for- 
mata dalla  Valle  Stretta  si  estende  verso  Sud  e passa  oltre  il  confine 
al  Col  di  Thurres. 


1 Boll,  del  R.  Com.  Geo!,  Anno  1898,  fase.  2 (Atti  Ufficiali),  pag.  9. 

2 A.  Portis,  Nuove  località  fossilifere  in  Val  di  Susa  (Boll,  del  R.  Com. 
Geol.,  Anno  1889). 


In  una  seconda  escursione  nella  valle  della  Rho  ed  al  colle  omo- 
nimo si  videro  lungo  tutto  il  versante  sinistro,  nella  catena  diruta 
di  cui  fanno  parte  le  punte  G-asparre,  Melchiorre,  Baldassarre  e Ber- 
nauda,  i calcari  del  Trias,  localmente  trasformati  in  gessi  e carniole, 
sovrapporsi  direttamente  ai  calcescisti,  il  cui  contatto  si  potè  ve- 
dere in  pochi  punti.  Però  al  Colle  della  Rho  e nel  punto  indicato  nel 
profilo  ad  Est  del  vallone  dei  Morti,  parmi  che  la  concordanza  tra 
calcari  e calcescisti  sia  manifesta.  E in  quest’ultimo  punto,  nelle  falde 
della  rupe  che  domina  la  strada,  chi  sale  sopra  G-r.  Chareun,  ed  os- 
serva senza  preconcetti,  deve  conchiudere  che  calcari  e calcescisti 
sono  concordanti,  sicché  tra  di  essi  una  lacuna,  quale  dovrebbe  esistere 
tra  Arcaico  e Trias  medio,  non  pare  ammissibile.  Inoltre,  nell’ipotesi 
dell’età  arcaica  dei  calcescisti,  non  sarebbe  strano  il  deposito  diretto 
su  di  essi  del  Trias  medio  lungo  tutta  la  linea  che  corre  dall’Esseil- 
lon,  nella  valle  dell’Aro,  al  Monginevro  e nel  versante  francese  fino  a 
Ceillac,  quando  Carbonifero,  Permiano  e Trias  inferiore  sono  tanto  svi- 
luppati, a qualche  chilometro  di  distanza,  ad  Ovest  di  quella  linea? 

E qui  mi  occorre  di  notare  che  non  fa  eccezione  la  falda  Nord  del 
Monte  Chaberton,  dove  lo  Zaccagna  ed  il  Mattiroio  credettero  per- 
miana una  zona  di  scisti  verdi  e rossi  che  starebbero  fra  i calcari  del 
Chaberton  ed  i calcescisti,  e che  s’incontra  percorrendo  la  carrozzabile 
presso  la  casa  quotata  1592  m.  Un  attento  esame  di  questa  massa  mo- 
stra nella  sua  parte  superiore,  dove  la  mulattiera  che  conduce  alle 
G-r.  G-ardiola  si  stacca  dalla  strada  nazionale,  dei  calcescisti  fìlladici 
ricoprenti  delle  diabasi  ofìtiche  schiette.  Queste  passano  più  in  basso 
nella  trincea  dello  stradale  a porfìriti  afanitiche,  rese  scistose  per  lami- 
nazione, e per  le  metamorfosi  subite  poco  facilmente  riconoscibili.  Però 
qua  e là  si  riconoscono  delle  parti  con  struttura  variolitica  evidente, 
malgrado  la  laminazione  delle  variale  e la  trasformazione  del  magma 
in  scisto  verde  e rosso.  Sottostanno  degli  scisti  rasati  color  vinaccia, 
ed  a questi  dei  calcescisti,  nella  scarpa  dello  stradale  poco  a valle  della 
casa  summenzionata. 

Si  tratta  adunque  di  una  delle  tante  masse  diabasiche  della  regione 
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associate  con  varioliti  e ftaniti,  di 
cui  è un  altro  esempio  quella  visi- 
tata coi  colleghi  al  Monte  Cruzeau, 
intimamente  associata  colle  ser- 
pentine, e presentante  inoltre  delle 
vere  breccie  diabasiche  e varioli- 
tiche,  che  si  confondono  colle  fta- 
niti. Di  Permiano  neppure  lì  vi 
è dunque  traccia  ; cosicché  l’unico 
argomento  che  nella  regione  po- 
tesse dare  a riflettere  agli  oppo- 
sitori dell’età  arcaica  dei  calcescisti 
viene  a mancare.  Grià  il  Bertrand, 
seguendo  il  Lorv,  poneva  in  dubbio 
la  permicità  di  quegli  scisti  verdi 
e rossi,  e li  assimilava  invece  a 
certi  scisti  verdi  che  si  trovano 
nei  oplcescisti  in  dipendenza  delle 
masse  serpentinose  \ 

Ritorniamo  ora  ai  pressi  di 
Bardonecchia.  L’idea  che  nasce 
spontanea  mettendo  sul  profilo  i 
dati  osservati,  si  è che  i calcari  del 
Trias  si  trovano  sovrapposti  ai  cal- 
cescisti per  rovesciamento.  E se  in 
favore  di  questa  ipotesi  mancano 
le  prove  decisive,  gli  indizi  non 
mancano.  Anzitutto  una  anticli- 
nale  sulla  quale  richiamò  la  nostra 
attenzione  l’ing.  Mattirolo,  visi- 


M.  Bertrand  il.  c.,  p.  153). 


bilissima  alle  falde  di  Rocca  Bernauda  e della  Gran  Bagna,  ed 
il  cui  taglio,  prossimamente  parallelo  alla  cerniera,  si  osserva  per 
l’estensione  di  circa  due  chilometri  fra  quell’ ultima  vetta  ed  il  colle 
a Nord  di  Punta  Melchiorre.  Si  tratta  di  una  anticlinale  coricata  verso 
Est,  perciò  sui  calcescisti.  Messa  a posto  tale  piega,  colla  approssima- 
zione concessa  dalle  osservazioni  fatte  in  una  rapida  escursione,  essa 
si  può  raccordare  coi  dati  di  Valle  Stretta,  nel  modo  indicato  dal 
profilo.  Questo  è molto  più  verosimile  di  quello  che  risulterebbe  nella 
ipotesi  contraria , nella  quale  bisogna  ammettere  una  trasgressione  del 
Trias  medio  sull’inferiore,  sul  Permiano  e sul  Carbonifero,  ed  inoltre 
che  l’erosione  sopra  una  sì  grande  estensione  non  sia  mai  giunta  per 
caso  a scoprire  un  solo  punto  nel  quale  i terreni  inferiori  al  Muschel- 
kalk  si  trovino  tra  queste  e i calcescisti,  che  si  vogliono  più  antichi. 

Un  altro  indizio  è la  presenza  di  breccie  ad  elementi  di  calcari  dolo- 
mitici, in  banchi  e lenti  di  spessore  variabile  da  pochi  decimetri  a qualche 
metro,,  nei  calcescisti  del  vallone  della  Rho.  Queste  breccie,  che  feci 
notare  ai  colleghi  in  diversi  punti  del  versante  sinistro  dell’alto  val- 
lone, sono  bruno-rossiccie,  per  struttura  molto  simili  a quelle  descritte 
nella  Valle  Grana;  e per  la  natura  dei  loro  elementi  danno  a credere 
che  i calcescisti  nei  quali  si  intercalano  sono  più  giovani  dei  calcari 
dolomitici  soprastanti.  Banchi  di  breccie  simili  furono  pure  trovati 
nella  Val  Grisanche  nei  calcescisti  sovrapposti  al  Trias  e nei  calcescisti 
delle  falde  di  Monte  Grammont  già  indicati  come  triasici  dallo  Zaccagna. 

Lo  studio  della  piega  di  Rocca  Bernauda  e la  determinazione 
dell’età  precisa  dei  calcari  che  sono  a contatto  dei  calcescisti,  la  quale 
stabilisca  se  si  tratti  della  parte  inferiore  o superiore  del  Muschelkalk, 
o del  Trias  superiore,  potranno  condurre  a delle  conclusioni  più  re- 
cise; intanto  per  ora  tutto  porta  a ritenere  probabile  la  posteriorità 
dei  calcescisti  ai  calcari  del  Trias,  che  ad  essi  si  sovrappongono.  Gli 
indizi  sopra  indicati  acquistano  poi  maggior  valore  se  si  esamina  il 
profilo  del  tunnel  del  Frejus,  lungo  il  quale  si  incontrano  a partire  da 
Modane  il  Permo-carbonifero  per  m.  1697. 35,  le  quarziti  per  m.  381. 40, 
la  zona  dei  calcari  triasici  e delle  anidriti  per  m.  808.  05,  e pei  ri- 


— 421  - 


manenti  m.  8885.  8G  i calcescisti.  È una  serie  analoga  a quella  che  in- 
contrerebbe un  tunnel  orizzontale  condotto  all’altezza  della  sezione 
del  tunnel  col  piano  del  profilo  della  figura  29,  lungo  questo  piano 
stesso  (linea  U-T). 

Regione  Savoulx-Beaume  (sinistra  della  Dora).  — Questa  regione 
è già  nota  ai  geologi  per  il  profilo  trattone  dal  Lory,  a favore  dell’età 
mesozoica  dei  calcescisti,  e per  le  gite  fatte  posteriormente  in  co- 
mune da  geologi  francesi  ed  italiani,  dopo  le  quali  quelli  adottarono 
la  diversa  interpretazione  datane  dallo  Zaccagna.  Ciò  dimostra  già 
come  la  regione  non  sia  delle  più  facili  a studiarsi;  però  un  attento 
esame  ed  il  paragone  di  essa  con  altre  regioni  da  noi  studiate  por- 
tano a ringiovanire  i calcescisti. 

I colleglli  Zaccagna  e Mattirolo  interpretano  la  zona  di  Trias 
(comprendente  calcari  dolomitici  e cristallini,  calcescisti,  gessi,  carniole, 
quarziti  e quarziti  micacee)  che  dalla  Dora  tra  Savoulx  e G-ad  sale  ai 
monti  Seguret  e Yallonet  e si  mostra  negli  alti  valloni  di  Valfroide 
e di  Rochemolle  per  passare  il  confine  al  Col  d’Etache,  e ricongiun- 
gersi con  i terreni  coevi  del  vallone  di  Bramans  e del  piccolo  Mon- 
cenisio,  come  una  sinclinale  pizzicata  fra  i calcescisti  della  zona  di 
Bardonecchia  ed  i micascisti  con  gneiss  minuti  del  gruppo  dei  Monti 
d’Ambin. 

Ed  è appunto  dalla  presenza  in  alcuni  punti  di  banchi  o lenti  di 
quarziti  micacee  esistenti  tra  i calcari  del  Trias  ed  i calcescisti  sopra- 
stanti, e che  vennero  assimilate  alle  quarziti  del  Trias  inferiore,  che 
i geologi  francesi  ed  italiani  credettero  erronea  l’interpretazione  del 
Lory.  Vedremo  come  quelle  quarziti  micacee  siano  non  solo  inter- 
poste fra  Trias  e calcescisti,  ma  anche  intercalate  in  questi;  per  cui 
il  loro  riferimento  al  Trias  inferiore  non  si  può  ritenere  giustificato. 

Dall’ispezione  della  cartina  geologica  delle  Alpi  Graje  annessa 
al  lavoro  dello  Zaccagna 1 riesce  molto  suggestivo  il  fatto  che  le 


1 Riassunto  deUe  osservazioni,  eco.  (Boll,  del  R.  Com.  Geol.,  1892). 
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masse  del  Trias  si  trovano  generalmente  comprese  da  un  lato  tra  il  | 
Carbonifero  ed  i calcescisti  (zona  Esseillon-Monginevro),  dall’altro  fra  1 
questi  stessi  calcescisti  ed  i micascisti  dei  Monti  d’Ambin  (zona  Bra- 
mans,  Piccolo  Moncenisio,  Colle  d’ Etache,  Dora),  cioè  fra  terreni  cer-  ■ 
tamente  di  esso  più  antichi,  Permo-carbonifero  o micascisti,  ed  i calce- 
scisti. Anche  ritenendo  i calcescisti  arcaici,  si  può  spiegare  è vero  tale  cu-  : 
riosa  posizione  del  Trias,  supponendo  che  l’erosione  pretriasica  si  sia  1 
svolta  particolarmente  lungo  il  contatto  tra  la  formazione  dei  calce- 
scisti, meno  resistente  ed  i micascisti  e gneiss  minuti  sottostanti  più 
tenaci  ovvero  tra  i calcescisti  ed  il  Permo-carbonifero.  Però  chi  ha  un 
po’  di  conoscenza  del  terreno  sa  quanto  siano  poco  frequenti  le  valli  I 
di  erosione  lungo  i contatti,  e come  esse  per  lo  meno  non  rappresentino 
la  regola.  Quanto  invece  riesce  chiara  e naturale  quella  disposizione 
delle  masse  triasiche  supponendo  i calcescisti  a contatto  più  giovani 
di  esse!  Si  avrebbero  cosile  successioni:  Permiano,  Trias,  calcescisti, 
da  un  lato,  e dall’altro  calcescisti,  Trias,  micacisti  e gneiss  minuti 
(Permo-carbonifero  metamorfosato). 

Ma  passando  dall’esame  di  queste  condizioni  d’insieme  che,  per 
quanto  singolari  e significative,  potrebbero  essere  dovute  al  caso,  alla 
analisi  dei  fatti,  noi  vediamo:  1°  Che  le  suddette  quarziti  di  Savoulx 
sono  piuttosto  micascisti,  talora  ricchi  di  quarzo,  tal  altra  di  esso 
quasi  privi,  e tal  altra  ancora  calcariferi.  2°  Che  essi  sono  ricchi  di 
una  mica  bianca  a tatto  dolce,  quasi  di  [talco,  e identici  ad  altri  che 
a poca  distanza  dal  loro  contatto  colle  roccie  del  Trias  sono  chiara- 
mente intercalati  nei  calcescisti. 

Di  queste  intercalazioni  se  ne  possono  osservare  poco  a Sud  dalle 
cave  di  gesso  del  vallone  di  Joans,  lungo  il  piccolo  sentiero  che  dalla 
inferiore  di  esse  conduce  alla  mulattiera  che  sale  a S.  Antonio.  Altre 
inserzioni  analoghe  nei  calcescisti  si  notano  all’imbocco  del  vallone 
che  è ad  Ovest  di  Case  Portetta,  e più  in  alto.  Noto  fra  l’altro  che 
lo  stesso  Zaccagna  nel  suo  rilevamento  indica  presso  G-ad  una  estesa 
zona  di  quarziti  micacee,  ma  la  considera  come  intercalata  nei  calce-  j 
scisti,  quantunque  essa  sia  per  un  certo  tratto  a contatto  con  quel 
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lembo  di  Trias.  Nulla  prova  adunque  che  le  masse  di  roccie  micacee, 
assimilate  alle  quarziti  nei  pressi  di  Savoulx,  possansi  riferire  al  Trias 
inferiore. 

In  alcuni  punti  presso  Signols  i calcescisti  riposano  direttamente 
sui  gessi,  e ad  Ovest  di  Case  Portetta,  presso  il  tratto  inferiore  della 
mulattiera  che  conduce  a Case  Fourmai,  essi  poggiano  direttamente 
e in  concordanza  sulle  quarziti,  da  me  come  dai  colleghi  considerate 
come  rappresentanti  indubbiamente  il  Trias  inferiore  in  serie  normale. 
Questi  fatti  dimostrano  come  i calcescisti  possano  tenere  il  posto  del 
Trias  medio  ed  essere  i rappresentanti  laterali  di  esso,  il  che  si  vedrà 
pure  dallo  studio  delle  vicinanze  del  molino  della  Beaume,  che  è allo 
sbocco  nella  pianura  <^el  vallone  omonimo. 

Il  tratto  inferiore  di  questo,  ripidissimo  ed  in  cascata,  è scavato 
nelle  quarziti  micacee  tabulari.  Dal  lato  sinistro  del  torrente  dirimpetto 
al  mulino  si  nota  la  serie  seguente:  1°  Quarziti;  2°  Sottile  zona  di 
calcari  cristallini  a minerali  1,  i quali  sono  sostituiti  in  alcuni  punti 
da  calcari  cristallini  micacei  (cipollini)  ad  aspetto  gneissiforme;  3°  Sottile 
zona  di  micascisti  e calcescisti  (1  metro  o poco  più);  4°  Gessi  e carniole. 

Questa  serie  è molto  istruttiva,  e mentre  ci  mostra  calcescisti  e 
micascisti  rappresentare  il  Trias  medio,  ci  presenta  pure  in  questo 
terreno  un  tipo  di  calcare  cristallino  assai  distinto  dai  soliti  calcari 
del  Muschelkalk  dei  dintorni  di  Bardonecchia.  Inoltre  il  termine  3° 
della  serie  che  contiene  tipi  litologici  sviluppati  sopra  il  Trias  viene 
a conferma  della  continuità  di  stratificazione  dal  Trias  ai  calcescisti 
superiormente  alle  roccie  del  massiccio  d’Ambin.  Ma  ciò  sarà  meglio 
provato  dall’esame  della  costituzione  litologica  del  Trias  inferiore  e 
del  suo  modo  di  contatto  colle  roccie  sottostanti. 


1 Questo  calcare  nel  quale  si  notano  zone  ricche  in  oligisto  ed  in  gastaldite, 
questa  in  aghi  grossi  qualche  millimetro,  fu  studiato  mineralogicamente  dal 
Dottor  Colomba,  che  vi  rinvenne  inoltre  clorite,  plagioclasio,  mica,  pirite, 
quarzo  a tormalina.  (L.  Colomba,  Sulla  glaucofane  della  Beaume.  Atti  della 
R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  Voi.  XXIX). 


Nelle  quarziti  che  hanno  andamento  ondulato  è modellato  in  gran  | 
parte  il  tratto  inferiore  della  falda  montuosa  tra  Case  Porte tta  e Case  I 
Auberge.  Però  due  pieghe  anticlinali  ad  asse  molto  inclinato  sul- 
l’orizzonte e rilevato  verso  Nord,  l’una  in  corrispondenza  dell’abitato 
di  Beaume,  e l’altra  minore  sotto  Case  Auberge,  portano  ad  affiorare 
gli  scisti  sottostanti,  mentre  una  sinclinale  fra  quelle  compresa  e pur 
essa  molto  irregolare,  e a direttrice  inclinata,  permette  ancora  di  ve- 
dere anche  nella  parte  più  rientrante  della  falda  del  monte  il  Trias 
medio  presso  il  molino  di  Beaume.  Ho  già  detto  come  alle  quarziti 
siano  associati  e sfumino  con  esse  degli  scisti  quarzitici  micacei  e clo- 
ritici,  e roccie  le  quali  prese  isolatamente  dovrebbero  porsi  fra  i mi- 
cascisti. 

Questo  fatto  venne  già  messo  in  rilievo  su  più  vaste  proporzioni 
parlando  della  zona  di  quarziti,  passanti  a micascisti  nei  pressi  di 
S.  Damiano  nella  Valle  Maira.  Tra  Case  Portetta  ed  il  ponte  sulla 
Dora,  a circa  400  m.  da  questo,  cessano  le  quarziti  e subentrano  dei  , 
micascisti  schietti,  senza  traccie  di  discordanza.  Ad  un  certo  punto  ! 
in  questi  si  intercalano  dei  banchi  di  micascisti  felspatici  grafìtici 
con  aspetto  arenaceo  e,  dopo  un  rapido  svolto  della  strada,  un  grosso 
banco  di  quarzite  con  quarziti  micacee;  ed  alla  salita  verso  la  borga- 
tella  di  Beaume,  due  banchi  di  prasiniti.  Analoga  serie  si  osserva 
sottostare  alle  quarziti  nella  anticlinale  di  Case  Auberge,  nella  quale, 
essendo  essa  complicata  da  numerose  e vive  ripiegature  secondarie, 
seguite  da  lievi  scorrimenti,  un  esame  poco  attento  potrebbe  far  credere 
all’esistenza  di  discordanze  ; però  si  può  constatare  che  quei  ripiega- 
menti dei  micascisti  sono  fedelmente  seguiti  dalle  soprastanti  quarziti. 

Lo  stesso  contatto  concordante  si  osserva  al  basso  del  rio  segnato 
sulle  carte  ad  Est  di  Case  Auberge  ; ad  oriente  del  quale  ricompaiono 
ancora  le  quarziti,  in  grazia  di  un’altra  piega  sinclinale  che  si  in- 
contra prima  di  giungere  al  casello  n.  70  della  ferrovia. 

Dalle  osservazioni  fatte  in  questa  regione  si  vede  adunque  che: 

1°  Le  quarziti  deJ  Trias  inferiore  riposano  in  concordanza  sopra 
una  zona  di  micascisti  presentante  intercalazioni  di  micascisti  felspatici  j 


(gneiss  minuti),  quarziti  e anfìboliti.  Quest’ultima  zona  deve  perciò 
considerarsi  come  un  deposito  immediatamente  inferiore,  cioè  come 
Permo-carbonifero. 

2’  Il  Trias  medio  del  molino  della  Beaume  e quello  presso  Case 
Portetta  comprendono  dei  calcescisti  e dei  micascisti,  che  perciò  deb  - 
bono  considerarsi  come  forme  scistose  eteropiche  laterali  di  quel  terreno . 

3°  Le  quarziti  micacee  passanti  a specie  di  micascisti  bianchi 
squamosi,  talora  calcariferi  dei  pressi  di  Savoulx  sono  da  conside- 
rarsi come  intercalazioni  o fra  calcari  e calcescisti  o nei  calcescisti, 
e sono  nella  loro  attuale  posizione  non  per  rovesciamento  ma  per 
ordinaria  sovrapposizione  di  deposito,  e da  distinguersi  perciò  da 
quella  del  Trias  inferiore. 

4°  I calcescisti  che  sono  già  rappresentati  nella  parte  inferiore 
del  Trias  medio,  prendono  il  sopravvento  nei  depositi  superiori  a 
questo  terreno,  e comprendono  anche,  assai  probabilmente,  qualche 
membro  della  serie  basica. 

Quanto  si  è detto  precedentemente  al  n.  3 viene  confermato  nel 
modo  il  più  chiaro  dagli  stessi  accurati  rilevamenti  dell’ing.  Mattirolo, 
dai  quali  risulta  che  sono  inserite  fra  i calcari  del  Trias  delle  zone 
di  calcescisti  a M.  Vallonet  e sulla  cresta  tagliente  che  se  ne  stacca 
verso  Sud  ; che  delle  masse  delle  stesse  roccie  sono  associate  coi  cal- 
cari a M.  Les  Fournaux  (3160  m.),  a M.  Nibbè  (3364  m.),  al  Brio  dei 
francesi  a S.E  della  Rocca  d’Ambin;  e che  a M.  Vallone  (2436  m.)  una 
importante  massa  di  calcescisti  riposa  quasi  orizzontalmente  sopra 
una  massa  di  calcari  triasici  la  quale,  tra  la  cima  suddetta  e quella  dei 
Quattro  Denti,  ricopre  direttamente  i micascisti.  Questo  ultimo  lembo 
è un  interessante  residuo  della  coperta  di  Trias  a facies  mista  che 
ammantava  completamente  la  cupola  cristallina  dei  Monti  d’Ambin; 
e in  esso  la  superiorità  dei  calcescisti  ai  calcari  del  Trias  è flagrante  \ 


1 Anche  i signori  Bertrand  e Revii  alla  salita  al  Col  d’Etache  dal  lato 
francese  osservarono  delle  intercalazioni  di  calcescisti  nei  calcari  del  Trias. 
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Riassumendo  ora  i risultati  delle  osservazioni  fatte  nei  pressi  di 
Bardonecchia  e di  Oulx,  sembra  che  la  zona  di  calcescisti  compresa 
tra  Savoulx  e Melezet  debba  considerarsi  come  una  zona  sinclinale 
coricata,  compresa  fra  la  serie  triasica  di  Savoulx  in  serie  normale  e 
l’anticlinale  triasica  di  Rocca  Bernauda  s 1 di  essi  rovesciata. 

Il  profilo  della  figura  29,  in  gran  parte  ricavato  dai  rilievi  del- 
l’ing.  Mattirolo,  e che  deve  considerarsi  come  un  semplice  abbozzo 
dimostrativo,  riassume  il  mio  modo  di  interpretare  la  regione  di  cui  ho 
finora  discorso.  La  grande  massa  di  quarziti  del  Gros  Peyron  è la  pro- 
secuzione di  quella  di  Case  Portetta  e di  Beaume,  e le  carniole  sopra- 
stanti rappresentano  sporadicamente  le  potenti  masse  calcari  del 
gruppo  del  Seguret. 

Ciò  concorda  in  massima  con  quanto  è espresso  nei  profili  I e II 
e specialmente  col  primo  della  tavola  V del  lavoro  più  volte  citato  di 
Marcel  Bertrand,  quantunque  questi  contrariamente  ai  risultati  ai  quali 

10  sono  condotto,  consideri  la  sovrapposizione  dei  calcari  ai  calcescisti 
come  normale  tanto  al  colle  dello  Rho  che  al  Monginevro,  e la  massa 
dei  calcescisti  di  Bardonecchia  non  come  presa  in  sinclinale  fra  calcari, 
ma  come  una  forma  laterale  del  Trias,  di  cui  rappresenterebbero  anche 
la  parte  inferiore  (1.  c.,  p.  149,  152  e 153).  Quello  che  dirò  in  seguito 
sui  calcari  del  Gran  Roc  dimostra  che  i calcescisti  sono  realmente 
superiori  ai  calcari,  e che  quindi  il  motivo  stratigrafìco  espresso  dal 
profilo  I del  Bertrand  attraverso  al  Piccolo  Moncenisio  si  ritrova  più 
a Sud  siccome  è espresso  da  quello  mio  della  figura  29.  Inoltre  da 
quanto  ho  detto,  non  potendo  io  considerare  le  quarziti  micacee 
di  Savoulx  che  come  intercalazioni,  ma  non  come  ritorno  per  effetto 
di  un  fenomeno  tettonico  qualsiasi  delle  quarziti  del  Trias  inferiore, 
non  troverei  nulla  che  possa  rappresentare  il  synclinal  de  ceinture 
ammesso  dal  Bertrand  nella  salita  al  Col  d’Etache. 

Massa  calcare  del  Gran  Roc.  — Il  Monte  Gran  Roc  (3115  m.) 
è una  delle  punte  dell’alto  contrafforte  che  separa  le  valli,  per  un 
buon  tratto  parallele,  della  Ripa  e del  confluente  Thures.  Essa  come 

11  Roc  du  Boucher,  che  è la  punta  più  alta  del  contrafforte,  eccettua- 
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tane  la  Punta  Ramière  che  è sul  confine,  è costituita  da  calcescisti 
che  ricoprono  i calcari,  nei  quali  sono  modellate  la  Punta  Muta 
(3073  m.)  e quelle  quotate  2982  m.  e 2837  m.  Alle  falde  di  quest’ultima 
si  appoggiano  gli  strati  di  calcescisti  costituenti  il  contrafforte  di  Cima 
del  Bosco,  che  si  prolunga  verso  N.O.  Io  avevo  visitata  quella  massa 
calcare  nel  1889  nell’occasione  delle  gite  fatte  dai  colleghi  coi  geologi 
francesi.  In  seguito,  veduti  i contorni  del  rilevamento  del  collega 
Mattirolo,  m’era  sorta  l’idea  che  queU’affioramento  di  calcari,  più  ri- 
stretto sul  crinale  elevato  che  nelle  adiacenti  falde  del  contrafforte, 
potesse  essere  dovuto  alla  incompleta  denudazione  di  un  ellissoide 
calcare  dei  sovrastanti  calcescisti;  un  qualche  cosa  di  analogo  cioè 
all’affioramento  del  vallone  d’Elva  precedentemente  descritto.  Perciò, 
dopo  le  gite  fatte  coi  colleghi  nell’alta  valle  di  Susa  non  volli  perdere 
l’occasione  di  esaminare,  anche  solo  rapidamente,  quel  singolare  affiora- 
mento. E non  ho  che  a rallegrarmi  di  quel  mio  divisamento,  poiché 
la  massa  dei  calcari  del  Gran  Roc  è una  di  quelle  che  meglio  pro- 
vano che  il  mio  ordine  di  idee  si  verifica  anche  nella  valle  di  Susa. 
Io  ne  consiglio  la  visita  a chiunqe  si  voglia  occupare  della  questione 
che  ora  si  dibatte. 

La  figura  seguente  (30)  rappresenta  un  abbozzo  di  carta  geologica 
del  gruppo  in  parola  redatto  sulle  mie  osservazioni  lungo  la  valle  di 
Thures  e completato  coi  dati  rilevati  dal  Mattirolo  per  ciò  che  ri- 
guarda il  crinale  ed  il  versante  della  Ripa. 

La  piccola  carreggiabile  che  conduce  da  Bousson  a Thures  e 
quindi  a Turras,  fino  alla  borgata  Lause  è tracciata  sui  calcescisti  e 
su  lembi  morenici.  A Sud  di  quella  borgata  essa  si  svolge  su  di  una 
superficie  pianeggiante  costituita  dai  coni  di  deiezione  dei  profondi 
canali,  che  le  acque  hanno  scavati  nella  massa  di  gessi  e corniole, 
formanti  le  rupi  policrome  e pittoresche  della  falda  N.O  di  Punta 
Muta.  La  irregolarità  di  distribuzione  dei  calcari  cavernosi  e dei  gessi 
non  impedisce  di  vedere  che  le  pendenze  negli  strati  di  quelle  roccie 
sono  prossime  a 35°  N.N.O,  sicché  esse  si  immergono  sotto  i cal- 
cescisti del  contrafforte  di  Cima  del  Bosco.  Ciò  si  osserva  bene 
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stando  a piedi  della  salita  die  viene  dopo  la  cappelletta  quotata 

1751  m. 

Tale  direzione  e tale  pendenza  rimangono  pressoché  immutate 
nelle  rupi  di  calcari  brecciati  della  salita  suddetta,  dove  il  rio  di 


Fig“.  30  — Abbozzo  di  carta  geologica  e profili  schematici 
del  gruppo  del  Gran  Noe. 


cd ) calcari  dolomitici  — cg ) carniole  e gessi  — z ) zona  di  passaggio  dai  calcari  ai  calcescisti  (cs) 

q)  quaternario. 


Thures  fa  un  salto  in  roccia,  nella  quale  scavò  belle  marmitte  di  gi- 
ganti. Seguendo  il  resto  della  salita  che  si  svolge  sopra  testate,  levi-  | 
gate  dai  ghiacciai,  di  calcari  dolomitici  brecciati  a stratificazione  poco 


netta,  ma  pur  sempre  riconoscibile,  le  pendenze  e direzioni  non  mu- 
tano sensibilmente;  e sul  lato  sinistro  del  torrente  si  vedono  per  un 
tratto  di  400  o 500  m.  i calcari  dolomitici,  talora  cavernosi,  ricoperti 
dai  calcescisti,  a non  grande  altezza  sul  fondo  della  valle. 

Più  in  alto  verso  Turras  il  morenico  e l’alluvione  ricoprono  la 
roccia,  sicché  i calcari  cavernosi  si  vedono  solo  lungo  le  sponde  del 
torrente  che  scava  in  essi  il  suo  letto,  e riaffiorano  più  a monte  sulle 
sponde  dove  il  corso  ne  è pianeggiante. 

Poco  a monte  del  rio  Clausis,  affluente  di  sinistra,  fra  le  linee  di 
livello  2000  e 2100  m.,  i calcari  dolomitici  riaffiorano  sopra  qualche 
centinaio  di  metri,  occultati  in  basso  dal  detrito,  e superiormente  rico- 
perti in  modo  chiaro  dai  calcescisti.  I calcari  dolomitici  affiorano 
pure  a destra  della  strada  tra  le  quote  1975  e 2025,  un  500  m.  a 
monte  di  Turras  ; poscia  segue  un  po’  di  morenico,  e poco  più  in  alto 
i calcari  dolomitici  bigi  formano  una  stretta  al  torrente,  che  ha  una 
rapida  in  roccia,  e fanno  passaggio , per  ripetute  alternanze  con  calcari 
di  tipo  diverso  e con  calcescisti , a questa  forma  litologica,  in  qualche 
centinaio  di  metri  di  distanza. 

Passando  sulla  destra  del  torrente  ad  esaminare  questa  zona  di 
passaggio,  che  si  vede  salire,  con  andamento  arcuato  regolare,  alle 
falde  del  Roc  du  Boucher,  si  constata  che  essa  è costituita  da  banchi 
di  calcari  arenaceo- micacei  compatti,  passanti  a calcescisti,  sovente 
con  elementi  sideritici  ; da  calcari  cristallini  pariacei  bigi  e biancastri, 
da  calcari  cristallini  e dolomitici  con  macchie  spatiche  scure,  da  lenti 
e banchi  di  brecciole,  e da  interstrati  di  calcescisti  tipici.  Si  tratta 
cioè  di  una  zona  di  passaggio  tra  calcari  e calcescisti  in  tutto  iden- 
tica a quella  notata  nella  Valle  Grana,  a quella  zona  di  contatto  nella 
quale  sono  le  Ammoniti  e le  Belemniti  basiche  del  vallone  di  Narbona . 

Il  tempo  brevissimo  che  io  potei  dedicare  all’esame  di  quella  re- 
gione, dimezzato  da  un  acquazzone  che  mi  impedì  di  salire  alla  vetta 
del  Boucher,  non  mi  permise  di  fare  delle  ricerche  di  fossili,  le  quali, 
per  la  identità  di  tutti  i caratteri  litologici  con  quelli  del  vallone  di 
Narbona,  potrebbero  forse  condurre  a qualche  interessante  scoperta. 


430  — 


Malgrado  1©  apparenze  di  discordanza  che  presentano  le  rupi  di 
calcari  dolomitici  a strati  raddrizzati  e tortuosi  ad  Est  delle  G-rangie 
Turras,  per  chi  le  veda  dal  basso  proiettarsi  contro  i calcescisti,  tale 
zona  di  contatto  è perfettamente  concordante  coi  calcari  sottostanti  e 
coi  calcescisti,  ed  alla  punta  del  Gran  Roc  va  a ricoprire  i calcari 
quasi  orizzontalmente. 

La  massa  di  calcari  dolomitici  con  gessi  e carniole  del  Gran 
Roc  è dunque  ricoperta  concordantemente  dalla  zona  di  passaggio  e 
dai  calcescisti  tutto  all’intorno  del  suo  affioramento  nel  vallone  di 
Thures.  Il  modo  in  cui  questo  ricoprimento  avviene  ci  dice  chiara- 
mente che  lo  stesso  deve  accadere  rispetto  alla  porzione  di  gran  lunga 
minore  che  affiora  nel  vallone  della  Ripa;  e la  zona  di  contatto  no- 
tata esclude  in  modo  assoluto  che  il  ricoprimento  sia  dovuto  al  rove- 
sciamento, tutto  all’intorno,  dei  calcescisti  più  antichi  sui  calcari;  ipo- 
tesi questa  alla  quale  si  sarebbe  condotti  inevitabilmente  quando  si 
volessero  ritenere  arcaici  i calcescisti. 

I due  schizzi  di  profili  della  figura  30,  secondo  le  linee  A-B  e C-D 
quasi  normali  fra  loro,  ai  quali  si  è condotti  dall’osservazione  delle 
pendenze,  mostrano  in  modo  evidente  che  la  superfìcie  limite  tra  cal- 
cari e calcescisti  si  deve  considerare  come  una  specie  di  ellissoide. 
Si  può  adunque  conchiudere  colla  massima  sicurezza  che  la  massa 
calcarea  del  Gran  Roc  è un  ellissoide  allungato  nella  direzione 
O.NO-E.SE,  affiorante  sotto  i calcescisti  più  giovani,  che  regolar- 
mente e originariamente  lo  ricoprivano,  per  effetto  della  asportazione 
ed  erosione  prodotta  in  questi  dagli  agenti  esterni. 

In  conclusione,  in  nessuna  delle  regioni  della  Valle  di  Susa  si  tro-. 
varono  fatti  contrari  all' ipotesi  dell’età  mesozoica  dei  calcescisti , colla 
quale  anzi  si  spiegano  meglio  tutti  i fatti  osservati. 

Quella  ipotesi  è poi  dimostrata  invece  attendibile  dal  modo  di 
affiorare  dei  calcari  del  Gran  Roc  e dai  rapporti  delle  masse  tria- 
siche  nel  gruppo  dei  Monti  d’Ambin  coi  calcescisti  intercalati  e so- 
prastanti. 

I rapporti  delle  stesse  roccie  triasiche  inferiori  coi  micascisti  nei 
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pochi  punti  in  cui  io  ne  osservai  il  contatto,  non  sono  contrari  a che 
quei  micascisti  siano  considerati  di  età  paleozoica,  siccome  già  ebbe 
ad  asserire  il  Bertrand. 


Osservazioni  fatte  nella  valle  della  Dora  Baltea. 

Dintorni  di  Morgex , Prè  St.  Didier , Courmayeur  e La  Thuile.  — Le 
conclusioni  tratte  dall’esame  di  alcune  regioni  dell’alta  valle  della  Dora 
Riparia,  le  quali  concordano  esattamente  con  quelle  dedotte  dallo  stu- 
dio delle  valli  Grana  e Maira,  trovano  ancora  una  nuova  conferma 
nell’esame  della  larga  zona  di  terreni  secondari,  che  attraversa  la  valle 
d’Aosta,  dal  Piccolo  S.  Bernardo  al  Col  Ferret,  della  quale  si  occuparono 
insigni  geologi  fra  cui  il  Lory,  il  Favre,  il  Gerlach,  il  Gastaldi  ed  il  Ba- 
retti,  e la  cui  struttura  lo  Zaccagna  ed  il  Mattirolo  vollero  precisare  nel 
noto  profilo,  passante  pel  Monte  Bianco.  Io  attraversai  quella  zona  tra 
Prè  St.  Didier  e Dolonne,  lungo  le  falde  del  Grammont,  tra  Courmayeur, 
Pallesieux  e Prè  St.  Didier  ; alle  falde  di  Monte  Cormet,  fra  Prè  Saint 
Didier,  la  Thuile  e Thovez,  quindi  tra  Prè  St.  Didier  e Pautez  (Morgex), 
avendo  in  mano  le  minute  di  campagna  favoritemi  dall’ing.  Zaccagna  ; 
e debbo  confessare  di  non  essere  stato  poco  meravigliato  vedendo 
quella  zona  di  terreni,  che  il  mio  collega  afferma,  e che  io  credo  pure 
secondaria,  costituita  essenzialmente  da  calcescisti. 

Questa  interessante  zona  era  dal  Lory,  dal  Favre  e dal  Gerlach 
ritenuta  triasica,  quantunque  la  considerassero,  come  fecero  di  poi  il 
Gastaldi  ed  il  Baretti,  come  una  porzione  della  zona  delle  pietre  verdi. 
Questi  due  ultimi  geologi  però  ne  separarono  le  parti  calcaree  a tipo 
brianzonese,  che  ammisero  come  triasiche,  mentre  il  resto  ritenevano 
come  Arcaico  superiore.  Lo  Zaccagna,  d’accordo  coi  tre  primi  nel  for- 
mare un  unico  complesso  triasico,  esclude  contro  l’opinione  di  quei 
cinque  geologi,  che  alcuna  parte  di  quella  zona  possa  essere  assimi- 
lata alla  zona  delle  pietre  verdi.  Le  poche  gite  fatte  nella  regione 
furono  sufficienti  per  convincermi  che  i tipi  litologici  più  sviluppati 
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in  quella  zona  sono  appunto  alcuni  fra  quelli  caratteristici  della  zona 
delle  pietre  verdi. 

Difatti,  tranne  i calcari  dolomitici  che,  con  gessi  e carniole,  sono 
molto  potenti  a Sud  e a S.E  di  Dolonne  ed  i gessi  che  vidi  presso 
l’abitato  di  Thovez,  in  tutto  il  resto  delle  tratte  percorse,  che  attra- 
versano in  tutta  la  loro  larghezza  e in  varie  direzioni  la  zona  se- 
condaria, non  incontrai  che  rari  banchi  o sottili  zone  di  roccie, 
che  non  potessero  includersi  complessivamente  sotto  il  nome  di 
calcescisti.  Sono  frequenti,  è vero,  e talora  sviluppatissimi,  banchi 
di  calcari  arenacei  e micacei  compatti ; ma  sempre  si  intercalano  fra 
loro  zone  di  calcescisti  più  o meno  ffiladici,  scuri  e lucenti,  a ricor- 
dare con  quale  complesso  si  abbia  a fare.  Le  rupi  dei  dintorni  di  Prè 
St.  Didier  ad  Est  ed  a Nord,  e la  trincea  della  strada  tagliata  alle 
falde  di  Monte  Du  Pare  presso  la  Thuile,  quantunque  comprendano 
zone  di  calcari  cristallini  bigi  e banchi  di  calcari  ad  elementi  brec- 
cioidi,  in  alcuni  punti  abbastanza  sviluppate,  mostrano  tuttavia 
zone  di  calcescisti  con  essi  sfumanti  tanto  frequenti,  che  l’insieme  non 
può  essere  indicato  che  colla  tinta  di  questi,  nelle  carte  geologiche 
al  50  0U0. 

Veri  calcescisti  tipici  affiorano  qua  e là  alla  testata  del  Monte 
Du  Pare,  e nelle  rupi  alte  e dirute,  talora  verticali  che  sovrastanno 
alla  Dora  tra  Prè  St.  Didier  e Pautez  dove  abbondano  pure  i cal- 
cari arenaceo-micacei  compatti.  Il  complesso  della  formazione  nella 
sua  parte  orientale  (Pautez,  Prè  St.  Didier,  La  Thuile),  e nella  parte 
che  ad  occidente  viene  a contatto  coi  calcari  dolomitici,  ricorda  ab- 
bastanza bene  la  zona  di  contatto  tra  calcari  e calcescisti  descritta 
nelle  Alpi  Cozie.  Calcari  arenaceo-micacei  compatti,  banchi  di  breccie 


1 Mi  trovo  in  ciò  d’accordo  col  Baretti  che  in  un  capitolo  del  suo  lavoro 
« Geologia  della  provincia  di  Torino  » dedicato  all’esame  del  profilo  dello 
Zaccagna  attraverso  il  Monte  Bianco,  dice  parergli  arrischiata  l’equivalenza 
affermata  tra  i calcari  dolomitici  del  tipo  di  Villanova  del  Monte  Brisè  e quelli 
da  cui  esce  la  Dora  della  Thuile  a Prè  St.  Didier. 


— 433  — 


o di  calcescisti  con  elementi  breccioidi  di  calcari  dolomitici,  calcari 
cristallini  a macchie  spatiche  scure  stabiliscono  numerosi  punti  di 
analogia.  Così  ad  avvicinare  il  complesso  alle  zone  di  calcescisti 
meglio  note,  non  mancano  i calcescisti  del  tipo  di  quelli  di  Oulx  dei 
quali  si  notano,  e sono  visibili  anche  da  Prè  St.  Didier,  delle  zone  di 
color  plumbeo,  alternanti  con  zone  di  calcescisti  meno  scuri  e più 
compatti,  alle  falde  di  Monte  Cormet  sopra  Pallesieux.  Ai  calcescisti 
sono  ivi  pure  associate  delle  fìlladi. 

Presso  Pautez  (a  meno  di  300  dall’abitato)  presso  il  limite  Est 
della  zona,  vi  sono  due  piccole  cave  di  lastre  per  coperture  dalle  quali 
trassi  campimi  di  calcescisti  tipici,  come  sono  quelli  della  vetta  del 
G-rammont,  di  cui  raccolse  campioni  l’ing.  Baldacci. 

D’altronde  allo  Zaccagna  stesso  non  sfuggirono  le  rassomiglianze 
di  alcune  parti  di  questi  terreni  coi  calcescisti  ; egli  dice  infatti:  « a Mor- 
gex  si  passa  direttamente  dagli  scisti  (carboniferi)  a certi  calcari  grigi 
micacei  e calcescisti  molto  simili  a quelli  della  zona  cristallina  che 
trovasi  sulla  rotabile  al  ponte  di  S.  Pierre  ».  Il  Lory  affermava  che 
le  roccie  del  G-rammont  e della  Testa  d’Arpi  presentavano  i caratteri 
dei  calcescisti  della  Tarantasia  e perciò  li  poneva  nel  Trias.  Per  la 
loro  rassomiglianza  coi  calcescisti  del  resto  della  zona  delle  pietre 
verdi  il  Ba retti,  che  combatte  vivamente  l’assegnazione  al  Trias  fatta 
dallo  Zaccagna  \ vuole  invece  considerarli  come  arcaici.  Ma  v’ha  di 
più:  il  Baretti  cita  masse  di  serpentine  nel  vallone  di  Breuil,  com- 
prese fra  il  gruppo  di  strati  costituente  il  G-rammont,  e secondo  le 
comunicazitfni  verbali  dello  stesso  Zaccagna  presso  il  Monte  Lance- 
branlette  (Piccolo  S.  Bernardo)  compreso  nella  sua  zona  triasica,  si 
troverebbe  qualche  punta  costituita  da  una  varietà  di  ovardite  (pra- 
sinite).  La  carta  manoscritta  del  Gastaldi  della  regione,  redatta  in 
parte  dal  Baretti,  indica  numerose  masse  di  roccie  verdi  in  questa 
zona,  nei  valloni  che  sono  a destra  della  Dora  della  Thuile,  e spe- 
cialmente in  qnello  di  Breuil,  nel  contrafforte  su  cui  sta  il  confine. 


1 M.  Baretti,  Geologia  della  provincia  di  Torino.  - Torino,  1893. 
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Percorrendo  la  carrozzabile  del  piccolo  S.  Bernardo  io  notai  pure 
diversi  ciottoli  di  eufotidi  metamorfosate  in  roccie  anfìboliche,  i quali 
con  ogni  probabilità  provengono  dalla  zona  in  discorso. 

Nessuna  delle  caratteristiche  della  zona  delle  pietre  verdi  manca 
adunque  alla  zona  di  terreni  secondari  di  Courmayeur,  e il  non  volerla 
ad  essa  assimilare,  solo  pel  fatto  che  i calcescisti  prevalenti  sono  un 
po’  diversi  da  quelli  ritenuti  come  tipici  della  zona  presso  il  confine 
nelle  Alpi  Cozie  è un  disconoscere  la  grande  varietà  litologica  di  cui 
è ricca  quella  formazione. 

L’accordo  fra  quei  pareri  tanto  discordi  si  ottiene  ammettendo 
che  la  zona  di  terreni  di  Courmayeur  fa  parte  della  zona  delle  pietre 
verdi,  e che  questa  è di  età  mesozoica.  Si  viene  così  alle  idee  del 
Lory,  del  Favre  e del  Gerlach. 

Lo  Zaccagna  distingue  litologicamente  in  questo  complesso  di- 
versi membri  che  ascrive  a diverse  parte  del  Trias.  Per  conto  mio, 
per  analogia  con  alcune  delle  regioni  precedentemente  descritte  (masse 
delle  valli  Grana  e Maira,  masse  Melezet—  Col  d’Etache,  Gran  Eoe  — 
Chaberton,  massa  della  Grande  Sassière)  opino  che  la  parte  centrale 
della  zona,  comprendente  le  vette  del  Monte  Grammont,  del  Monte 
Favre,  ecc.,  possa  corrispondere  ad  alcuni  membri  della  serie  Basica  1. 

La  discrepanza  esistente  fra  me  ed  i colleghi  Zaccagna  e Matti- 
rolo  nell’applicabilità  o meno  del  nome  di  calcescisti  alla  zona  di  Cour- 
mayeur si  verificò  già  in  Valle  Grana,  dove  essi  non  credono  lo  si 
possa  applicare  al  complesso  che  comprende  gli  strati  a Belemnitied 
Arietiti.  Non  sto  ora  a ripetere  quanto  già  dissi  sulla  latitudine  di 


1 II  Favre  ritenne  pure  come  liasici  i calcescisti  del  Grammont  (sezione 
attraverso  il  Monte  Bianco,  1859.  Atlante  della  sua  opera  : Recherches,  etc .); 
ed  il  Gerlach,  nella  sua  Carta  delle  Alpi  Pennino,  quantunque  indichi  nella 
leggenda  la  zona  in  parola  come  triasica,  la  distingue  colla  stessa  tinta  dei 
Biindnerschiefer,  ritenuti  ora  in  gran  parte  giurassici.  (H.  Gerlach,  Die  peri- 
ninischen  Alpen.  — Denkschriften  der  Schweizerische  Naturforschenden  Ge- 
sellschaft,  Band  XXII,  1869). 
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comprensione  che  deve  avere  questa  denominazione  e come  tipo  litolo- 
gico e più  ancora  come  formazione.  1 È questione  di  misura  nello  svi- 
luppo dell’uno  piuttosto  che  dell’altro  dei  tipi  litologici  che  tutti  siamo 
d’accordo  nel  considerare  come  facienti  parte  delle  zone  tipiche  di 
calcescisti. 

Riservandomi  di  parlare  in  un  altro  lavoro  della  Valgrisanche  di- 
stesamente quando  ne  sarà  compiuto  il  rilevamento,  accenno  fin  d’ora 
ad  alcuni  dei  principali  risultati  ai  quali  mi  condusse  lo  studio  della 
sua  parte  superiore,  avendo  essi  la  massima  importanza  dal  punto  di 
vista  della  età  dei  calcescisti. 

Gruppo  della  Grande- Sassièr e nelValta  Valgrisanche.  — Il  rileva- 
mento geologico  eseguito  la  scorsa  estate  in  questa  valle  mi  permette 
di  portare  il  mio  contributo  allo  studio  dell’età  dei  calcescisti  che  co- 
stituiscono intieramente  quel  gruppo  montuoso,  nel  quale  i rilevamenti 
di  M.  Bertrand  dalla  valle  dell’Isère  giungono  fino  al  colle  di  Suessa 
da  un  lato  e alla  testata  di  Valgrisanche  dall’altro. 

L’affioramento  di  roccie  triasiche  (calcari  quarziti  e micascisti  fel- 
spatici)  che  attraversa  il  confine  fra  il  Colle  Suessa  e quello  di  Lac 
Noir  indicato  nella  cartina  geologica  delle  Alpi  Graje  di  Zaccagna  e 
Mattirolo  sopra  dati  raccolti  dal  Novarese,  fu  da  me  seguito  fino 
all’Alpe  Vaudet  Di  qui  esso  rimonta  il  versante  di  destra  della  valle 
lungo  il  Rio  dei  Manzi,  e va  ad  occultarsi  sotto  il  ghiacciaio  di 
S.  Martino.  Esso  passa  allo  spartiacque  Valgrisanche— Val  di  Rhèmes 
al  colle  tra  la  punta  Bassac  Nord  e la  Rocca  Bianca;  e di  là  tenendo 


1 Nel  mio  lavoro  sui  monti  di  Bussoleno  ho  accennato  ai  legami  ed  ai 
passaggi  che  esistono  tra  i diversi  tipi  di  roccie  micacee  della  zona  delle  pietre 
verdi,  e come  i calcescisti  tengano  un  posto  tra  i calcari  micacei  ed  i mica- 
scisti  e le  filladi  calcariferi.  Ognuno  può  da  ciò  desumere  quanta  varietà  di 
forme  essi  possano  assumere  dipendentemente  dall’abbondanza  maggiore  o mi- 
nore dell’uno  o dell’altro  degli  elementi  costituenti  essenziali,  calcite,  mica  e 
quarzo,  ed  anche  delle  sostanze  carboniose  e dei  minerali  ferriferi  che  contri- 
buiscono grandemente  a fare  apparire  molto  diverse  fra  loro  delle  roccie 
essenzialmente  identiche. 
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il  versante  sinistro  di  Val  di  Rhèmes,  secondo  i rilevamenti  dello  Stella, 
viene  a passare  a settentrione  della  Tète  de  la  Traversière  all’estre- 
mità del  ghiacciaio  della  Glairetta,  dal  quale  in  parte  è occultato,  fin 
dove  scende  nel  vallone  di  Sassière,  attraverso  alla  costa  di  questo 
nome,  quasi  completamente  ricoperta  dal  ghiacciaio  nel  suo  margine 
meridionale. 

In  tutto  quel  percorso  e specialmente  attraverso  alla  Valgrisanche 
quelle  roccie  triasiche  separano  i calcescisti  soprastanti  da  un  com- 
plesso di  micascisti  gratifìci  poco  cristallini,  includenti  numerose  lenti 
di  roccie  anfìboliche,  ascrivibili  con  ogni  probabilità  al  Permo- carboni- 
fero, del  quale  terreno  vi  sono  masse  litologicamente  caratteristiche  nel- 
l’adiacente gruppo  dell’  Ormelune.  I calcescisti,  dei  quali  vi  sono  vere 
intercalazioni  fra  i calcari  e le  quarziti,  sono  adunque  al  più  triasici,  e 
data  la  loro  grande  potenza  (1000  m.)  è assai  probabile  che  come  opina 
il  Bertrand  possano  rappresentare  anche  parte  dei  terreni  giurassici. 

A Nord  delle  Alpi  Vaudet,  sulla  destra  della  valle,  spuntano  ac- 
canto al  ghiacciaio  due  affioramenti  ad  anticlinale  dei  micascisti  in- 
feriori, ricoperti  da  roccie  quarzitiche  sulle  quali  poggiano  dei  calcari 
che  sopportano  a lor  volta  il  complesso  dei  calcescisti.  Tali  pieghe, 
trasversali  al  vallone,  dimostrano  viemeglio  la  superiorità  dei  calcescisti 
a tutte  le  roccie  della  regione. 

Di  calcari  sonvi  diversi  orizzonti  Quelli  inferiori  sono  bianchi, 
soventi  micacei  e ricordanti  i cipollini  ; talora  breccioidi  o con  striscio 
dolomitiche.  In  qualche  punto  (Rio  dei  Manzi)  sono  zeppi  di  grandi 
cristalli  di  albite,  rivestiti  di  mica  bianca.  La  loro  potenza  è variabi- 
lissima; di  pochi  metri  al  confine  (Becca  di  Percia)  aumenta  rapida- 
mente alle  Rocche  Bianche,  per  diventare  quasi  nulla  nel  vallone  di 
Grapillon,  e di  nuovo  di  qualche  metro  sulla  destra  della  Valgrisanche. 
Un  orizzonte  superiore  di  calcari  è breccioide  (Colle  Suessa  e ad  Est 
di  esso);  ed  è separato  dall’altro  da  una  zona  di  calcescisti  con  ser- 
pentine. Superiormente  ancora  vi  è un  orizzonte  poco  continuo  di 
calcari  fìllitici  passanti  a calcescisti. 

Nella  parte  bassa  dei  calcescisti  sono  qua  e là  intercalazioni  di 
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banchi  di  calcari  cristallini,  dolomitici  o dolomitici  brecciati,  oltre  a 
numerose  masse  di  belle  serpentine,  che  si  trovano  però  anche  nella 
loro  parte  superiore.  In  uno  di  quei  banchi  di  calcare  dolomitico 
non  più  potente  di  0.  80,  fra  i numerosi  che  si  incontrano  nella  falda 
occidentale  della  punta  Bassac  Nord,  sonvi  numerosi  crinoidi  inde- 
terminabili, i quali  rassomigliano  però  assai  a quelli  del  Trias  di 
Centenero  in  Yal  Maira,  e sono  probabilmente  riferibili  al  genere 
Encrinus. 

Negli  stessi  calcescisti  vi  sono  banchi  passanti  a fìlladi,  zeppi  di 
inclusi  cristallini  grossi  2 o 3 min.  che  si  riconoscono  per  albite  im- 
pregnata di  sostanze  carboniose. 

Le  quarziti  bianche  micacee  non  hanno  una  posizione  fìssa  sotto 
i calcari  inferiori.  Al  Passo  del  Lago  Nero  e più  in  basso  nel  vallone 
di  Rocher,  essi  in  banco  sottile  separano  i mica  scisti  sottostanti  da  un 
po’  di  calcare  con  carniole  (Lac  Noir  e passo  omonimo),  e sottostanno 
direttamente  ad  una  zona  potente  di  gneiss  minuti  alhitici  che  sta  sotto 
ai  calcari,  lungo  la  falda  destra  del  vallone  di  Rocher.  Di  quarziti  si 
trovano  poi  banchi  più  potenti  al  disopra  dei  calcari  delle  Rocche 
Bianche  comprendenti  anche  fra  loro  dei  calcescisti,  sicché  noi  dob- 
biamo considerarle  come  facienti  parte  del  Trias  medio. 

I gneiss  minuti  albitici  suddetti  in  cui  è inserito  un  banco  di  cal- 
cescisti arenacei,  per  la  posizione  loro  si  debbono  attribuire  o al  Trias 
inferiore  od  al  medio.  Delle  stesse  roccie  si  osservano  banchi  nei  cal- 
cescisti dove  certo  non  sono  più  antiche  del  Trias  medio.  Sono  roccie 
d’una  cristallinità  perfetta  nelle  quali  non  si  riconosce  più  traccia 
dell’origine  clastica,  aventi  per  minerali  costituenti  muscovite,  clorite, 
albite  e quarzo.  Ciò  non  ci  deve  stupire  dopo  che  si  è notato  il  grande 
sviluppo  di  albite  nei  calcari  e nei  calcescisti  fìlladici,  e può  predi- 
sporci a comprendere  nel  Carbonifero  il  complesso  cristallino  che 
sopporta  la  formazione  ora  descritta.  Noto  intanto  fin  d’ora  che  il 
cemento  di  certe  anageniti  e la  massa  di  certi  scisti  antracitici  del 
Per mo- carbonifero  autentico  dei  pressi  di  Morgex  presentano  una  tes- 
situra microscopica  perfettamente  cristallina,  simile  a quella  dei  gneiss 
8 
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minuti  suddetti,  e ad  alcuni  descritti  nella  zona  grafitica  della  valle  del 
Chisone. 

Anche  in  questa  regione  adunque  l’età  mesozoica  dei  calcescisti 
è un  fatto  accertato,  siccome  era  stato  affermato  dal  Bertrand.  La 
massa  dei  calcescisti  della  Grande  Sassière  si  collega  con  quella  della 
cresta  dentellata  delle  cime  Bassac  Sud  e Bassac  Nord,  coronate  da 
numerosi  ghiacciai,  la  quale  separa  la  valle  di  Rhèmes  dalla  Valgri- 
sanche,  [dalla,  quale  è profondamente  intagliata,  fino  a raggiungere  in 
qualche  punto  le  roccie  sottostanti.  La  superficie  limite  inferiore  del 
Trias  risulta  perciò  come  una  specie  di  conca  rilevata  verso  Nord  e 
verso  Sud  e ondulata  nel  suo  fondo  in  direzione  E-O. 

Anche  in  questa  regione  si  verifica  uno  di  quei  passaggi  laterali 
dal  Trias  a facies  brianzonese  a quello  a facies  di  calcescisti  prevalenti, 
poiché  le  roccie  tipiche  del  Trias  (quarziti  e calcari  dolomitici)  poten- 
tissime nel  versante  della  valle  di  Tignes  (Isère),  sono  appena  rap- 
presentate da  banchi  di  qualche  metro  sotto  i calcescisti  e da  banchi 
in  essi  intercalati  sulla  destra  della  Valgrisanche, 

Val  di  Rhèmes  e Valsav aranche.  — La  serie  di  argomenti  di  natura 
ed  ordini  diversi  che  sono  venuto  esponendo  sono  a mio  avviso  tali 
da  non  lasciar  dubbio  veruno  sull’età  secondaria  della  zona  delle  pietre 
verdi;  tuttavia  piacemi  aggiungere  che  tale  risultato  è pienamente 
confermato  dalle  osservazioni  compiute  nella  scorsa  estate  dai  colleghi 
Novarese  e Stella  nella  Valsavaranche  e nella  valle  di  Rhèmes. 

Per  questa  ultima  valle,  adiacente  alla  Valgrisanche,  ed  al  cui 
contrafforte  occidentale  giunge  la  massa  di  calcescisti  della  Gran  de  - 
Sassière  di  cui  ho  parlato  precedentemente,  da  una  succinta  relazione 
dello  Stella  sul  rilevamento  geologico  del  1898  stralcio  quanto  segue  : 

« È importante  il  fatto  che  i gneiss  prendono  forte  sviluppo  a Sud 
di  Rhèmes  St.-Georges  fino  a Rhèmes  N.  D.,  specialmente  formando 
in  questo  tratto  tutto  l’aspro  versante  destro  della  valle,  di  dove  pas- 
sano in  Valsavaranche;  essi  contengono  masse  importanti  di  gneiss 
ghiandoni  simili  a quelli  del  Gran  Paradiso,  e filari  di  gneiss  minuti 
grafìtici  identici  a quelli  della  zona  permo-carbonifera. 
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« Non  meno  importanti  sono  i rapporti  di  calcari  e quarziti  della 
valle  di  Rlièmes  cogli  scisti  che  concordantemente  li  racchiudono, 
essendo  noto  che  i calcari  dei  pressi  del  confine  sono  digitazioni  delle 
grandi  masse  triasiche  della  Tarantasia.  Si  può  dire  pertanto  che  le 
quarziti  e parecchi  banchi  calcari  di  quella  regione  si  trovano  in  fìtte 
e sottili  alternanze  con  calcescisti,  micascisti  e gneiss  minuti;  e che 
nelle  maggiori  masse  calcari,  sia  in  quelle  del  confine  che  in  altre  più 
a Nord,  si  osservano  pieghe  sinclinali  complesse,  sempre  però  con 
perfetta  concordanza  ai  contatti,  ed  anche  con  sottili  intercalazioni 
di  micascisti,  calcescisti,  camiole  e breccie  fra  i loro  banchi.  » 

Le  osservazioni  dello  Stella,  le  quali  escludono  per  lo  meno 
l’esistenza  di  qualunque  lacuna  fra  le  roccie  da  tutti  (Zaccagna,  Mat- 
tirolo  e Bertrand)  ritenute  triasiche  ed  i micascisti,  calcescisti  e gneiss 
minuti,  si  completano  con  quelle  del  Novarese  nell’adiacente  Valsa- 
varanche.  Al  contatto  inferiore  ed  a quello  superiore  di  quella  zona 
di  pietre  verdi  che  la  Carta  delle  Alpi  G-raje  di  Zaccagna  e Mattirolo 
indica  attraverso  a quella  valle  sovrapporsi  ai  gneiss  del  G-ran  Pa- 
radiso, e comprendere  la  massa  della  Grrivola,  il  Novarese  osservò  il 
ripetersi,  in  senso  inverso,  con  una  certa  simmetria,  di  alcune  zone 
delle  roccie  tipiche  del  Trias;  cioè  quarziti,  calcari  dolomitici  e cri- 
stallini con  carniole.  Al  contatto  coi  gneiss  del  Gran  Paradiso  le 
quarziti  in  alcuni  punti  soltanto  (Laghi  di  Prabecchi  e Lago  Nero  di 
Leynir)  separano  i calcari  cristallini  con  carniole  dai  gneiss;  ed  al 
contatto  superiore  le  quarziti  dividono  i calcari  dolomitici  con  carniole 
e in  alcuni  punti  con  gessi  (Colle  di  Mesoncles)  da  una  zona  di  scisti 
arenacei  antracitiferi  metamorfosati,  identici  ad  alcuni  tipi  di  roccie 
della  vicina  zona  permo-carbonifera  della  Thuile. 

Questi  fatti  parlano  chiaramente  in  favore  della  struttura  in  sin- 
clinale di  quella  zona;  sinclinale  che  comprende  la  massa  di  calce- 
scisti con  pietre  verdi  della  piramide  della  Grivola  e che  si  estende  da 
un  lato  nella  valle  di  Cogne  e dall’altro  nella  valle  di  Phemes,  dove 
comprende  le  masse  calcari  studiate  dallo  Stella. 

Sopra  la  sinclinale  secondaria  così  rovesciata  sugli  gneiss  del 
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Gran  Paradiso  viene  a coricarsi  una  anticlinale  pernio -carbonifera, 
nella  quale  sono  comprese  le  masse  di  diorite  sfenica  granitoide  é 
gneissica  della  Valsa varanche  già  studiata  dA  Novarese;  e non  è 
improbabile  che  siano  pure  comprese  le  masse  di  gneiss  rilevate 
dallo  Stella  fra  Rhèmes  St- Georges  et  Rhèmes  N.  D. 


Analogie  con  terreni  mesozoici  di  altre  regioni. 

Savoia.  — E notevolissima  la  coincidenza  dei  nostri  risultati  con 
quelli  enunciati  dal  Bertrand  nel  suo  lavoro  più  volte  citato,  nel  quale 
con  ammirevole  perspicacia,  riassunse  il  complesso  delle  osservazioni 
fatte  in  alcuni  concetti  sintetici,  che  noi  dal  canto  nostro,  dopo  le 
riserve  fatte  in  un  precedente  lavoro,  siamo  lieti  di  dichiarare  in 
massima  confermati  nelle  regioni  di  cui  abbiamo  discorso. 

La  struttura  a ventaglio  del  Permo- carbonifero  per  un  tratto  al- 
meno delle  Alpi  Cozie  sarebbe  confermata,  e ciò  in  accordo  con  quanto 
venne  già  dimostrato  dallo  Zaccagna  per  le  Alpi  Liguri.  Si  confermò 
quindi  quello  che  era  logico  prevedere  per  una  regione  intermedia  fra 
le  Alpi  Liguri  e la  Savoia,  dopo  che  quella  struttura  era  dimostrata 
esistere  in  queste  due  regioni. 

Quanto  al  Trias  ed  al  Lias  a facies  di  calcescisti  che  forse  è 
meglio  distinguere  col  nome  di  Trias  e Lias  a facies  cristallina , come 
facies  laterali  delle  forme  ordinarie  di  quei  terreni  sono  messi  fuori 
dubbio  dai  fossili  trovati. 

Riguardo  all’ipotesi  del  metamorfismo  crescente  dall’esterno  verso 
l’interno  dell’arco  descritto  dal  Permo-carbonifero,  essa  è in  generale 
verificata  nel  passaggio  dai  terreni  a facies  ordinaria  ai  terreni  con 
facies  cristallina.  Ma  per  di  più  lungo  qualcuno  dei  profili,  quello  V 
ad  esempio,  il  fatto  si  verificherebbe  in  modo  abbastanza  spiccato 
anche  nell’estensione  della  parte  cristallina. 

Così  i micascisti  verdi  semplici,  quelli  a gastaldite,  quelli  a ga- 
staldite  e sismondina  e quelli  granatiferi,  tutti  ad  elementi  macro- 
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scopici  e talora  automorfì  (gastaldite,  granato,  sismondina),  che  si 
vedono  sovrapporsi  ai  calcari  salendo  dalla  Rocca  Pertusà  a Cima 
Lubin,  sarebbero  gli  equivalenti  dei  micascisti,  dei  calcescisti  e dei 
calcescisti  fìlladici  del  vallone  d’Elva  e del  Corso  del  Cavallo  e anche 
di  una  parte  di  quelli  del  Vallone  Mulasco,  i quali  posseggono  in  ge- 
nerale una  cristallinità  assai  minore  \ Lungo  i profili  V e VII  si  ve- 
rifica ancora  una  diminuzione  di  cristallinità  passando  dalla  zona 
sinclinale  di  Acceglio  a quella  più  occidentale  di  M.  Boulliagna, 
nella  quale  i calcescisti,  svilupatissimi  presso  il  Colle  di  Maurin  ed 
associati  più  a Sud  con  gessi  e con  calcari  a diplopore,  sono  pochis- 
simo metamorfosati. 

Una  certa  progressione  nel  metamorfismo  si  nota  pure  nelle  roccie 
verdi  ; così  ed  esempio,  mentre  le  roccie  diabasiche  sono  sempre  fa- 
cilmente riconoscibili  nella  zona  di  calcescisti  di  Acceglio  (V.  Mulasco) 
e lo  sono  ancora  ad  Est  di  Punta  Ruisas,  nel  vallone  d’Elva  predo- 
minano già  di  gran  lunga  le  roccie  metamorfiche  di  quelle,  prasiniti 
ed  anfiboliti  sodiche,  e fra  le  roccie  verdi  del  vallone  di  S.  Maria, 
soprastanti  ai  micascisti  a gastaldite,  nessuna  roccia  diabasica  è più 
riconoscibile. 1  2 

Qualcosa  di  analogo  succede  per  le  roccie  verdi  dei  profili  II,  III 
e IV,  dove  le  diabasi  ed  eufotidi  della  zona  delle  pietre  verdi  più 
facilmente  riconoscibili  nella  loro  natura  primitiva  sono  quelle  imme- 
diatamente a contatto  col  Permo-carbonifero. 

E infatti  studiando  le  roccie  diabasiche  ancora  riconoscibili  incluse 
in  questa  zona  più  esterna  di  calcescisti  che  lo  scrivente  potè  consta- 


1 Questo  è un  fatto  che  si  verifica  generalmente  anche  nelle  valli  Varaita, 
Pellice,  Chisone  e Dora  Riparia,  dove  i calcescisti  nelle  loro  parti  alte  furono 
già  dallo  Zaccagna  notati  essere  assai  meno  cristallini. 

2 Per  le  serpentine  ed  eufotidi  da  tempo  lo  Zaccagna  (1.  c.)  aveva  notato 
una  fisionomia  speciale,  ricordante  le  analoghe  roccie  dell’Eocene  toscano  nelle 
masse  che  si  trovano  nella  zona  più  eccentrica  di  calcescisti,  come  quelle  di 
Oulx,  Cesana  e della  valle  dell’Ubaye. 
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tare  i loro  passaggi  a prasiniti  e ad  anfiboliti,  e segnare  un  primo 
passo  nella  ricerca  della  genesi  di  una  buona  parte  delle  pietre  verdi 
delle  Alpi  Occidentali. 1 

Bisogna  però  osservare  che  pei  micascisti  e calcescisti  la  diversa 
cristallinità  può  essere  dovuta  almeno  in  parte  alle  differenze  origi- 
narie nel  deposito  argilloso  o marnoso  da  cui  ebbero  origine,  differenze 
die  potevano  essere  in  relazione  coi  diversi  bacini,  in  cui  le  pieghe  fin 
d’ allora  abbozzate  del  Permo-carbonifero,  dovevano  suddividere  il  fondo 
marino  e che  si  manifestarono  pure  da  strato  a strato  in  uno  stesso 
bacino. 

I calcescisti  della  zona  più  esterna  furono  dallo  Stella  e da  chi 
scrive  notati  ricchi  in  felspato  (albite)  soventi  automorfa,  geminata, 
il  più  delle  volte  ridotta  a vera  spugna  per  le  numerose  e grandi  in- 
clusioni di  calcite,  il  che  dimostra  che  il  felspato  è di  origine  autigena. 
Sono  notevoli  a questo  riguardo  alcuni  banchi  del  Colle  Traversiera 
e di  M.  Salza  (Val  Bellino)  ed  altri  soprastanti  per  rovesciamento  alle 
masse  di  diabase  di  Rocca  Pergo,  entrambi  presso  il  contatto  col  Permo- 
carbonifero. 

Lo  sviluppo  di  felspati  venne  da  me  notato,  insieme  a quello  di 
biotite  verde,  scura  nei  calcescisti  a Belemniti  ed  Ammoniti  del  val- 
lone Infernetto  ; esso  è però  un  carattere  comune  a calcari  poco  meta- 
morfosati come  sono  quelli  del  Muschelkalk,  del  Cretaceo  e delFEocene 
della  regione. 

Che  il  deposito  originario  abbia  sullo  sviluppo  di  una  maggiore  o 
minore  cristallinità  una  influenza  notevolissima  è provato  dal  fatto 
di  trovare  in  una  zona  di  aspetto  poco  metamorfico  delle  zonerelle  di 
roccia  di  una  cristallinità  perfetta.  Per  esempio  sotto  Monte  Chialmo 
e sopra  gli  strati  ad  Arietiti  e Belemniti  (profilo  IV),  ove  sono 
calcari  e calcescisti  di  non  grande  cristallinità,  vi  sono  sottili 
inter  strati  di  micascisto  a gastaldite  e sis  mondina  automorfì  con 


1 S.  Franchi,  Sopra  alcune  metamorfosi  di  eufotidi  e diabasi , ecc. 
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fondo  a mosaico  di  quarzo  limpidissimo,  paragonabili  a quelli  sopra- 
stanti a Rocca  Pertusà.  A questi  d’altronde  le  roccie  scistose  di  Monte 
Chialmo  corrisponderebbero  come  facies  laterale,  se  noi  ammettiamo 
la  corrispondenza  dei  calcari  a Pleurotomarie  con  quelli  a crinoidi  e 
gyroporelle  di  Centenero. 

Se,  come  sembra  logico  supporre,  una  parte  delle  roccie  del  Mas- 
siccio Dora-Maira  sono  in  parte  paleozoiche,  una  interessante  pro- 
gressione nella  cristallinità  si  avrebbe  pure  nel  Permo-carbonifero,  a 
partire  da  quello  della  grande  zona  intermesozoica,  venendo  all’affio- 
ramento  ristretto  di  Pradleves,  e quindi  ai  micascisti  e gneiss  della 
massa  di  Dronero. 

Ai  pi  svizzere.  — L’accordo  sarebbe  pure  in  massima  stabilito  coi 
geologi  svizzeri,  che  da  tempo  attribuiscono  al  Giurassico  il  complesso 
dei  loro  Biindnerschiefer , nei  quali  sono  rappresentati  da  tipi  di  roccie 
analoghe  i principali  gruppi  della  nostra  zona  delle  pietre  verdi,  colla 
quale  d’altronde,  già  secondo  le  carte  del  Gerlach,  si  osserverebbe  la 
continuità  stratigrafica  sul  terreno  attraverso  alla  valle  della  Dora 
Baltea.  1 

Nella  Carta  geologica  della  Svizzera  di  A.  Heim  e C.  Schmidt, 
edita  nel  1894,  parte  della  zona  delle  pietre  verdi  della  valle  d’Aosta 
è assimilata  con  quel  gruppo  di  roccie  che  offrirono  resti  fossili  giu- 
rassici in  molti  punti  delle  Alpi  Svizzere,  fra  cui  sono  famosi  quelli  di 
Nufenen,  Val  Pi  ora,  Val  Bedretto,  ecc. 

Nell’appendice  petrografia  di  Carlo  Schmidt  al  volume  illustra- 
tivo del  foglio  XIV  della  Carta  svizzera  di  A.  Heim,  nel  capitolo  sulla 
natura  petrografia  dei  Biindnerschiefer , nel  primo  grande  gruppo 
litologico  (A.  Die  grauen  und  schwarzen  Biindnerschiefer)  noi  vediamo 
distinti  i sottogruppi  seguenti: 

1.  G-raue,  kòrnige  Kalkpyhllite. 

2.  Schwarze,  felspathfuhrende  Chloritoid-schiefer. 


1 H.  Gerlach,  1.  c. 
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8.  Marmore. 

4.  Schwarze,  dunnschiefrige  Kalke  und  Echinodermen-breccien. 

5.  Schwarze  Chlintonit-phyllite. 

6.  Zoisit,  und  Granat-phyllite. 

7.  Granat-zoisit-liornfelse. 

8.  Graphitoidfreie  Glimmerschiefer. 

9.  Quarzite. 

Nei  quali  figurano  come  prodotti  della  metamorfosi  i seguenti  mi- 
nerali: Biotite,  musco  vite,  margarite,  paragonite,  clintonite,  cloritoide, 
attinoto,  zoisite,  epidoto,  granato,  distene,  staurotide,  ortose,  plagio- 
clasio,  rutilo,  tormalina  e magnetite;  e nei  quali  non  è difficile  rico- 
noscere dei  rappresentanti  più  o meno  autentici  dei  calcari  cristallini 
e tabulari,  dei  calcescisti,  delle  filladi  e dei  micascisti  della  zona  delle 
pietre  verdi.  Ad  alcuni  tipi  di  essi  si  possono  paragonare  le  fìlladi 
speciali  con  felspato,  granato,  sismondina,  ecc.,  che  si  trovano  in  sot- 
tili lenti  in  mezzo  ai  calcari  fossiliferi. 

Nello  stesso  lavoro  il  prof.  Heim  cita  micascisti  a due  miche, 
micascisti  granatiferi  e gneiss  albitici  (nostri  gneiss  minuti)  come 
facienti  parte  di  quella  zona  di  roccie  mesozoiche  che  si  estende  fra 
i massicci  del  S.  Gottardo  e del  Ticino. 

Nell’altro  gruppo  ( B . Grune  Bundnerschiefer ) si  vedono  appunto 
figurare  serpentine,  eufotidi,  diabasi,  varioliti,  e delle  roccie  la  cui 
descrizione  coincide  perfettamente  con  le  nostre  prasiniti  ed  antiboli  ti 
con  o senza  gastaldite.  Tali  sono  le  roccie  di  Starlera,  di  Brennhof,  di 
Nufenen  e di  Vals,  prodotte,  secondo  lo  Schmidt,  dalla  metamorfosi  di 
roccie  diabasiche,  siccome  venne  pure  dimostrato  per  molte  delle  roccie 
della  regione  di  cui  si  tratta. 

Nelle  roccie  nostre  è frequente  la  gastaldite,  la  quale  è soventi 
un  costituente  importante  che  sembra  mancare  nei  Bundnerschiefer 
grigi  e neri,  mentre  finora  non  si  rinvenne  la  staurotide  e fu  in  pochi 
casi  riconosciuto  il  distene.  Anzi  questo  minerale  venne  solo  trovato 
da  chi  scrive  nei  micascisti  a gastaldite  a N.E  di  Sampeyre,  i quali 
potrebbero  già  appartenere  al  Permo-carbonifero  con  facies  cristallina. 
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È bensì  vero  che  sull'età  dei  Bundnerschiefer  sono  lungi  dall’essere 
concordi  i geologi,  e che  mentre  alcuni  provano  che  essi  sono  in  parte 
eocenici,  altri  sostengono  che  una  parte  di  essi  deve  essere  riferita 
alla  serie  paleozoica  ed  all’arcaico  ; tuttavia  nella  zona  che  si  estende 
dalla  valle  del  Rodano  a quella  del  Reno,  che  è il  seguito  della  zona 
secondaria  di  Courmayeur,  e sulla  cui  età  sono  quasi  tutti  concordi, 
tutti  quei  tipi  litologici  sono  rappresentati.  Lo  Stella  che  nella  scorsa 
estate  esaminò  collo  Schmidt  il  tratto  di  quella  zona  attraversato 
dalla  valle  di  Binn,  constatò  che  ivi  sono  sviluppatissimi  dei  calce- 
scisti identici  a molti  della  zona  delle  pietre  verdi. 

Alpi  Orientali.  — A tutti  è noto  come  da  molti  anni  il  Richthofen 
e il  Mojsisovics1  abbiano  attirata  l’attenzione  dei  geologi  sulle  forme 
laterali  che  si  osservano  nel  Trias  superiore  del  Tirolo  meridionale, 
dove  delle  masse  potentissime  di  dolomie  appaiono  come  contempo- 
ranee e interstratificate  da  un  lato  con  scisti  tufacei  ed  arenacei, 
dall’altro  con  scisti  marnosi  e argillosi  ; e come  per  la  spiegazione  di 
tali  fatti  abbiano  esposta  la  loro  teoria  sulla  natura  coralligena  delle 
masse  dolomitiche,  teoria  che  dopo  avere  avuto  numerosi  seguaci  ed 
ammiratori  è ora,  per  quanto  concerne  la  natura  degli  organismi  ai 
quali  debbono  la  loro  origine  le  dolomie,  fortemente  e con  validi  argo- 
menti combattuta. 

Il  Taramelli 2 3 confermò  pure  per  le  Alpi  Carniche  e Cadorine  la 
equivalenza  di  masse  dolomitiche  infraraibliane  con  le  formazioni  li- 
torali del  piano  di  Vengen.  In  questi  ultimi  anni  la  signorina 
Ogilvie  % il  AVòhrmann,  il  Rothpletz  4 ed  altri,  fra  cui  il  Sa- 


1 E.  von  Mojsisovics,  Die  Dolomit-Riffe  der  Sudtyrol  und  Venetien.  — 

Wien,  1879. 

3 T.  Taramelli,  Spiegazioni  della  carta  geologica  del  Friuli.  — Pavia,  1881. 
Id.,  Note  illustrative  alla  carta  qeoloqica  della  provincia  di  Belluno.  — 
Pavia,  1883. 

3 Ogilvie  Maria  M.  — Contributions  tho  thè  Geology  of  thè  Wengen  and 
S[  Cassian  strata  (Quart.  Journ.  of  G.  S.,  Voi.  49,  p.  1-78.  London). 

4 A.  Rothpletz,  Ein  geologischer  Querschnitt  durch  die  Ost-Alpen  nebst 
Anhang  uber  die  sogennante  Glarner-doppel fatte.  — Stuttgart,  1894. 


lomon  *,  combatterono  la  teoria  dell’origine  coralligena  delle  masse  dolo- 
mitiche in  discorso,  di  cui  dimostrano  invece  più  probabile  l’ori- 
gine per  mezzo  di  un  grande  sviluppo  di  alghe  calcari.  Queste 
poi  secondo  il  Rothpletz  si  sarebbero  sviluppate  ad  una  certa  distanza 
dalle  coste  o in  punti  a superficie  convessa  dove  gli  elementi  detri- 
tici non  poterono  giungere,  sempre  però  a profondità  inferiore  a 400 
metri,  oltre  la  quale  non  potrebbero  ricevere  la  luce  di  cui  hanno  bi- 
sogno per  vivere. 

Se  si  suppone  per  un  momento'che  le  arenarie,  i tufi,  le  argille,  le 
marne  ed  i calcari  dolomitici  delle  Alpi  Orientali  siano  posti  in  con- 
dizioni da  subire  delle  profonde  metamorfosi,  come  le  subirono  gli 
strati  delle  nostre  regioni,  si  avrebbe  una  serie  rocciosa  .abbastanza 
simile  a quella  delle  roccie  scistose  della  zona  delle  pietre  verdi,  in 
rapporti  analoghi  colle  masse  dolomitiche,  di  cui  alcune  devono  cer- 
tamente in  buona  parte  la  loro  origine  alle  alghe  calcari.  Tali 
sono,  per  esempio,  la  lente  dirimpetto  a Bedale,  completamente 
chiusa  negli  scisti  micacei  e calcari,  e la  grande  massa  calcarea  di 
Bernezzo,  Yalgrana  e Monterosso,  costituita  quasi  essenzialmente  da 
sifonee,  presentanti  frequenti  intercalazioni  di  scisti  micacei,  e pas- 
santi lateralmente  al  Trias  a facies  di  calcescisti. 

Si  potrebbe  pure  fino  ad  un  certo  punto,  secondo  che  mi  fa  os- 
servare il  Taramelli,  e venne  rilevato  da  Marcel  Bertrand  nel  suo 
noto  lavoro,  trovare  qualche  analogia  per  quanto  riguarda  le  roccie 
verdi,  perchè  tutti  gli  osservatori  confermarono  in  molti  punti  delle 
Alpi  Orientali  delle  masse  di  roccie  eruttive  pirosseniche  (porfidi  augi- 
tici,  doleriti,  iperiti)  e delle  masse  di  roccie  tufacee  che  ne  accompagna- 
rono le  eruzioni,  quasi  costantemente  intercalate  tra  il  Muschelkalk 
superiore  e gli  scisti  di  Wengen,  i quali  contengono  pure  intercalate 
le  dolomie.  Però  qui  il  livello  delle  pietre  verdi  è pressoché  costante, 


1 W.  Salomon,  Geologiche  und  paleontologiche  Studien  iiber  die  Marmo- 
lata (Paleontographica.  XLII  Band.  — Stuttgart,  1895). 
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mentre  nella  nostra  regione  esse  si  incontrano  in  tutta  la  massa  del 
Trias  e del  Lias  ^ e colà  sono  come  nelle  Apuane,  accompagnate 
da  roccie  molto  acide  (porfidi),  mentre  nella  zona  in  discorso  la  mas- 
sima acidità  è rappresentata  dalle  eufotidi  e da  certe  porfiriti  dia- 
basiche. 

Alpi  Apuane.  — Oltre  alle  regioni  francesi  e svizzere  che 
sono  a contatto  ed  in  prosecuzione  di  quella  che  ci  occupa,  si 
possono  trovare  delle  analogie  in  altre  regioni  italiane,  alpine  ed 
apenniniche. 

Così  delle  analogie  abbastanza  spiccate  esistono  fra  questa  zona 
di  roccie  mesozoiche  cristalline  delle  Alpi  Occidentali  e il  Trias  delle 
Alpi  Apuane  ; senza  parlare  delle  grandi  analogie  esistenti  tra  i 
tipi  litologici  che  si  incontrano  nel  Permiano  delle  due  regioni,  e che 
furono  già  messe  in  evidenza  dall’  ingegnere  Zaccagna.  Lasciando 
pure  da  parte  le  rassomiglianze  esistenti  fra  il  Trias  medio  ( grezzoni ) 
delle  Apuane  e lo  stesso  terreno  delle  Alpi  Marittime  e Cozie,  il  quale 
si  sviluppa  particolarmente  se  non  esclusivamente  dal  lato  esterno 
della  zona  permo-carbonifera,  farò  notare  la  cristallinità  relativa  del 
Trias  superiore  di  quella  regione  e le  sue  forme  eteropiche  interes- 
santissime. 

Questo  terreno  secondo  lo  Zaccagna  si  comporrebbe  normal- 
mente di  marmi  saccaroidi,  sostituiti  talora  da  dolomie,  calcari  grigi 
a lastre  selciferi,  cipollini,  ardesie,  quarziti,  anageniti,  scisti  dia- 
sprigni e scisti  sericitici  della  potenza  complessiva  di  oltre  2000  metri. 
Senza  tener  conto  dell’alto  grado  di  cristallinità  del  marmo  e dei 
minerali  purissimi  e perfettamente  sviluppati  che  vi  si  trovano  in 
druse  (quarzo,  albite,  gesso,  dolomite,  zolfo,  ecc.)  faccio  notare  come 
i cipollini  per  composizione  mineralogica  e per  cristallinità  sono 
assai  simili  ad  alcuni  tipi  di  calcescisti,  che  negli  scisti  sericitici 
vi  sono  tipi  che  hanno  molte  affinità  coi  micascisti,  e che  i banchi 
di  essi  che  contengono,  come  costituenti  essenziali  macroscopici,  dei 
minerali,  quali  la  muscovite,  l’ottrelite  e il  distene,  ci  rivelano  un 
grado  di  metamorfismo  profondo,  paragonabile,  fino  ad  un  certo 
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punto,  a quello  che  dovettero  subire  i depositi  costituenti  l’attuale 
zona  delle  pietre  verdi  \ 

Un’altra  analogia  è fornita  da  passaggi  laterali  rapidi  che  si  os- 
servano da  un  complesso  essenzialmente  calcare  ad  un  altro  complesso 
dove  i calcari  mancano  quasi  del  tutto,  e predominano  invece  le  roccie 
scistose  summenzionate,  come  risulta  dalla  carta  e dai  profili  dello 
Zaccagna.  Questi  scrive  in  proposito:  « nel  versante  S.O,  a partire  da 
Carrara  dovè  questa  zona  (di  scisti  del  Trias  superiore)  è quasi  com- 
pletamente costituita  da  lenti  calcari,  essa  va  rapidamente  dilatan- 
dosi per  raggiungere  il  suo  massimo  sviluppo  al  Monte  Brugiana, 
dove  a sua  volta  sostituisce  i calcari  raibliani,  i marmi  ed  i grezzoni  ; 
si  che  sul  Frigido  troviamo  gli  scisti  triasici  e quelli  permiani  in 
contatto  diretto,  e passanti  gli  uni  agli  altri  con  perfetta  transa- 
zione. Ivi  gli  strati  triasici  raggiungono  i 3000  m.  di  spessore;  ma 
una  parte  di  essi  stanno  evidentemente  a rappresentare  gli  altri 
membri  del  piano  del  Trias  superiore  e del  Trias  medio,  come  è indi- 
cato da  una  lente  di  grezzone  di  esiguo  spessore  che  segna  il  limite 
inferiore  delle  due  zone,  e da  varie  lenti  di  marmo  e di  cipollino  che 
vi  si  intercalano,  accennando  alla  continuazione  del  deposito  calcare  » *. 

Questo  passaggio  laterale  rapido  di  tutto  il  Trias  calcare  alla 
forma  di  scisti  più  o meno  cristallini  comprendenti  cipollini,  calce- 
scisti, scisti  ottrelitici,  sericitici,  con  distene,  eco.,  nello  spazio  di 
cinque  o sei  chilometri  ricorda  perfettamente  i passaggi  che  noi  abbiamo 
dovuto  ammettere  nei  diversi  profili  dal  Trias  a facies  calcare  a quello 


1 Cito  ad  esempio  i cipollini  del  Monte  della  Brugiana  e quelli  della  valle 
dell’Ombrata  che  sono  dei  veri  calcescisti  e posseggono  di  questi  la  composi- 
zione mineralogica  e la  grande  cristallinità.  Qualche  campione  della  prima 
località  oltre  a mica  abbondantissima,  calcite  e quarzo  che  sono  gli  elementi 
costituenti  principali,  è ricco  in  epidoto  e tormalina  in  prismi  automorfi,  ed  ha 
come  minerali  accessori  rutilo,  un  minerale  ferrifero  opaco  e pagliuzze  di 
fuchsite. 

2 D.  Zaccagna,  Carta  e sezioni  geologiche  delle  Alpi  Apuane  (Boll,  del 
R.  Com.  Geol.,  1897,  p.  319). 
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essenzialmente  a tipo  di  calcescisti,  in  contatto  col  Pernio- carbonifero. 
Si  noti  che  nelle  Apuane  il  passaggio  si  fa  lateralmente  dallo  stesso 
lato  della  grande  anticlinale  permiana,  che  costituisce  la  principale 
accidentalità  tettonica  di  quell’ interessante  gruppo  montuoso,  analo- 
gamente a quanto  osservammo  accadere  nel  braccio  Sud  delFanticli- 
nale  di  Pradleves,  fra  il  vallone  Riolavato  e quello  di  Rio  Secco. 

Le  masse  lenticolari  di  cipollini,  di  calcari  grigi  listati  e di  marmi 
che  si  trovano  negli  scisti  a diverse  altezze  possono  in  certo  modo 
rappresentare  i banchi  di  calcari  marmorei,  di  calcari  micacei  tabulari 
e di  calcescisti  compatti  che  si  trovano  a tutte  le  altezze  nella  zona 
dei  calcescisti,  che  ritenemmo  rappresentare  il  Trias,  al  contatto  della 
zona  permo-carbonifera. 

Un  altro  punto  di  rassomiglianza  è dato  nella  zona  di  scisti  triasici 
delle  Apuane  da  piccole  masse  di  diabasi  più  o meno  profondamente 
metamorfosate,  come  quelle  numerose,  che  lo  Zaccagna  rilevò  e che  io 
studiai  petrograficamente,  tra  Bergiola  Maggiore  e Bergiola  Foscalina 
nel  versante  S.O  del  Monte  Brugiana,  simili  ad  altre  masse  del  Capo 
Corvo  pure  intercalate  negli  stessi  scisti  del  Trias  superiore  \ Analo- 
gamente a quanto  si  nota  nelle  Alpi  Orientali,  dove  i porfidi  quarzi- 
feri tengono  un  livello  quasi  costante  poco  al  disotto  della  Dolomia 
principale,  si  trovano  pure  nelle  Apuane  delle  masserelle  di  roccie  più 
acide  < porfidi  quarziferi  tormaliniferi)  (vedi  il  profilo  n.  XIII  e il  foglio 
Carrara  della  Carta  delTIng.  Zaccagna). 

Capo  Argentario  e isole  del  Giglio  e Gorgona.  — È opportuno  il  notare 
qui  che  il  Lotti,  il  quale  aveva  in  passato  attribuita  al  presilurico  la 
formazione  comprendente  le  roccie  verdi  del  Capo  Argentario  e delle 
isole  del  Giglio  e Gorgona,  delle  quali  lo  scrivente  descrisse  le  meta- 
morfosi analoghe  a quelle  delle  roccie  similari  alpine,  in  seguito  a nuove 
osservazioni  è disposto  ad  ammettere  che  quella  formazione  sia  poste- 


1 Oltre  alle  diabasi  figurano  fra  quelle  roccie  verdi  delle  vere  prasiniti 
e dei  cloritescisti  ottrelitici. 
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riore  al  Permiano.  Militerebbero  in  favore  di  questo  nuovo  modo  di 
vedere  le  grandi  analogie  di  quel  complesso  litologico,  toltene  le  roccie 
verdi,  cogli  scisti  del  Trias  superiore  delle  Alpi  Apuane.  Le  roccie 
simili  al  Verrucano,  le  quali  presso  Calagrande  separano  i calcari 
retici  dalla  formazione  in  discorso,  e che,  credute  permiane  dianzi 
erano  un  argomento  per  ritenere  quest’ ultima  come  antichissima,  sono 
invece  ora  assimilate  alle  roccie  analoghe  che,  come  quelle  del  Colle 
Tecchione,  sono  frequenti  nel  Trias  apuano. 

Calabria  settentrionale.  — In  questa  regione  si  presenta  un  altro 
esempio  di  terreni  triasici  aventi  analogie  colla  zona  delle  pietre  verdi, 
e precisamente  nei  dintorni  di  Saracena  (vallone  del  Garga),  Lungro. 
Acquaformosa,  S.  Donato  di  Ninea,  Sosti,  eco. 

Ivi  una  formazione  scistosa  in  stretti  rapporti  con  masse  di  do- 
lomie e di  calcari  era  stata  in  parte  riferita  al  Trias  medio  dall’inge- 
gnere Cortese, 1 mentre  i dottori  Bose  e De  Lorenzo, 2 che  visitarono  i 
dintorni  di  Lungro  e di  Acquaformosa,  nonché  il  territorio  compreso 
tra  Lungro  e Mormanno,  la  riferirono  all’Eocene. 

Il  dottor  Di-Stefano  che  è stato  sui  luoghi  di  recente,  ed  ha 
portato  numerosi  campioni  dei  varii  tipi  litologici,  pur  riconoscendo 
che  ci  sono  scisti  lucenti  con  diabasi  nell’  Eocene  superiore  anche  nei 
dintorni  di  Lungro  e Acquaformosa  oltre  che  in  quelli  di  Castrovillari, 
S.  Basile,  Morano,  Mormanno,  ecc.,  ha  raccolto  le  prove  che  nelle 
località  indicate  più  avanti  la  formazione  in  discorso  è coeva  delle 
masse  di  dolomie  e dei  banchi  di  calcari  dolomitici  e marmorei,  appar- 
tenenti al  Trias  superiore  con  cui  si  intercala  od  a cui  è subordinata. 
In  tale  formazione  sono  comprese:  quarziti  anagenitiche,  quarziti 
ordinarie  ed  anfìboliche,  arenarie,  scisti  arenacei,  scisti  filladici  lucenti, 


1 Cortese  E.,  Descrizione  geologica  della  Calabria  (Mem.  descrittive  della 
Carta  Geologica  d’Italia,  Voi.  IX,  Eoma,  1895). 

2 Bòse  E.  und  De-Lorenzo  G.,  Geologische  Beobachlungen  in  der  sàdlichen 
Basilicata  und  dem  nordwestlichen  Calabrien  (Jahrbuch  der  K.  K.  geologischen 
Beichsanstalt,  Jahrg.  1896,  H.  II).  — Wien  1896. 


scisti  quarzo-sericitici,  cipollini,  calcescisti,  gas taldites cisti,  ecc.,  dei 
quali  tipi  di  roccie  alcuni  ricordano  perfettamente  tipi  analoghi  del 
Trias  superiore  apuano,  e alcuni  certi  calcescisti  alpini.  In  quelle 
roccie  scistose  sono  poi  delle  masse  di  roccie  verdi,  fra  cui  alcune 
sono  ancora  riconoscibili  come  diabasi,  quantunque  profondamente 
metamorfosate,  ed  altre  sono  prasiniti  di  varii  tipi. 

Le  regioni  ora  citate,  oltre  alle  Alpi  savoiarde  e svizzere,  che  colla 
nostra  fanno  parte  di  un  solo  tutto,  dimostrano  che  il  caso  di  terreni 
triasici  costituiti  da  masse  calcari  e dolomitiche  intercalate  in  un 
complesso  scistoso  più  o meno  trasformato  in  scisti  cristallini  e con- 
tenente masse  di  roccie  verdi,  sia  tutt’ altro  che  isolato. 

Per  alcune  la  analogia  si  estende,  è vero,  al  solo  Trias  superiore, 
ma  per  il  gruppo  delle  Apuane  alle  quali  l’applicazione  del  nome  di 
Alpi  si  venne  a mostrare  tanto  giustificato  anche  dal  punto  di  vista 
! geognostico,  l’analogia  si  spinge  oltre  che  a tutto  il  Trias  anche  al 
Permiano,  ed  i passaggi  laterali  messi  in  luce  dagli  studi  accuratis- 
I simi  dello  Zaccagna  e le  metamorfosi  profonde  del  complesso  litolo- 
gico costituiscono  a mio  avviso  un  valido  argomento  per  analogia  in 
favore  delle  idee  ora  esposte  sulla  interpretazione  dei  terreni  cristallini 
superiori  delle  Alpi  Occidentali. 

Genesi  delie  diverse  forme  dei  depositi  secondari. 

Le  trasgressioni  note  del  Carbonifero,  del  Permiano  del  Trias  infe- 
! riore  e del  Trias  medio  rispetto  ai  gneiss  del  massiccio  dell’ Argenterà, 

I furono  l’effetto  di  movimenti  importanti,  dei  quali  certo  risentirono 
1 1’ influenza  le  regioni  che,  sollevate,  dettero  origine  alle  catene  mon- 
:)  tuose  delle  quali  ci  stiamo  occupando. 

Per  effetto  dei  più  antichi  di  quei  movimenti  si  accesero  i nume- 
j rosi  centri  vulcanici  ai  quali  sono  dovute  le  frequenti  masse  di  roccie 
j eruttive  del  Permo-carbonifero,  fra  le  quali  certo  primeggia  per  impor- 
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tanza  quella  del  gruppo  del  Besimauda  1 ; e per  effetto  di  quelli  suc- 
cessivi se  ne  aprirono  dei  nuovi  ai  quali  sono  dovute  le  numerose 
masse  di  roccie  eruttive  intercalate  nei  calcescisti  triasici  e liasici, 
delle  quali  sonvi  masse  paragonabili  a quelle  del  Besimauda,  come 
quelle  del  Monviso,  per  citare  la  più  caratteristica. 

I depositi  del  Permo-carbonifero  furono  variabili  assai  da  regione 
a regione  ; così  ad  esempio  mentre  al  Besimauda  hanno  di  gran  lunga 
il  sopravvento  le  roccie  porfiriche,  più  a N.O  tra  la  Vermenagna  ed 
il  vallone  di  Monfìeis  predominano  gli  scisti  sericitici  di  vari  tipi;  e 
più  oltre  a questi  scisti  si  associano  ingenti  masse  di  roccie  quarzi- 
tiche  ed  anagenitiche,  le  quali,  come  già  avvertii,  hanno  minore  im- 
portanza nel  tratto  settentrionale  della  zona  del  Pelvo  d’Elva,  in  cui 
si  sviluppano  micascisti  e gneiss  speciali. 

Tuttavia  il  deposito  delle  quarziti  del  Trias  inferiore  si  effettuò 
nella  parte  Sud  delle  Alpi  Cozie  con  una  certa  uniformità,  presentando 
quasi  ovunque  nella  loro  parte  inferiore  delle  parti  anagenitiche.  Noi 
vediamo  infatti  quelle  roccie  a contatto  coi  gneiss  tra  il  colle  di  Pour- 
riac  ed  il  Gesso  presso  Entraque,  le  vediamo  svilupparsi  sotto  il  Trias 
nel  vallone  dell’Arma,  le  constatiamo  quasi  costantemente,  eccetto  nel 
tratto  fra  M.  Grum  e la  Vermenagna,  al  contatto  tra  le  roccie  del 
Permo-carbonifero  ed  i calcescisti  in  tutta  la  distesa  tra  questo  monte 
ed  i pressi  del  Colle  Longet;  esse  si  trovano  sotto  i calcari  di  Pradleves, 
che  separano  dai  micascisti  sottostanti;  e finalmente  le  vediamo  avere 
un  grandissimo  sviluppo  sotto  i calcari  del  Trias  a facies  calcareo - 
cristallina,  al  contatto  tra  questo  ed  i micascisti  sottostanti  del  mas- 
siccio Dora-Maira.  Invero  lungo  questo  contatto  le  quarziti  non  si  tro- 
vano costantemente  nè  uniformemente  sviluppate,  secondochè  venne 
già  avvertito  ; e le  loro  associazioni  intime  per  alternanze  e passaggi 


1 Dalla  Porta  del  Colle  a N.E  di  Limone  fino  al  Bric  Rotondo  (Peveragno) 
le  masse  di  porfidi  e di  roccie  costituite  di  materiali  porfirici  del  Besimauda 
si  attraversano  su  un  percorso  di  circa  9 chilometri  nel  senso  trasversale  agli 
andamenti  degli  strati. 
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coi  micasoisti  dimostrano  come  queste  roccie  si  debbano  ritenere  strati- 
grafìcamente  come  loro  equivalenti.  Così  in  qualche  punto  del  vallone 
dell’Arma  e tra  Monte  G-rum  e la  Yermenagna  non  è detto  che  l’as- 
senza di  quarziti  debba  significare  assenza  del  corrispondente  membro 
del  Trias;  potendo  gli  scisti  sericitici  come  i micasoisti  precedenti 
rappresentare  una  forma  laterale  di  quel  terreno. 

Quantunque  sia  fuor  di  dubbio  che  in  molti  casi  la  scomparsa  di 
un  dato  membro  di  terreni  possa  essere  spiegata  mediante  laminaggio 
e stiramento  nelle  forti  ripiegature,  è pure  ovvio  che  in  molti  altri 
l’assenza  di  una  data  forma  di  deposito,  specialmente  se  di  natura 
arenacea,  la  si  possa  spiegare  con  la  speciale  conformazione  o posizione 
rispetto  alle  coste  del  fondo  marino,  che  non  potè  in  alcuni  punti  ri- 
cevere un  deposito  arenaceo,  e venne  invece  ricoperto  da  un  deposito 
eteropico  di  materiali  più  tenui. 

E anzi  assai  probabile  che  i punti  ove  mancano  le  quarziti  corri- 
spondessero a delle  ondulazioni  o sopraelevazioni  del  fondo  marino 
dove  il  deposito  anziché  di  arene  più  o meno  grossolane  era  di  materiale 
più  minuto  e leggiero,  e quindi  anche  di  natura  mineralogica  diversa. 

L’assenza  delle  quarziti  in  qualche  punto  al  contatto  interno  del 
Permo -carbonifero  si  potrebbe  spiegare  supponendo  che  un  leggiero 
corrugamento  del  fondo  marino  al  posto  dell’attuale  zona  assiale 
permo-carbonifera  incominciasse  ad  essere  abbozzato  fin  dal  Trias 
inferiore.  Il  che  ci  darebbe  la  ragione  delle  due  facies  così  diverse 
nei  depositi  del  Trias  medio  ai  due  lati  di  quella  zona,  le  quali 
non  si  possono  spiegare  che  colla  separazione  in  due  bacini  marini 
presentanti  condizioni  di  deposito  e di  vita  assai  differenti,  per  mezzo 
di  un  basso  fondo  prodotto  da  una  geoanticlinale  di  Trias  inferiore  e 
di  Permo- carbonifero.  Questa  doveva  perciò  essere  assai  pronun- 
ziata fin  da  quell’epoca  ed  occupare  all’ incirca  la  posizione  dell’attuale 
zona  permo-carbonifera. 

La  presenza  poi  delle  numerose  masse  di  breccie  calcari  polige- 
niche, che  si  trovano  nello  stesso  Trias  medio  a facies  di  calcescisti 
all’  interno  di  quella  zona,  dimostra  che  poco  dopo  l’ inizio  del  depo- 
9 
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sito  di  questo  terreno  i suoi  banchi  dovettero  emergere  dal  livello  ma- 
rino a guisa  di  scogliere,  ed  essere  battuti  dalle  onde,  sicché  i detriti 
di  quelli  andavano  a formare  dei  depositi  lenticolari  o dei  banchi  al- 
ternantisi  coi  calcescisti,  come  i periodi  di  movimento  coi  periodi  di 
riposo  \ La  natura  e la  forma  degli  elementi  delle  breccie,  dove  sono 
più  sviluppate,  ci  dicono  come  il  loro  deposito  sia  avvenuto  a non 
grande  distanza  dal  luogo  d’origine,  analogamente  a quanto  avvenne 
per  le  breccie  del  flysch  a Nord  delle  prealpi  Romando. 

Intanto  nel  canale  esistente  fra  il  bassofondo  suddetto  ed  il  mas- 
siccio dell’ Argenterà  si  deponeva  il  Trias  essenzialmente  a facies  brian- 
zonese  con  calcari  dolomitici  e con  gessi  ; mentre  nel  bacino  a N.E  di 
quel  bassofondo  si  deponeva  il  Trias  con  facies  di  calcescisti  (flysch)1  2 3. 
Questa  forma  di  deposito  però  era  nella  regione  Sud  particolarmente  lo- 
calizzata alla  parte  di  quest’ultimo  bacino  che  sta  contro  alla  geoanti- 
clinale  suddetta,  e che  in  alcuni  punti  presentava  grandi  profondità  s. 
Dal  lato  dell’attuale  massiccio  Dora-Maira,  a ridosso  di  esso  e sulle  ondu- 
lazioni del  fondo  stesso,  dove  la  profondità  non  era  superiore  ad  un 
certo  limite  e non  giungevano,  od  arrivavano  solo  ad  intervalli, 
materiali  detritici  od  i materiali  vulcanici  delle  pietre  verdi,  poterono 


1 II  Permo-carbonifero  in  corrispondenza  della  zona  dove  le  breccie  sono 
più  sviluppate  non  presenta  masse  calcari  di  qualche  importanza;  è ovvio 
perciò  che  noi  dobbiamo  cercare  l’origine  degli  elementi  delle  breccie  negli 
stessi  calcari  della  parte  inferiore  del  Trias  medio. 

2 M.  Bertrand,  Structure  des  Alpes  frangaises  et  récurrence  de  certains 
facies  sédimentaires.  Conférence.  — Compte-rendu  du  Congrès  géologique  In- 
ternational de  Zurich.  Aout,  1894. 

3 Le  radiolarie  rinvenute  dal  Parona  al  M.  Cruzeau  entro  a roccie  incluse 
nei  calcescisti  della  sinclinale  del  Viso,  dimostrano  che  il  deposito  si  effettuava 
in  quel  punto  a delle  profondità  eccedenti  i 1000  m.  Questo  fatto  costituisce 
un  argomento  in  favore  di  quelli  che  credono  che  i calcescisti  ( Bundnerschiefer 
e schistes  lustres ) siano  un  deposito  di  mare  profondo  ; quantunque  una  porzione 
importante  di  essi,  quella  comprendente  i banchi  di  breccie  poligeniche,  ed 
altre  includenti  lenti  di  quarziti  e di  scisti  quarzitici  ed  anagenitici,  si  debbano 
considerare  come  depositi  di  mare  poco  profondo. 
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vivere  e prosperare  le  alghe  calcari,  alle  quali  vedemmo  dover  in  gran 
parte  la  loro  origine  i calcari  della  grande  zona  da  Bernezzo  al  Colle 
Rascias. 

Più  a Nord,  fatta  eccezione  per  la  Valle  Po,  dove  i calcari  sono 
pure  molto  sviluppati,  quantunque  presentino  frequenti  sostituzioni 
di  calcescisti,  questa  forma  di  roccia  predomina  sui  calcari  anche  dal 
lato  del  massiccio  Dora-Maira;  poiché  le  masse  calcaree  della  media 
valle  di  Susa  non  sono  paragonabili  come  importanza  a quella  Ber- 
nezzo— Colle  Rascias;  nè  lo  sono  le  masse  calcari  che  rivestono  ad 
occidente  i micascisti  dei  Monti  d’Ambin.  Queste  masse  calcari  oc- 
cupano rispetto  a questo  piccolo  massiccio  una  posizione  analoga  a 
quella  della  grande  massa  suddetta  rispetto  al  massiccio  Dora-Maira. 
Dal  lato  di  questo,  nelle  valli  Grana  e Maira,  il  deposito,  salvo  sottili 
intercalazioni  eterogenee,  conservava  la  forma  di  calcari  all’ incirca 
fino  al  finire  del  Trias  superiore,  dopo  il  quale  la  forma  di  flysch,  che 
per  metamorfosi  dette  poi  luogo  ai  calcescisti,  si  estese  a tutto  il 
bacino. 

La  forma  di  scisti  calcari  scuri  filladici  è quella  dominante  nel 
Lias  della  regione  ed  anche  in  parte  del  Brianzonese,  dove  il  Lory  lo 
distingueva  col  nome  di  Lias  schi&teux  dal  Lias  calcaire , ora  riconosciuto 
essere  del  Trias.  Durante  il  Lias  adunque  si  stabilì  una  certa  uni- 
formità nella  natura  del  deposito  nei  due  bacini  che  ci  dettero  sì  dif- 
ferenti depositi  durante  il  Trias;  e ciò  si  verificò  su  quasi  tutta  l’area 
occupata  dalle  Alpi  Occidentali. 

Nel  piccolo  bacino  corrispondente  alla  zona  sinclinale  del  vallone 
di  Mulasco,  e che  deve  considerarsi  come  faciente  parte  dell’ampio 
bacino  triasico  del  Queyras,  il  Trias  medio  ha  la  forma  prevalente 
di  calcescisti,  tanto  dal  lato  dell’anticlinale  del  Colle  Longet,  che  da 
quella  di  Combe-Brémond.  Nel  suo  mezzo  però  un  bassofondo  corri- 
spondente all.’ attuale  anticlinale  del  Peou  Roc  permetteva  lo  sviluppo 
delle  sifonee  che  si  rinvengono  in  quella  importante  massa  calcare. 

Nell’alto  bacino  della  Durance,  in  un  punto  che  i miei  colleghi 
francesi  potranno  fissare,  anche  dal  lato  occidentale  cessa  il  contatto 
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diretto  dei  calcescisti  col  Permo-carbonifero  ; e fra  essi  si  interpone 
il  Muschelkalk  potentemente  sviluppato.  Ciò  si  verifica  già  nella  valle 
della  Cerveyretta  secondo  il  Kilian,  si  osserva  in  tutta  l’alta  valle 
della  Dora,  come  è indicato  nella  figura  29  e più  a Nord  nella  Mo- 
riana  e Tarantasia.  In  quella  prima  valle  adunque  si  dovrebbe  con- 
statare il  passaggio  laterale  nel  senso  della  direzione  delle  pieghe  dal 
Trias  a facies  di  calcescisti  a quello  a facies  brianzonese. 

Malgrado  le  differenze  generali  spiccate  nei  depositi  che  avveni- 
vano nei  due  bacini,  in  alcuni  punti  di  quello  a facies  brianzonese,  i 
depositi  presentarono  pure  qualche  analogia  con  quelli  del  bacino  adia- 
cente. Così  il  Trias  superiore  a tipo  di  scisti  calcareo-arenacei  nel- 
l'alto vallone  dell’Arma  (Monte  Omo,  Colletto  di  Salò),  e gli  scisti 
plumbei  lucenti  tra  Demonte  ed  Aisone,  riconosciuti  come  apparte- 
nenti a quell’età  dal  prof.  Portis  x,  sono  forme  litologiche  che,  astrazione 
fatta  dal  minor  grado  di  metamorfismo,  presentano  grandi  rassomi- 
glianze con  certi  tipi  di  calcescisti  arenacei  e di  filladi. 

La  cosidetta  'pietra  di  Aisone  che  è un’arenaria  chiara,  molto  cri- 
stallina con  apparenza  come  di  gneiss,  che  le  viene  da  sottili  letti  di 
sericite  accompagnati  da  abbondante  pigmento  nero,  nei  punti  dove 
si  fa  più  scistosa  e ricca  in  mica  si  può  dire  un  vero  calcescisto. 

Ma  nelle  stesse  vicinanze  di  Aisone,  nell’alto  delle  ripide  pareti 
che  soprastanno  a Nord,  coronate  dai  banchi  di  calcare  nummulitico, 
inferiormente  a questi,  una  potente  zona  di  calcari  marmorei  bianchi 
fortemente  cristallini  presenta  localmente  un  grande  sviluppo  di  mica 
bianca,  sicché  si  hanno  veri  cipollini , ed  in  alcuni  punti  dove  la  roccia 
è più  scistosa  dei  veri  calcescisti ; e queste  roccie  sono  al  più  cretacee. 

Non  più  antichi  sono  i calcari  che  sotto  Grangie  Scolo  presso 
Yaldieri  ed  a M.  Brutto  presso  indonno  sono  zeppi  di  cristalli  di  al- 
bite  colla  forma  del  Roc  Tournè. 

Questi  fatti  hanno  una  grande  importanza,  perchè,  mostrando  la 


1 A.  Portis,  Sopra  due  località  fossilifere , ecc. 
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possibilità  di  forme  di  deposito  così  diverse  in  un  unico  bacino  ristretto, 
tolgono  ogni  forza  alle  obbiezioni  di  chi  volesse  limitare  la  portata  dei 
fatti  esposti,  e negare  l’età  mesozoica  di  certe  masse  di  calcescisti, 
perchè  di  aspetto  un  po’  differente  da  quelli  nei  quali  si  rinvennero  i 
fossili  del  Lias. 

Analogamente  si  può  osservare  come  il  Lias,  che  si  sviluppa  tra  il 
vallone  di  Neraissa  alle  falde  di  Monte  Nebius  e di  Monte  Borsaio 
fin  presso  Pietraporzio,  è costituito  da  scisti  calcari  filladici  carboniosi 
bigi,  i quali  differiscono  da  certi  tipi  di  calcescisti  per  la  sola  man- 
canza degli  elementi  micaceo-sericitici,  prodottisi  per  effetto  delle 
azioni  metamorfiche. 

Quale  sia  il  terreno  più  giovane  rappresentato  dai  calcescisti,  e 
conseguentemente  quale  sia  ]a  data  della  loro  emersione  non  ci  è 
dato  di  stabilire.  I fossili  del  vallone  di  Narbona  appartengono  al  Lias 
inferiore,  ma  certo  altri  membri  del  Lias  sono  rappresentati  dai  cal- 
cescisti. Le  radiolarie  studiate  dal  Parona  negli  scisti  del  Monte 
Cruzeau *  1 sembra  abbiano  delle  affinità  giuresi  ; e se  a tali  fossili  si 
potesse  annettere  un  valore  cronologico,  noi  dovremmo  supporre  giurese 
una  parte  dei  calcescisti;  e ciò,  data  la  potenza  di  queste  roccie  in 
alcuni  punti,  non  sarebbe  certo  per  meravigliarci.  Sembra  però  poco 
probabile  che  essi,  come  i Biindnerschiefer  delle  Alpi  Svizzere,  pos- 
sano comprendere  il  Giurese  e meno  ancora  il  Cretaceo  e l’Eocene  2. 

In  tutta  l’estensione  dei  calcescisti,  nessuna  parte  di  essi  fu  osservata 
in  alcun  punto  discordante  dal  resto,  per  modo  da  indicare  l’esistenza 
di  una  trasgressione  che  potesse  corrispondere  a quella  del  Giurese, 
quasi  generale  nelle  Alpi  Marittime.  Può  darsi  perciò  che  i calce- 
scisti fossero  emersi  prima  del  finire  del  Lias,  sicché,  durante  il  Giu- 


1 C.  F.  Parona,  Sugli  scisti  silicei  a radiolarie  di  Cesana  (Atti  Acc.  delle 
Scienze  di  Torino,  Voi.  XXVII,  1892;. 

9 G.  Steinmann,  Geologiche  Beobachtungen  in  den  Alpen.  I.  Das  Alter  der 
Biindner  Schiefer  (Berichte  der  Naturforschenden  Gesellschaft  za  Freiburg 

i.  B , Band  IX,  Heft  3). 
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rese  ed  il  Cretaceo,  il  golfo  padano  fosse  completamente  separato, 
da  un  primo  abbozzo  della  catena  alpina,  dal  mare  Ligure  e Delfino- 
Provenzale,  dal  quale  emergevano  a guisa  di  isole  le  moli  dei  massicci 
dell’ Argenterà,  del  Pelvoux,  dell’Esterel,  ecc. 

Anche  durante  l’Eocene  medio,  al  quale  corrisponde  una  trasgres- 
sione importante,  preceduta  da  un  lungo  periodo  di  forte  abrasione, 
sembra  che  il  golfo  padano  fosse  separato  dal  mare  che  circondava  il 
massiccio  dell’ Argenterà  1,  poiché  nessun  lembo  di  quel  terreno  figura 
nella  regione  alpina  nell’interno  dell’arco  segnato  dalla  zona  pernio- 
carbonifera. 

I movimenti  post-oligocenici  che  indussero  in  tutti  i terreni 
preesistenti  le  più  forti  ripiegature,  sollevandoli  in  alcuni  punti  di 
alcune  migliaia  di  metri,  dettero  alla  nostra  catena  un  assetto  poco 
dissimile  dall’attuale.  I movimenti  post-miocenici  modificarono  ancora 
alquanto  la  tettonica;  quelli  postpliocenici,  le  condizioni  altimetriche; 
e l’azione  dei  ghiacci  e delFacque  dall’Oligocene  fino  ai  nostri  dì  finì 
per  dare  alla  catena  la  plastica  attuale. 

Diamo  ora  un  rapido  cenno  della  struttura  tettonica  della  regione 
da  me  più  specialmente  studiata,  cioè  di  quella  parte  delle  Alpi  Gozie 
che  sta  a Sud  del  Monviso. 


Tettonica. 

La  struttura  a ventaglio  della  catena  delle  Alpi  Marittime,  messa 
in  luce  dallo  Zaccagna  nel  gruppo  del  Mongioie,  si  mantiene  al  Monte 
Besimauda  e lungo  la  Vermenagna.  Presso  Limone  dove  alcune  faglie, 


1 Nella  valle  del  Gesso  il  Nummulitico  affiora  a Monte  Gros  poco  a 
valle  di  Andonno,  e nella  valle  della  Stura  se  ne  osservano  dei  lembi  in  tra- 
sgressione sul  Trias,  alla  Madonna  della  Incoronata,  soprastante  all’abitato  di 
Mojola.  Nel  contrafforte  fra  quei  due  fiumi  i lembi  di  quel  terreno,  impigliati 
in  strette  sinclinali  coricate  di  terreni  giuresi  e cretacei,  presentano  soventi 
alla  loro  base  dei  conglomerati  a grossi  ciottoli  con  roccie  silicato,  fra  cui  fi- 
gurano dei  porfidi  quarziferi. 
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a destra  della  valle,  interrompono  la  regolarità  delle  pieghe,  sul  lato 
sinistro  di  quella,  nel  gruppo  del  Monte  Vecchio,  si  vedono  invece  due 
anticlinali  di  Trias  a facies  ordinaria  seguire  a S.O  la  sinclinale  dello 
stesso  terreno  che  è parallella  al  fondo  di  valle  tra  quell’abitato  e 
S.  Giacomo  di  Vernante.  Esse  sono  come  questa  leggermente  ro- 
vesciate all’esterno  dell’arco  alpino  e della  zona  assiale  permo-carbo- 
nifera. 

La  struttura  a ventaglio  la  si  nota  ancora  al  Bric  di  Vola,  tra  la 
Vermenagna  ed  il  Gesso,  dove  però  vengono  a formare  l’asse  de]  ven- 
taglio delle  pieghe  che  presso  Limone  sono  coricate  verso  S.O,  e 
quindi  sono  esterne  al  ventaglio  stesso.  A S.O  di  quel  monte  dove 
notansi  diverse  pieghe  rappresentanti  la  sommità  del  ventaglio,  questo 
è bruscamente  interrotto  da  una  faglia,  in  grazia  della  quale  il  Permiano 
ed  il  Trias  vengono  a contatto  con  certi  calcari  marnosi  in  strate- 
relli,  riferibili  al  Giurese  o dal  Cretaceo  ; terroni  questi  che  sono  quindi 
sviluppatissimi,  fino  al  contatto  coi  gneiss  dell’ Argenterà. 

I ripiegamenti  accentuati  e ripetuti  e le  faglie  con  fortissimi  ri- 
getti, che  sono  la  caratteristica  della  zona  che  separa  il  massiccio 
gneissico  dalla  zona  permo-  carbonifera,  sono  particolarmente  intensi 
nella  regione  attraversata  dal  Gesso  e dalla  Stura  a monte  di  Borgo 
S.  Dalmazzo;  in  quel  tratto,  dove  quelle  valli  cessando  di  essere  sca- 
vate in  direzione  (il  Gesso  pel  ramo  della  Trinità),  si  dirigono  tra- 
sversalmente agli  andamenti  delle  pieghe.  Per  effetto  appunto  di  al- 
cune di  quelle  faglie  il  Permo-carbonifero  ha  in  questo  tratto  dei 
contatti  anormali  coi  terreni  che  lo  limitano  dal  lato  esterno,  e si 
presenta  con  un  affioramento  ristrettissimo  nel  quale  le  pendenze 
hanno  luogo  verso  S.O  nel  tratto  a Nord  della  Stura  fino  in  prossi- 
mità del  profilo  I (Tav.  Vili). 

Dal  lato  interno  la  zona  permo-carbonifera  ha  i sui  contatti  coi 
terreni  secondarii  nel  modo  indicato  dai  profili  delle  figure  3,  4,  6,  7, 
8 e 9,  con  rovesciamento  sui  terreni  secondarii  (Trias  a facies  ordinaria 
e Trias  a facies  di  calcescisti). 

Noto  intanto  che  il  contatto  con  questa  ultima  forma  di  Trias  si 


osserva  dalla  riva  destra  del  torrente  Colla  e dalla  Yermenagna  fino 
al  Colle  Longet  (figura  9 e profili  I,  II,  III,  IV,  Y,  YI  e YII). 

Il  ventaglio  prende  una  forma  alquanto  simmetrica  nella  sua 
parte  mediana  nel  profilo  IV  a Monte  Yiridio;  però  la  simmetria 
cessa  a S.O  di  questo  monte  dove  una  frattura  porta  a contatto 
anormale  col  Permo- carbonifero  dei  lembi  di  calcare  posteriori  al  Trias. 

Questa  faglia,  la  quale  sembra  corrispondere  aH’anticlinale  del 


Fig.  SI  — Schema  delle  direttrici  tettoniche  della  parte  meridionale 

delle  Alpi  Cozie. 


vallone  dell’Arma,  della  quale  non  sarebbe  che  la  rottura,  fa  parte 
di  un  sistema  di  fratture,  dal  quale  è accidentata  la  regione  compresa 
fra  Monte  Yiridio,  il  Colle  Yalcovera,  l’estremità  del  vallone  di  La- 
marmora  e Monte  Omo.  Questa  zona  ristretta,  nella  quale  si  osservano 
numerosi  fenomeni  carsici  (Monte  Fauni era),  e in  un  punto  (Monte 
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Parvo)  le  quarziti  del  Trias  inferiore  venire  a ricoprire  una  cupola 
di  Trias  medio,  interrompe  la  continuità  degli  andamenti  e delle 
pieglie  del  ventaglio,  il  cui  asse  viene  spostato  verso  S.O.  Esso  è 
rappresentato  dalla  zona  anticlinale  permiana  che  dai  pressi  del  Colle 
di  Yalcovera  passa  fra  i colli  Margherita  ed  Ancoccia  e quindi,  fian- 
cheggiata da  due  catene  calcari  pressoché  rettilinee,  passa  al  Colle 
Gardetta,  e termina  sotto  i calcari  alle  Grangie  Posano,  nell’alto  val- 
lone di  Onersio,  scendente  ad  Acceglio. 

Nella  figura  31  quest’ultima  anticlinale  è rappresentata  dalla  linea 
A-B.  A maestro  di  essa  le  pieghe  sono  sensibilmente  rovesciate  verso 
S.O,  mentre  dal  lato  di  greco  sono  rovesciate  a N.E.  Fra  esse, 
di  pieghe  visibili  interessanti  il  Permiano  non  havvi  che  quella  del 
Colle  di  Roburent,  la  quale  si  svolge  lungo  il  vallone  Oronaye  e nella 
bassura  occupata  dai  laghi  di  Roburent,  e viene  a collegarsi  a mezzo 
di  qualche  frattura  (Colle  Peroni)  colla  zona  anticlinale  di  quel  ter- 
reno che  si  svolge  dal  Colle  di  Peroni  al  Colle  Oserot,  al  lago  omo- 
nimo ed  alla  Eaissa  Terra  Rossa,  località  queste  dove  si  indicarono 
numerosi  affioramenti  di  roccie  porfiriche  acide  e basiche.  A N.E  della 
anticlinale  A-B  la  sinclinale  di  Trias  medio  costituente  l’elevata 
catena  della  Rocca  La  Meja  e di  Monte  Cassos  si  rovescia  legger- 
mente sulla  zona  permo-carbonifera  a struttura  isoclinale,  la  quale 
zona  in  questo  tratto  viene  ad  essere  suddivisa  nei  tre  rami  che  ven- 
nero descritti  precedentemente  trattando  dell’andamento  della  zona 
permo-carbonifera.  1 


1 Nella  falda  Nord  di  Monte  Midia,  nella  parete  ripida  di  anageniti  e quar- 
ziti che  sta  dirimpetto  a Yillar  Acceglio,  a destra  della  Maira,  si  nota  una 
bellissima  ed  evidente  sinclinale  coricata  verso  N.E.  Nel  discutere  lo  schema 
tettonico  dalla  figura  CI  mi  venne  il  dubbio  che  nel  prolungamento  di  questa 
sinclinale  a Nord  della  Maira.  si  potesse  considerare  come  inclusa  la  massa 
di  Monte  Boulliagna.  Questo  dubbio  non  si  potè  togliere  cogli  elementi  che 
posseggo,  però  tengo  ad  avvertire  che  nel  caso  che  esso  venisse  confermato 
la  z >na  calcarea  Monte  Midia-Chialvetta — Colle  Soleglio-Bue  dovrebbe  conside- 
rarsi come  anteriore  al  Trias  inferiore.  Nuove  ricerche  di  fossili  in  tali  masse 
calcari  permetteranno  forse  di  togliere  ogni  incertezza,  dalla  quale  è indipen- 
dente quanto  venne  detto  sull’età  dei  calcescisti. 


— 462  — 


L’anticlinale  passante  pel  Colle  di  Roburent  e quella  assiale  A-B 
divergendo  leggermente  dalla  grande  massa  della  zona  permo-carbo- 
nifera,  si  immergono  sotto  i terreni  secondari,  e la  loro  prosecuzione, 
come  quella  dell’anticlinale  del  Col  Longet,  cessa  per  così  dire  di  far 
parte  della  zona  assiale.  Tale  espansione  del  fascio  di  pieghe  con  di- 
rezioni divergenti  all’uscita  della  stretta  costituita  dai  massicci  della 
Argenterà  e di  Dora-Maira,  è spiegabile,  e sembra  che  il  fenomeno 
inverso  si  verifichi  al  passaggio  dallo  slargo  del  Brianzonese,  dove  il 
ventaglio  poteva  espandersi  liberameute,  alla  stretta  esistente  fra  il 
Pelvoux  ed  il  piccolo  massiccio  dei  Monti  d’Ambin. 

Le  due  zone  anticlinali  Croce  Provenzale-Colle  Marinet  e Punta 
Cervet- Testa  Cialancion  si  estendono  oltre  il  confine  attraverso  alla 
valle  dell’Ubaye,  che  attraversano  la  prima  a valle  di  Barge  e la 
seconda  presso  Combe  Brémond,  secondochè  mi  viene  confermato  dal 
prof.  W.  Kilian,  1 II ed  abbassandosi  rapidamente  finiscono  per  immer- 
gersi sotto  i terreni  secondari  dai  quali  non  riaffiorano  che  poco  a 
Sud  di  Briancon  La  prima  di  quelle  due  zone,  per  la  direzione  che 
ha,  quantunque  presenti  le  pieghe  coricate  all’interno  dell’arco  alpino, 
si  deve  considerare  come  rappresentante  l’asse  della  zona  permo-car- 
bonifera  ; poiché  la  sua  probabile  prosecuzione  si  ha  nella  massa  quar- 
zitica  dei  dintorni  del  Col  des  Ayes  (carta  del  Lory)  dove  una  sin- 


I Nell’agosto  1897  feci  una  punta  nella  valle  dell’Ubaye  partendo  da  Chia- 
pera  e raggiungendo  quella  valle  presso  Maurin,  pei  valloni  di  Maurin  e di 
Mary,  e risalendo  verso  il  Colle  Longet,  dove  mi  incontrai  coll’mg.  Stella. 
Mio  scopo  era  quello  di  osservarvi  il  contatto  della  punta  di  Mary  descritta 
nel  suo  profilo  del  Monviso  dallo  Zaccagna,  e di  vedervi  i rapporti  dei  calcari 
fossiliferi  del  Lago  Paroird  coi  calcescisti. 

II  tempo  pessimo  sconcertò  completamente  il  piano  della  mia  gita,  nella 
quale,  anche  pel  fatto  della  poca  tranquillità  d’animo  di  cui  si  può  godere  in 
una  zona  di  frontiera  tanto  gelosamente  custodita,  non  ho  potuto  fare  le  osser- 
vazioni che  specialmente  mi  ero  prefisse.  Ricorsi  perciò  alla  nota  cortesia  del 
prof.  Kilian,  pregandolo  di  indicarmi  se  e come  arrivi  nella  valle  dell’Ubaye 
una  zona  di  quarziti  indicata  nella  carta  del  Lory  come  un’anticlinale  passante 
presso  Ceillac  e ad  Ovest  del  vallone  di  Cristillan,  e se  i calcari  del  Lago 
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cimale  triasica  a quella  sovrapposta,  rappresenterebbe,  secondo  i si- 
gnori Kilian  e Lugeon,  l’asse  del  ventaglio  pernio-carbonifero  \ 

Tra  le  pieghe  del  Permo-carbonifero  ed  il  massiccio  dell’ Argen- 
terà si  estende  la  la  zona  alpina  del  Lory,  la  quale  è costituita  da 
terreni  secondari  e da  Eocene.  Di  essa  non  parleremo  per  ora  e mi 
basta  il  ricordare  come  sia  caratterizzata  da  intense  ripiegature  ro- 
vesciate verso  il  massiccio,  e da  numerose  faglie,  talora  molto  estese 
e con  forti  rigetti. 

Nella  Fig.  31  è indicata  con  tratteggio  orizzontale  la  zona  sincli- 
nale di  Trias  a tipo  misto  (calcescisti  con  calcari  dolomitici  a diplo- 
pore,  con  camicie  e gessi'.  Essa  è separata  dalla  zona  anticlinale 
Punta  Cervet  - Testa  Cialancion  - Col  Tronchet,  dalla  zona  sinclinale  di 
Acceglio,  distinta  con  tratteggio  in  direzione  S.E.  La  massa  calcare 
Lago  Paroird  — Peou  Poe  affiora  sotto  i calcescisti  di  questa  zona  in 
forma  di  ellissoide,  in  modo  probabilmente  analogo  alla  massa  del 
Gran  Roc,  nell’alta  valle  di  Susa. 

La  zona  sinclinale  del  Monviso,  che  comprende  presumibilmente 
terreni  tutti  più  antichi  del  Giurese,  presenta  pure  ripetute  ripiegature, 


Paroird  siano  foggiati  ad  anticlinale.  Ecco  quanto  mi  rispose  il  chiaro  profes- 
sore dell’ Università  di  Grénoble:  « 1°  Les  quartzites  du  Col  Tronchet  sont 
nettement  en  anticlinal  et  les  calcaires  du  Peou  Hoc  sont  un  autre  anticlinal 
dans  les  schistes  lustrès;  j’en  suis  maintenant  absolument  convaincu;  2°  Il  y a 
un  grand  anticlinal  de  quartzites  entre  la  Riaille  (vallon  du  Tronchet)  et  le  vallon 
de  Cristillan;  il  va  passer  à Combe  Brémond  par  le  Col  T.onchet.  3°  Les  cal- 
caires du  Peou  Roc  sont  un  autre  anticlinal,  assez  court,  qui  se  termine  avant 
d’atteindre  le  Cristillan.  M.  Ziircher  a étudié  aussi  ces  localités  et  est  arrivé  aux 
memes  résultats  que  moi  ».  Questi  risultati  concordano  perfettamente  e com- 
pletano quelli  a cui  io  giunsi  al  di  qua  del  confine.  La  zona  anticlinale  Testa 
Cialancion — Punta  di  Mary  ha  la  sua  prosecuzione  nell’ anticlinale  affermata  dal 
Kilian,  Combe  Bremond — Col  Tronchet;  e la  massa  di  calcari  con  diplopore 
del  Peou  Roc  è un’amigdale  anticlinale  che  sorge  al  fondo  della  zona  sinclinale 
di  calcescisti  che  io  dissi  di  Acceglio. 

1 Kilian  et  Lugeon,  Une  coupé  transversale  des  Alpes  brianconnaises  de 
la  Gyronde  à la  frontiere  italienne  (C.  R.  Ac.  de  Sciences,  Janvier  1899). 
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costantemente  rovesciate  all’interno  dell’arco,  ma  assai  meno  pronun- 
ziate che  nella  zona  a facies  brianzonese.  Quivi  le  faglie  sono  rare  e 
non  hanno  mai  grande  importanza  nè  per  estensione  nè  per  rigetto. 

Sulla  zona  in  discorso  si  rovescia  l’anticlinale  permo-carbonifera 
tra  le  falde  del  Besimauda  ed  il  Colle  Longet,  con  ricoprimenti  che 
non  possiamo  valutare,  ma  che  possiamo  dire  raggiungono  qualche 
chilometro.  All’interno  di  questa  segue  una  sinclinale  estesissima  della 
quale,  come  si  disse,  non  si  riuscì  a vedere  in  nessun  punto  la  cerniera 
inferiore  1.  Segue  all’  interno  l’anticlinale  di  Campomolino-Comba 
Grande  (profili  III  e IV  e Fig.  31)  il  cui  proseguimento  verso  S.E 
potrebbe  raccordarsi  coll’anticlinale  ipotetica  del  Permo-carbonifero 
di  Rocca  Sparvera.  Più  addentro  la  piccola  anticlinale  sotto  Cam- 
pofei  (profili  II,  III,  IV)  ; quindi,  intersecata  dai  profili  suddetti, 
l’anticlinale  di  Monte  Chialmo,  la  quale  si  raccorda  perfettamente  con 
quella  del  vallone  d’Elva  (profili  V e VI)  pure  costituita  da  calcari 
a Pleur otomaria.  E sul  tracciato  di  questo  raccordamento  che  nel  val- 
lone Intersile  affiora  sotto  Garino  una  massa  di  calcari  che  sembra 
foggiata  ad  anticlinale.  È ancora  poco  chiaro  il  modo  in  cui  si  raccor- 
dano fra  loro  le  due  evidentissime  anticlinali  di  Monte  Chialmo  e Monte 
Dugo  - Vallone  Cugino,  la  quale  ultima  è più  interna  della  prima.  Per 
lo  studio  ulteriore  di  questi  rapporti  converrà  tener  presente  il  con- 
tatto anormale  per  faglia  che  si  osserva  a Sud  del  Grana  presso 
Pradleves,  fra  i calcari  dolomitici  cavernosi  e le  roccie  dell’affioramento 
cristallino;  ad  esempio  dirimpetto  alla  Segheria  e nel  basso  del  val- 
lone di  Rio  Secco.  Quivi  col  prof.  Taramelli  si  notò  tale  contatto 
anormale  tra  le  belle  carniole  e gli  scisti  anagenitici  che  passano 
gradatamente  ai  micascisti. 

All’anticlinale  M.  Chi  a Imo— Vallone  d’Elva  seguono  internamente 
l’anticlinale  ipotetica  del  Vallone  Cucchiaie  (profilo  V),  e le  sinclinali 


1 Non  la  indicai  tuttavia  col  segno  delle  pieghe  ipotetiche  perchè  tutte  le 
osservazioni  conducono  ad  ammetterla. 


- 465  — 


adiacenti.  Sono  incerte  le  corrispondenze  che  queste  pieghe  avrebbero 
nei  profili  a S.E. 

Nella  Valle  Maira  la  piccola  anticlinale  ad  Est  di  Santa  Maria 
di  Morinesio  (profilo  V)  sembra  avere  il  suo  naturale  proseguimento 
nella  sinclinale  del  Colletto  di  Collelungo  (profilo  II),  la  quale  sembra 
potersi  raccordare  con  quella  di  Montemale  o con  quella  della  Valle 
Grana  del  profilo  I.  Fra  queste  due  sinclinali  convergenti  si  inseri- 
rebbe l’anticlinale  tagliata  dalla  Valle  Grana  presso  Caraglio. 

A N.O  di  San  Damiano  sono  indicate  fi  anticlinale  di  Monte  Rubio 
e la  sinclinale  di  Droneretto,  di  sviluppo  puramente  locale.  Non  è 
indicata  per  la  sua  poca  importanza  una  piccola  faglia  che  si  nota 
poco  sopra  Fraccia,  sulla  destra  del  vallone  di  Droneretto. 

L’anticlinale  ipotetica  di  gneiss  e micascisti  del  Monte  San  Ber- 
nardo e la  zona  sinclinale  di  Piasco  pure  ipotetica  (distinta  con  trat- 
teggio verticale)  contenente  ma-se  di  calcari  a crinoidi,  chiudono  la 
serie  delle  pieghe  effettive  o probabili  notate  finora  nel  tratto  Sud 
delle  Alpi  Cozie.  Ho  già  detto  come  si  abbiano  delle  forti  presunzioni 
per  ritenere  secondaria  quest’ultima  zona,  la  quale,  se  tale,  è certa- 
mente presa  in  sinclinale  fra  la  massa  di  micascisti  e gneiss  di  Dro- 
nero  e quella  di  Venasca,  distinte  nella  cartina  geologica.  Questa 
zona  assottigliandosi  di  molto  presso  Sampevre  cambia  direzione  ra- 
pidamente, avvicinandosi  ad  essere  parallela  al  limite  della  zona  sin- 
clinale del  Viso.  Si  noti  che  mentre  le  pendenze  nella  porzione  set- 
tentrionale della  zona  hanno  luogo  a un  dipresso  normalmente  alla 
linea  sinclinale  segnata  nello  schema  tettonico,  ricoprendo  essa  coi  suoi 
strati  da  ogni  lato  i gneiss  della  massa  di  Venasca,  nella  porzione  Sud 
tra  Rossana  e Busca  le  pendenze  sono  variabili  e deboli  e le  direzioni 
soventi  N-S,  come  se  la  zona  di  Piasco,  girando  attorno  all’ anticlinale 
del  Monte  San  Bernardo  la  cui  cerniera  si  abbassi  rapidamente 
verso  Est,  dovesse  sotterraneamente  congiungersi  a quella  del  Viso 
nei  pressi  di  Dronero. 

E qui  il  luogo  di  osservare  come  la  sottile  zona  rilevata  dal  mio 
collega  ing.  Novarese  indicata  nella  carta  geologica  colla  tinta  delle 


roccie  verdi,  la  quale  si  estende  dalle  Gr.  Subiasclii  attraverso  alla 
Valle  ‘Pellice  e si  nota  poscia  con  andamenti  prossimi  all’orizzonte 
nei  contrafforti  delle  punte  di  Garin,  del  Vallone  e di  Cavallo,  com- 
presa fra  gneiss  e con  essi  concordante,  possa  avere  la  stessa  interpre- 
tazione tettonica  di  zona  sinclinale  fra  micascisti  e gneiss. 

Presso  Gr.  Subiaschi  quella  zona  include  qualche  lente  di  talco, 
dei  calcari  e qualche  masserella  di  roccie  eclogitiche,  che  sogliono 
accompagnare  il  talco;  essa  si  sviluppa  con  importanti  masse  di  cal- 
cescisti nel  contrafforte  S.E  di  Punta  Cornour,  e nel  rimanente  essa  è 
costituita  da  micascisti  e da  calcesciti.  Tale  zona  si  stacca  alle  falde 
del  Cornour  dalla  zona  di  micascisti  immediatamente  sottostanti  alla 
base  del  Trias  inferiore,  e si  inoltra  nel  bel  mezzo  della  potentissima 
massa  di  gneiss  della  destra  del  Pellice,  in  modo  analogo  a quanto  si 
osserva  nella  zona  di  Piasco.  L’ipotesi  che  emetto  è basata  sull’anda- 
mento della  zona,  sulla  sua  natura  litologica  e sul  fatto  che  in  nessun 
altro  punto  i calcescisti  si  rinvennero  a grandi  profondità  sotto  i gneiss. 

Si  noti  che  in  modo  analogo  la  zona  di  roccie  grafìtiche  di  Gia- 
veno,  staccandosi  nell’alta  Val  Sangone  dalla  base  dei  terreni  secon- 
dari, coi  quali  è concordante,  si  interna  rapidamente  nel  cuore  delle  \ 
masse  gneissiche  del  Monte  Freidour,  mantenendosi  con  esse  concor- 
dante. Queste  zone,  coi  loro  andamenti  inattesi  ci  danno  una  pallida 
idea  delle  complicazioni  che  rendono  assai  difficile  la  interpretazione 
tettonica  del  massiccio  Dora-Maira. 

Della  tettonica  delle  Alpi  Cozie  a Nord  del  parallelo  del  Viso 
tratteremo  più  tardi  i miei  colleghi  ed  io  ; per  ora  mi  accontenterò  di 
accennare  ad  alcuni  fatti  i quali  dimostrano  che  anche  in  quella  parte 
le  pieghe  sono  più  frequenti  di  quanto  finora  si  ritenesse,  e che  la  potenza 
reale  dei  calcescisti  è di  gran  lunga  inferiore  a quella  apparente.  Os- 
servo anzitutto  come  la  sovrapposizione  dei  calcari  triasici  ai  calcescisti 
lungo  la  linea  Col  de  La  Rho,  Melezet,  Grande  Hoche,  Chaberton, 
Mont  Janus,  Col  de  Peas  che  io  ritenni  dovuta  al  rovesciamento  su  di 
essi  di  una  anticlinale  estesissima  di  calcari  del  Trias  sia  provata  oltre 
che  dalle  osservazioni  di  M.  Bertrand  nella  valle  dell’ Are  da  quelle 
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del  prof.  Kilian  nel  brianzonese  (Col  di  Péas).  In  secondo  luogo  si  deve 
logicamente  supporre  che  la  grande  anticlinale  del  Colle  Longet  la 
quale  è forse  la  più  importante,  la  più  estesa  e la  più  regolare  fra  le 
pieghe  considerate  dianzi,  continui  verso  Nord;  spiegandosi  il  cessare 
dell’affioramento  delle  roccie  permo-carbonifere  col  generale  abbassarsi 
delle  cerniere  di  tutte  le  pieghe  attraverso  alla  bassura  dell’alta  Du- 
rance.  Quando  i colleghi  del  servizio  geologico  francese  ne  avranno  rico- 
nosciutala traccia  attraverso  a quella  valle  si  potrà  verificare  se  al  pro- 
lungamento di  quella  anticlinale  corrisponda  l’amigdala  anticlinale  di 
calcari  del  Gran  Roc.  Un  altro  affioramento  anticlinale  deve  corri- 
spondere alla  massa  di  calcari  rilevata  dal  Mattirolo  alle  falde  della 
Rognosa  di  Sestrière  nel  versante  della  Troncea;  ed  il  modo  in  cui 
affiora  indicherebbe  probabile  un  rovesciamento  verso  il  massiccio 
Dora-Maira,  come  si  osserva  in  minor  grado  al  Gran  Roc. 

Tutto  un  sistema  interessante  di  pieghe  deve  svolgersi  nella  grande 
area  sinclinale  esistente  tra  i massicci  Dora-Maria,  Monti  d’Ambin  e 
Gran  Paradiso. 

Nel  gruppo  del  Rocciavrè  oltre  alla  configurazione  a conca  del 
limite  inferiore  di  quell’importante  massa  di  roccie  verdi  si  notano 
interessanti  ripiegamenti,  con  faglie  nel  gruppo  della  Punta  II  Villano, 
le  quali  formano  certo  un  unico  sistema  di  pieghe  con  quelle  dal 
collega  Mattirolo  osservate  nel  versante  Sud  della  catena  del  Roc- 
ciamelone. 

Rapporti  fra  la  struttura  geologica  e la  plastica  attuale.  — Nei 
rapporti  della  orografia  e della  idrografia  colla  struttura  tettonica  mi 
limiterò  a poche  osservazioni,  non  permettendomi  la  lunghezza  già 
soverchia  di  questo  lavoro  di  trattarne  come  l’argomento  meriterebbe. 

Quanto  alla  orografìa  il  ventaglio  permo-carbonifero  può  dirsi 
costituisca  l’asse  orografico  del  contrafforte  tra  le  valli  Grana  e Maira 
e la  Valle  Stura  di  Cuneo.  Nella  regione  del  Mulo  diverse  anticlinali 
permiane  corrispondono  a delle  linee  di  bassure  caratteristiche  come 
quella  comprendente  la  Fonda  Oserot,  il  colle  omonimo  e quello  di 
Peroni;  e quell’altra  assai  più  regolare  nella  quale  sono  le  bassure 
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dei  colli  Val  Corera,  Margherina,  Ancoccia  e Gardetta,  in  cui  hanno 
termine  le  estremità  dei  valloni  dell’Arma,  del  Rio  Bianco  di  Sambuco, 
del  vallone  del  Preit  e di  quello  di  Onersio. 

Le  zone  pernio- carbonifere  di  Punta  Cervet-Testa  Cialancion  e 
Pelvo  d’Elva-Col  Longet  sono  in  forte  risalto  sulle  adiacenti  regioni 
di  calcescisti  ; ed  il  limite  interno  della  zona  permo-carbonifera  di  cui 
fa  parte  quella  seconda  zona  è segnato  da  una  serie  di  cime  caratte- 
ristiche dominanti  le  adiacenti  regioni  in  calcescisti.  In  queste  roccie 
tenere  si  aprono  larghi  bacini  dei  quali  le  falde  prossimamente  pa- 
rallele agli  strati  sono  coperte  di  ricchi  pascoli.  Cito  i bacini  dell’alta 
Val  Chianale,  dell’alta  Valle  Bellino  e di  Elva,  dei  valloni  di  Tra- 
versiera, di  S.  Michele,  di  Morinesio,  di  Intersile,  di  Lamarmora  e 
di  Celle. 

Invece  i versanti  formati  dalle  testate  dei  banchi  dei  calcescisti, 
generalmente  rivolti  verso  levante  o verso  greco  a causa  delle  pen- 
denze degli  strati  verso  S.  e S.O  sone  scoscesi  e ripidi,  soventi  a 
scaglioni.  E in  tali  versanti,  perchè  inadatti  per  le  pendenze  delle  falde 
e per  la  esposizione  a colture  od  a pascoli,  che  si  sono  rifugiate  le 
poche  foreste  di  conifere  che  ancora  ci  è dato  ammirare  in  quelle 
vallate  alpine. 

Le  figure  4 e 14  ed  il  profilo  II  ci  danno  un’idea  del  carattere 
dei  monti  modellati  in  roccie  anagenitiche  e quarzitiche  (M.  Brain, 
M.  Tibert,  Rocca  Piovosa,  Pelvo  d’Elva)  sopraelevantisi  sulle  regioni 
e sui  contrafforti  di  calcescisti  e fìlladi;  la  figura  32  ci  dà  una  più 
chiara  idea  di  quel  contrasto  alle  falde  dello  stesso  Pelvo  d’Elva.  • 
Alle  ripide  pareti  delle  roccie  quarzitiche  si  raccordano  i dolci  pendìi 
dei  contrafforti  di  calcescisti  e fìlladi  nei  quali  grossi  banchi  di  calcari 
tabulari  formano  ciglioni  in  risalto.  La  rassomiglianza  tra  il  profilo 
della  Rocca  Corna  (figura  4)  e quello  prospettico  del  Pelvo  d’Elva 
(figura  32)  ci  mostra  quanto  la  morfologia  sia  in  egual  modo  legata 
alla  natura  degli  strati  in  punti  relativamente  distanti. 

Nella  lente  di  roccie  verdi  del  Viso,  che  l’erosione  venne  man 
mano  isolando,  tra  la  Varaita,  il  Po  e la  Val  Pellice,  si  è modellata  quella 


Fltf.  II  Pelvo  d'Elva  visto  dal  Corso  del  Cavallo 
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i e scisti  anagenitici  e quarzitici  (Pernio-carbonifero)  — qz ) quarziti  (Trias  inferiore)  — c)  calcari  — et)  calcari  tabulari 
cs)  calcescisti  — fil)  filladi  (Trias  medio  a facies  cristallina  del  tipo  con  scisti  micacei  prevalenti). 


catena  caratteristica  dalla  quale  si  estolle  la  più  alta  cima  delle  Alpi 
Gozie. 

Eccettuato  il  Monviso  e le  cime  vicine  i monti  di  maggiore  altezza 
stanno  sul  confine  o sono  da  esso  poco  discoste.  Cito  il  Monte  Oro- 
naye  alto  3110  m.  (Trias),  la  Testa  di  Sautron  alto  3088  m.  (breccia  del 
Lias).  il  Monte  Chambeyron  alto  3388  m.  e l’aiguille  di  Chambayon 
alta  3400  m.  (le  cui  vette  sono  di  calcari  giuresi)  ; la  Pointe  Haute  de 
Mary  oltre  il  confine  (3212),  la  Testa  Cialancion  (2982),  Monte  Al- 
brage  (3000),  il  Monte  Ferra  (3096),  il  Pelvo  d’ Elva  (3064),  in 
anageniti  del  Permo-carbonifero.  Diverse  cime  in  calcescisti  sulla 
linea  di  confine  nell’alta  Val  Chianale  passano  i 3000  m.,  come  il  Monte 
Salza  (3326),  ecc.;  così  qualcuna  in  roccie  verdi  come  il  Eoe  di  Eiobu- 
rent  (3340)  e la  massa  di  anfìbolite  sodica  lawsonitica  della  Niera  (3177). 

Noto  che  mentre  nei  calcari  delle  regioni  alte  si  modellano  le 
cime  e le  creste  più  pittoresche,  a torrioni,  a guglie,  a scaglioni,  a 
sega,  ecc.,  nelle  parti  basse,  nelle  basse  valli  Grana  e Maira  dove  la 
erosione  è minore,  per  causa  della  vegetazione  e per  la  ristrettezza 
delle  falde,  i monti  calcari  offrono  dolci  declivi  e contorni  arrotondati, 
poco  dissimili  dai  colli  di  calcescisti,  molto  meno  resistenti. 

Il  prof.  Taramelli  mi  osservava  che  i fianchi  della  Valle  Grana, 
fra  Caraglio  e Valgrana,  quasi  esclusivamente  in  calcari,  per  la  loro 
plastica  ricordavano  assai  i monti  calcari  delle  prealpi  del  Friuli,  in 
analoghe  condizioni  altimetriche. 

Quanto  all’idrografìa  se  molti  tratti  di  valloncelli,  e qualcuno  abba- 
stanza importante,  sono  di  direzione  ',  gli  andamenti  dei  principali 


1 Noto  fra  questi  i valloni  di  Rui  e di  Vallante  in  Val  Varaita;  il  vallone 
di  Maurin  sopra  Saretto,  le  estremità  dei  valloni  Onersio  e di  Preit,  il  vallone 
Mulasco-Traversiera,  quelli  di  S.  Michele,  di  Elva  e di  Cucchiaie  in  Val  Maira; 
alcuni  tratti  della  Valle  Grana,  nella  quale  alternano  dei  tratti  in  direzione  con 
altri  trasversali;  i valloni  di  Mittana  e dell’Arma  in  Val  Stura,  la  quale  ultima 
è essa  pure  per  molti  tratti  valle  di  contatto,  e per  altri  valle  di  frattura. 
Stretti  rapporti  fra  gli  andamenti  stratigrafìci  e l’idrografìa  si  verificano  nelle 
alte  valli  del  Pellice,  del  Chisone  e della  Dora  Riparia. 
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corsi  d’acqua,  eccetto  il  Po  il  cui  bacino  termina  contro  la  parete  di 
roccie  verdi,  non  mostrano  di  avere  stretti  rapporti  coll’andamento 
delle  linee  tettoniche,  trasversalmente  alle  quali  si  aprono  il  varco 
fino  alla  pianura.  Però  il  Po  diventa  valle  di  direzione  al  disotto 
di  Paesana,  come  la  Maira  a valle  di  S.  Damiano.  Noto  poi  un  fatto 
analogo  a quello  notato  da  M.  Bertrand  per  alcuni  fiumi  della  Savoia  *, 
che  per  un  certo  tratto  il  corso  della  Maira  taglia  le  diverse  linee 
tettoniche  in  prossimità  dei  loro  punti  di  massima  inflessione,  il  che 
si  vede  chiaro  tra  Acceglio  e Alma  (Fig.  31). 

Zone  tettoniche  delle  Alpi  Occidentali.  — Prima  di  chiudere  questo 
capitolo  relativo  alla  tettonica  credo  opportuno  l’esaminare  quale  sia, 
fra  le  suddivisioni  in  zone  proposte  dai  diversi  autori  che  ci  diedero 
degli  studi  sintetici  sulla  struttura  delle  Alpi  Occidentali,  quella  che 
meglio  si  accorda  coi  risultati  dello  studio  della  regione  che  ci  occupa. 

Lasciando  da  parte  quanto  ne  dissero  lo  Studer  ed  il  Desor,  ve- 
niamo al  Lory 4 che  oltre  all’ aver  studiate  profondamente  delle  regioni 
vicine  alla  nostra,  era  certo  uno  dei  migliori  conoscitori  delle  Alpi 
Occidentali.  In  ordine  allo  studio  delle  linee  tettoniche  di  questa  catena 
il  Lory  introdusse  dapprima  le  due  grandi  divisioni  di  « Chaìnes  su- 
balpines  * e di  « Chaìnes  alpines  ».  Queste,  poi  suddivise  in  quattro 
zone  : 1°  zona  alpina  o zona  del  Monte  Bianco  ; 2°  zona  alpina  ; 3°  zona 
alpina  (zone  des  grès  à antracite)  ; 4°  zona  alpina  o zona  del  Monte  Posa. 
Questa  suddivisione  corrisponde  ancora  meglio  di  ogni  altra  allo  stato 
attuale  delle  nostre  cognizioni  sulla  catena. 

Infatti  la  riunione  in  una  sola  zona  fatta  dal  Diener1 2  3 della  2a  e 3a 
zona  del  Lory,  se  poteva  parer  logica  e giustificata  allorché  la  zona  delle 
pietre  verdi  era  ritenuta  arcaica  e possedente  una  struttura  monocli- 


1 M.  Bertrand,  1.  c.,  pag.  109. 

2 Ch.  Lory,  Essai  sur  Vorographie  des  Alpes  Occidentales>  considérée  dans 
ses  rapports  avec  la  structure  géologique  de  ces  montagnes.  — Paris  et  Greno- 
ble, 1878. 

3 Carl  Diener,  1.  c. 
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naie,  non  la  si  può  più  ammettere  oggi,  dopo  ohe  la  zona  delle  pietre 
verdi  è riconosciuta  secondaria,  e avente  una  struttura  a pieghe  par- 
tecipanti al  ventaglio  assiale  della  catena. 

Nella  costituzione  di  questo  ventaglio  una  parte  della  zona  delle  ; 
pietre  verdi  entra  in  modo  analogo  a quello  con  cui  vi  concorre  la 
zona  calcarea,  costituente  la  2a  zona;  perciò  se  questa  viene  riunita 
alla  3a  zona,  ad  essa  deve  essere  annessa  ad  ugual  titolo  una  parte 
della  zona  delle  pietre  verdi  o del  Monte  Rosa. 

Questo  ventaglio,  costituisce  una  unità  tettonica  di  1°  ordine,  e, 
come  ben  nota  l’Haug,  avrebbe  diritto  ad  essere  distinto  in  una  sin- 
tesi tettonica  delle  Alpi  Occidentali.  Intravedo  però  le  difficoltà  che 
si  incontrerebbero  a stabilirne  il  limite  dal  lato  della  zona  del  Monte 
Rosa,  a causa  del  singolare  svolgersi  della  zona  delle  pietre  verdi,  in- 
terrotta qua  e là  dai  massicci  gneissici,  che  ne  rompono  la  potente 
coperta. 

Perciò  sarà  forse  più  opportuno  per  ora  il  tenere  distinta  la  zona 
permo-carbonifera  (3a  zona  di  Lory)  dalla  zona  esterna  di  terreni  se-  ] 
condari  e di  Eocene  (2a  zona  di  Lory).  La  quarta  zona  o zona  del 
Monte  Rosa  rimane  bensì  di  un  ordine  molto  diverso  dalle  due  pre- 
cedenti, comprendendo  essa  e le  pieghe  di  terreni  secondari  con  facies 
di  calcescisti,  corrispondenti  alla  2a  zona,  ed  inoltre  tutti  i massicci 
gneissici  e nuove  masse  di  pietre  verdi  al  dì  là  di  questi  ; tuttavia  sarà 
meglio  aspettare  che  su  di  essa  alcuni  altri  studi  regionali  siano  pub- 
blicati prima  di  proporre  una  ulteriore  suddivisione. 

Ai  concetti  che  venni  ora  esprimendo  si  era  appunto  ispirato  il 
signor  E.  Haug  proponendo  di  ripristinare  all’ incirca  le  zone  del  Lory, 
alla  2a  ed  alla  3a  delle  quali  diede  rispettivamente  i nomi  di  zone  des 
Aiguilles  d’Arve  e di  zone  axiale  du  Briangonnais  \ 

Nella  regione  compresa  fra  il  massiccio  dell’ Argenterà  e quello 


1 Emile  Haug,  Contribution  h Vétude  des  lignes  directrices  de  la  chaine 
des  Alpes  (Annales  de  géographie,  T.  V,  n.  90).  — Paris,  1836. 
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Dora-Maira  sarebbe  possibile  una  suddivisione  più  razionale,  la  quale 
però  non  potrebbe  estendersi  a Nord  del  parallelo  di  Cesana;  e si 
avrebbe  conservando  la  la,  la  2a  e la  3a  zona  del  Lory,  e suddividendo 
la  zona  del  Monte  Rosa  in  due:  la  zona  sinclinale  del  Viso  ed  il  massiccio 
Dora-Maira.  Quella  corrisponde  alla  2a  zona  di  Lory  da  questo  lato 
della  zona  permo-carbonifera,  ed  il  massiccio  di  Dora-Maira  rappre- 
senta in  certo  qual  modo,  i massicci  della  zona  del  Monte  Bianco; 
cosicché,  astrazion  fatta  dai  rapporti  assai  differenti  che  esistono  fra 
i terreni  secondari  ed  i due  massicci  dell’ Argenterà  e di  Dora-Maira, 
e della  differente  natura  e struttura  di  questi,  si  avrebbe  una  serie 
di  cinque  zone  disposte  con  una  certa  simmetria  rispetto  alla  3a,  cioè 
alla  zona  permo-carbonifera. 


Riepilogo. 

Rifacendo  il  cammino  percorso  di  deduzione  in  deduzione  sulla 
base  di  pochi  dati  paleontologici  certi  e delle  osservazioni  stratigra- 
fiche, vedo  che  sono  andato  oltre  di  quanto  avrei  io  stesso  creduto 
quando  incominciai  a stendere  questo  scritto.  Tuttavia,  convinto  di 
aver  proceduto  .logicamente  e quasi  necessariamente  ad  ogni  passo, 
non  voglio  sottrarmi  alle  ultime  conseguenze  dei  ragionamenti  fatti 
finora,  per  quanto  io  creda  che  a molti  possano  parere  ardite. 

Confrontando  i limiti  interni  dianzi  indicati  della  zona  calcarea 
( rappresentata  talora  da  soli  calcescisti)  la  quale  sarebbe  la  continua- 
zione dei  calcari  triasici  della  Val  Maira,  colle  carte  del  Gastaldi,  si  vede 
che  essi  corrispondono  ad  un  dipresso  al  limite  da  questi  segnato  fra 
le  sue  due  grandi  divisioni  del  gneiss  centrale  e della  zona  delle  'pietre 
verdi.  Questa  rappresenterebbe  quindi  in  massima  tutto  il  Trias  e al- 
meno una  parte  del  Lias,  senza  che  sia  possibile  finora  di  dare  una 
indicazione  anche  approssimata  del  più  alto  orizzonte  che  vi  sarebbe 
incluso.  Ho  detto  in  massima  perchè  bisogna  separarne,  ad  esempio, 
la  zona  di  quarziti  e anageniti  con  scisti  e roccie  porfiriche  interca- 
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late,  dal  Gastaldi  inclusa  nella  zona  delle  pietre  verdi  e che  deve  essere 
ascritta  complessivamente  oltre  che  al  Trias  inferiore  al  Permo-car- 
bonifero  ; e la  massa  di  micascisti  e gneiss  minuti  dei  Monti  d’Ambin 
che  è anteriore  al  Trias,  e rappresenterebbe  essa  pure  del  Paleozoico, 
e verosimilmente,  come  già  disse  il  Bertrand,  il  Permo  carbonifero. 
Vista  poi  la  continuità  e concordanza  di  stratificazione,  i micascisti  e 
una  parte  dei  gneiss  rappresenterebbero  i terreni  inferiori  a partire 
dal  Paleozoico  superiore.  E siccome  delle  lenti  di  gneiss  di  vari  tipi 
inserite  nella  zona  di  micascisti  immediatamente  sottostanti  alla  zona 
calcarea  triasica  le  vengono  quasi  a contatto,  la  ipotesi  di  gneiss  per- 
nio-carboniferi, non  contraddetta  da  nessun  fatto  stratigrafìco,  diventa 
molto  verosimile. 

La  grande  cristallinità  di  certi  micascisti  (associati  e soprastanti 
ai  calcari),  la  imponenza  delle  masse  di  roccie  verdi  e le  metamorfosi 
profonde  da  esse  subite,  quali  vennero  da  chi  scrive  e dai  colleghi 
parzialmente  descritte,  saranno  per  molti  un  ostacolo  ad  accettare  l’età 
mesozoica  della  zona  delle  pietre  verdi;  come  l’idea  di  gneiss  pernio- 
carboniferi potrà  sconcertare  molti  dei  geologi  che  da  anni  nelle  escur- 
sioni fatte' nelle  Alpi  erano  soliti  a vedere  confermate  le  idee  del  Gastaldi. 

A costoro  io  non  posso  che  portare  l’esempio  mio  e di  alcuni 
miei  colleghi  coi  quali  credei  fino  a qualche  anno  fa  ai  concetti  di 
quel  geologo,  anche  dopo  il  lavoro  del  Bertrand,  alcune  conclusioni  del 
quale  ci  avevano  sorpresi  e lasciati  nel  sospetto  che  qualche  lacuna 
dovesse  esistere  nelle  sue  osservazioni.  L’ esserci  solo  arresi  alla  pre- 
senza dei  fossili  ed  all’evidenza  dei  fatti,  accertati  con  una  lunga  e 
minuziosa  discussione  sul  terreno  della  posizione  degli  strati  che  li 
contengono,  parmi  diano  sufficiente  garanzia  che  le  conclusioni  ora 
tratte  debbono  possedere  un  alto  grado  di  attendibilità. 

D’altronde  io  ho  avuto  cura  di  insistere  sulla  intercalazione  e 
sovrapposizione  delle  roccie  più  caratteristiche  e fra  le  più  cristalline 
della  zona  delle  pietre  verdi,  a dei  calcari  contenenti  fossili  triasici 
in  diversi  punti  ; e tali  fatti  non  sono  suscettibili  di  diversa  inter- 
pretazione. 
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Inoltre,  queste  nostre  conclusioni,  alle  quali  si  giunse  senza  dedu- 
zioni ardite  od  interpretazioni  arbitrarie  di  fatti  dubbi,  sono  avvalorate 
dal  fatto  che  esse  stabiliscono  finalmente  un  accordo  che  poco  tempo 
fa  non  sembrava  raggiungibile  coi  geologi  d’oltr’Alpe  che,  dal  confine 
francese  e da  quello  svizzero,  cercarono  di  estendere  sul  nostro  terri- 
torio i risultati  ottenuti  dallo  studio  delle  regioni  alpine  adiacenti. 

I risultati  a cui  siamo  stati  condotti  nel  rilevamento  delle  regioni 
delle  Alpi  Occidentali  italiane  sono  adunque  pienamente  conformi  a 
quelli  ottenuti  dallo  studio  di  altre  regioni  dove,  o si  estende  lo  stesso 
complesso  roccioso  (Delfinato  *,  Moriana,  Tarantasia),  o si  sviluppa 
un  complesso  molto  analogo  (Biindnerschiefer  delle  Alpi  Svizzere), 
o si  osserva  un  grado  di  metamorfismo  alquanto  minore  (Alpi  Apuane, 
Arcipelago  toscano,  Calabria),  od  infine  non  è constatato  nessun  ap- 
prezzabile metamorfismo  (Alpi  Orientali). 

E per  quanto  quei  risultati  possano  urtare  col  preconcetto  che 
delle  roccie  cristalline,  come  alcune  di  quelle  tanto  sviluppate  nella 
zona  in  discorso,  dovessero  essere  antichissime,  paleozoiche  per  gli 
uni,  prepaleozoiche  per  gli  altri,  non  vi  ha  luogo  di  pensare  all’esi- 
stenza di  due  gruppi  litologici  di  età  diversa,  di  cui  uno  più  antico 
e con  roccie  piu  critalline  comprenda  pizzicato  in  sinclinali  le  roccie 
di  quello  più  giovane  e meno  cristallino. 

Bastano  per  convincersene  poche  escursioni  nei  terreni  fossiliferi, 
anzi  può  bastare,  io  credo,  un’esame  minuto  delle  forme  litologiche 
che  si  osservano  nella  massa  del  Trias  essenzialmente  calcare,  lungo 
la  carrozzabile  fra  S.  Damiano  e Stroppo,  dove  a nessuno  verrà  certo 


1 II  Kilian  nei  Comptes  rendus  des  collaborateurs  pour  Van  1897  (Bull, 
de  la  carte  géologique  de  la  France,  n.  63),  dichiara  di  accettare  le  idee  del 
Bertrand,  e dà  un  profilo  del  Col  de  Peas  a Sud  del  Monginevro  in  cui  una 
anticlinale  triasica  si  rovescia  verso  oriente  sui  calcescisti  ; il  che  è in  perfetto 
accordo  col  concetto  che  la  catena  M.  Chaberton-G-rand  Hoche,  il  cui  prose- 
guimento geologico  si  ha  in  quella  della  Rocca  Bernauda,  corrisponda  ad  una 
anticlinale  di  Trias  rovesciata  sui  calcescisti,  come  indica  il  profilo  nostro 
della  figura  29. 
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in  mente  di  separarne  le  numerosissime  intercalazioni  di  roccie  mi- 
cacee che  s’ incontrano  ad  ogni  passo.  In  ogni  caso,  chi  volesse 
distinguere  i due  gruppi  suddetti,  non  troverebbe  traccia  di  alcun 
fatto  stratigrafìco  sul  quale  basare  quella  distinzione. 

Quando  noi  vediamo  nel  Permo-carbonifero  autentico  della  zona 
intermesozoica,  alternanti  colle  quarziti  e colle  anageniti,  fìlladi, 
calcescisti,  micas cisti  di  vari  tipi,  gneiss  e roccie  verdi  (prasiniti)  a 
gastaldite  ed  a lawsonite  ; nei  calcari  del  Trias  medio  uno  sviluppo 
di  cristalli  di  albite,  come  quelli  del  Roc  Tourné,  nei  calcari  con  gi- 
roporelle  degli  straterelli  di  roccie  a larghe  lamelle  micacee  e inter- 
strati  sottili  di  scisti  carboniosi  filladici  con  sismondina,  granato,  ecc., 
autigeni;  nei  calcari  a pleurotomarie  od  a crinoidi,  sviluppo  di  mica 
in  grandi  lamelle  e di  anfìbolo  asbestoide  ed  interstrati  di  micascisti  a 
sismondina  od  a gastaldite;  nei  calcari  del  Trias  medio  della  Beaume 
un  grande  sviluppo  di  gastaldite  automorfa  macroscopica,  e di  nu- 
merosi altri  minerali  autigeni;  negli  strati  a Belemniti  del  vallone 
di  Narbona  uno  sviluppo  di  biotite  e di  albite  pure  autigeni,  non  è 
più  permesso  di  porre  in  dubbio  l’età  mesozoica  di  una  roccia  pel 
solo  fatto  della  sua  grande  cristallinità. 

Anche  per  chi  volesse,  contro  ogni  evidenza,  affermare  che  le  più 
sottili  interstratifìcazioni  di  micascisti  nei  calcari  fossiliferi,  ad  esem- 
pio, sono  dovute  a pizzicature,  resta  sempre  il  fatto  che  i minerali 
citati  sopra,  i quali  si  sono  sviluppati  per  metamorfismo  in  quelle 
differenti  roccie,  provate  di  età  mesozoica  dai  fossili  che  contengono, 
se  opportunamente  combinati  fra  loro,  possono  dar  luogo  a quasi 
tutti  i tipi  delle  roccie  micacee  cristalline  della  zona  delle  pietre 
verdi.  E si  concepisce  che  un  deposito,  se  di  composizione  opportuna, 
posto  nelle  condizioni  in  cui  furono  le  roccie  che  includono  quei  mi- 
nerali, allorquando  questi  si  sono  sviluppati,  possa  dar  luogo,  per 
identici  processi,  ad  uno  qualunque  dei  tipi  delle  roccie  suddette. 

D’altronde  sono  da  tempo  riconosciuti  in  molte  regioni  come  di 
origine  sedimentaria  metamorfica  dei  terreni  paleozoici  possedenti  una 
grande  cristallinità,  come  il  Siluriano  dell’isola  di  Bergen  in  Norvegia, 


quelli  del  Taunus,  dove  un  complesso  di  roccie  basiche  presenta  grandi 
analogie  per  tipi  o per  le  metamorfosi  subite  col  nostro  gruppo  delle 
roccie  verdi  ; e non  mancano  esempi  di  terreni  metamorfici  secondari. 

Oltre  agli  esempi  citati  merita  una  speciale  menzione  quella  sin- 
golarissima formazione  studiata  da  G-.  F.  Becker  nel  Coast  B-angs  in 
California,  dove  un  complesso  di  strati  argillosi  ed  arenacei  con  Aucella., 
di  età  giurese  o cretacea,  sono  intimamente  associati  e sembra 
presentino  transizioni  con  roccie  cristalline  a glaucofone,  orneblenda, 
attinoto  ed  augite  *. 

E un  fatto  non  più  discusso,  che  non  è l’antichità  del  terreno, 
ma  sono  le  condizioni  sotto  le  quali  si  è trovato  che  influirono  sul 
maggiore  o minor  suo  grado  di  metamorfismo  e di  cristallinità. 

Noi  possiamo  quindi  riassumere  come  segue  i risultati  principali 
del  presente  studio: 

1.  La  zona  delle  pietre  verdi  del  Gastaldi  anziché  di  età  arcaica 
o paleozoica  è secondaria;  e comprende  tutto  il  Trias  ed  una  parte  del 
Lias  (Trias  e Lias  a facies  cristallina). 

2.  Le  roccie  che  costituiscono  quella  zona,  astraendo  dalle  pietre 
verdi,  si  debbono  quindi  considerare  come  il  prodotto  della  metamor- 
fosi, posteriormente  al  loro  deposito  di  forme  eteropiche  del  Trias  e 
del  Lias  a facies  brianzonese. 

3.  Alla  base  del  Trias  a facies  cristallina  è distinta  in  alcune 
regioni  una  zona  di  quarziti  di  potenza  varia,  con  banchi  ad  elementi 
anagenitici  rappresentante  indubbiamente  il  Trias  inferiore  ( Bunt - 
sandstein). 

4.  Questa  zona  di  quarziti  presenta  inferiormente  e lateralmente 
dei  passaggi  graduali  a scisti  sericitici  od  a micascisti  semplici  o fel- 
spatici  di  vari  tipi,  sicché  queste  roccie  si  devono  in  molti  casi  con- 
siderare esse  pure  come  rappresentanti  il  Trias  inferiore. 


' G.  F.  Becker,  The  cristalline  Schist  of  thè  Coasi  Rangs  of  California. 
Congres  géologique  intemational,  4me  session,  Londres,  1888. 


5.  La  parte  rimanente  del  Trias  a facies  cristallina  presenta  a 
sua  volta  da  regione  a regione  complessi  litologici  diversissimi  a causa 
dei  passaggi  laterali  graduali  o rapidi  delle  roccie  che  lo  costituiscono 
dairuno  all’altro  tipo  litologico. 

Il  suo  complesso,  potente  talora  oltre  2000  m.,  è perciò  variabi- 
lissimo ; però  se  ne  possono  distinguere  tre  tipi  principali  : uno  preva- 
lentemente calcar eo-dolomitico,  che  può  essere  localmente  anche  esclusi- 
vamente calcar eo- dolomitico  ; un  altro  prevalentemente  di  scisti  micacei 
(micascisti,  fìlladi  e calcescisti);  ed  un  terzo  a tipo  misto  di  calcari  e 
di  scisti  micacei. 

6.  Questi  principali  tipi  di  Trias,  con  passaggi  per  tipi  inter- 
mediari, si  sostituiscono  ripetutamente  l’uno  all’altro  a contatto  col 
massiccio  Dora-Maira  tra  la  Valle  Maira  e la  Dora  Riparia;  mentre 
lungo  il  contatto  interno  della  zona  permo-carbonifera  intermesozoica 
tra  la  Vermenagna  ed  il  Colle  Longet  e nella  sinclinale  di  Acceglio 
domina  il  Trias  con  scisti  micacei  prevalenti. 

I passaggi  fra  questo  Trias  del  contatto  del  Permo-carbonifero  e 
quello  dei  diversi  tipi  a contatto  del  massiccio  Dora-Maira,  avvengono 
al  disotto  della  sinclinale  di  terreni  giurassici,  e non  sono  direttamente 
osservabili. 

Ad  Est  della  Vermenagna  nelle  Alpi  Liguri,  ed  a Nord  dell’Ubaye 
nelle  Alpi  Cozie,  anche  al  contatto  interno  del  Permo-carbonifero,  si 
osservano,  tra  questo  e gli  scisti  micacei,  lembi  di  Trias  a tipo 
calcareo-dolomitico.  In  quella  prima  regione  è del  tipo  di  quello  dei 
calcari  a diplopore  detta  di  Villanova  dallo  Zaccagna,  che  si  po- 
trebbe dire  tipo  monregalese  (da  Mondovì);  abbastanza  distinto  da 
quello  della  seconda  che  è il  Trias  a facies  brianzonese  tipico. 

7.  Nel  Trias  prevalentemente  calcareo-dolomitico , del  quale  la  serie 
è completa  ed  osservabile  in  tutta  la  sua  potenza  in  alcune  regioni, 
è stato*  determinato  a mezzo  dei  fossili  il  solo  Trias  superiore,  riferi- 
bile alla  Dolomia  principale.  Il  limite  superiore  del  Trias  in  questo 
caso  corrisponde  all’  incirca  col  limite  inferiore,  neppur  esso  ben  netto 
perchè  il  passaggio  si  fa  per  alternanze,  dei  calcescisti  soprastanti 
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8.  Del  Trias  a tipo  'prevalentemente  di  scisti  micacei  non  potè 
essere  determinato  nessun  orizzonte  a mezzo  di  fossili;  poiché  le  pic- 
cole masse  lenticolari  di  calcari  dolomitici  di  tipo  prettamente  triasico 
in  esso  intercalate,  offrirono  bensì  traccie  non  dubbie  di  fossili  ma 
nessuno  potè  essere  determinato  nemmeno  genericamente. 

tj.  Il  limite  superiore  del  Trias  a tipo  di  scisti  micacei,  avente 
un  complesso  litologico  molto  simile  a quello  del  terreno  giurassico 
con  cui  viene  a contatto,  stante  l’assenza  di  fossili  non  lo  si  può  de- 
terminare nemmeno  approssimativamente. 

10.  Alcune  delle  grandi  masse  calcareo-dolomitiche  del  Trias 
debbono  essenzialmente  la  loro  origine  ad  un  grande  sviluppo  di 
sifonee,  e presentano  talora  rapidi  passaggi  laterali  agli  scisti  micacei, 
dei  quali  presentano  pure  frequenti  minute  intercalazioni. 

11.  Le  roccie  verdi  mancano  assolutamente  nel  Trias  a tipo 
calcareo-dolomitico,  sono  assai  poco  rappresentate  nel  Trias  a tipo 
misto,  e prendono  invece  considerevole  sviluppo  nel  Trias  a tipo  di 
scisti  micacei. 

1*2.  Questo  modo  di  distribuzione  delle  pietre  verdi  non  è ca- 
suale, ma  legato  nei  rapporti  di  causa  ad  effetto,  alla  natura  del  ter- 
reno che  le  contiene,  dal  fatto  delle  impossibili  o difficili  condizioni 
di  vita,  che  venivano  create  per  gli  organismi,  dai  fenomeni  conco- 
mitanti delle  eruzioni  a cui  sono  dovute  quelle  roccie. 

Il  che  spiega  pure  la  estrema  povertà  in  fossili  dei  calcari  che  in 
quell’ultimo  tipo  di  Trias  sono  intercalati. 

13.  Analogamente  a quanto  accade  pei  terreni  o facies  brian- 
zonese,  dove  il  passaggio  dal  Trias  al  Lias  inferiore  corrisponde  ad 
un  forte  cambiamento  litologico,  il  Lias  è essenzialmente  a tipo  di 
scisti  micacei  in  tutta  l’estensione  della  zona  delle  pietre  verdi. 

In  esso  si  estendono  e si  moltiplicano  le  roccie  verdi  che  pre- 
sentaci in  alcuni  punti  in  masse  enormi,  come  quella  del  Monviso. 

14.  I fossili  permettono  di  affermare  l’esistenza  del  Lias  infe- 
riore, ma  negli  scisti  a questa  soprastanti  è impossibile  affermare 
quale  altra  parte  dei  terreni  giurassici  sia  rappresentata. 


480  — 


15.  Le  roccie  verdi,  di  origine  eruttiva,  sono  contemporanee  degli 
scisti  nei  quali  le  vediamo  concordantemente  interstrafìcate  ; perciò 
per  . o-carbonifere,  triasiclie  e basiche. 

Esse  non  sono  però  la  causa  della  generale  cristallinità  di  quelli  ; 
cliè  zone  metamorfiche  di  contatto  chiare  non  furono  finora  osservate  ; 
ma  subirono  esse  stesse  un  metamorfismo  profondo  sotto  l’influenza 
delle  stesse  azioni  modificatrici  che  trasformarono  gli  scisti. 

16.  Per  effetto  di  quelle  azioni  gli  elementi  mineralogici  costi- 
tuenti quelle  roccie  si  trasformarono  più  o meno  completamente  in 
elementi  secondarii;  ed  anche  la  struttura  delle  roccie,  nelle  quali 
inoltre  notansi  non  di  rado  gli  effetti  diretti  di  azioni  meccaniche  in- 
tensissime, è più  o meno  completamente  cambiata. 

17.  Così  è pure  avvenuto  dei  materiali  tufacei,  che,  se  puri,  die- 

* 

dero  origine  a roccie  analoghe  a quelle  delle  colate,  se  dispersi  nei 
depositi  dettero  origine  a roccie  intermediarie  fra  gli  scisti  metamor- 
fici e le  roccie  verdi. 

18.  Tanto  negli  scisti  micacei  e nelle  roccie  calcari  ecc.  che 
nelle  pietre  verdi  in  essi  incluse,  per  effetto  del  metamorfismo,  si  svi- 
lupparono dei  minerali  silicati  secondarii  di  cui  i più  abbondanti 
sono  : quarzo,  albite  ed  altri  plagioclasi  acidi  ; diversi  antiboli  sodici 
del  gruppo  della  glaucofane;  anfiboli  del  gruppo  dell’ attinoto;  antibolo 
asbestoide;  sismondina;  granati;  diversi  minerali  del  gruppo  degli 
epidoti;  lawsonite;  miche  incolori;  clorite;  sfeno;  tormalina  ed  altri 
minerali  accessorii. 

19.  La  natura  idrata  di  alcuni  fai  più  abbondanti  di  quei 
minerali,  e le  numerosissime  vene  macro  e microscopiche  che  nelle 
roccie  verdi  sono  riempite  dagli  stessi  minerali  secondarii  costituenti 
le  roccie  stesse,  dimostrano  che  l’acqua  è stata  in  parte  il  veicolo 
della  metamorfosi,  alla  quale  anzi  contribuì  pure  coi  proprii  elementi 
chimici. 

20.  La  zona  permo-carbonifera  intermesozoica  in  tutta  la  sua 
estensione  comprende  delle  roccie  detritiche  e delle  roccie  di  origine 
eruttiva  acide  e basiche.  Tanto  quelle  che  queste  sono  più  o meno 
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metamorfosate;  ma  nella  zona  del  Pelvo  d’Elva  che  si  interna  fra 
due  zone  sinclinali  di  terreni  mesozoici  a facies  cristallina,  come  nello 
affioramento  di  Pradleves  il  Permo-carbonifero  assume  esso  pure  delle 
forme  essenzialmente  cristalline,  quali  sono  micascisti  e gneiss. 

21.  Parte  dei  gneiss  della  zona  del  Pelvo  come  dell’affioramento 
permo-carbonifero  di  Pradleves  sembra  avere  un’origine  metamorfica 
uguale  a quella  degli  scisti  micacei  in  cui  sono  interstratificati,  e dei 
quali  certamente  sono  coevi.  Di  altre  masse  di  roccie  gneissiche  in- 
tercalate a quelle  due  zone  permo-carbonifere,  come  ad  esempio  i gneiss 
con  pirosseno  del  Colle  delle  Sagne,  non  è ben  chiarita  l’origine. 

22.  Le  roccie  eruttive  basiche  del  Permo-carbonifero  presentano 
esse  pure  delle  metamorfosi  in  due  tipi  di  roccie  verdi  (prasiniti  ed 
anfiboliti)  come  le  roccie  analoghe  della  zona  delle  pietre  verdi.  Le 
roccie  eruttive  acide  sono  soventi  laminate  e sericitizzate  e trasformate 
in  roccie  gneissiformi  o scistose. 

23.  I rapporti  stratigrafìci  del  Trias  inferiore  colle  roccie  del 
massiccio  Dora-Maira,  al  cui  contatto  si  osservano  costantemente  una 
perfetta  concordanza  e vere  sfumature  litologiche,  per  modo  che  si  è 
sempre  molto  incerti  nel  dove  segnarne  i limiti,  ci  portano  a ritenere 
fino  a prova  contraria,  che  una  parte  dei  micascisti  e dei  gneiss  ad 
essi  associati,  per  nessun  carattere  differenti  dai  rimanenti  del  mas- 
siccio, si  debbano  ritenere  come  paleozoici. 

24.  La  zona  p ermo- carbonifera  ha  una  struttura  a ventaglio 
anticlinale  composto,  la  quale  dalle  Alpi  Liguri  si  constata  fino  nel- 
l’alta Val  Maira,  dove  le  pieghe  del  ventaglio  divergono  in  pieghe 
distinte,  comprendenti  fra  loro  zone  sinclinali  di  terreni  secondarii  a 
facies  brianzonese  ed  a facies  cristallina,  fra  le  quali  una  (quella  di 
Monte  Boulliagna)  a facies  semi- cristallina  e di  tipo  misto  di  calcari 
e scisti  micacei,  costituisce  come  un  termine  di  passaggio  al  Trias 
non  metamorfico 

25.  L’asse  del  ventaglio  prima  e una  delle  pieghe  più  occiden- 
tali, tra  quelle  in  cui  esso  si  scinde,  poi,  separano  in  generale  i terreni 
a facies  brianzonese  da  quelli  a facies  cristallina;  sicché  i terreni  che 
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sono  ad  oriente  di  quella  linea  ideale  hanno  tutti  subito  un  più  o 
meno  intenso  metamorfismo,  del  quale  la  causa  si  deve  essenzialmente 
ricercare  in  uno  o più  fenomeni  che  per  la  loro  natura  abbiano  po- 
tuto agire,  quantunque  in  grado  diverso,  sopra  regioni  estesissime. 

26.  La  zona  delle  pietre  verdi,  sulla  quale  si  rovesciano  le  pieghe 
interne  del  ventaglio,  presenta  una  struttura  a pieghe  isoclinali  rove- 
sciate verso  il  massiccio  Dora-Maira,  formando  nel  complesso  tra  questo 
massiccio  e quel  terreno  una  zona  sinclinale  a fondo  ondulato  (zona 
sinclinale  del  Monviso). 

27.  Questa  zona  sinclinale,  allargatasi  a Nord  dell’Ubaye  per 
la  congiunzione  ad  essa  della  zona  sinclinale  di  Acceglio,  conser- 
vando sempre  la  sua  struttura  isoclinale,  arriva  fino  all’alta  valle 
della  Dora  Riparia,  dove  si  sdoppia  modificando  la  propria  strut- 
tura, per  circuire  il  piccolo  massiccio  dei  Monti  d’Ambin.  Tra 
questo  però  e la  zona  assiale  permo-carbonifera  la  struttura  isoclinale 
è conservata  e si  mantiene  fino  alla  valle  dell’Aro  e più  a Nord,  mentre 
il  ramo  che  si  interpone  fra  quel  piccolo  massiccio  e quello  Dora- 
Maira  va  a cingere  questo  fin  dove  esso  si  nasconde  sotto  la  pianura, 
e si  collega  coll’ampia  plaga  di  roccie  verdi  che  sta  a Sud  del  Gran 
Paradiso. 


Avvertenze  relative  alla  Carta  geologica  annessa.  — I contorni  dei 
terreni  sono  tratti  dai  rilevamenti  compiuti  ultimamente  dal  S-.  Ufficio  geologico, 
salvo  per  la  regione  a Nord  dell’Ubaye,  per  la  quale  si  presero  i dati  del  Lory, 
modificandoli  sopra  informazioni  del  prof.  Kilian. 

Allo  stato  attuale  del  rilevamento  non  è possibile  dare  per  la  zona  delle 
pietre  verdi  una  Carta  cronologica,  non  essendo  nemmeno  possibile,  dove  il 
Trias  è a tipo  di  scisti  micacei,  disegnarne  il  limite  col  Lias.  Nella  nostra  Carta 
inoltre  a causa  della  piccolezza  della  scala  si  dovettero  riunire  in  pochi  grandi 
gruppi  le  numerose  forme  litologiche.  Tuttavia  essa,  che  ha  per  scopo  prin- 
cipale di  servire  di  base  al  presente  studio,  rappresenta  meglio  delle  precedenti 
lo  sviluppo  e l’estensione  delle  diverse  masse  rocciose,  tanto  per  la  zona  delle 
pietre  verdi,  quanto  per  il  massiccio  Dora-Maira.  A causa  della  piccola  scala 
e dell’impossibilità  di  segnarne  i limiti  con  una  certa  approssimazione  ho  in- 
globato nella  Carta  col  Permo-carbonifero  le  quarziti  del  Trias  inferiore  a 
facies  di  calcescisti. 


Bollettino 

cl  R.  Comit.  Geol.  d’Italia 


Anno  1898  — Tav.  V 
(S.  Franchi). 


Anticlinale  nei  calcari  a Pleurotomarie  del  Vallone  di  Elva 


Zona  delle  pietre  verdi 
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Serie  dei  terreni  e segni  convenzionali  relativi  alle  tavole  VII,  Vili  e IX 


Terreni  a facies  ordinaria 


Aratorie,  scisti  arenacei  e calcari  (Jlisch). 


Calcari  bigi  in  siraterelli , calcari  e scisti 

Cretaceo  cr  [ ~-~==^l| 

1 . T =f  marnosi  (cr). 


Calcari  marnosi  in  straterelli , calcari  compatti  marmorei 
con  Bclemniii.  calcari  arenacei,  breccie  ecc.  (gl). 


Calcari  dolomitici  bigi  e bigio-chiari  con  Encrinus  lilii- 
formis,  e calcari  tabulari  e scistosi  con  j uccidi?  (cd). 
Scisti  arenacei  varicolori  (se). 

Quarziti  (qz)  ed  anagemii  (an). 


Scisti  seri  cilici,  quarzo-sericilici  e cloritici, 
scisti  felspaiici  (bcsitnaudili)  ecc.  (sep)  con 
lenti  di  porfiriti  (pf)  quarziti  (qz)  ed  ana- 
geniti  (an),  calcari  intercalati  (c). 


Punti  fossiliferi 

* B B c tonni  te s 

, Ar  Arieliies 

* Cr  Crinoidi  indeterminabili 

* E Encrinus  liliiformis 

+ L Loxonetna  ? 

+ P Pleurolotnaria  solitaria 

+ Av  Avicola  exilis 

% Cor  Corollari 

+ Gy  Giroporelle 

Ts  — Trias  sup.f 
Tm-  » medio 

Ti  - » inf< 


Terreni  a facies  cristallina 

Calcescisti  (cs),  filladi  (fl),  calcescisti  arenacei  con  Belemnites  ed  Arietites  (csa),  banchi  e lenti  di  breccie  (br), 
e di  calcari  marmorei  tabulari  (et);  micascisti  semplici  (ms),  micascisli  a sismondina  (mssis)  ed  a gastal- 
dite  (ms  gast);  lenti  di  pietre  verdi:  serpentine  (s),  serpentinoscisti  (ss),  eu/otidi  (eu),  diabasi  (db),  por- 
firiti (pf),  più  o meno  profondarne  lite  metamorfosale  ; prasiniti  (pr);  anfibolia  (a);  calcescisti  e calcari  con 
noduli  spalici  (esp);  calcari  dolomitici  (cd)  con  Crinoidi  (*  Cr),  coti  Plcurotomaria  solitaria  (#  P),  con 
Giroporelle  (#  Gy),  etc.  ; calcari  cristallini  (cxx),  calcari  tufacei  micacei  e corniole  (cg)  e gessi  (gesso). 
Quarziti  (qz),  quarziti  micacee  passanti  a micascisli  (qz  ms). 

Micascisli, gneiss  minuti  albitiferi  (ms),  micascisti  a sismondina  (ms  sis)  ed  a gastaldite  (ms  gast),  con  lenii 
di  prasiniti  (pr). 

Gneiss  occhiadini  (gn)  e gneiss  a grandi  elementi  del  tipo  dei  cosidetti  ghiandoni  (gn  g),  gtieiss  granitoidi  (gn  gr) 
e graniti  (gr). 


Anno  1898.  Tav.  VII  (S.  Franchi) 


,..M.  l’iiiert  "\ 

C.ma  Viriblmc  P.“‘  Castellar  / VP  di  Valliera  M.  Chialmo 


Anno  1898.  Tav.  Vili  (S.  Franchi) 


M.  S.  Bernardo 


Profilo  II. 

(Scala  di  1 a 50.000) 


M.  Colla  lunga 
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Anno  1898.  Tav.  IX  (S.  Franchi) 


Profilo  VII. 

(Scala  di  I a 100.00 

r 


Profilo  V. 


Chiafen 


Acceglio  ( 


Massiccio  Dora-Mai\ 


r 


- 483  — 


NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


BIBLIOGRAFIA  GEOLOGICA  ITALIANA 

per  l’anno  1897  1 
(< Continuazione , vedi  N.  8). 


Lovisato  D.  — Notizia  sopra  una  Heulandite  baritica  di  Pula , con  ac- 
cenno alle  zeoliti  trovate  in  Sardegna.  (Rendiconti  R.  Acc.  dei  Lincei, 
S.  V,  Voi.  VI,  fase.  7°,  1°  sem.,  pag.  260-264).  — Roma;  e (Rivista  di 
min.  e crist.  italiana,  Voi.  XVIII,  fase.  Ili  a VI,  pag.  83-38).  — 
Padova. 

L’heulandite  della  quale  l’autore  si  occupa  in  questa  nota  fu  trovata  in 
una  fenditura  dell’andesite  di  Capo  Pala,  dove  si  trova  in  uno  straterello  che 
copre  le  due  superficie  con  cristalli  nitidi  di  color  rosa  pallido.  I cristalli  sono 
translucidi  prismatici  colle  faccio  110,  100,  001,  le  dimensioni  di  7 mm.  per  4 
con  spessore  vario  : hanno  una  sfaldatura  distinta  parallela  alla  base,  la  du- 
rezza è inferiore  a 4,  il  peso  specifico  2. 182.  I risultati  dell’analisi  chimica,  i 
caratteri  cristallografici  e fìsici,  fanno  conoscere  esser  questo  minerale  heu- 
landite che,  per  la  presenza  in  esso  del  bario,  l’autore  distingue  col  nome  di 
heulandite  baritica.  L’autore  indica  altre  località  della  Sardegna  ove  trovasi 
questo  minerale  ed  accenna  ad  altre  zeoliti  che  si  trovano  in  quest’isola:  nelle 
roccie  vulcaniche,  stilbite,  cabasite  e analcime,  e nei  filoni  metalliferi  lau- 
montite  e armotomo. 


1 Vi  sono  comprese  anche  quelle  pubblicazioni,  che,  pur  trattando  di  lo- 
calità estere,  interessano  la  geologia  d’Italia  od  hanno  rapporto  con  essa. 
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Mader  Fr.  — Die  Jidchsten  Teile  der  Seealpen  und  der  Ligurischen  Alpen 
in  physiographischer  BezieJmng  (un  volume  in- 8°  di  235  pag.).  — 
' Leipzig,  1897. 

E un’opera  di  carattere  geografico,  nella  quale  però  l’autore  non  manca  di 
toccare  anche  argomenti  geologici.  Così  nel  capitolo  secondo  illustra  la  costi- 
tuzione geologica  delle  Alpi  marittime  e liguri,  riportando  brevemente  quanto 
è stato  pubblicato  su  di  esse,  ed  esamina  per  quale  serie  di  fatti  quella  parte 
delle  nostre  Alpi  abbia  raggiunto  la  condizione  presente  : accenna  pure  ai  prin- 
cipali materiali  estrattivi,  in  particolare  marmi  e minerali  metalliferi.  In  altro 
capitolo,  trattando  del  clima,  entra  in  alcuni  dettagli  sui  piccoli  ghiacciai  delle 
Alpi  marittime,  che  pone  nella  categoria  delle  vedrette , alla  cui  formazione, 
oltre  alla  precipitazione  acquea,  ebbero  gran  parte  i venti  e le  valanghe.  In 
altro  capitolo  infine,  il  sesto,  parlando  della  erosione,  della  denudazione  e dei 
fenomeni  carsici,  entra  in  dettagli  interessanti  relativi  alle  -AJpi  marittime,  le 
quali,  nelle  più  alte  regioni,  furono  dall’erosione  spogliate  delle  formazioni  più 
antiche,  risultandone  creste  frastagliate  e denti  e picchi  di  gneiss  e scisti  cri- 
stallini, che  formano  l’ossatura  della  catena  : prova  di  tanto  lavorìo  degli  agenti 
meteorici,  cui  si  unisce  l’azione  degli  antichi  ghiacciai,  sono  i cosidetti  clapiers 
(massi  isolati  e cumuli  di  detriti  crollanti)  e le  morene  tuttora  visibili  in  molti 
punti  nei  quali  i ghiacciai  stessi  sono  ora  scomparsi. 


Manasse  E.  — Rocce  ofiolitiche  e connesse  dei  Monti  livornesi.  Studio 
petrografia  (pag.  20  in-8°,  con  una  tavola).  — Pisa,  1897. 

In  questa  nota  sono  descritte  le  roccie  ofiolitiche  delle  note  località  del 
Romito,  di  Nebbiaia  e del  Monte  Corbolone  a S.O  di  Livorno. 

Al  promontorio  del  Romito  la  massa  ofiolitica  interposta  alle  roccie  sedi- 
mentarie eoceniche  risulta  di  eufotide,  iperstenite,  diabase,  gabbro  rosso,  ser- 
pentina e ofìsilice,  che  dall’autore  vengono  dettagliatamente  descritte. 

L’eufotide  è in  massa  a struttura  passante  da  grana  grossolana  a grana 
minutissima;  predomina  in  essa  la  labradorite  sempre  alterata  con  tendenza  a 
trasformarsi  in  saussurite.  Il  diallagio  è allotriomorfo  tendendo  ad  alterarsi  in 
serpentino  e più  frequentemente  in  uralite.  Minerali  secondari  sono  clorito, 
calcite,  magnetite,  ed  accessori  pirosseno  trimetrico  e pirite. 

L’iperstenite  si  mostra  composta  di  labradorite,  iperstene,  serpentino  e ma- 
gnetite. La  labradorite  è sempre  alterata  con  inclusi  cristallini  di  zircone.  Il 
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serpentino  proviene  dall’alterazione  del  pirosseno  trimetrico  e da  questo  pro- 
viene pure  la  magnetite  : la  roccia  può  ritenersi  una  iperstenite  serpentinizzata. 

La  diabase  presenta  al  microscopio  la  struttura  olocristallina  ipodiomorfp 
propria  di  questa  roccia.  I cristalli  di  plagioclasio  spettano  alla  labradorite;  il 
pirosseno  (augite)  vi  è in  gran  parte  uralitizzato  ; vi  sono  in  proporzioni  molto 
minori:  sostanza  cloritica,  magnetite,  ematite,  limonite,  titanite,  serpentino. 

Il  gabbro  rosso  proviene  dall’alterazione  della  diabase,  dove  l’elemento 
pirossenico  è sostituito  da  suoi  prodotti  di  decomposizione. 

La  serpentina  è generalmente  alterata,  poco  coerente  : al  microscopio  in- 
terposte alle  maglie  scorgonsi  residui  di  pirosseno  trimetrico,  forse  bastite ; vi 
è pure  il  crisotilo  in  forma  vermiculare  e poca  magnetite. 

L’ofìsilice  presenta  gli  stessi  elementi  della  serpentina  con  l’aggiunta  della 
silice,  ora  opalina,  ora  cristallizzata. 

La  massa  serpentinosa  di  Nebbiaia  differisce  un  poco  da  quella  del  Romito 
per  i minerali  costituenti:  serpentino,  crisotilo,  magnetite,  cromite,  rutilo,  oli- 
gisto  : non  vi  si  scorgono  residui  di  pirosseno;  vi  sono  traccie  di  nichel.  Alla  ser- 
pentina si  accompagna  una  ranocchiaia  dove  il  color  giallastro  è dovuto  a serpen- 
tino reticolare  privo  di  magnetite:  per  i componenti  non  differisce  dalla  serpentina. 

Nel  Monte  Corbolone  si  ha  una  massa  compatta  verde-cupa  di  serpentina 
attraversata  da  vene  di  crisotilo  con  masserelle  pirosseniche  di  color  verde 
chiaro  : talora  presenta  la  varietà  ranocchiaia.  Il  pirosseno  presenta  i caratteri 
della  bastite  ; la  magnetite  è molto  sviluppata  : vi  fu  pure  constatata  la  presenza 
di  cromite  e traccie  di  nichel. 

Dallo  studio  di  queste  roccie  l’autore  è portato  a conchiudere  che  le  masse 
di  serpentina  dei  Monti  Livornesi  derivano  da  roccie  peridotiche  ; il  serpentino 
potrebbe  però  essere  originato  anche  per  altra  via,  poiché  esso  come  prodotto 
secondario  si  trova  nelle  roccie  feldspatiche  connesse  alla  serpentina,  dove  è 
evidente  la  sua  derivazione  da  un  minerale  pirossenico.  Dal  loro  modo  di  pre- 
sentarsi risulta  pure  evidente  il  carattere  eruttivo  di  queste  roccie  e tale  fu 
riconosciuto  da  diversi  geologi  ricordati  dall’autore. 

L’articolo  è corredato  da  una  tavola  di  sezioni  microscopiche  delle  sezioni 
studiate. 

Mariani  E.  — Contributo  alla  conoscenza  della  fauna  retica  lombarda. 
(Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo,  S.  II,  Voi.  XXX,  fase.  II, 
pag  62-67).  — Milano. 

Nei  calcari  compatti,  talora  a facies  corallina,  che  insieme  a marne  chiare 
predominano  nella  parte  superiore  del  retico  nelle  prealpi  lombarde,  l’autore 


11 


— 486  — 


ha  rinvenuto  delle  foraminifere  dei  generi  Textularia,  Lagena.  Xodosaria. 
Cristellaria,  Truncatulina  e Ttotalia.  Osserva  poi  che  è difficile  segnare  il  con- 
fine fra  la  parte  superiore  e interiore  della  serie  di  strati  del  Retico  basandosi 
su  criteri  petrografìci,  e che  la  divisione  di  due  zone  paleontologiche  fatte  dallo 
Stoppani,  cioè  zona  a Bactryllium  inferiore  e a Terebratida  gregaria  superiore, 
non  è ben  distinta,  essendo  i fossili  caratteristici  del  Retico  disseminati  nella 
intiera  massa  degli  strati  ad  Avicula  contorta. 

Indicato  lo  sviluppo  delle  forme  litologiche  del  Retico  nella  Vallassina, 
nota  l’importante  rinvenimento  di  un’impronta  di  Am.  planorboides  Griimb.  poco 
a nord  di  Asso,  che  come  le  impronte  di  Choristoceras  già  precedentemente  rinve- 
nute in  questa  località,  dimostra  che  durante  il  Retico  si  ebbe  in  Lombardia  un 
accenno  a facies  pelagica.  Questa  specie  è pure  importante,  presentando,  se- 
condo il  Pompecki,  un  nesso  filogenetico  con  altre  forme  del  Trias  medio  e 
superiore.  L’autore  fa  quindi  delle  osservazioni  sui  caratteri  delfiA/n.  planor- 
boides ritenendo  che  esso,  anziché  al  genere  Psiloceras , sia  riferibile  al  genere 
Monophyllites  ritenuto  finora  esclusivo  al  Trias  alpino  medio  e superiore. 

La  persistenza  nel  retico  di  queste  forme  triasiche  proverebbe  il  legame 
stretto  fra  esso  ed  il  Trias,  mentre  la  flora  retica  analoga  alla  flora  hettan- 
giana  ed  i caratteri  stratigrafìci  starebbero  a favore  della  giurassicità  del 
Retico. 

I frammenti  di  ammoniti  raccolti  dallo  Stoppani  nelle  marne  scistose  del 
Retico  che  si  avvicinano  al YArietites  rotiformis  Sow.  sp.  fanno  credere  che  in 
quella  località,  dove  fu  pure  rinvenuto  l 'Ar.  raricostatus,  sieno  rappresentate 
due  zone  del  Lias  inferiore,  una  inferiore  dell’Ar.  Bucklandi  e una  superiore 
del  Sinemuriano.  L’autore  cita  da  ultimo  la  presenza  di  avanzi  di  un  Nautilus 
nel  calcare  marnoso  retico  di  Gazzaniga  in  Val  Soriana. 

Mariani  E.  — Su  alcune  grotte  lombarde.  (Atti  Società  italiana  di  Se. 
nat.  e del  Museo  civico  di  St.  nat.,  Voi.  XXXVI,  fase.  3°-4°;  pa- 
gine 187-197,  con  una  tavola).  — Milano. 

L’autore  rende  conto  delle  esplorazioni  fatte  in  alcune  grotte  delle  prealpi 
lombarde,  nello  scopo  di  ricercarvi  depositi  organici.  Le  grotte  esplorate  furono  : 
Zocca  d’As  e il  Pertugio  di  Rovenna  sulla  sponda  destra  del  lago  di  Como;  il 
Buco  di  Sorivo,  il  Pertugio  di  Blevio  e il  Buco  del  Nasone  sulla  sinistra;  tutti 
si  trovano  nel  calcare  nerastro  del  Lias  inferiore. 

L’autore  si  ferma  più  dettagliatamente  sul  Pertugio  di  Rovenna,  detto 
anche  Pertugio  della  Volpe,  sopra  Cernobbio.  Esso  trovasi  a 680  m.  sul  mare 
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ed  ha  una  lunghezza  di  178  m.  : in  alcune  parti  di  esso  il  suolo  è coperto  da 
depositi  alluvionali  di  varia  natura,  nei  quali  predomina  l’argilla,  ed  è in  questo 
deposito  che  furono  rinvenuti  dei  resti  scheletrici  appartenenti  per  lo  più  ad  ani- 
mali che  vivono  presentemente  nella  regione  del  lago  di  Como,  indicanti  un 
deposito  recente  formatosi  alla  line  del  quaternario. 

Mariani  E.  — Osservazioni  geologiche  e 'paleontologiche  sul  gruppo 
del  Monte  Albenza.  (Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo,  S.  Il, 
Yol.  XXX,  fase.  XVI,  pag.  1001-1006).  — Milano. 

L’autore  dà  conto  dei  fossili  raccolti  nel  gruppo  montuoso  che  si  stacca 
dalle  cime  dolomitiche  della  Corna  Camozzera  e si  unisce  per  il  Monte  Tesoro 
al  Monte  Albenza  al  N.O  di  Bergamo.  Dà  prima  un  breve  cenno  delle  condi- 
zioni tettoniche  di  questa  regione,  dove  la  serie  stratigrafìca  che  dal  cretaceo 
va  al  Trias  superiore  si  presenta  complicata  per  salti  e contorcimenti  e cita 
specialmente  un’anticlinale  rovesciata  nel  Monte  Albenza,  del  quale  dà  due 
sezioni  schematiche,  dove  gli  strati  scistosi  ad  Avicula  contorta , ben  svilup- 
pati nel  versante  della  Valle  Imagna,  affiorano  nel  versante  opposto  di  quella 
cresta  montuosa. 

L’affioramento  più  settentrionale  del  Retico  nel  gruppo  dell’ Albenza  è poco 
sotto  al  Pertugio,  dove  sono  scisti  a Bactryllium  e calcari  marnosi  nerastri 
della  zona  inferiore  del  piano  ad  Avicula  contorta]  e l’autore  ne  dà  l’elenco  dei 
fossili. 

La  dolomia  infraliasica  è spesso  unita  ad  un  banco  madreporico  a The- 
cosmilia  clathrata  Emmr.  sp. 

A sud  di  Vaicava  si  hanno  calcari  del  Lias  inferiore  con  poche  forme  di 
fossili  dei  quali  dà  pure  l’elenco. 

Mariani  E.  — Resoconto  sommario  di  una  gita  nelle  Prealpi  Bergama- 
sche, organizzata  da  alcuni  soci  della  Società  Italiana  di  Scienze 
naturali.  (Atti  Società  Italiana  di  Se.  nat.  e del  Museo  civico  di 
St.  nat.,  Voi.  XXXVII,  fase.  2°,  pag.  138-144).  - Milano. 

Nelle  escursioni  fatte  dall’autore  in  compagnia  del  dottor  C.  Riva  e del- 
l’ing.  C.  Porro,  furono  fatte  le  seguenti  osservazioni  geologiche: 

Nei  dintorni  di  Lovere,  oltre  le  masse  gessifere  di  Volpino  e le  portiriti 
alterate  in  contatto  di  esse,  fu  osservato  un  filone  di  roccia  lamprofirica  nella 
arenaria  rossa  del  Trias  inferiore  fra  Castelfranco  e Rogno  che  dal  Riva  è rite- 
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nuta  una  roccia  del  gruppo  delle  odiniti.  Da  Dovere  a G-andino  e Leffe  per  il 
passo  della  Forcella  fu  visitato  il  deposito  di  lignite  e la  formazione  del  ceppo  : 
da  Ponte  di  Nossa  per  il  colle  di  Zambia  in  Val  Serina  e a Zogno  la  potente 
formazione  del  Raibl,  importante  per  le  sue  varie  facies  litologiche  e per  ric- 
chezza di  fauna. 

Nella  Valle  Imagna  si  notò  il  grande  sviluppo  del  piano  a facies  scistosa 
ad  Avicula  contorta:  daSanOmobono  a Vaicava  perii  paese  di  Costa  la  serie 
seguente  delle  formazioni  : dolomia  principale,  scisti  neri  e calcare  compatto,  con 
banchi  madreporici  del  R etico;  dolomia  infraliasica  a Megaio  don;  calcari  grigi 
del  Lias  inferiore  : da  Vaicava  a Burligo  per  il  Pizzo  e Col  Pedrino,  oltre  gli  scisti 
neri  del  Retico,  tutta  la  serie  giuraliasica,  infracretacea  e cretacea  : da  Burligo 
a Caprino  Bergamasco  le  marne  variegate  e i calcari  arenacei  del  cretaceo  in- 
feriore e medio  e,  presso  Caprino,  le  marne  rossastre  scagliose  del  cretaceo 
superiore  che  affiora  fra  il  terreno  morenico. 

Marinelli  0.  — Fenomeni  carsici , grotte  e sorgenti  nei  dintorni  di  Tar- 
cento  in  Friuli . («  In  Alto  »,  Cronaca  della  Società  alpina  friulana, 
Anno  Vili,  nn.  1,  2,  3,  4,  pag.  8-14,  22-29,  35-39,  49-51).  — Udine. 

L’autore  ha  da  qualche . anno  intrapreso  lo  studio  dei  fenomeni  carsici, 
delle  grotte  e delle  sorgenti  che  si  trovano  nei  dintorni  di  Tarcento  in  Friuli, 
nelle  Prealpi  Giulie  occidentali  ; e,  per  quanto  esso  non  sia  ancora  completo, 
ne  pubblica  in  questo  scritto  i risultati,  dando  anche  la  pianta  e le  sezioni  di 
parecchie  fra  le  grotte  visitate. 

I fenomeni  carsici  assumono  nei  dintorni  di  Tarcento  aspetto  tipico,  tanto 
da  potersi  parlare  di  paesaggio  carsico,  in  tre  altipiani  costituiti  da  calcari 
cretacei,  separati  dalle  valli  del  Torre  e del  Cornappo:  sono  gli  altipiani  di 
Montediprato,  del  Bernadia  e del  Monte  Stella.  Nelle  parti  pianeggianti  predo- 
minano le  doline  a forma  di  piatto  o di  imbuto , con  diametro  in  media  di 
50  m.  e profondità  da  7 ad  8 m.;  nei  declivi  si  hanno  numerosi  campi  di  solchi 
carsici  ( Jcarren ). 

Fenomeni  carsici,  meno  abbondanti  e meno  rilevanti,  si  osservano  nella 
regione  eocenica. 

Le  grotte  non  sono  molto  frequenti.  La  più  notevole  e più  completamente 
esplorata  è quella  di  Villanova,  in  cui  sonosi  finora  riconosciuti  quasi  800  m. 
di  canali:  è scavata  nel  calcare  brecciato  eocenico;  e l’autore,  oltre  a descri- 
verla assai  minutamente,  ne  indica  la  genesi. 

Poche  assai  sono  le  sorgenti  carsiche. 


{Continua). 


ELENCO 


del  personale  componente  il  Comitato  e I’  Ufficio  geologico 

al  31  dicembre  189S. 


R.  Comitato  geologico. 

Capellini  Giovanni,  prof,  di  geologia,  R.  Università  di  Bologna,  Presidente . 
Cocchi  Igino,  prof,  di  geologia,  a Firenze. 

Cossa  Alfonso,  prof,  di  chimica,  R.  Scuola  per  gli  ingegneri  in  Torino. 
Gemmellàro  Gaetano  Giorgio,  prof,  di  geologia,  R.  Università  di  Palermo. 
Omboni  Giovanni,  prof,  di  geologia,  R.  Università  di  Padova. 

Scarabelli  Giuseppe,  senatore  del  Regno,  a Imola. 

Strùver  Giovanni,  prof,  di  mineralogia,  R.  Università  di  Roma. 

Taramelli  Torquato,  prof,  di  geologia,  R.  Università  di  Pavia. 

Il  Presidente  della  Società  geologica  italiana. 

Il  Direttore  del  R.  Istituto  geografico  militare  in  Firenze. 

Pellati  Niccolò,  ispettore-capo  del  R.  Corpo  delle  Miniere,  a Roma. 
Mazzuoli  Lucio,  ispettore  nel  R.  Corpo  delle  Miniere,  a Roma. 


Personale  addetto  ai  lavori  della  Carta  geologica. 

Direzione  : 

Ing.  Pellati  Niccolò,  Direttore. 

Ing.  Mazzuoli  Lucio. 

Ufficio  geologico : 

Ing.  Zezi  Pietro,  Capo  d’ ufficio  e Segretario  del  Comitato. 

Ing.  Sormani  Claudio. 

Dott.  Dì  Stefano  Giovanni,  paleontologo. 

Ing.  Aichino  Giovanni. 

Ing.  Sabatini  Venturino. 

Aj.-Ing.  Cassetti  Michele. 

Aj.-Ing.  Moderni  Pompeo. 

Aj.-Ing  Luswergh  Cesare. 

Geologi  operatori: 

Ing.  Baldacci  Luigi,  Capo  dei  rilevamenti. 

Ing.  Lotti  Bernardino. 

Ing.  Zàccagna  Domenico. 

Ing.  Mattirolo  Ettore. 

Ing.  Viola  Carlo. 

Ing.  Novarese  Vittorio. 

Ing.  Franchi  Secondo. 

Ing.  Stella  Augusto. 

La  sede  dell’ Ufficio  geologico  è in  Roma  nel  Museo  agrarie -geologico,  via  Santa 
Susanna,  n.  1-A. 


PUBBLICAZIONI  DEL  R.  UFFICIO 


GEOLOGICO 


(31  dicembre  1S9S) 


LI  BRI 


Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico;  Voi.  I a XXIX,  dal  1870  al  1898. 

Prezzo  di  ciascun  volume L.  10  — 

Idem  dell'abbonamento  annuale  in  Italia » 8 — 

Idem  idem  all’estero » 10  — 


Memorie  per  servire  alla  descrizione  della  Carta  geologica  d’Italia  : 


Voi.  I.  Firenze  1871.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  364  con  tavole 

e carte  geologiche 

Voi.  Il,  Parte  la.  Firenze  1873.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  264 

con  tavole  e carte  geologiche 

Voi.  II,  Parte  2a.  Firenze  1874.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  64  con 

tavole 

Voi.  Ili,  Parte  la.  Firenze  1876.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  174 

con  tavole  e carte  geologiche 

Voi.  Ili,  Parte  2a.  Firenze  1888.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  230 

con  tavole  

Voi.  IV,  Parte  la.  Firenze  1891.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  136 

con  tavole 

Voi.  IV,  Parte  2a.  Firenze  1893.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  214 
con  tavole 


» 35  — 

» 25  — 

» 5 — 

» 10  — 
» 15  — 

» 8 — 
» 16  — 


Memorie  descrittive  della  Carta  geologica  d’Italia: 

Voi.  I,  Roma  1886.  — - L.  Baldacci:  Descrizione  geologica 
dell’Isola  di  Sicilia.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  436  con  tavole  e 

una  Carta  geologica » 10  — 

Voi.  II,  Roma  1886.  — B.  Lotti:  Descrizione  geologica  del - 
V Isola  d’Elba.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  266  con  tavole  e una 

Carta  geologica » 10  — 

Voi.  Ili,  Roma  1887.  — A.  Fabri:  Relazione  sulle  miniere 
di  ferro  dell’Isola  d’Elba.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  174  con  un 

atlante  di  carte  e sezioni » 20  — 

Voi.  IV,  Roma  1888. — G.  Zoppi:  Descrizione  geologico-mine- 
raria  dell’ Iglesiente  {Sardegna).  — Un  volume  in-8°  di  pag.  166 
con  tavole,  un  atlante  ed  una  Carta  geologica » 15  — 
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Voi.  V,  Roma  1890.  — C.  De  CASTRO:  Descrizione  geologico- 
mineraria  della  zona  argentifera  del  Sarrabus  {Sardegna).  — Un 
volume  in-8°  di  pag.  78  con  tavole  e una  Carta  geologico-mineraria.  L.  8 
Voi.  VI,  Roma  1891.  — L.  Baldacci:  Osservazioni  fatte 
nella  Colonia  Eritrea.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  110  con  Carta 

geologica  annessa » 6 

Voi.  VII,  Roma  1892. — E.  Cortese  e V.  Sabatini:  Descri- 
zione geologico-petrografìca  delle  Isole  Eolie.  — Un  volume  in-8°  di 

pag.  144  con  incisioni,  tavole  e carte  geologiche » 8 

Voi.  Vili,  Roma  1893.  — B.  LOTTI  : Descrizione  geologico-mi- 
neraria dei  dintorni  di  Massa  Marittima  in  Toscana.  — Un  vo- 
lume in-8°  di  pag.  172  con  incisioni,  tavole  e una  Carta  geologica  » 8 

Voi.  IX,  Roma  1895.  — E.  CORTESE:  Descrizione  geologica 
della  Calabria.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  338  con  incisioni,  tavole 
ed  una  Carta  geologica » 12 


CARTE 

Carta  geologica  d’Italia  nella  scala  di  1 a 1 000  000,  in  due  fogli  : 

2a  edizione.  — Roma  1889 Prezzo  L.  10 

Carta  geologica  della  Sicilia  nella  scala  di  1 a 100  000,  in  28  fogli 

e 5 tavole  di  sezioni,  con  quadro  d’unione  e copertina.  - Roma,  1886  » 100 


NB.  I fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue  : 


Foglio  N.  244  (Isole  Eolie)  . . 

L.  3 — 

» 

248  (Trapani)  . . . 

» 3 — 

» 

249  (Palermo)  . . . 

» 4 — 

» 

250  (Bagheria).  . . 

» 3 — 

» 

251  (Cefali)) . . . . 

» 3 — 

» 

252  (Naso)  .... 

» 4 — 

» 

253  (Castroreale)  . . 

» 4 — 

» 

254  (Messina)  . . . 

» 4 — 

» 

256  (Isole  Egadi)  . . 

» 3 — 

» 

257  (Castelvetrano)  . 

» 4 — 

» 

258  (Gorleone)  . . . 

» 5 — 

» 

259  (Termini  Imerese) 

» 5 — 

» 

260  (Nicosia)  . . . 

» 5 — 

» 

261  (Bronte).  . . . 

» 5 — 

Tavola  di  sezioni  N.  I (annessa  ai 
» » N.  II  (annessa  ai 

» » N.  III  (annessa  ai 

» » N.  IV  (annessa  ai 

» » N.  V (annessa  a 


Foglio  N.  262  (Monte  Etna).  . L.  5 
» 265  (Mazzara  del  Vallo)»  3 


» 266  (Sciacca)  ...»  4 

» 267  (Canicattì)  ...»  5 

» 268  (Caltanissetta)  . » 5 

» 269  (Paterno)  . . . » 5 

» 270  (Catania)  ...»  3 

» 271  (Girgenti)  ...»  3 

» 272  (Terranova)  . . » 4 

» 273  (Caltagirone)  . . » 5 

» 274  (Siracusa)  ...»  4 

» 275  (Scoglitti)  ...»  3 

» 276  (Modica)  . . . » 3 

» 277  (Noto)  . ...»  3 


fogli  249  e 258) .....  L.  4 — 
fogli  252,  260  e 261) . . » 4 — 
fogli  253,  254  e 262)  . . » 4 — 
fogli  257  e 266) ....  » 4 — 
i fogli  273  e 274) ....  » 4 — 
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Carta  geologica  della  Campagna  romana  e regioni  limitrofe  nella  scala  di 
1 a 100  000,  in  sei  fogli  e una  tavola  di  sezioni,  con  copertina.  — Roma, 
1888  L.  25  — 


N3.  I fogli  e la  tavola  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue  : 


Foglio  N.  142  (Civitavecchia)  . L.  4 — 

» 143  (Bracciano).  . » 5 — 

» 144  (Palombara)  . » 5 — 


Foglio  N.  149  (Cerveteri)  . . L.  4 — 

» 150  (Roma)  ...»  5 — 

» 158  (Cori) . ...»  4 — 


Tavola  di  sezioni  (annessa  ai  fogli  142,  143,  144  e 150)  — L.  4. 

Carta  geologica  delle  Alpi  Apuane,  nella  scala  di  1 a 50  000,  in 

quattro  fogli  e tre  tavole  di  sezioni,  con  copertina.  - Roma,  1897  . L.  30  — 
NB.  I fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue: 


Foglio  Carrara 

Foglio  Stazzema  .... 

. L. 

5 — 

» Castelnuovo  .... 

» 5 — 

» Serravezza.  . . . 

3 — 

Le  tavole  di  sezioni,  ciascuna  . • . L.  5. 

Carta  geologica  della  Calabria,  nella  scala  di  1 a 100  000;  ne  sono 

pubblicati  i 

fogli  seguenti: 

Foglio  N.  236  (Cosenza)  . . . 

L.  4 — 

Foglio  N.  245  (Palmi).  . . 

. L. 

3 — 

» 237  (S.  Giovanni  in  F.) 

» 5 — 

» 246  (Cittanova)  . 

. » 

5 — 

» 238  (Cotrone)  . . . 

» 3 — 

» 247  (Badolato.  . 

. » 

3 — 

» 241  (Nicastro)  . . 

» 4 — 

» 255  (Gerace)  . . 

. » 

4 — 

» 242  (Catanzaro)  . . 

» 4 — 

» 263  (Bova)  . . . 

. » 

3 — 

» 243  (Isola  Capo  Riz- 

zuto).  . . . . 

» 3 — 

» 264  (Staiti) . . . 

. » 

3 — 

Tavola  di  sezioni  N.  I e N.  II,  ciascuna  . 


. L.  4. 


Carta  geologica  dell’Isola  d’Elba,  nella  scala  dii  a 25  000,  in  due 

fogli  con  sezioni.  — Roma,  1884  L.  10  — 


Carta  geologica  della  Sicilia,  nella  scala  di  1 a 500  000,  in  un  foglio  con 

sezioni.  — Roma,  1886 » 5 — 

Carta  geologico-mineraria  dell' Iglesiente  (Isola  di  Sardegna),  nella 

scala  di  1 a 50  000,  in  un  foglio.  — Roma,  1888  .......  5 — 

Carta  geologico-mineraria  del  Sarrabus  (Isola  di  Sardegna),  nella 

scala  di  1 a 50  000,  in  un  foglio.  — Roma,  1889  » 5 — 

Carta  geologica  della  Calabria,  nella  scala  di  1 a 500  000,  in  un 

foglio.  — Roma,  1894  » 3 — 


Per  le  commissioni  rivolgersi  alla  ditta  libraria  Fratelli  Treves  in 
Roma,  Bologna,  Milano  e Napoli. 
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BOLLETTINO  DEL  R.  COMITATO  GEOLOOICO 


PARTE  UFFICIALE 


R.  Decreto  5 giugno  1898 , relativo  al  'personale  del  R.  Comitato  geologico. 

UMBERTO  I 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 

RE  D’ITALIA.  . 

Visto  il  R.  Decreto  del  25  gennaio  1894,  n.  39; 

Sulla  proposta  del  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e Commercio  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1°. 

Sono  confermati  a componenti  il  R.  Comitato  geologico,  pel 
biennio  1898-99,  i signori: 

Cocchi  comm.  Igino,  professore  emerito  del  R.  Istituto  di 
Studi  Superiori  di  Firenze, 

Cossa  comm.  Alfonso,  direttore  della  R.  Scuola  d’ Applicazione 
per  gl’ Ingegneri  di  Torino, 

Gemmellaro  comm.  Gaetano  Giorgio,  professore  nella  Regia 
Università  di  Palermo, 

Scarabelli  Gommi  Flamini  comm.  Giuseppe,  senatore  del 
Regno. 

Art.  2°. 

Il  comm.  prof.  Giovanni  Capellini,  senatore  del  Regno,  è con- 
fermato Presidente  del  Comitato  anzidetto  per  l’anno  corrente. 

Il  Ministro  proponente  è incaricato  della  esecuzione  del  presente 
decreto,  che  sarà  registrato  alla  Corte  dei  Conti. 

Dato  a Roma,  addì  5 giugno  1898. 

Firmato:  UMBERTO. 

Controfirmato:  Rudinì. 

Registrato  alla  Corte  dei  Conti 
addì  21  giugno  1898. 

Reg.  48 7,  Personale  civile , f.  278. 


Firmato:  G.  Cappiello. 


BOLLETTINO  DEL  R.  GOMITATO  GEOLOGICO 


PARTE  UFFICIALE 


r.  Comitato  geologico.  — Adunanze  dei  giorni  13  e 14  giugno  1898, 


Verbale  dell’adunanza  del  18  giugno. 
Seduta  antimeridiana. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  IO.  Sono  presenti,  oltre  al  Presidente  prof.  Ca- 
pellini, i membri:  professori  Cocchi,  Cossa,  Gemmellaro,  Struever,  Taramelli, 
il  senatore  Scarabelli,  il  prof.  Bassani  (presidente  della  Società  geologica),  il 
generale  Vigano  (direttore  del  R.  Istituto  geografico  militare)  e gli  ispettori 
Pellati  e Mazzuoli. 

Il  prof.  Omboni  con  lettera  al  Presidente  scusa  la  propria  assenza  a motivo 
di  precedenti  impegni. 

Il  Presidente  dà  la  parola  al  direttore  del  servizio,  Ispettore  Pellati,  per 
dar  conto  dei  lavori  dello  scorso  anno. 

Pellati , accingendosi  ad  esporre  quanto  è contenuto  nella  sua  Relazione 
distribuita  in  principio  di  seduta  ai  membri  del  Comitato,  in  risposta  ad  os- 
servazione del  prof.  Struever,  dice  che  una  più  sollecita  distribuzione  non  potè 
essere  fatta  per  ritardo  della  tipografìa  e promette  di  provvedere  per  l’av- 
venire. 

Passando  quindi  a parlare  dei  lavori  eseguiti,  osserva  che  i risultati  ne 
furono  soddisfacenti  malgrado  parecchie  circostanze  sfavorevoli.  Fra  queste 
accenna  a malattie  di  parte  del  personale,  alle  quali  hanno  probabilmente  con- 
tribuito le  condizioni  del  locale  male  adatto  per  uso  d’ufficio;  e su  ciò  torna 


ad  insistere,  poiché  le  condizioni  del  bilancio  del  Ministero  non  hanno  per- 
messo di  dare  esecuzione  al  progetto  da  lui  preparato  che  limitava  la  spesa 
di  riattamento  a poche  migliaia  di  lire  ed  era  stato  appoggiato  lo  scorso  anno 
da  un  voto  del  Comitato. 

Altre  circostanze  contrarie  allo  sviluppo  dei  lavori,  furono:  l’incarico  che 
si  dovette  dare  all’ing.  Novarese  della  reggenza  del  Distretto  minerario  di 
Torino,  per  il  quale  non  potè  occuparsi  del  lavoro  geologico  : ed  il  Congresso 
di  Pietroburgo,  al  quale  parteciparono,  a loro  spese,  oltre  all’Ispettore  stesso, 
gli  ingegneri  Baldacci,  Mattirolo  e Sabatini  e il  dott.  Di-Stefano. 

A proposito  di  quel  Congresso,  in  cui  il  Comitato  geologico  era  rappre- 
sentato dal  suo  Presidente  e dal  prof.  Cocchi,  che  partecipò  alla  gita  in  Fin- 
landia, l’Ispettore  dice  dell’ottima  impressione  fatta  dai  lavori  esposti  dall’Uf- 
ficio ed  in  particolar  modo  dalla  Carta  delle  Alpi  Apuane  e relative  sezioni. 

A quella  esposizione  figurava  una  gran  tavola  di  sezioni  geologiche  delle 
Alpi  centrali  disegnate  dal  prof.  Schmidt  dell’  Università  di  Basilea  : per  la 
loro  importanza  domandò  all’autore  di  averne  copia,  che  gli  fu  concessa  dietro 
rimborso  delle  sole  spese  di  disegno;  s’aspetta  di  riceverla  in  breve. 

Nell’adunanza  tenuta  il  31  agosto  a Pietroburgo,  dalla  Commissione  della 
Carta  geologica  d’Europa,  si  diede  lettura  del  rapporto  sullo  stato  dei  lavori, 
da  cui  risultò  che  la  pubblicazione  dei  fogli  comprendenti  la  Scandinavia,  la 
Finlandia  e la  Russia  occidentale  dovrà  subire  un  ritardo,  occorrendo  nuove 
revisioni  sul  terreno,  specialmente  per  il  morenico. 

In  quella  riunione,  venne  eletto  il  prof.  Hauchecorne  a Presidente  della 
Commissione  in  sostituzione  del  compianto  Beyrich,  e in  sua  vece  si  nomiuò 
membro  della  Commissione  il  dott.  Beyschlag,  attivo  collaboratore  dello  stesso 
Hauchecorne. 

L’Ispettore  Pellati  accenna  poi  alle  perdite  subite  lo  scorso  anno  dal 
Corpo  delle  miniere  di  due  ingegneri  che,  sebbene  non  appartenenti  al  nostro 
Ufficio,  ebbero  una  parte  importante  negli  studi  geologici  sull’Italia. 

Uno  è l’ing.  Mottura,  autore  del  noto  studio  importante  e minuto  della 
formazione  solfìfera  di  Sicilia;  l’altro  l’ing.  Zoppi,  che,  insieme  ad  altri  col. 
leghi,  rilevò  la  carta  geologica  dellTglesiente  e pubblicò  la  relativa  memoria 
illustrativa,  e poi  fece  studi  importanti  di  geologia  applicata  alla  idrografìa. 

Riguardo  all’ing.  Zoppi,  il  prof.  Cossa  desidera  ricordare  l’importante  per- 
fezionamento da  lui  immaginato  per  il  trattamento  delle  calcopiriti  di  Agordo, 
applicando  un’idea  veramente  originale;  e l’Ispettore  Mazzuoli , dirigente  allora 
lo  stabilimento  di  Agordo,  aggiunge  che  l’innovazione  dello  Zoppi  dette  in 
pratica  i migliori  risultati. 
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Pellati  parla  quindi  di  due  esposizioni  cui  prese  parte  l’Ufficio,  e cioè 
quella  di  Bruxelles  in  cui  ebbe  una  delle  maggiori  onorificenze  e quella  delle 
attualità  geologiche  del  Museo  di  Storia  naturale  di  Parigi,  nella  quale  il  suo 
concorso  fu  molto  apprezzato. 

Lo  studio  dei  vegetali  fossili  dei  tufi  della  Regione  Romana,  di  cui  è in- 
caricato l’ing.  Clerici,  è sempre  in  corso:  nella  sala  sono  esposti  alcuni  cam- 
pioni provenienti  dai  dintorni  di  Proceno. 

Per  la  preparazione  delle  sezioni  da  studio,  la  sega  posseduta  dall’Ufficio, 
anche  dopo  riparazioni  risultò  insufficiente,  per  cui  converrà  provvedere  al- 
trimenti. 

Presenta  poi  due  carte  dello  stesso  Clerici,  indicanti  i giacimenti  diato- 
meiferi  dei  dintorni  di  Roma  e della  regione  Vulsinia,  quest’ultima  non  an- 
cora interamente  esplorata.  Questi  giacimenti  oltre  all’  importanza  scientifica 
potrebbero  averne  una  pratica,  essendovene  qualcuno  di  potenza  conside- 
revole. 

I rapporti  con  la  Società  geologica  continuarono  ad  essere  i migliori  pos- 
sibili; se  non  potè,  malgrado  le  insistenze,  ottenerle  dal  Ministero  il  solito 
sussidio,  non  mancò  di  adoperarsi  per  lei  in  altri  modi. 

II  prof.  Bassani , quale  Presidente  della  Società  predetta,  testimonia  all’Uf- 
ficio geologico  e all’Ispettore  personalmente  la  riconoscenza  di  essa  per  l’aiuto 
ricevutone  in  occasione  della  gita  a Ponza,  per  la  quale  si  potè  avere  dal 
Ministero  della  Marina  un  piroscafo,  e si  ebbe  la  guida  dell’ing.  Sabatini,  che 
dimostrò  la  grande  sua  conoscenza  delle  isole  Pontine  e l’amore  con  cui  ne 
studiò  la  geologia.  Quanto  al  sussidio,  domanda  se  le  parole  dell’Ispettore  si 
riferiscono  allo  scorso  anno  od  al  corrente  : e,  chiarito  trattarsi  del  primo, 
domanda  che  il  Comitato  appoggi  la  richiesta  da  lui  fatta  per  quest’anno;  il 
che,  dopo  osservazioni  del  Presidente  e del  prof.  Cocchi,  resta  inteso. 

L’Ispettore  Pellati  enumera  quindi  le  cose  mandate  all’Esposizione  di 
Torino:  fra  esse  è il  plastico  dell’anfiteatro  morenico  del  lago  di  Garda,  colo- 
rato geologicamente  secondo  gli  studi  dell’ing.  Stella.  La  carta  d’insieme  al 
1 100  000  delle  Alpi  occidentali  fra  il  Gran  Paradiso  e la  Stura  di  Cuneo,  che 
è esposta  nella  sala  della  riunione,  è pure  preparata  per  quella  esposizione. 

A questa  fu  anche  mandata  la  collezione  di  roccie  della  colonia  Eritrea 
formata  dall’ing.  Baldacci,  con  la  carta  e memoria  dello  stesso  autore:  ed 
inoltre,  dietro  invito  del  Governatore  della  colonia,  i campioni  di  roccie  state 
spedite  all’Ufficio,  specialmente  dal  cap.  Cantoni,  per  la  ricerca  dell’oro.  Si 
tratta  di  campioni  provenienti  dai  lavori  di  ricerca  fatti  eseguire  dal  Comando 
in  seguito  al  rinvenimento  di  un  blocco  di  straordinaria  ricchezza,  trovato  in 
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un  campo:  nel  laboratorio  dell’Ufficio  geologico  non  si  trovò  oro  in  nessuno 
di  quei  campioni. 

Lo  stesso  parla  quindi  della  galleria  ferroviaria  di  Tenda;  e dopo  ricor- 
date le  difficoltà  incontrate  nella  sua  perforazione,  per  vincere  le  quali  si  ri- 
corse con  molto  profitto  all’Ufficio  geologico,  espone  come  siasi  formata  per 
l’Ufficio  una  collezione  di  160  campioni  dei  terreni  attraversati.  Anche  per  la 
soprastante  galleria  della  rotabile  nazionale,  si  procurò  di  completare  la  colle- 
zione che  già  si  possedeva.  Queste  collezioni,  le  osservazioni  fatte  tanto  all’in- 
terno che  all’esterno  della  galleria,  e che  l’ing.  Baldacci  completerà  nella 
prossima  campagna,  permetteranno  di  tracciare  un  profilo  attendibile  della 
galleria  stessa,  che  trovasi  in  una  regione  di  straordinaria  complicazione  tet- 
tonica. Si  cercherà  pure  di  completare  la  collezione  di  campioni  della  galleria 
del  Frejus,  per  il  che  si  è già  assicurato  il  concorso  della  Società  ferroviaria 
esercente. 

A proposito  di  questi  studi  nelle  gallerie  ferroviarie,  l’Ispettore  Mazzuoli 
ricorda  che  fu  in  addietro  incaricato  dal  defunto  Giordano  di  studiare  i profili 
di  quelle  dell’ Appennino  dal  Colle  di  Tenda  alla  galleria  degli  Allocchi  allora 
in  perforazione.  Raccolse  infatti  molti  elementi  per  lo  studio,  che  poi  dovette 
abbandonare,  essendo  stato  chiamato  a Roma;  li  mette  a disposizione  del- 
l’Ufficio. 

Pellati  enumera  quindi  le  comunicazioni  di  studi  e di  lavori  inediti  fatte 
dall’Ufficio  ad  istituti  pubblici  ed  a privati:  fra  essi  sono  alcuni  dati  richiesti 
dall’Istituto  geografico  militare  per  la  determinazione  dell’intensità  relativa 
della  gravità  terrestre  in  parecchie  località.  Il  generale  Vigano  ringrazia  a 
nome  dell’Istituto. 

Accennato  quindi  al  dono  di  una  collezione  di  amianti  grezzi  e lavorati 
fatta  dal  barone  E.  Furse  de  Falaise,  e di  un’  opera  importante  di  paleonto- 
logia dal  prof.  Cocchi,  lTspettore  entra  a render  conto  dei  lavori  di  campagna. 

Cominciando  dalle  Alpi  occidentali  e prima  di  riferire  l’opera  personale  di 
ogni  rilevatore,  registrata  in  dettaglio  nella  sua  Relazione,  egli  accenna  alle 
importanti  scoperte  di  fossili  del  Trias  e del  Lias  fatte  dal  Franchi,  le  quali 
vengono  a portare  un  profondo  cangiamento  alla  cronologia  delle  formazioni 
alpine  e quindi  alle  interpretazioni,  in  base  alle  quali,  e seguendo  in  massima 
le  idee  fondamentali  di  Gastaldi,  era  finora  proceduto  il  rilevamento.  Questo 
rilevamento  però,  fatto  con  grande  diligenza  e rigoroso  metodo  di  rappresen- 
tazione geometrica,  non  è,  nonché  perduto,  danneggiato  : poiché  basteranno,  per 
la  massima  parte  del  terreno  già  rilevato,  poche  gite  di  revisione  per  metterlo 
in  armonia  con  le  nuove  idee. 
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Il  prof.  Tarameli i,  il  quale  fece  una  gita  di  ispezione  col  Franchi  e di- 
chiarò per  lettera  all’Ispettorato  di  accettare  pienamente  le  nuove  idee,  co- 
mincia col  riconoscere  che  le  scoperte  di  quell’ingegnere,  il  quale  dimostrò 
grandissimo  acume  e diligenza,  vengono  a semplificare  singolarmente  la  geo- 
logia della  regione,  rendendo  inutili  le  grandi  complicazioni  stratigrafìche  cui 
era  necessario- ricorrere  per  seguire  le  antiche  idee.  Aggiunge  però  che  bisogna 
andare  guardinghi  per  non  cadere  nell’eccesso  opposto  : occorre  quindi  conti- 
nuare le  ricerche  minuziose,  avendo  di  mira  specialmente  di  discernere  i pos- 
sibili avanzi  di  calcare  veramente  arcaico  da  quelli  che  non  lo  sono. 

Il  Presidente , ringraziato  l’ispettore  Pellati  dell’annunzio  delle  scoperte 
del  Franchi,  il  quale  ne  va  encomiato,  dice  di  condividere  le  idee  del  Tara- 
melli.  Ciò  che  ora  deve  evitarsi  è appunto  di  esagerare  in  senso  opposto. 
E per  questo  studio  delle  Alpi  bisogna  che  tutte  le  forze  si  riuniscano  ; bisogna 
che  tutti  del  Comitato  e dell’ Ufficio,  i quali  si  occuparono  di  qualche  parte 
di  esse,  portino  il  proprio  contributo  e si  mettano  d’accordo,  per  modo  che 
quando  il  lavoro  si  darà  per  definitivo,  ognuno  possa  dire  di  avere  in  coscienza 
fatto  quanto  poteva  per  evitare  di  ingannarsi  : e non  si  lasci  parte  inesplorata 
la  quale  poi,  cadendo  sotto  gli  occhi  di  qualche  straniero,  tolga  o noi  il  vanto 
di  uno  studio  di  così  grande  interesse  generale. 

Parla  quindi  il  prof.  Gemmellaro , il*  quale  ha  in  proposito  le  idee  stesse 
dei  professori  Taramelli  e Capellini  : insiste  perchè  si  faccia  ora  non  un  rileva- 
mento, il  quale  verrà  dopo,  ma  uno  studio  particolareggiato  ; si  proceda  con 
la  massima  calma,  non  sacrificando  gli  interessi  della  scienza  a possibili  esi- 
genze amministrative. 

Uopo  ciò  l’ispettore  Mazzuoli  accenna  con  soddisfazione  ad  un  antico 
studio  da  lui  fatto  insieme  col  prof.  Issel  delle  masse  ofìolitiche  della  Liguria 
occidentale,  nel  quale  ne  aveva  distinte  una  parte  come  triasiche,  le  quali 
appunto  ora  si  riconoscono  tali  nelle  Alpi,  mutate  poi  in  arcaiche  in  altra  pub- 
blicazione per  avviso  dell’ing.  Zaccagna  e in  armonia  colle  idee  allora  dominanti. 

Il  prof.  Capellini  reiterando  la  necessità  di  procedere  lentamente,  citando 
l’esempio  delle  Apuane  per  le  quali  si  potè,  insistendo  e resistendo,  avere  un 
lavoro  perfetto,  domanda  che  si  proceda  ad  una  ispezione  in  comune  dagli  in- 
gegneri Franchi  e Zaccagna,  quest’ultimo  non  essendo  ancora  convinto  del 
fondamento  delle  nuove  idee. 

Risponde  l’ispettore  Pellami,  di  essere  perfettamente  d’accordo  con  i pre- 
cedenti oratori.  L’ Ufficio  non  ha  mai  finora  inteso  nè  preteso  di  dare  la  carta 
geologica  definitiva  delle  Alpi  occidentali.  Ha  presentato,  a misura  dei  pro- 
gressi dei  lavori,  i risultati  conseguiti  a documento  del  lavoro  fatto  e non  più. 
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I lavori  hanno  proceduto  e procederanno  con  metodi  ed  intendimenti  rigorosa- 
mente scientifici:  e a questo  mira  anche  il  programma  di  studi  per  la  prossima 
campagna,  che  è esposto  nella  sua  Relazione.  In  esso  sono  comprese  tanto  la 
prosecuzione  delle  ricerche  che  diedero  così  felici  risultati  all’ing.  Franchi, 
quanto  le  gite  necessarie  perchè  con  quelle  scoperte  si  famigliarizzino  o con- 
vincano quelli  fra  gli  operatori  che  non  ebbero  ancora  occasione  di  esaminarle. 

Lasciando  poi  quest’argomento  delle  Alpi  occidentali,  per  i particolari  del 
quale  rimanda  alla  citata  Relazione,  l’Ispettore  continua  ad  accennare  ai  vari 
lavori  della  scorsa  campagna.  Dice  anzitutto  che  l’ ingegnere  Stella  ha  con- 
dotto a termine  il  rilevamento  dell’anfiteatro  morenico  del  Lago  di  Garda,  del 
quale  presenta  la  carta,  chiedendo  se  non  sia  opportuno  procedere  alla  sua 
pubblicazione  ed  a quella  di  una  memoria  illustrativa. 

Il  prof.  Taramelli  dimostra  l’ utilità  di  questa  pubblicazione,  che  sarebbe 
la  prima  in  Italia  sull’argomento  e potrebbe  così  costituire  il  punto  di  riferi- 
mento per  ulteriori  studi  sugli  anfiteatri  morenici,  dispensando  dal  ricorrere 
alle  pubblicazioni  svizzere,  come  deve  farsi  attualmente,  che  si  riferiscono 
ad  una  regione  non  esattamente  corrispondente  alla  nostra. 

Si  resta  d’accordo  che  quella  pubblicazione  si  farà  non  appena  si  disponga 
dei  mezzi  finanziari  occorrenti. 

L’ispettore  Pellati  passa  quindi  a render  conto  del  lavoro  dell’ ingegnere 
Lotti  nell’ Appennino  toscano.  A questo  proposito  il  senatore  Scarabelli  osserva 
che  l’ingegnere  Lotti,  avendo  trovato  delle  Lucine  in  talune  formazioni,  le 
collocò  tutte  nell’Eocene,  mentre  per  altri  fossili  alcune  di  esse  sono  decisa- 
mente mioceniche. 

Ciò  dà  luogo  ad  un’ampia  discussione,  cui  partecipano  il  Presidente  ed  i 
professori  Cocchi  e Gemmellaro,  mettendo  in  evidenza  la  difficoltà  di  far  dedu- 
zioni di  età  in  base  alle  sole  Lucine,  e la  necessità  di  andar  molto  guar- 
dinghi nella  interpretazione  del  valore  di  certi  fossili:  il  prof.  Cocchi  poi  fa 
qualche  riserva  sulla  carta  della  regione  appenninica  toscana  rilevata  dal 
Lotti,  per  la  quale  dice  necessaria  qualche  revisione  prima  della  pubblicazione. 

Risponde  l’Ispettore  che  della  pubblicazione  di  questa  carta  non  si  è 
ancora  parlato,  e certo  non  sarà  iniziata  senza  la  necessaria  autorizzazione  del 
Comitato.  Ricorda  pure  che  già  altra  volta  aveva  domandato  il  concorso  di 
taluni  membri  del  Comitato,  e particolarmente  del  prof.  Cocchi  e del  senatore 
Scarabelli,  per  il  rilevamento  che  sta  facendo  Ring.  Lotti. 

Passa  quindi  a dire  dei  lavori  per  le  Alpi  apuane,  che  si  svolsero  secondo 
il  programma  stabilito  lo  scorso  anno. 

La  seduta  è tolta  alle  ore  11  e 3 4. 


La  seduta  si  apre  alle  ore  15  e */«  presenti  gli  stessi  membri  che  trova- 
vansi  a quella  del  mattino,  ad  eccezione  del  prof.  Cossa. 


L’ispettore  Pellati , continuando  l’esposizione  dei  lavori  fatti  nella  scorsa 
campagna,  entra  a parlare  delle  revisioni. 

Accenna  fra  esse  a quella  della  parte  Sud-Est  della  provincia  di  Roma  ; la 
quale  è affidata  all’ing.  Viola  ed  al  dott.  Di-Stefano,  che,  nei  dintorni  di  Filet- 
tino, ottennero  risultati  di  grande  importanza,  riconoscendovi  la  presenza  del 
Trias  e del  Lias. 

Il  prof.  Gemmellaro  chiede  a questo  proposito  che  il  paleontologo  non  sia 
posto  in  posizione  subordinata  rispetto  ai  geologi  operatori:  al  che  risponde 
l’ispettore  Pellati  che  ciò  non  è affatto,  l’opera  del  Di-Stefano  essendosi  sempre 
tenuta  in  quel  pregio  che  merita,  come  si  vedrà  confermato  da  ulteriori  pro- 
poste che  si  faranno. 

Parlando  dei  lavori  dell’ing.  Sabatini,  l’ Ispettore  spiega  che  il  ritardo 
avvenuto  nella  pubblicazione  della  memoria  sui  Monti  Laziali,  fu  dovuto  alla 
necessità  di  far  disegnare  la  carta  (all’  1/75,000)  che  ancora  non  è pronta,  e le 
tavole  di  sezioni  sottili  che  l’autore  credette  necessario  aggiungere  al  testo. 

Osserva  il  prof.  Struever  che  se  al  manoscritto,  quale  è stato  da  lui  appro- 
vato, furono  fatte  aggiunte  o modificazioni,  è necessario  che  egli  lo  riveda  : 
non  ammette  poi,  salvo  casi  eccezionali,  l’utilità  della  riproduzione  di  sezioni 
sottili  di  roccie,  la  quale  poi  dovrebbe  in  ogni  modo  essere  fatta  con  la  foto- 
grafìa e non  da  un  disegnatore. 

Segue  una  breve  discussione  riguardo  questa  pubblicazione,  e rimane  inteso 
che  per  tutto  quello  che  si  dovrà  pubblicare  di  questa  memoria,  dovrà  esservi 
la  sanzione  del  prof.  Struever. 

L’Ispettore  Pellati  parla  in  seguito  delle  revisioni  nell’ Appennino  meridio- 
nale, fatte  dall’aiutante  Cassetti,  della  ricognizione  fatta  dall’aiutante  Moderni 
nella  parte  orientale  dei  Vulsinì,  della  direzione  dei  lavori  di  campagna,  tenuta 
come  di  solito  dall’  ing.  Baldacci,  ed  infine  richiama  l’attenzione  sul  quadro 
della  sua  Relazione,  nel  quale  sono  riassunti  i dati  di  superfìcie,  tempo,  per- 
corso e spesa,  relativi  ai  varii  lavori  di  rilevamento,  revisione  e ricognizione. 

Passa  quindi  ai  lavori  di  ufficio. 

Parlando  della  pubblicazione  della  carta  della  Calabria,  dice  della  necessità 
manifestatasi  di  rivedere  talune  porzioni  della  parte  settentrionale  : compito 
che  propone  di  affidare  al  dott.  Di-Stefano,  che  potrebbe  attendervi  nei  pros- 
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simi  mesi  di  luglio  ed  agosto.  ISTaturalmente,  pubblicando  la  carta,  si  indicherà 
la  parte  presavi  dal  Di-Stefano  stesso. 

Sorge  su  ciò  un’ampia  discussione.  Il  prof.  Bassani , plaudendo  alla  idea 
della  revisione  affidata  al  dott.  Di-Stefano,  osserva  che  il  tempo  indicato,  gli 
pare  troppo  ristretto.  La  revisione  dovrebbe  farsi  su  più  ampia  scala  e senza 
limitazione  di  tempo.  Una  revisione  sommaria,  affrettata,  implica  troppo  grave 
responsabilità  e non  può  dare  quei  risultati  che  si  debbono  avere  di  mira. 

Il  prof.  Gemmellaro  divide  interamente  le  idee  del  prof.  Bassani,  e dimo- 
stra la  necessità  di  uno  studio  accurato,  completo,  stabilendo  che  si  tratta  di 
una  questione  di  stratigrafia  del  Trias,  importantissima  e difficilissima,  di  in- 
teresse non  soltanto  locale;  e porta  in  appoggio  della  sua  tesi  la  propria  espe- 
rienza sul  Trias  siciliano. 

Il  presidente  Capellini  si  associa  alle  idee  dei  professori  Bassani  e Gem- 
mellaro., e dice  che  l’Ispettore  non  intendeva  limitare  la  durata  della  revisione, 
ma  solo  indicare  il  tempo  che  nella  prossima  campagna  si  potrà,  per  ragioni 
climatologiche,  consacrarvi. 

L’Ispettore,  confermato  tale  essere  appunto  il  suo  concetto,  continua  a 
riassumere  la  propria  Relazione  parlando  delle  collezioni  e del  laboratorio  chi- 
mico-petrografico.  Giunto  al  laboratorio  paleontologico  e dichiarata  l’importanza 
sempre  crescente  del  lavoro  del  dott.  Di-Stefano,  dice  che  si  manifesta  sempre 
più  la  necessità  di  dargli  un  aiuto,  al  che  converrà  provvedere  nel  miglior 
modo  possibile.  Intanto  l’ing.  Crema,  recentemente  nominato  allievo-ingegnere 
del  R.  Corpo  delle  Miniere,  avendo  anche  la  laurea  in  scienze  naturali  ed  es- 
sendosi applicato  già  a studi  paleontologici,  è stato,  per  il  tempo  che  precede 
l’andata  all’estero,  addetto  al  nostro  gabinetto  paleontologico  dove,  addestran- 
dosi sotto  la  guida  del  dott.  Di-Stefano,  potrà  in  qualche  modo  alleviargli  il 
lavoro. 

Il  Presidente  ricorda  come  il  Comitato  abbia  sempre  ritenuto  che  un  solo 
paleontologo  fosse  troppo  poco  per  il  servizio  geologico.  Sarebbe  necessario 
averne  parecchi;  l’ideale  sarebbe  un  paleontologo  per  ogni  geologo  operatore. 
Ciò  non  è possibile  : l’opera  dell’ing.  Crema,  che  ha  buoni  elementi  di  riuscita, 
potrà  certo  giovare  molto;  egli  poi  avrebbe  una  proposta  che  espone  all’esame 
del  Comitato. 

Vorrebbe  che  nella  stagione  invernale,  quando  cioè  gli  operatori  sono  riu- 
niti a Roma  ed  hanno  tempo  disponibile,  il  dott.  Di-Stefano,  che  ha  ottime  di- 
sposizioni per  ciò,  tenesse  con  loro  delle  conferenze  di  paleontologia  applicata 
alla  stratigrafia. 

Il  prof.  Cocchi  approva  l’idea. 
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Il  prof.  Gemmellaro  appoggia  con  entusiasmo  la  proposta:  non  v’ha  stra- 
tigrafia senza  paleontologia;  e il  dott.  Di-Stefano  non  è solo  paleontologo,  ma 
è e si  dimostrò  abile  stratigrafo.  Argomento  delle  conferenze  potrebbe,  per 
esempio,  essere  La  paleontologia  applicata  al  bacino  mediterraneo. 

Il  prof.  Taramelli , che  pure  approva  la  proposta,  promette  di  contribuire 
come  potrà  per  formare  le  collezioni  paleontologiche  caratteristiche,  le  quali 
certamente  saranno  necessarie. 

L’Ispettore  promette  di  dare  esecuzione  al  deliberato,  nella  ventura  stagione 
invernale. 

Passando  quindi  ad  esporre  il  programma  dei  lavori  per  la  imminente 
campagna,  egli  si  dispensa  dall’entrare  in  particolari  per  i quali  rimanda  alla 
sua  Relazione,  le  questioni  importanti  essendo  già  state  in  precedenza  discusse. 

Si  occupa  invece  del  rilevamento  della  zona  metallifera  della  Sardegna  in 
conformità  del  voto  espresso  lo  scorso  anno  dal  Comitato,  e presenta  una  Rela- 
zione dell’ing.  Baldacci  che  fu  là  per  raccogliere  i dati  di  fatto,  e compilò  un 
progetto  che  ora  sottomette  al  Comitato. 

Il  desiderio  espresso  anche  dall’Associazione  mineraria  sarda  per  avere  lo 
studio  geologico  di  quella  zona,  avendo  avuto  accoglienza  favorevole  presso  il 
Ministero  di  agricoltura,  l’Ufficio  geologico  si  accinse  con  piacere  allo  studio 
dell’importante  argomento. 

Lo  studio  si  farebbe  senza  rallentare  notevolmente  i lavori  in  corso,  me- 
diante l’opera  di  tre  ingegneri  ora  addetti  al  rilevamento  delle  Alpi  e 
di  un  ingegnere  del  distretto  d’Iglesias,  sotto  la  direzione  dello  stesso  in- 
gegnere Baldacci. 

La  spesa  annua  necessaria  per  aggiungere  agli  altri  rilevamenti  in  corso 
quello  del  Sulcis  e dell’Iglesiente,  sarebbe  di  7000  lire;  contando  di  fare  qualche 
economia  sul  resto  dei  lavori,  sarebbe  assolutamente  necessario  un  aumento 
di  5000  lire  sull’assegno  della  Carta  geologica,  senza  tener  conto  delle  pubbli- 
cazioni da  farsi  in  seguito. 

Il  rilevamento  topografico  del  Sulcis  all’1/25,000  è pubblicato;  quello  dell’Igle- 
siente  lo  sarà  nel  prossimo  inverno.  Si  ha  quindi  una  base  topografica  conve- 
niente per  questo  lavoro  di  tanta  importanza  scientifica  e pratica. 

Il  prof.  Gemmellaro  richiama  l’attenzione  sull’importanza  dei  terreni  secon- 
dari in  Sardegna  e sulla  necessità  di  procedere  molto  cauti  e senza  fretta  nel 
loro  studio. 

L’ispettore  Mazzuoli  osserva  che  il  rilevamento  del  Sulcis  è ora  special- 
mente  richiesto  per  l’importanza  che  esso  ha  per  i lavori  minerari:  non  vor- 
rebbe però  che,  volendosi  fare  un’opera  esclusivamente  scientifica,  si  tardasse 
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troppo  a mettere  fra  le  mani  degli  industriali  un  mezzo  di  cui  essi  potrebbero 
giovarsi  anche  quando  fossero  tenute  sospese  questioni  scientificamente  im- 
portantissime, ma  non  influenti  sull’ordine  di  successione  delle  formazioni  che 
è quello  che  interessa  ai  coltivatori  di  miniere. 

Risponde  il  prof.  Gemmellaro , appoggiato  dai  professori  Cocchi,  Taramelli  e 
Bassani,  che  il  lavoro,  fatto  sotto  la  direzione  e responsabilità  del  Comitato  geolo- 
gico, deve  avere  impronta  scientifica,  senza  però  perdere  di  vista  le  applicazioni. 

L’ispettore  Pellati  dice  che  le  idee  del  Comitato  sono  le  sue  : il  lavoro 
soddisferà  alle  esigenze  della  scienza  ; ma  anche  la  giusta  richiesta  dell’ispet- 
tore Mazzuoli  sarà  soddisfatta,  poiché  nulla  impedirà  che,  prima  ancora 
che  la  carta  sia  dal  Comitato  dichiarata  finita,  si  possano  comunicare  agli 
industriali  quegli  elementi  che  si  saranno  raccolti  e potranno  giovare  a loro. 

L’ispettore  Mazzuoli  si  dichiara  ampiamente  soddisfatto,  tale  essendo  ap- 
punto il  suo  desiderio,  non  avendo  mai  voluto  richiedere  che,  per  giovare  alla 
pratica,  si  mettessero  da  parte  le  esigenze  scientifiche. 

Il  prof.  Taramelli  rinnovala  sua  richiesta  di  uno  schema  tettonico  dell’Italia', 
e l’ispettore  Pepati  risponde  che  ha  sempre  presente  il  desiderio  di  questo 
lavoro,  del  quale  conosce  tutta  l’importanza,  ma  anche  tutta  la  difficoltà.  Dice 
che  intanto  si  è cercato  di  ottenere  la  maggiore  uniformità  della  nomenclatura 
tettonica  dai  geologi  deirUffìcio,  e vedrà  se  sarà  possibile  preparare  una  pub- 
blicazione al  riguardo. 

Dopo  di  che,  il  prof.  Bassani , quale  presidente  della  Società  geologica, 
annunziata  la  prossima  riunione  di  essa  in  Basilicata  e accennatane  l’impor- 
tanza, si  augura  l’intervento  del  maggior  numero  possibile  di  membri  del  Co- 
mitato e dell’Ufficio  geologico  ; l’Ispettore  risponde  che  l’Ufficio  prenderà,  come 
sempre,  parte  con  molto  interesse  a tale  adunanza. 

La  seduta  è tolta  alle  ore  16  e 3/4.  Il  Presidente 

firmato  : G.  Capellini. 

Verbale  dell’adunanza  del  14  giugno. 

La  seduta  è aperta  alle  ore  10. 

Sono  presenti,  oltre  al  presidente  prof.  Capellini,  i membri  : professori  Bas- 
sani, Cocchi,  Gemmellaro,  Taramelli,  il  senatore  Scarabelli  e gli  ispettori  Pellati 
e Mazzuoli. 

Hanno  scusato  la  propria  assenza  i professori  Cossa  e Struever  ed  il  gene- 
rale Yiganò. 

Sono  letti  i verbali  delle  due  sedute  precedenti,  che  vengono  approvati 
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con  riserva  di  sottoporre  all’esame  del  professor  Struever  la  parte  che  lo  ri- 
guarda. 

Quindi  il  Presidente  dice  che,  profittando  della  presenza  del  prof.  Taramelli 
che  fece  insieme  a lui  parte  della  Commissione  pel  concorso  alla  cattedra  di 
geologia  nella  Scuola  d’applicazione  per  gl’ingegneri  a Torino,  crede  opportuno 
di  dichiarare  che  nella  Relazione,  ora  pubblicata,  ove  è detto  : « che  i lavori 
« presentati  dall’ing.  Franchi  non  erano  che  piccola  parte  di  quelli  che  avrebbe 
« dovuto  fare  come  ingegnere  dell’Ufficio  geologico  » ; per  esprimere  il  suo 
apprezzamento  (e  crede  anche  per  quello  che  intesero  di  dire  i suoi  colleghi 
della  Commissione),  sarebbe  forse  stato  preferibile  di  scrivere  : deve  aver  fatto. 
Infatti  è noto  al  Comitato  che  l’ing.  Franchi,  già  da  più  anni  occupato  ufficial- 
mente nel  rilevamento  geologico  delle  Alpi,  ha  potuto  accumulare  ben  altri 
importanti  materiali  scientifici,  oltre  quelli  già  pubblicati  nelle  note  che  pre- 
sentò pel  concorso. 

Il  prof.  Taramelli  si  associa  a quanto  ha  esposto  il  Presidente,  ed  esprime 
la  sua  grande  meraviglia  che  si  possa  dare  alla  Relazione  soprariferita  una  in- 
terpretazione così  lontana  dalle  idee  nelle  quali  convennero  unanimi  i membri 
di  quella  Commissione. 

Il  prof.  Gemmellaro  coglie  questa  occasione  per  dire  come  egli  intende 
debbano  valutarsi  i lavori  fatti  per  conto  dello  Stato  e presentati  a concorsi 
dagli  impiegati  che  li  hanno  eseguiti. 

Mentre  egli  non  vorrebbe  tener  conto  di  tali  lavori,  quando  si  trattasse  di 
premiare  od  incoraggiare  studi  che  spesso  richiedono  grandi  sacrifizi,  quando 
non  si  lavori  per  conto  dello  Stato  ; sarebbe  d'avviso  che  a questi  titoli  si  do- 
vesse attribuire  tutto  il  loro  valore,  quando  si  trattasse  di  apprezzare  l’attitu- 
dine e l’operosità  dei  concorrenti  a cattedre.  Prega,  quindi,  che  l’Ufficio  geo- 
logico faciliti,  per  quanto  sarà  possibile,  gli  impiegati  che  da  esso  dipendono, 
affinchè  in  simili  circostanze  possano  giovarsi  di  tutti  i lavori  da  essi  eseguiti, 
anche  se  inediti. 

Il  Presidente  non  può  dividere  completamente  le  idee  del  collega  Gem- 
mellaro, e mette  in  rilievo  taluni  gravi  inconvenienti  ai  quali  si  potrebbe  andare 
incontro  con  una  tale  disposizione;  ma  poiché  per  i concorsi  a cattedre  non 
crede  che  siano  ammessi  lavori  manoscritti,  molto  non  se  ne  preoccupa  ; e 
d’altronde  ritiene  che  potrebbe  bastare  un  certificato  dei  lavori  inediti  esistenti 
presso  l’Ufficio  geologico,  rilasciato  dall’Ispettore-capo,  incaricato  della  direzione 
del  servizio. 

Così  rimanendo  inteso,  la  seduta  è tolta  alle  ore  11  e 1/4. 

Il  Presidente 
firmato  : G.  Capellini. 


EELAZIONE  AL  B.  COMITATO  GEOLOGICO 


LAVORI  BMIII  PER  LI  CARTA  GEOLOGICA  NELL’ANNO 

E PROPOSTE 

DI  QUELLI  DA  ESESUIRSI  HEL  1898 


I risultati  ottenuti  nell’ultima  campagna  geologica  furono  assai  soddisfa- 
centi non  solo  per  l’estensione  dei  terreni  studiati  e per  la  quantità  del  lavoro 
eseguito,  ma  principalmente  per  l’importanza  delle  osservazioni  e per  l’inte- 
resse dei  fatti  accertati. 

II  tempo  fu  abbastanza  favorevole  alle  escursioni  ; non  mancarono  tuttavia 
circostanze  contrarie  che  ostacolarono  notevolmente  e ritardarono  alquanto  i 
lavori  di  campagna  e di  laboratorio.  Devonsi  fra  queste  menzionare  principal- 
mente le  sfavorevoli  condizioni  di  salute  che  impedirono  a gran  parte  del 
nostro  personale  di  dedicarsi  alle  sue  incombenze  con  quella  intensità  e continuità 
da  cui  dipende  essenzialmente  l’effetto  utile.  A parte  il  rallentamento  ed  anche 
la  completa  interruzione  di  taluni  lavori  avvenuta  per  malattie  ed  incomodi 
cui  andarono  sfortunatamente  soggetti  parecchi  ingegneri  ed  aiutanti  addetti 
al  servizio  geologico,  abbiamo  dovuto  interamente  rinunziare  la  scorsa  estate 
all’opera  intelligente  ed  efficace  di  uno  dei  nostri  più  valenti  operatori  del  ri- 
levamento alpino,  il  quale  dovette  sostituire  per  oltre  quattro  mesi  (da  maggio 
a settembre)  l’ingegnere-capo  del  Distretto  minerario  di  Torino  impedito  da 
lunga  e grave  malattia. 

Un’  altra  circostanza  che  produsse  qualche  interruzione  e rallentamento 
nei  nostri  lavori  fu  il  Congresso  geologico  internazionale  di  Pietroburgo  ; al  quale 
intervennero  con  regolare  permesso,  ma  tutti  a proprie  spese,  gl’ingegneri  Bal- 
dacci,  Mattirolo  e Sabatini,  oltre  al  dott.  Di-Stefano;  il  primo  prese  anche 
parte  all’escursione  agli  Urali,  mentre  il  Mattirolo  ed  il  Sabatini  seguirono 
quella  fatta  in  Finlandia.  Come  è noto  il  Comitato  geologico  fu  a quel  Con- 
gresso splendidamente  rappresentato  dal  nostro  Presidente  senatore  Capellini, 
oltre  che  dal  collega  prof.  Cocchi  il  quale  vi  aveva  anche  la  rappresentanza 
della  Società  geologica  italiana.  Il  prof.  Cocchi  partecipò  pure  all’  escursione 
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in  Finlandia.  Io  poi  fui  autorizzato  ad  intervenire  come  capo  del  servizio  della 
nostra  Carta  geologica  per  prender  parte  all’adunanza  clie  nella  stessa  oc- 
casione fu  tenuta  dalla  Commissione  per  la  Carta  geologica  d’ Europa.  Fra 
gli  ingegneri  del  Corpo  delle  miniere  era  presente  anclie  il  Bertolio.  Inu- 
tile ricordare  le  festose  accoglienze  fatte  a tutti  noi  e principalmente  all’il- 
lustre nostro  Presidente,  il  quale  come  antico  presidente  al  Congresso  di 
Bologna  ebbe  l’onore  di  prendere  la  parola  nella  seduta  d’ inaugurazione  per 
l’indirizzo  ai  principi  imperiali  ed  al  governo  russo  a nome  dei  congressisti. 
Al  prof.  Cocchi  èd  a me  fu  fatto  l’onore  della  nomina  a vice-presidenti  del 
Congresso.  In  questa  occcasione  mi  compiaccio  di  ricordare  che  l’esposizione 
fatta  delle  nostre  carte  e pubblicazioni  riscosse  la  più  viva  approvazione;  vi 
« fu  specialmente  ammirata  la  bella  Carta  delle  Alpi  Apuane  del  nostro  inge- 
gnere Zaccagna. 

Il  tempo  impiegato  dai  nostri  operatori  al  Congresso  di  Pietroburgo  se 
fu  in  parte  materialmente  sottratto  al  lavoro  d’esecuzione  della  nostra  carta 
geologica,  non  deve  perciò  riguardarsi  perduto  per  essa;  anzi  riteniamo  che 
le  cose  vedute  nelle  escursioni,  ed  udite  nelle  adunanze  del  Congresso,  oltre 
alle  nuove  relazioni  contratte,  torneranno  in  avvenire  di  non  poca  utilità 
per  la  riuscita  dei  nostri  lavori  e che  la  migliore  conoscenza  acquistata  dei 
metodi  adottati  dalle  altre  nazioni  sarà  di  grande  aiuto  per  sollecitare  e 
perfezionare  le  nostre  operazioni. 

Fra  le  cose  esposte  a Pietroburgo  nell’occasione  del  Congresso  una  delle 
più  interessanti  per  noi  era  la  grande  tavola  di  sezioni  geologiche  delle  Alpi 
centrali  (in  iscala  di  1 a 10,000)  disegnata  a mano  dal  prof.  C.  Schmidt  della 
Università  di  Basilea  su  osservazioni  proprie  e dei  principali  geologi  che  fi- 
nora studiarono  quelle  regioni. 

Avendo  fatto  pratiche  col  suddetto  professore  per  averne  una  copia,  egli 
ha  gentilmente  aderito  alla  nostra  richiesta  mediante  il  solo  rimborso  delle 
spese  di  copiatura  che  ammonteranno  a circa  lire  125.  11  Ministero  avendo  auto- 
rizzato tale  acquisto,  si  sta  ora  in  attesa  di  ricevere  la  copia  desiderata  che 
ancora  ultimamente  si  trovava  in  corso  di  esecuzione. 

Carta  geologica  d’Europa.  — Essendosi  già  reso  conto  nel  nostro  Bollet- 
tino (fase.  3°  del  1897)  di  quanto  fu  fatto  al  Congresso  e specialmente  nella 
escursione  agli  Urali  (rei.  Baldacci)  ed  in  quella  di  Finlandia  (rei.  Sabatini), 
non  mi  resta  che  ad  accennare  brevemente  a quanto  fu  deciso  dalla  Commis- 
sione per  la  Carta  geologica  d’Europa,  nell’adunanza  tenuta  il  31  agosto  a 
bordo  del  battello  che  trasportava  i congressisti  da  Pietroburgo  a Peterhof. 
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li prof.  Hauchecorne  essendo  stato  impedito  da  dolorose  circostanze  di 
famiglia  di  muoversi  da  Berlino  delegò  a rappresentarlo  il  dott.  Beyschlag,  suo 
valente  collaboratore.  Erano  presenti  Karpinski,  Capellini,  Renevier,  Geikie, 
Bertrand,  Torell,  Mourlon,  Sederholm,  Reuseh  ed  oltre  a me  altri  rappresen- 
tanti degli  Stati  cointeressati.  Il  dott.  Beyschlag  diede  lettura  del  rapporto 
sullo  stato  dei  lavori,  da  cui  risultò  che  la  pubblicazione  dei  fogli  compren- 
denti la  Scandinavia,  la  Finlandia  e la  Russia  occidentale  dovrà  essere  note- 
volmente ritardata,  occorrendo  nuove  investigazioni  sul  terreno  per  la  rap- 
presentazione specialmente  dei  limiti  del  morenico.  Fu  pure  annunciato  che 
non  potranno  essere  pubblicate  altre  dispense  che  alla  fine  di  quest’anno,  o al 
principio  dell’anno  venturo.  Si  propose  la  nomina  del  prof.  Hauchecorne  a pre- 
sidente della  Commissione  in  sostituzione  del  compianto  prof.  Beyrich  e che 
sia  aggiunto  a lui  come  altro  membro  effettivo  della  Commissione  stessa  il 
dott.  Beyschlag.  Queste  proposte  vennero  approvate  dal  Congresso  nella  seduta 
plenaria  del  1°  settembre,  non  meno  che  la  suaccennata  relazione  sullo  stato 
dei  lavori. 

Nell’occasione  della  distribuzione  della  2a  dispensa  di  questa  Carta  che, 
come  il  Comitato  rammenterà,  ebbe  luogo  alla  fine  del  1896,  fu  per  parte  del 
Governo  italiano  regolarizzata  la  contabilità  dei  pagamenti  in  modo  da  non  do- 
vere in  avvenire  corrispondere  alla  casa  editrice  che  la  4a  rata  di  1500  marchi 
e la  quinta  di  marchi  2000  per  i primi  cento  esemplari  per  i quali  ci  siamo 
obbligati  nella  prima  sottoscrizione,  e l’importo  della  oa  e delle  successive  di- 
spense degli  altri  200  esemplari  per  i quali  fu  preso  successivamente  l’impegno 
fino  a raggiungere  il  prezzo  fissato  di  80  marchi  per  esemplare.  La  3a  e la 
la  rata  suaccennate  saranno  pagate  quando  dalla  Commissione  che  ha  l’alta 
direzione  del  lavoro  ne  verrà  fatta  la  richiesta. 

Commemorazioni.  — Qui  mi  si  consentano  poche  parole  a ricordo  di  due 
nostri  colleghi  del  Corpo  delle  Miniere  che  la  morte  ci  ha  ultimamente  rapiti. 
Probabilmente  a qualcheduno  di  voi  non  sarà  neanche  pervenuta  la  notizia 
della  morte  di  Sebastiano  Mottura,  perchè  egli  già  da  parecchi  anni  colpito 
da  paralisi  si  era  ritirato  al  suo  paese  nativo  (Villafranca  Piemonte)  dove  si 
spense  nell’amore  dei  suoi  fratelli  e dei  suoi  nepoti  che  l’idolatravano.  Il 
Mottura  può  dirsi  altamente  benemerito  della  Carta  geologica  d’Italia,  essendo 
alla  sua  opera  sopratutto  dovuti  i primi  risultati  ottenuti  nel  rilevamento 
regolare. 

I suoi  studi  sui  terreni  terziari  della  zona  solfifera  furono  la  base  della 
classificazione  adottata  per  quella  parte  della  Carta  della  Sicilia  che  fu  la  prima 
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ad  essere  regolarmente  pubblicata.  Tale  classificazione  non  ba  più  subito  al- 
cuna notevole  variazione  perchè  era  fondata  sulle  osservazioni  minute  e co- 
scienziose alle  quali  egli  si  era  per  molti  anni  dedicato  con  grande  amore  e 
colla  critica  più  perspicace. 

Non  è qui  il  luogo  dove  possiamo  arrestarci  a parlare  delle  molte  bene- 
merenze da  lui  acquistate  nell’industria  mineraria  della  Sicilia  nè  degli  studi 
svariati  da  lui  compiuti  con  raro  disinteresse  a benefìcio  di  quelle  popolazioni; 
ci  limiteremo  a dire  che  la  sua  Memoria  sulla  formazione  solfìfera  e sulla 
genesi  del  solfo  inserta  nel  Yol.  I con  Appendice  pubblicata  nel  Voi.  II  delle 
Memorie  in-4°  del  Comitato  geologico,  premiata  con  medaglia  d’oro  dalla  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  basterebbe  per  raccomandarne  il  nome  alla 
nostra  gratitudine.  Chi  lo  ebbe  collega  ed  amico  serberà  sempre  di  lui  il  più 
dolce  ricordo  pel  candore  del  suo  animo  e per  la  schiettezza  delle  sue  con- 
vinzioni. 

Non  meno  grave  fu  la  perdita  che  abbiamo  subito  lo  scorso  anno  per  la 
morte  dell’ing.  Zoppi.  Benché  egli  non  appartenesse  propriamente  al  personale 
del  Corpo  delle  Miniere  addetto  specialmente  alla  Carta  geologica,  non  aveva 
mancato  di  rendere  alla  geologia  del  nostro  paese  segnalati  servizi.  Prima  in 
Sardegna  colla  collaborazione  degli  altri  ingegneri  di  quel  distretto  minerario 
si  occupò  degli  studi  topografici  e geologici  pel  rilevamento  della  carta  geo- 
logico-mineraria  dell’Iglesiente,  che  poi  fu,  specialmente  per  opera  di  lui,  pub- 
blicata ed  illustrata  nelle  nostre  Memorie  descrittive.  Più  tardi  chiamato  a 
dirigere  il  servizio  idrografico  al  Ministero  di  agricoltura  e commercio,  ci  diede 
quegli  splendidi  saggi  di  geologia  applicata  che  furono  pubblicati  ad  illustra- 
zione della  Carta  idrografica  d’Italia  nelle  monografìe  sui  fiumi  Aniene,  Nera 
e Velino,  Volturno,  Liri-Garigliano,  sulle  sorgenti  dei  Colli  laziali  ed  altri  di 
simil  genere,  i quali  rivelarono  in  lui  il  forte  ingegno  e la  severa  coltura.  La 
morte  dello  Zoppi  è tanto  più  da  lamentarsi  in  quanto  che  egli  ne  fu  colto 
quando  si  trovava  nella  pienezza  delle  sue  forze  intellettuali,  nel  momento  in 
cui  il  nostro  paese  poteva  attendere  da  lui  risultati  oltremodo  soddisfacenti, 
specialmente  in  un  campo  che  oggidì  tanto  interessa  l’economia  nazionale  colle 
applicazioni  della  geologia  all’idrografìa  superficiale  e sotterranea,  della  quale 
egli  aveva  già  dato  così  splendidi  saggi. 

Permettetemi  ora  che  prima  di  accingermi  a rendervi  conto  dei  lavori 
ordinari  eseguiti  dal  nostro  personale  in  campagna,  in  laboratorio  ed  in  ufficio, 
io  vi  ragguagli  dell’esito  di  alcuni  affari  di  carattere  generale  dei  quali  vi  era 
stato  fatto  cenno  nelle  adunanze  dello  scorso  anno. 
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Esposizione  internazionale  di  Bruxelles.  — Il  nostro  concorso  effettuatosi 
nel  modo  già  indicato  nella  precedente  relazione  fu  molto  apprezzato.  Per  i 
libri  e le  carte  esposte  e per  l’ordinamento  dei  nostri  lavori  fu  conferito  al 
nostro  Servizio  geologico  il  Diploma  di  Merito  specialmente  istituito  per  la 
sezione  scientifica.  Il  valore  di  questo  diploma  deve  essere  tenuto  in  partico- 
lare considerazione  anche  per  la  circostanza  che  nell’elenco  dei  premiati  esso 
figura  primo  fra  tutti  gli  altri  gradi  di  ricompense  conferite  agli  espositori 
delle  altre  sezioni  (Vedi  Bollettino  di  notizie  commerciali , n.  48,  dicembre  1897, 
pag.  768). 

Esposizione  di  attualità  geologiche  al  Museo  di  storia  naturale  in  Parigi. 
— Gli  oggetti  inviati  a quell’esposizione,  come  fu  detto  nella  Relazione  dello 
scorso  anno,  interessarono  vivamente  i visitatori,  come  risulta  da  una  lettera 
del  signor  Stanislao  Meunier  del  2 febbraio  ultimo.  Essi  furono  integralmente 
e regolarmente  restituiti  già  da  alcuni  mesi  ed  ora  si  trovano  nelle  collezioni 
del  nostro  Ufficio. 

Studio  di  vegetali  fossili  della  Regione  Romana.  — Il  dott.  Clerici  ha 
continuato  i suoi  studi  sulla  flora  fossile  dei  tufi  della  Provincia  Romana  a 
seconda  degli  intendimenti  da  lui  manifestati  nello  scorso  anno,  dei  quali  si 
diede  notizia  a questo  Comitato. 

Il  taglio  delle  sezioni  ha  subito  un  notevole  ritardo  perchè  al  momento  di 
eseguirlo,  giusta  gli  accordi  presi,  colla  macchina  posseduta  dall’Ufficio  geo- 
logico, si  è constato  che  essa  abbisognava  di  riparazioni. 

Fatte  queste  riparazioni  e recatosi  il  dott.  Clerici  in  Ufficio  per  eseguire 
qualche  taglio  e mostrare  al  nostro  preparatore  il  modo  di  condurre  il  lavoro, 
bisognò  convincersi  che,  anche  colla  massima  cura  e con  forte  dispendio  di 
tempo,  non  era  possibile  di  ottenere  buone  sezioni  nelle  volute  direzioni  neces- 
sarie allo  studio  nei  singoli  casi. 

Anche  quando  potesse  migliorarsi  il  funzionamento  della  macchina  e il 
preparatore  avesse  acquistato  una  maggiore  destrezza  nel  fare  tagli  con  dire- 
zione obbligata,  l’opera  sua  sarebbe  assai  più  vantaggiosamente  impiegata 
nell’assottigliamento  di  sezioni  già  fatte  e nella  rifinitura  dei  preparati. 

Quindi  per  il  taglio  delle  fette  o lamelle  si  dovette  concludere  essere 
miglior  consiglio  rivolgersi  a qualche  lapidario,  dal  quale  con  tenue  spesa  potrà 
aversi  quanto  occorre. 

Si  presentano  alcuni  campioni  che  in  maggior  numero  furono  raccolti 
a Proceno,  una  delle  località  indicate  nel  programma.  Vi  si  scorgono  agevolmente 
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impronte  di  Populus  ed  altre  di  pianta  decisamente  acquatica,  Si  indica  in 
modo  particolare  quella  località  per  la  estensione  e regolarità  del  giacimento 
che  acquista  speciale  importanza  essendo  quel  tufo  uno  dei  più  antichi  della 
serie. 

Nelle  prossime  vacanze  il  dott.  Clerici  conta  pure  di  recarsi  a Canino, 
altra  località  indicata  nel  programma,  dove  spera  raccogliere  un  materiale  al- 
trettanto abbondante  ed  interessante. 

Intanto  si  presentano  pure  all’esame  del  Comitato  due  carte  sulle  quali 
sono  registrati  alcuni  risultati  di  altre  indagini  di  dettaglio  fatte  dallo  stesso 
dott.  Clerici.  Una  è la  carta  dei  giacimenti  diatomeiferi  dei  dintorni  di  Roma, 
l’altra  una  carta  analoga  per  il  sistema  Vulsinio,  del  quale  per  altro  non  fu- 
ancora  esplorati  tutti  i settori.  Si  nota  che  alcune  località  potrebbero  aver© 
ancb^jimportanza  industriale,  come  i giacimenti  ben  noti  di  Santa  Fiora. 

Ad  ogni  modo  le  indicazioni  contenute  nella  carta  potranno  indubbiamente 
tornare  utili  al  lavoro  di  perfezionamento  della  carta  della  Campagna  Romana 
ia  corso  di  revisione. 

Locale  dell ’ Ufficio  geologico.  — Gli  inconvenienti  che  già  da  parecchi 
anni  si  vanno  lamentando  dell’insufficienza  e poco  buona  disposizione  del  lo- 
cale dell’Ufficio  geologico  si  andarono  sempre  più  aggravando  coll’accrescersi 
del  materiale  nelle  collezioni,  nei  laboratori  e nella  biblioteca,  coll’aumento 
dei  depositi  delle  pubblicazioni  e col  naturale  svolgimento  dei  lavori.  Siamo 
sicuri  di  non  esagerare  dicendo  che  una  parte  dei  malanni  che  quest’anno 
incolsero  a molti  del  nostro  personale  (Zezi,  Sormani,  Viola,  Di  Stefano, 
Aiebino,  Cassetti,  Lusvergb,  Aureli)  che  come  già  si  disse  ebbero  a soffrire  più 
o meno  di  incomodi  e malattie  con  interruzioni  e ritardi  nei  rispettivi  ser- 
vizi, siano  stati  cagionati  dalle  cattive  condizioni  del  locale  in  cui  sono  obbli- 
gati a soggiornare  nelle  ore  di  ufficio.  Non  ho  mancato  di  tornare  a richia- 
mare su  questa  urgente  questione  del  locale  l’attenzione  del  Ministero  ram- 
mentando in  ogni  occasione  il  voto  più  volte  espresso  dal  Comitato  per  avere 
restituiti  gli  ambienti  che  ci  furono  tolti,  o perchè  si  dia  almeno  esecuzione 
al  noto  progetto  di  adattamento;  ma  nulla  si  potè  ottenere  sinora.  Cogliendo 
la  favorevole  opportunità  di  una  visita  fatta  al  Museo  lo  scorso  autunno  da 
S.  E.  il  sottosegretario  di  Stato  per  l’agricoltura,  non  abbiamo  mancato  di 
fargli  vedere  le  angustie  in  cui  ci  dibattiamo.  Egli  riconobbe  la  realtà  degli 
inconvenienti  lamentati,  ma  dovette  dichiarare  che  perdurando  le  attuali  stret- 
tezze finanziarie  sarebbe  inutile  sperare  di  poter  ottenere  dal  Tesoro  il  più 
piccolo  assegno  per  tale  oggetto.  Non  mi  resta  quindi  che  a proporre  la  con- 
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ferma  del  voto  espresso  nella  seduta  del  7 giugno  dello  scorso  anno  per  il 
riordinamento  del  locale  comprendendo  in  ciò  il  suo  ampliamento  ed  il  riscal- 
damento conveniente  delle  stanze  di  lavoro. 

A proposito  del  locale  di  ufficio  devo  ricordare  come  da  parecchi  anni  siano 
stati  messi  a nostra  disposizione  dal  Ministero  dell’istruzione  pubblica  ad  uso 
di  ufficio  e di  deposito  dei  materiali  per  i nostri  operatori,  che  nella  stagione 
estiva  si  occupano  della  geologia  delle  Alpi  occidentali,  alcuni  ambienti  nel 
palazzo  Madama  in  Torino.  Nello  scorso  anno  essendosi  manifestato  il  bisogno 
urgente  di  alcune  importanti  opere  di  restauro  e di  manutenzione  di  quel  pa- 
lazzo, l’ufficio  regionale  degli  scavi  e monumenti  del  Piemonte  che  ha  sede 
nel  palazzo  stesso  ed  è incaricato  della  sua  amministrazione  fec9  redigere  un 
progetto  per  eseguirli.  La  spesa  occorrente  è risultata  di  lire  25  mila  da  ero- 
garsi in  cinque  annate  successive  in  ragione  di  lire  5000  all’anno. 

Fattane  la  ripartizione  fra  i vari  utenti  del  palazzo  in  ragione  dell’  impor- 
tanza dei  locali  rispettivamente  occupati,  all’Ufficio  geologico  toccò  la  quota 
di  circa  lire  200  all’anno  che,  per  non  andare  incontro  a spesa  maggiore,  ab- 
biamo proposto  al  Ministero  di  accettare  come  fu  fatto.  I lavori  furono  incomin- 
ciati nel  1897  e già  abbiamo  soddisfatto  al  pagamento  della  prima  rata  di 
lire  197.  50,  che  dovrem  o corrispondere,  a termini  del  preso  impegno,  per  altri 
quattro  anni,  a meno  che  le  convenienze  del  nostro  servizio  non  ci  consiglino 
a rinunziare  all’uso  del  locale  stesso. 

Non  è però  improbabile  che  possa  presto  adlivenirsi  ad  una  combinazione 
colla  Direzione  dell’Osservatorio  astronomico  colà  residente,  mercè  cui  si  spera 
di  potere  permutare  detto  locale  con  un  altro  di  maggiore  convenienza  per  noi 

Società  geologica  italiana.  — Le  già  lamentate  strettezze  finanziarie  non 
hanno  consentito  al  Ministero  di  aderire  nello  scorso  anno  alla  domanda  che 
la  Società  geologica  aveva  fatto  per  ottenere  il  sussidio  che  da  molti  anni  si 
soleva  corrisponderle  sul  fondo  della  Carta  geologica. 

Noi  stessi  avevamo  creduto  di  appoggiare  vivamente  tale  domanda  in  vista 
degli  eccellenti  rapporti  che  abbiamo  sempre  avuto  e dell’utile  sua  coopera- 
zione. Ma  neanche  le  nostre  istanze  ebbero  esito  favorevole.  I locali  dell’ Ufficio 
geologico  continuarono  però  ad  esser  posti  a disposizione  della  Società  per  le 
sue  adunanze  e siamo  spiacenti  che  le  suaccennate  angustie  non  ci  abbiano 
ancora  permesso  di  assegnarle  un  ambiente  alquanto  più  spazioso  per  il  suo 
archivio.  Continueremo  intanto  sempre  a fare  tutto  quanto  ci  sarà  possibile  per 
agevolare  l’opera  sua  essendo  in  realtà  uguale  lo  scopo  finale  delle  due  isti- 
tuzioni. 


Nell’occasione  dell’adunanza  invernale  tenuta  a Napoli,  oltre  ad  esserci 
personalmente  adoperati  presso  il  Ministero  della  marina  per  ottenerle  l’uso 
di  una  nave  per  le  escursioni  in  mare,  il  nostro  ingegnere  Sabatini  fu  auto- 
rizzato a prendere  la  direzione  delle  escursioni  alle  Isole  Pontine,  per  le  quali 
l’Ufficio  geologico  inviò  alla  presidenza  della  Società,  perchè  potesse  fame 
distribuzione  agli  escursionisti,  un  certo  numero  di  copie  del!  estratto  della 
Descrizione  geologica  di  quelle  Isole  pubblicata  dal  Sabatini  stesso  nel  Bollet- 
tino geologico  del  1893. 

Esposi  none  generale  italiana.  — Secondo  l’impegno  preso  fin  dallo  scorso 
anno  abbiamo  procurato  di  presentare  all’Esposizione  di  Torino  quanto  fu  fatto 
finora  per  la  Carta  geologica.  A tal  uopo  abbiamo  inviato  da  esporsi  sulle 
pareti  : 

1°  La  carta  d’Italia  al  500/m.  messa  al  corrente  degli  ultimi  rilevamenti. 

2°  La  carta  d’insieme  delle  Alpi  occidentali  in  8 fogli  al  100/m.  rap- 
presentante tutto  il  territorio  compreso  fra  il  Gran  Paradiso  e la  Stura  di 
Cuneo. 

3°  Le  principali  e più.  appariscenti  carte  sinora  pubblicate,  come  quelle 
della  Sicilia  e della  Calabria  al  100/m.,  delle  Alpi  Apuane,  dell’Iglesiente  e del 
Sarrabus  al  50/m.,  dell’isola  d’Elba  al  25/m.  e le  carte  dei  terreni  e delle  mi- 
niere ferrifere  elbane  a scale  diverse  con  tavole  di  sezioni  ed  illustrazioni 
relative  a tutte  le  carte  precedenti. 

4°  La  cartina  schematica  dimostrante  la  stato  dei  rilevamenti  eseguiti, 
pubblicati  o no,  od  in  corso  di  esecuzione. 

Da  esporsi  nelle  vetrine  fu  inviata  tutta  la  raccolta  dei  Bollettini  geolo- 
gici, le  Memorie  e le  Carte  sin  qui  pubblicate  col  Catalogo  della  Biblioteca  e 
relativo  supplemento  e,  da  esporsi  in  un  mobile  a parte,  il  plastico  dell’anfi- 
teatro morenico  del  lago  di  Garda  colorato  geologicamente.  Su  questo  plastico 
sono  riportati  i rilevamenti  geologici  fatti  dall’ing.  Stella  nelle  ultime  campagne 
sotto  l’alta  direzione  del  collega  prof.  Taramelli.  Essa  ci  pervenne  in  dono  dal 
suo  autore  signor  Locchi  di  Torino  in  contraccambio  delle  indicazioni  geolo- 
giche che  il  nostro  Ufficio  gli  ha  fornito  in  conformità  della  deliberazione  presa 
dal  Comitato  nell’adunanza  dell’8  giugno  1896. 

Agli  oggetti  qui  sopra  menzionati  fanno  corredo  le  pubblicazioni  relative 
al  Servizio  idrografico  affidato  pure  al  nostro  Corpo  delle  miniere  con  diverse 
carte  lito-idrografiche  di  importanti  bacini  imbriferi,  oltre  alle  carte  ed  alle 
pubblicazioni  attinenti  al  servizio  minerario  propriamente  detto  ed  alle  scuole 
minerarie  del  regno.  Vi  è pure  una  collezione  completa  dei  minerali  utili  ita- 


liani  colle  relative  roccie  incassanti,  classificata  secondo  la  natura  dei  giacimenti 
die  li  racchiudono  e colla  indicazione  delle  principali  miniere  ed  escavazioni 
da  cui  provengono. 

Minerali  e roccie  della  Colonia  Eritrea.  — Fin  dal  luglio  scorso  ci  per- 
venne una  relazione  del  capo  dell’Ufficio  del  Demanio  nell’Eritrea  intorno  alla 
scoperta  fatta  nella  regione  deil’Asmara  di  due  blocchi  di  quarzo  contenenti 
visibili  traccie  d’oro.  Tali  blocchi  sarebbero  stati  raccolti  nel  marzo  1897  alla 
superficie  del  terreno  in  campi  arati  di  fresco,  il  primo  fra  il  Monte  Laconi  e 
il  Monte  Conesà  ad  Est  di  At-Zien  ed  il  secondo  nel  territorio  di  Casen.  In 
prossimità  ai  luoghi  dove  quei  blocchi  furono  rinvenuti  pare  che  non  vi  fosse 
alcuna  traccia  di  masse  o di  filoni  auriferi  in  posto.  Intanto  risulta  dalle  sud- 
dette e da  altre  notizie  ricevute  anche  posteriormente  che  essendo  state  fatte 
per  disposizione  del  Comando  della  Colonia  diverse  esplorazioni,  non  si  riuscì 
a trovare  neppure  altrove  alcun  giacimento  di  quarzo  aurifero.  Più  tardi  si 
poterono  vedere  alcuni  pezzi  dei  blocchi  auriferi  suddetti  e si  riconobbe  che 
essi  contenevano  effettivamente  filetti  e vene  di  oro  nativo  in  abbondanza,  ma 
nessuno  dei  minerali  che  furono  trovati  in  posto  in  giacimenti  ben  determi- 
nati, specialmente  per  cura  del  capitano  Cantoni  del  Genio  militare,  esaminati 
e saggiati  nel  laboratorio  del  nostro  Ufficio  per  cura  dell’ing.  Mattirolo,  mostrò 
di  contenere  oro  nativo.  Di  ciò  fu  fatta  speciale  e particolareggiata  Relazione 
che  fu  inviata  al  Ministero  della  guerra  al  principio  dello  scorso  gennaio. 

Alcuni  residui  dei  campioni  suddetti  furono  inviati  all’Esposizione  di  To- 
rino insieme  alla  collezione  delle  roccie  dell’Eritrea  che  era  stata  formata  dal- 
l’ing.  Baldacci  nel  1890.  Vi  si  aggiunsero  diverse  sezioni  sottili  delle  roccie 
medesime  fatte  dall’ing.  Sabatini  in  occasione  del  suo  studio  pubblicato  nel 
Bollettino  (fase.  4°  del  1895  e 1°  del  1897).  Le  raccolte,  unitamente  alla 
memoria  dell’ing.  Baldacci  coll’annessa  Carta  geologica  e colle  illustrazioni 
relative,  furono  esposte  nella  sezione  Eritrea  che  per  disposizione  del  R.  Com- 
missario della  Colonia  fu  aperta  all’Esposizione  suddetta. 

Galleria  ferroviaria  del  Colle  di  Tenda.  — Il  Comitato  rammenterà  come 
il  nostro  servizio  geologico  si  sia  prestato  sin  da  quando  si  facevano  gli  studi 
del  tracciato  della  grande  Galleria  ferroviaria  del  Colle  di  Tenda  a formare 
uno  schema  di  sezione  rappresentante  la  successione  dei  terreni  che  si  sareb- 
bero probabilmente  attraversati.  E noto  come  l’esecuzione  di  tale  galleria,  di 
8100  metri  di  lunghezza,  abbia  poi  dato  luogo  a imprevedute  sgradite  sorprese 
e sopratutto,  nei  cantieri  dell’imbocco  Nord,  a grandi  irruzioni  d’acqua  prove- 
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nienti  dai  calcari  nummulitici  e liasici  ed  in  quelli  dell’imbocco  Sud  ad  un’im- 
mensa faglia  o spaccatura  entro  certi  gneiss  protoginici  ripiena  di  un  magma 
caotico  di  massi  di  varie  dimensioni  che  per  essere  ravvolti  in  una  melma  ar- 
gillosa assai  viscida  con  abbondante  afflusso  d’acqua  dava  luogo  alle  più  grandi 
difficoltà  nella  costruzione  della  galleria.  Essendo  stato  in  tali  circostanze  ri- 
chiesto il  nostro  avviso,  gli  ingegneri  Balducci  e Franchi,  ed  io  stesso,  ab- 
biamo avuto  occasione  di  visitare  diverse  volte  quei  lavori  ed  i luoghi  circo- 
stanti per  dar  norme  sul  probabile  andamento  delle  roccie  che  s’andavano  a 
mano  a mano  incontrando  e sulla  probabile  loro  successione.  Essendo  da  noi 
stata  stimata  di  25  a 80  metri  la  larghezza  probabile  della  faglia,  l’Amministra- 
zione potè  addivenire  ad  una  combinazione  per  il  suo  attraversamento  in 
eccezione  al  contratto  generale  d’appalto,  in  ragione  della  difficoltà  straordinaria 
delle  opere  a tal  uopo  occorrenti. 

L’esecuzione  di  queste  opere  provò  l’esattezza  delle  nostre  previsioni.  I la- 
vori poterono  quindi  procedere  rapidamente  entro  alcune  masse  d’anidrite,  una 
delle  quali  avente  oltre  un  chilometro  di  lunghezza  con  uno  sviluppo  comples- 
sivo di  quasi  1600  metri  secondo  l’asse  della  galleria.  Così  si  pervenne  nello 
scorso  febbraio  a sfondare  l’ultimo  diaframma  fra  i due  avanzamenti  di  Nord 
e di  Sud.  Ma  sorse  ben  tosto  la  questione  sul  sistema  più  conveniente  di  ri- 
vestimento  da  adottarsi  entro  la  roccia  anidritica,  essendosi  sollevati  forti 
dubbi  sulla  sufficienza  del  rivestimento  ordinario  in  muratura  senza  arco  rovescio 
a motivo  del  temuto  rigonfiamento  della  roccia  in  conseguenza  dell’idrata- 
zione  dell’anidrite  esposta  all’umidità  atmosferica. 

Dello  studio  di  questa  questione  fui  incaricato  io  stesso  in  unione  ad  un 
ispettore  del  Genio  civile.  La  relazione  da  me  redatta  concluse,  in  base  ad  un 
accurato  studio  dei  fenomeni  che  presenta  la  roccia  aniditrica  osservata  in 
diverse  circostanze  di  esposizione  all’azione  dell’aria  e dell’umidità  ed  anche  a 
contatto  diretto  coll’acqua,  per  l’adozione  del  rivestimento  normale  senza  bi- 
sogno di  arco  rovescio  il  che  permetterà  all’Amministrazione  di  risparmiare 
qualche  milione  nella  spesa. 

.Nella  visita  da  me  fatta  alla  galleria  in  tale  occasione,  presi  colla  Dire- 
zione dei  lavori  i concerti  per  la  regolare  classificazione  e numerazione  dei 
campioni  che,  secondo  le  istruzioni  da  noi  date  nelle  varie  gite  fatte  prece- 
dentemente, erano  stati  raccolti  in  aggiunta  agli  altri  che  erano  stati  ordinati 
specialmente  dall’ing.  Baldacci;  il  quale  si  recò  alcuni  giorni  dopo  nuovamente 
sui  luoghi  per  la  definitiva  sistemazione  di  due  collezioni  eguali  dei  campioni 
di  tutte  le  roccie  incontrate  colle  indicazioni  opportune  per  lo  studio  della  se- 
zione geologica  della  galleria  stessa.  Una  di  tali  collezioni  fu  lasciata  presso 
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la  Direzione  dei  lavori  e l’altra  fu  fatta  trasportare  al  nostro  ufficio  geologico 
dove  attualmente  si  trova.  Questa  si  compone  di  circa  160  campioni  per  cia- 
scuno dei  quali  sono  indicate,  oltre  al  nome  della  roccia,  le  progressive  fra 
cui  è compresa  la  formazione  rappresentata. 

Galleria  della  strada  nazionale.  — Per  agevolare  il  valico  del  Colle  di 
Tenda  fu,  com’è  ben  noto,  scavata,  circa  20  anni  fa,  sulla  strada  nazionale 
Cuneo-Ventimiglia  una  galleria  di  quasi  8200  metri  di  lunghezza,  a circa  560 
metri  sotto  il  detto  colle  ed  a circa  800  metri  sopra  la  galleria  ferroviaria  che 
sta  ora  costruendosi.  Le  due  gallerie  sono  presso  a poco  parallele,  e la  prima 
si  trova  a levante  della  seconda  ad  una  distanza  orizzontale  di  circa  una  cin- 
quantina di  metri.  L’Ufficio  geologico  possedeva  già  un  certo  numero  di  cam- 
pioni delle  roccie  che  erano  state  incontrate  nello  scavo  della  galleria,  e nella 
occasione  dell’ultima  gita  dell’ing.  Baldacci  si  credette  opportuno  far  comple- 
tare anche  tale  raccolta  con  altri  campioni  opportunamente  presi  sia  nelle 
nicchie  non  munite  di  rivestimento,  sia  mediante  lo  scavo  di  alcuni  pozzetti 
sotto  la  massicciata,  che  potè  farsi  grazie  al  gentile  consenso  e concorso  del 
cav.  Amadasi,  ingegnere  capo  del  Genio  civile  di  Cuneo  e direttore  dei  lavori 
della  galleria  ferroviaria. 

La  collezione  così  formata  comprende  una  sessantina  di  campioni  portanti 
indicazioni  analoghe  a quella  dei  campioni  della  galleria  ferroviaria. 

Le  due  collezioni  suddescritte  coi  numerosi  dati  stratigrafici  relativi  che 
già  si  possiedono  coordinati  alle  escursioni  già  fatte  sul  terreno  ed  alle  altre 
che  l’ ing.  Baldacci  farà  ancora  nella  prossima  campagna,  permetteranno 
certamente  di  presentare  a suo  tempo  un  profilo  attendibile  della  galleria 
stessa,  il  che  contribuirà  efficacemente  alla  conoscenza  di  quel  diffìcile  gruppo 
alpino. 

In  questa  occasione  si  ricorda  che  alle  collezioni  dell’  Ufficio  geologico 
venne  teste  aggiunta  anche  una  raccolta  di  n.  29  campioni  di  roccie  prese  di 
50J  in  500  metri  nella  grande  galleria  del  Fréjus  fra  Bardonecchia  e Modane . 
Questa  serie,  ottenuta  già  da  qualche  tempo  per  cura  dell’ing.  Mattirolo,  con 
frammenti  staccati  nelle  nicchie,  ma  quando  la  galleria  era  già  interamente 
rivestita,  non  può  completamente  illustrare  la  successione  dei  terreni  traver- 
sati in  quella  importante  galleria.  Si  procurerà  però  di  completarla  quanto 
prima  prendendo  all’uopo  opportuni  accordi  col  servizio  del  mantenimento  della 
rete  mediterranea,  per  ottenere  altri  campioni  nell’occasione  di  riparazioni  che 
richiedano  di  mettere  a scoperto  qualche  tratto  nelle  pareti  o in  calotta,  o 
facendo  scavare  possibilmente  qualche  pozzetto  nel  suolo  della  galleria. 
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Comunicazioni  di  studi  e di  lavori  inediti.  — All’Istituto  geografico  militare 
furono  comunicate  nel  mese  di  gennaio  ultimo,  dietro  sua  richiesta,  alcuni 
dati  occorrenti  per  completare  la  determinazione  dell’intensità  relativa  della 
gravità  terrestre  per  le  seguenti  località:  Firenze  (città),  Firenze  (Arcetri), 
Pistoia,  Pracchia,  Vergato,  Bologna,  Milano,  Torino. 

I dati  forniti  consistono  principalmente  nell’indicazione,  desunta  dalle  carte 
edite  ed  inedite  esistenti  in  ufficio,  dell’estensione  occupata  attorno  alle  località 
suindicate  dalle  varie  roccie  e della  densità  media  di  ciascun  aggruppamento 
di  esse. 

Per  studi  dello  stesso  genere  sulla  gravità  e sul  magnetismo  furono  inviati 
airiJffìcio  centrale  di  meteorologia  e di  geodinamica  tutti  i fogli  della  Carta 
della  Sicilia  al  100  000,  oltre  ai  duplicati  della  regione  etnea. 

La  Direzione  del  servizio  delle  costruzioni  delle  strade  ferrate  del  Medi- 
terraneo  in  Roma,  ebbe  pure  a richiedere  ultimamente  alcune  notizie  sulla 
geologia  dell’ Appennino  fra  Genova  e Piacenza  per  lo  studio  del  tracciato  della 
nuova  linea  colà  progettata.  Le  si  comunicarono  le  carte  ed  i profili  geologici 
esistenti  in  ufficio.  Furono  pure  esaminati  nel  nostro  laboratorio  per  conto 
della  Direzione  suddetta  alcuni  campioni  di  roccia  della  galleria  in  costru- 
zione al  Monte  Salviano  sulla  linea  Balsorano-Avezzano,  ed  alcuni  altri  pro- 
venienti dalla  galleria  di  Laveno  sulla  linea  Novara-Pino  e da  alcune  loca- 
lità dei  Colli  Laziali.  La  Direzione  stessa  fece  più  tardi  richiesta  di  indica- 
zioni sui  terreni  alluviali  costituenti  il  delta  del  Po,  precisamente  fra  Ariano 
ed  Adria,  indicazioni  che  le  furono  pure  fornite  per  mezzo  dell’ing.  Stella 
con  piena  sua  soddisfazione. 

Anche  la  Commissione  nominata  dal  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  per 
studiare  il  modo  di  fornire  le  Puglie  di  acqua  potabile  attinse  dal  nostro 
Ufficio  numerosi  dati  e notizie,  che  le  furono  comunicate  per  cura  dell’inge- 
gnere Baldacci,  specialmente  intorno  alle  sorgenti  del  Seie  e del  Calore. 

Così  l’ ingegnere-capo  del  Genio  civile  di  Foggia  ebbe,  dietro  autorizzazione 
ministeriale,  comunicazione  di  quattro  tavolette  geologicamente  colorate  di  quel 
territorio  per  lo  studio  di  progetti  di  bonifica  in  corso;  il  Municipio  di  Mon- 
taione  ebbe  quella  al  25  000  relativa  alle  circostanti  località  per  studi  e ri- 
cerche di  acqua  potabile;  l’ing.  la  cobini  ottenne  a nome  del  Collegio  dei  periti 
per  la  bonifica  del  padule  Alberese,  copia  di  una  tavoletta  al  50  000  del  terri- 
torio relativo.  E così  si  dica  dell’on.  Brunicardi  per  la  geologia  del  Monte 
Altissimo  e di  Pietrasanta,  della  Società  Boggio  e De  Nicolò  per  la  geologia 
della  zona  a ella  quale  si  svolge  il  tracciato  dell’acquedotto  di  Firenze  prove- 
niente dalle  valli  della  Garfagnana  e del  prof.  Canavari  per  alcune  parti  della 
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stessa  regione,  dalle  quali  si  intende  di  derivare  anche  l’acqua  potabile  per  la 
città  di  Pisa. 

Nuovi  scambi  ed  invii  di  pubblicazioni.  — Fu  accettata  la  proposta  di 
cambio  delle  pubblicazioni  fatte  dall’ Ausi vaia sian  Institute.  of  Mining  Engì- 
neers  di  Melbourne,  dalla  Biblioteca  della  Scuola  Politecnica  federale  di  Zurigo 
in  cambio  di  quelle  della  Commissione  geologica  svizzera,  dalla  Società  degli 
Alpinisti  tridentini,  dall’Associazione  mineraria  di  Iglesias  ed  altre,  e furono  al- 
l’infuori  delle  ordinarie  distribuzioni  inviati,  d’ordine  del  Ministero,  pubblicazioni 
al  Museo  industriale  italiano  di  Torino,  all’Osservatorio  meteorico  di  Cag- 
giano  (Salerno),  alla  Stazione  di  piscicoltura  presso  questo  B.  Museo  agrario, 
all’Istituto  agrario  di  Perugia,  alla  Direzione  del  B.  Liceo-Grinnasio  di  Calta- 
girone  ed  alla  Camera  di  commercio  di  Carrara  i fogli  della  Carta  geologica 
di  quella  regione  per  la  coloritura  geologica  di  un  plastico  cbe,  per  cura  della 
Camera  stessa,  stava  preparandosi  per  l’Esposizione  di  Torino. 

Doni  ricevuti.  — Qui  vogliamo  segnalare  al  Comitato  un  dono  cbe  il  nostro 
Ufficio  ba  ricevuto  lo  scorso  anno  dal  barone  E.  Furse  di  Falaise,  ben  noto 
per  l’impulso  dato  presso  di  noi  all’industria  estrattiva  specialmente  dell’amianto, 
del  talco,  della  baritina,  dei  tripoli,  delle  terre  bolari  e di  altri  minerali  non 
metallici.  Il  dono  consiste  in  una  collezione  di  amianti  greggi  e lavorati 
composta  di  70  esemplari  di  piccolo  formato  di  amianto  italiano  con  pochi 
esteri  e di  20  altri  esemplari  di  dimensioni  maggiori  oltre  a vari  altri  cam- 
pioni di  amianti  lavorati.  Questa  bella  raccolta  fu  collocata  in  una  vetrina 
del  nostro  Museo  coll’indicazione  del  nome  del  benemerito  donatore. 

Altro  dono  gentile  fu  quello  cbe  abbiamo  ricevuto  dal  nostro  collega  pro- 
fessore Cocchi  dell’opera  di  0.  C.  Marsh  intitolata  Odontornithes,  consistente 
in  un  volume  in-4°  grande  con  34  tavole  e 40  incisioni  in  legno  estratte  dal  vo- 
lume VII  dei  Reports  of  thè  United  States  geological  explorations  of  thè  forthieth 
parallel.  Questo  dono,  come  il  precedente,  fu  in  particolar  modo  segnalato  al 
Ministero  e ne  furono  dall’Ufficio  stesso  espresse  per  proprio  conto  speciali 
grazie  ai  benemeriti  donatori. 


Resoconto  dei  lavori  eseguiti  nella  decorsa  campagna.  — La  campagna 
geologica  regolare  dello  scorso  anno  ebbe  principio  nel  mese  di  giugno,  benché 
alcuni  osservatori  della  regione  appenninica  e romana  abbiano  fatto  qualche 
escursione  anche  nei  mesi  precedenti. 

La  direzione  dei  lavori  di  rilevamento  e di  revisione  continuò  ad  essere 
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tenuta  dall’ingegnere  Baldacci,  ad  eccezione  degli  studi  geologi  nella  provincia 
di  Roma  che  rimasero  affidati  agl’ingegneri  Viola  e Sabatini  sotto  la  direzione 
dell’ing.  Zezi. 

Distingueremo  come  negli  anni  decorsi  i lavori  in  rilevamenti  nuovi,  in 
lavori  di  revisione  e studi  particolareggiati. 

Le  regioni  nelle  quali  furono  eseguiti  nuovi  rilevamenti  sono  le  seguenti  : 

1°  Le  Alpi  occidentali; 

2°  L’anfiteatro  morenico  del  lago  di  Garda; 

3°  L’Appennino  toscano; 

4°  Le  regioni  prossime  alle  Alpi  Apuane,  e comprese  fra  queste  e la 
catena  appenninica; 

5°  La  regione  viterbese  in  provincia  di  Roma; 

6°  L’Appennino  abbruzzese  e la  provincia  di  Ascoli  Piceno. 

Furono  poi  eseguite  revisioni  e studi  di  dettaglio  nelle  seguenti  zone  : 

1°  Parte  sud-est  della  provincia  di  Roma; 

2°  Monti  Ausonii  e quelli  fra  la  Maiella,  Sulmona  e il  Piano  Cinque  - 
miglia. 


Rilevamenti. 

Alpi  occidentali.  — Malgrado  le  già  accennate  sfavorevoli  circostanze  di- 
pendenti specialmente  dalla  mancanza  dell’ing.  Novarese,  temporaneamente 
destinato  alla  reggenza  del  Distretto  minerario  di  Torino,  e dal  Congresso  di 
Pietroburgo  per  il  quale  restarono  assenti  per  circa  un  mese  gli  ingegneri 
Baldacci  e Mattirolo,  si  potè  in  questa  campagna  portare  a compimento  il  pro- 
gramma cui  si  attendeva  già  da  vari  anni,  cioè  quello  del  rilevamento  della 
vasta  area  alpina  fra  il  Gran  Paradiso  e il  mare.  Al  rilevamento  delle  Alpi 
attesero  in  quest’anno  soltanto  gli  ingegneri  Mattirolo,  Franchi  e Stella. 

Certamente  saranno  necessari  ancora  studi  di  coordinamento  e di  classifi- 
cazione di  alcune  formazioni  per  le  quali  ogni  dubbio  di  interpretazione  e cro- 
nologia non  può  dirsi  interamente  rimosso,  ma  a ciò  non  si  potrà  definitiva- 
mente provvedere  che  quando  il  rilevamento  dettagliato  di  altre  parti  delle 
Alpi  ed  il  confronto  con  formazioni  già  studiate  e note  tanto  stratifìcamente 
che  paleontologicamente  forniranno  nuovi  e sicuri  elementi  di  determinazione. 

Per  ora  tuttavia  può  ben  affermarsi  che  il  minuto  e preciso  rilevamento 
petrografìco  e l’attento  studio  paleontologico  e stratigrafìco  di  tutta  l’area  in 
questione  ha  portato  ad  importantissimi  risultati,  in  gran  parte  inattesi,  sulla 
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cronologia  di  molte  fra  le  formazioni  alpine,  e clie  qualunque  sieno  i cambia- 
menti di  classificazione,  specialmente  cronologici,  che  potrebbero  esser  resi 
necessari  da  ulteriori  studi  e confronti,  si  possiede  oramai  una  base  esatta  e 
inalterabile  sulla  quale  potrà  poggiare  in  seguito  una  sicura  sintesi  della  dif- 
ficile geologia  alpina. 

Essendo  al  principio  della  campagna  già  totalmente  avanzato  il  lavoro 
nella  parte  più  meridionale  della  catena  da  non  necessitare  più  che  vi  fosse 
applicato  tutto  il  personale,  ed  attenendosi  al  programma  già  presentato  dal  Co- 
mitato nell’ultima  riunione,  fu  disposto  che  in  questa  campagna  si  iniziasse  il 
rilevamento  del  tratto  di  Alpi  compreso  fra  il  Gran  Paradiso  e la  Dora  Baltea, 
e il  lavoro  venne  subito  incominciato  col  rilevamento  della  valle  di  Champorcher, 
col  proposito  di  spingervi  nella  prossima  campagna  i lavori  in  modo  da  poter 
rilevare  le  valli  confluenti  della  Dora  sul  suo  versante  di  destra. 

Ed  ora  espongo  i principali  risultati  ottenuti  dai  vari  operatori. 

Ing.  Mattirolo.  — E’ing.  Mattirolo  intraprese  il  rilevamento  della  valle  di 
Champorcher,  la  quale,  compresa  per  la  maggior  parte  nella  tavoletta  di  Cham- 
porcher, da  Hóne  sulla  destra  della  Dora  Baltea  risale  sinuosamente  verso 
Ovest  fino  ai  colli  di  Fenis  e Finestra  di  Champorcher  alla  destra  della  valle 
di  Cogne,  colla  parte  alta  della  quale  forma  un  gran  solco  diretto  parallela- 
mente  al  tratto  S.  Vincent-Aosta  della  valle  della  Dora,  separandola  dal  mas- 
siccio del  Gran  Paradiso.  Il  torrente  Ajassa  che  percorre  la  valle  prende 
origine  nel  lago  Miserin,  a circa  25SG  metri,  e dopo  un  percorso  ripido  e si- 
nuoso di  poco  più  che  20  chilometri  si  getta  nella  Dora  alla  quota  di  336  metri. 
L’Ajassa  riceve  vari  affluenti,  di  cui  i principali  sul  suo  versante  di  destra, 
fra  i quali  il  vallone  del  ghiacciaio  dei  Banchi,  quello  della  Comba  della  Legna, 
quelli  dell’Amanda  e di  Brengole. 

L’alto  bacino  della  valle,  che  può  limitarsi  alla  confluenza  della  Comba 
della  Legna  fu  completamente  rilevato,  mentre  per  terminare  il  rilevamento 
del  tratto  inferiore  restano  da  studiare  le  regioni  più  elevate  della  Comba 
stessa  e dei  valloni  delPAmanda  e di  Brengole. 

La  regione  è assai  aspra  e di  complicata  struttura  geologica;  le  svariate 
formazioni  che  in  essa  s’incontrano  sono  comprese  tutte  nella  zona  delle  pietre 
verdi  del  Gastaldi,  con  predominio  nella  parte  inferiore  di  gneiss  minuti  e 
micascisti,  e di  calcescisti  e serpentine  nel  bacino  alto,  con  gli  stessi  tipi  di 
roccie  che  costituiscono  una  non  interrotta  cintura  al  massiccio  gneissico  del 
Gran  Paradiso. 

In  attesa  che  lo  studio  della  regione  esteso  da  un  lato  fino  al  Gran  Pa- 
radiso, dall’altro  fino  al  Monte  Rosa  fornisca  sicuri  dati  sui  rapporti  di  posizione 
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delle  varie  zone  litologiche  e sulla  tettonica  generale,  può  fin  d’ora  dirsi  che 
il  rilevamento  dell’ing.  Mattirolo  stabilisce  che  gli  gneiss  minuti  in  cui  è in- 
cisa la  parte  inferiore  della  valle,  diretti  generalmente  N.50°.E.  con  forte  pen- 
denza verso  S.E,  vengono  a sovrapporsi,  forse  per  causa  di  rovesciamento, 
alle  altre  formazioni  ritenute  finora  come  costituenti  la  parte  inferiore  della 
zona  delle  pietre  verdi. 

La  formazione  gneissica,  assai  uniforme  nel  suo  sistema,  presenta  tuttavia, 
come  ovunque,  molte  varietà  litologiche,  mentre  gli  gneiss  minuti  sono  talora 
contorti  e corrugati  e vi  si  riscontrano  spesso  zone  finamente  pieghettate  rac- 
chiuse fra  i banchi  regolari.  In  qualche  tratto  cogli  gneiss  minuti  si  fonde 
variamente  e gradualmente  il  calcescisto  e in  corrispondenza  a questi  tratti 
si  notano  nuclei  serpentinosi  e prasinitici. 

Il  contatto  fra  gli  gneiss  minuti  e le  formazioni  qui  ad  essi  sottoposte, 
avviene  nei  pressi  della  Cappella  Echelly  coll’intermediario  di  poca  serpentina 
alterata,  steatitosa,  argentina,  con  eufotide  uralitizzata.  Queste  formazioni  sot- 
tostanti agli  gneiss  minuti  constano  dapprima  di  serpentine  associate  alle  roccie 
anfìboliche,  le  quali  cuoprono  i calcescisti.  La  massa  di  questi,  per  l’erosione 
che  originò  la  valle,  cominciò  ad  affiorare  nei  pressi  di  Champorcher  Chateau, 
rimontando  poi  ed  estendendosi  per  quasi  tutta  la  conca  di  Dondena. 

Nei  calcescisti  sulla  destra  dell’Ajassa  sono  irregolarmente  intercalate  roccie 
serpentinose,  clorito- anfìboliche  e micascistose.  All’infuori  dei  morenici  non  si 
hanno  nella  valle  importanti  depositi  detritici,  essendo  anche  lungo  il  torrente 
principale  limitatissimi  i tratti  alluvionali,  poiché  esso  scende  ripido  e preci- 
pitoso incidendo  la  nuda  roccia  e formando  frequenti  cascate.  Tutta  la  valle 
porta  evidenti  traccio  dell’azione  glaciale,  cioè  arrotondamenti,  laghetti  e mo- 
rene. Attualmente  l’ultimo  ghiacciaio  della  valle  è quello  dei  Banchi  che  si 
stacca  dalle  cime  della  Rosa  dei  Banchi  e scende  verso  Nord  pel  vallone  dello 
stesso  nome. 

Fra  i depositi  morenici  dell’alto  bacino  sono  importanti  quello  del  vallone 
Giazet,  che  scende  presso  Dondena  sulla  sinistra  dell’Ajassa,  e quelli  corri- 
spondenti ai  due  allargamenti  della  valle  a Chardonney  e a Mellier  sotto 
Chateau.  Nella  parte  più  larga  della  valle  sono  da  ricordarsi  quelli  di  Troume 
e di  Retempio  e Scalea  sulla  destra  e quelli  di  Rosier  e Courtil  sulla  sinistra, 
e sono  degni  di  nota  gli  splendidi  arrotondamenti  e lisciature  degli  gneiss 
minuti  osservabili  nel  contrafforte  che  separa  la  valle  di  Champorcher  da  quella 
della  Baltea  e che  sono  dovuti  al  ghiacciaio  di  questa  ultima  valle. 

La  valle  di  Champorcher  è assai  scarsa  di  materiali  utili  e solo  vi  sono 
alcune  antiche  cave  di  minerali  di  ferro,  di  amianto,  di  pietra  oliare  e alcune 
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ricerche  d’oro,  come  quella  della  Cleyva,  dove  esiste  nella  roccia  serpentinosa 
una  crosta  di  poca  estensione  di  quarzo  bianco  con  piccolissime  quantità  d’oro. 
Il  minerale  di  ferro  è magnetite  talvolta  polare,  inclusa  nella  serpentina. 

L’ingegnere  Mattirolo  che  fu  trattenuto  presso  l’Ufdcio  geologico  fino  agli 
ultimi  di  giugno,  incominciò  soltanto  il  6 luglio  i suoi  lavori  di  campagna  e 
li  interruppe  poi  nel  mese  di  agosto  e parte  del  settembre  per  recarsi  al  Con- 
gresso geologico  in  Russia,  dove  prese  parte  alla  escursione  di  Finlandia.  Egli 
rilevò  nella  valle  di  Champorcher  circa  1 10  chilometri  quadrati,  impiegando  52 
giorni  di  campagna  (compresi  i viaggi  di  andata  e ritorno  da  Roma),  percorrendo 
920  chilometri  su  vie  ordinarie  e con  una  spesa  di  ferrovia  di  lire  161.  70.  La 
spesa  totale  fu  di  lire  841. 

Ing.  Xovarese.  — Come  fu  già  indicato,  l’ingegnere  Novarese  venne  inca- 
ricato temporaneamente  della  reggenza  del  Distretto  minerario  di  Torino  e 
non  potè  che  in  minima  parte  applicarsi  ai  lavori  geologici,  pei  quali  fece  sol- 
tanto una  brevissima  gita  nei  dintorni  di  Bagnolo  e di  Barge  per  lo  studio 
delle  cave  di  gneiss  ivi  esistenti,  a completamento  dei  rilevamenti  fatti  negli 
anni  precedenti. 

In  tutta  la  campagna  l’ingegnere  Novarese  non  lece  che  tre  giorni  di  gite 
compresi  i viaggi  da  Roma  a Torino  e ritorno)  e percorse  82  chilometri  con 
una  spesa  di  ferrovia  di  lire  129.  05  e una  spesa  totale  di  lire  174. 

Ing.  Franchi.  — L’ingegnere  Franchi  continuò  il  suo  rilevamento  nelle 
valli  Grana  e Maira,  rivolgendo  particolarmente  la  sua  attenzione  alla  solu- 
zione della  importante  questione  della  età  delle  pietre  verdi.  Egli  incominciò 
i suoi  lavori  nel  giugno  e li  continuò  fin  quasi  agli  ultimi  di  novembre. 

Collo  scopo  su  esposto  fece  nel  giugno  alcune  gite  nel  versante  nord  delle 
Alpi  Marittime  nelle  tavolette  di  Frabosa,  Boves,  Mondo  vi,  Villanova  e Beinette 
per  studiarvi  le  relazioni  dei  noti  calcari  a diplopore  di  Villanova  con  la  zona 
di  calcescisti  con  calcari,  breccie  calcaree  e roccie  verdi  intercalate,  che  nei 
suoi  rilevamenti  aveva  osservato  estendersi  dalla  valle  Maira  fin  verso  Boves. 
Le  erosioni  dei  torrenti  Colla,  Iosina  e Pesio  hanno  asportata  quasi  comple- 
tamente la  zona  dove  avveniva  tale  contatto,  in  modo  che  dai  pochi  lembi 
rimasti  non  è possibile  determinare  i rapporti  di  posizione  di  quelle  formazioni. 
Però  più  ad  Est  della  tavoletta  di  Mondovì  e precisamente  nei  pressi  di  Torre 
Mondovì  è possibile  osservare  dei  rapporti  stretti  con  concordanza  e passaggi 
litologici  fra  calcescisti  con  pietre  verdi  intercalate  e calcari  dolomitici,  nei 
quali  si  trovano  in  qualche  punto  (valle  del  Casotto)  delle  diplopore.  In  questi 
punti  tuttavia  i calcescisti  sembrano  sottostare  ai  calcari,  ma  per  gli  stretti 
rapporti  e passaggi  con  questi  dovrebbero  ritenersi  come  appartenenti  al  Trias. 
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Il  seguito  del  rilevamento  si  svolse  nelle  tavolette  di  Dronero,  Prazzo, 
Argenterà,  monte  Chambeyron  e nelle  parti  di  quelle  di  Sampeyre,  Revello 
e Busca  che  appartengono  al  versante  della  Maira.  biella  regione  a destra 
dell’alta  Val  Maira,  tra  questa  e il  confine  francese  venne  delimitata  la  zona 
di  terreni  secondari  che  ivi  si  sviluppa,  facendo  seguito  a quella  del  contraf- 
forte fra  Stura  e Maira.  Vi  sono  rappresentati  il  Trias  inferiore  (quarziti),  il 
Trias  medio  (calcari  dolomitici  con  Encrinus  liliiformis  e in  qualche  punto  con 
Gyroporella  annidata , il  Giurese-liasico  rappresentato  da  calcari  grigi  a stra- 
terelli  con  Belemniti  e da  calcari  bigi  compatti  con  Nerinee,  il  Cretaceo  in  zona 
potente  rappresentato  da  scisti  calcarei  bigio-terrosi  o verdicci  senza  fossili, 
ascritti  a quel  terreno  per  analogia  e per  continuità  stratigrafica  con  quelli 
soprastanti  ai  Titonico  di  Argenterà.  In  questa  zona  si  osservano  importanti  e 
complicati  fenomeni  stratigrafìci  con  ripiegamenti  multipli,  visibili  specialmente 
nel  Trias  ad  Ovest  di  Chiapera. 

Ad  Est  di  questo  abitato  si  osservano  dei  banchi  dolomitici  zeppi  di  gyro- 
porelle  affini  alla  G.  annidata,  in  intima  associazione  con  calcescisti  e scisti 
verdi,  la  cui  età  triasica  rimane  perciò  stabilita,  ciò  che  gioverà  assai  all’inter- 
pretazione tettonica  della  zona  di  contatto  fra  i calcescisti  ed  il  Trias  con 
facies  ordinaria. 

Allo  scopo  di  studiare  a Nord  della  Valle  Varaita  il  proseguimento  della 
zona  permo-carbonifera  che  da  Acceglio  per  il  monte  Pelvo  d’Elva  giunge  in 
quella  valle,  il  cui  rilevamento  in  quel  tratto  era  stato  allora  terminato  dal- 
l’ingegnere Stella,  l’ingegnere  Franchi  andò  a raggiungere  lo  Stella  passando 
pel  colle  Maurin  e risalendo  la  valle  dell’Ubaye.  In  questa  traversata  potè 
rendersi  conto  delle  divergenze  esistenti  fra  alcuni  geologi  rispetto  alle  rela- 
zioni fra  il  Trias  e i calcescisti  ad  Est  di  Maurin,  e presso  il  Colle  Longet, 
insieme  coll’ingegnere  Stella,  constatò  che  le  roccie  della  zona  permo-carboni- 
fera suddetta,  le  quali  presentano  un  complesso  litologico  speciale  ed  interes- 
santissimo, terminano  a cuneo  entro  i calcescisti  del  vallone  della  Niera,  e sono 
in  stretti  rapporti  di  concordanza  e di  passaggio  coi  calcescisti  che  le  inclu- 
dono con  disposizione  isoclinale.  In  questo  stretto  lembo  non  fu  possibile  sta- 
bilire se  si  tratti  di  roccie  intercalate,  di  una  stretta  piega  sinclinale  o piut- 
tosto, ciò  che  parrebbe  più  probabile,  in  seguito  all’esame  delle  condizioni 
topografiche  e dei  limiti  delle  formazioni,  di  una  anticlinale. 

I fatti  che  hanno  la  massima  importanza  nella  scorsa  campagna  geologica 
si  riferiscono  al  ritrovamento  di  numerosi  punti  fossiliferi  con  diplopore,  cri- 
noidi,  chemnitzie,  ecc.,  con  caratteri  identici  a quelli  dei  calcari  di  Villanova, 
in  tutte  le  masse  calcaree  che  si  trovano  al  Est  del  Grana  fra  Bernezzo  e 
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Pradleves  e nel  contrafforte  fra  Grana  e Maira,  fra  Caraglio  e S.  Damiano, 
regioni  che  rimanevano  tuttora  da  rilevare.  I molti  punti  fossiliferi  trovati  ci 
permettono  di  riferire  senza  esitazione  quei  calcari  al  Trias,  confermando  così 
i risultati  ai  quali  avevano  condotto  lo  studio  dei  rapporti  di  questi  calcari 
con  quelli  a pleurotomarie  di  M.  Chialmo  (Cauri).  Così  rimane  anche  stabi- 
lita l’età  triasica  dei  calcari  di  Centenero  e del  Colle  Rasciàs,  che  offersero  cri- 
noidi  in  molti  punti  e che  non  sono  altro  che  la  continuazione  di  quelli  a 
gyroporelle  a Sud-Est  di  S.  Damiano. 

Inoltre,  i rapporti  di  posizione  fra  la  grande  massa  dei  calcescisti  con 
fìlladi,  micascisti,  quarziti,  breccie  calcaree,  con  lenti  di  pietre  verdi  intercalate, 
che  ricuopre  in  molti  punti  i calcari  fossiliferi,  evidentemente  disposti  ad 
anticlinale,  mostrano  chiaramente  essere  quella  massa  sovrapposta  ai  calcari, 
conformemente  a quanto  era  stato  stabilito  a Campo  Molino  ed  a Monte  Chialmo 
fra  i calcescisti  con  belemniti  e arietiti  e i calcari  a pleurotomaria. 

In  una  località  presso  Bernezzo  (C.  Dojetto)  nei  banchi  di  calcescisti  che 
cuoprono  i calcari  vennero,  in  una  gita  fatta  coll’ingegnere  Baldacci,  trovati 
dei  calcescisti  poveri  in  mica,  zeppi  di  terebratule  e dei  banchi  di  calcari 
bituminosi  con  crinoidi  fra  cui  qualcuno  somigliante  al  Pentacriaus  tuberculatus. 

Nel  contrafforte  fra  Maira  e Grana  ai  calcari  a gyroporelle  sono  interca- 
late sottili  zone  di  prasiniti  tipiche  e di  micascisti  con  lenti  di  sismondina,  in 
modo  che  l’età  triasica  di  queste  roccie  non  può  esser  messa  in  dubbio. 

Tutte  queste  osservazioni  concorrono  dunque  a togliere  ogni  dubbio  sul- 
l’età mesozoica  di  un  complesso  di  roccie,  i cui  tipi  assolutamente  identici 
costituiscono  la  zona  delle  pietre  verdi  nelle  Alpi  occidentali. 

L'ingegnere  Franchi  avendo  poi  notate  traccio  di  crinoidi  entro  a cam- 
pioni di  calcare  dei  pressi  di  Chianoc  (Valle  di  Susa)  raccolti  dall’ingegnere 
Mattirolo,  si  recò  in  dicembre  a visitare  quelle  località.  Egli  vi  trovò  dei  banchi 
di  calcare  zeppi  di  crinoidi,  specificamente  non  determinabili,  nei  vari  punti  e 
particolarmente  alla  cava  di  pietra  da  calce  situata  tra  il  villaggio  di  Chianoc 
e i casali  di  Colombaro.  I rapporti  da  lui  osservati  fra  questi  calcari  fossiliferi 
ed  i calcescisti  e micascisti  a Sud  della  Dora,  ed  anche  in  qualche  punto  presso 
Foresto  e Chianoc,  starebbero  ad  indicare  che  si  tratta  probabilmente  di  inter- 
calazioni fra  roccie  contemporanee  anziché  di  masse  di  calcari  impigliate  fra 
roccie  più  antiche. 

L’area  rilevata  nella  campagna  1897  dall’ingegnere  Franchi  ammonta  a 
circa  250  chilometri  quadrati,  in  180  giorni  di  campagna,  nei  quali  però  sono 
inclusi  vari  giorni  impiegati  in  gite  di  revisione  e di  direzione  col  professor 
Tarameli'’,  come  si  dirà  in  seguito. 
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I chilometri  percorsi  dall’ingegnere  Franchi  su  vie  ordinarie  sono  2491,  le 
spese  di  ferrovia  e tramways  di  lire  215.  65  e la  spesa  totale  di  lire  1959. 

Per  il  rilevamento  delle  alte  regioni  l’ingegnere  Franchi  dovè  fare  due 
attendamenti;  il  1°  alle  Grangie  Garro-Vaìlone  di  Unières  (Acceglio)  a circa 
2000  metri  di  altitudine,  il  2°  nel  Vallone  di  Stroppia  (Chiapera)  a 2300  metri. 

Ing.  Stella.  — Il  rilevamento  nelle  Alpi  Cozie,  affidato  all’ing.  Stella,  ebbe 
in  questa  campagna  lo  scopo  di  completare  varie  parti  rimaste  da  studiare 
nelle  campagne  precedenti  e precisamente  nelle  seguenti  località  : 

1°  Nella  Val  Maira  inferiore,  versante  sinistro  (Dronero  N.O-N.E,  Re- 
vello  S.O-S.E); 

2°  Nella  zona  calcarea  di  Val  Varaita  e Val  Po  (Sampeyre  N.E,  Mon- 
viso S.E); 

3°  Nella  alta  Val  Chianale  e versante  O.  del  Monviso  (Sampeyre  N.O-N.E); 

4°  Nella  regione  del  confine  francese  fra  la  Val  Chianale  e le  valli  di  Ubaye 
di  Guil  (Sampeyre  N.O,  Chambeyron  N.E); 

5°  Agli  sbocchi  di  Val  Varaita  e Val  Po  (Revello  S.E  e N.E,  Busca, 
Saluzzo). 

II  versante  sinistro  della  Val  Maira  inferiore  fu  rilevato  fra  i valloni  di 
Pagliaro  e di  Cabianca  fino  al  contatto  dei  calcari  e calcescisti  cogli  gneiss  e 
micascisti,  di  cui  esso  è costituito  formando  una  porzione  della  parte  perife- 
rica del  così  detto  elissoide  Dora-Val  Maira.  E importante  il  fatto  che  anche 
questa  parte  estrema  periferica  presenta  un  grande  sviluppo,  finora  non  co- 
nosciuto, di  gneiss,  molti  dei  quali  con  la  facies  tipica  dello  gneiss  centrale. 

Nella  zona  calcarea  di  Val  Po-Val  Varaita,  oltre  ad  avere  avuta  conferma 
della  sua  continuità  fu  studiato  in  dettaglio  il  suo  legame  molto  stretto  colla 
zona  dei  micascisti,  e furono  precisate  parecchie  importanti  masse  di  carniole 
e molti  banchi  di  calcari  macchiati,  probabilmente  fossiliferi. 

Nell’alta  Val  Chianale  l’ing.  Stella  completò  l’esame  e la  delimitazione  dei 
calcescisti  in  Val  Soustra  e al  Colle  dell’Agnello,  studiando  specialmente  i cal- 
cari intercalati,  nei  quali  però  non  potè  trovar  traccie  di  fossili.  Anche  la 
regolarità  di  assetto  uniclinale  resta  pienamente  confermata  pure  in  questa 
regione. 

Negli  alti  contrafforti  del  Viso,  verso  il  vallone  di  Vallante,  cercò  di  de- 
limitare per  quanto  era  possibile  le  eufotidi,  porfìriti  e serpentine  dal  resto 
della  massa  anfìbolico-prasinitica. 

La  regione  di  confine  che  ha  per  centro  il  Colle  Longet  era  da  studiare 
particolarmente  per  determinare  la  continuazione  della  zona  anagenitico-quar- 
zitica  ascritta  al  Permo-carbonifero.  Con  escursioni  protratte  anche  nel  ver- 
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sante  francese  l’ing.  Stella  potè  stabilire  che  la  anzidetta  zona  termina  assot- 
tigliandosi e chiudendosi  come  una  lente  fra  i calcescisti  e scisti  calcarei  poco 
a Nord  di  Colle  Longet,  c che  mostra  con  quelli  intimo  legame,  come  venne 
già  accennato.  Anche  in  questa  porzione  estrema  la  detta  lente  oltre  a con- 
tenere quarziti  e anageniti,  racchiude  pure  gneiss  e micascisti  e banchi  di 
speciali  roccie  zonate  a glaucofane. 

Agli  sbocchi  di  valle  l'ing.  Stella  aveva  da  completare  il  rilevamento  della 
massa  di  micascisti  dei  contrafforti  che  scendono  fra  Revello  e Busca  ; di 
questi  fu  confermata  la  uniformità  sia  di  composizione  che  di  assetto  isocli- 
nale,  al  quale  non  fanno  eccezione  le  interposte  masse  calcari  di  Piasco,  di 
Rossana,  di  Busca  ecc. 

È notevole  che  in  tutte  queste  masse  calcaree  furono  trovati  calcari  mac- 
chiati con  crinoidi  ( Encrinus ),  e specialmente  nella  prima  in  cui  se  ne  erano 
già  trovati  fin  dallo  scorso  anno. 

L’area  rilevata  dall’ing.  Stella  nelle  Alpi  Cozie  è di  circa  120  chilometri 
quadrati,  in  63  giorni  di  campagna,  nei  quali  furouo  percorsi  1307  chilometri 
su  vie  ordinarie  con  una  spesa  di  lire  57.  55  di  ferrovia,  e una  spesa  totale 
di  lire  965. 

Regione  morenica  del  Garda.  — In  questa  campagna  l’ing.  Stella  chiuse 
il  rilevamento  di  questa  regione,  riattaccandosi  ai  rilievi  dello  scorso  anno  fra 
la  sponda  occidentale  del  Lago  e l’altipiano  detto  Val  Tenese,  poi  scendendo 
alla  regione  morenica  a S.O  e a Sud  del  Lago,  prima  fra  il  Chiese  e il  Mincio, 
indi  a Est  del  Mincio,  e riattaccandosi  infine  alle  parti  già  rilevate  nella  re- 
gione a Est  del  Lago. 

In  questo  rilevamento  fu  dettagliatamente  studiata  la  serie  dei  terreni 
quaternari  e furono  raccolti  dati  per  una  descrizione  geognostica,  dati  di  idro- 
grafia sotterranea  e dati  industriali,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  le  tor- 
biere, di  cui  alcune  sono  lavorate. 

L’area  rilevata  in  73  giorni  di  campagna  misura  circa  350  chilometri  qua- 
drati, col  percorso  di  1407  chilometri,  una  spesa  di  ferrovia  di  L.  194  e una 
spesa  totale  di  L.  1183. 

Appennino  toscano.  — Per  opera  delPing.  Lotti  fu  compiuto  in  questa  re- 
gione nel  1897  il  seguente  lavoro. 

Vennero  terminate  le  tavolette  alla  scala  di  1/50  000  di  Vallombrosa  e 
Monte  Falterona  (chilometri  quadrati  270),  rilevate  completamente  quelle  di 
Borgo  S.  Sepolcro  e Monterchi  (chilometri  quadrati  780)  e rilevate  in  parte  quelle  di 
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Pieve  S.  Stefano  (chilometri  quadrati  160),  di  S.  Angelo  in  Vado  (90),  di  Città 
di  Castello  (chilometri  quadrati  100)  e di  Cortona  (80). 

Collo  studio  completo  del  gruppo  della  Falterona  fu  definitivamente  fissata 
la  posizione  stratigrafica  delle  roccie  a bivalve,  ritenute  sinora  come  spettanti 
al  Miocene  e riconosciute  invece  come  eoceniche. 

L’ing.  Lotti  riconobbe  pure  come  facenti  parte  dell’Eocene  quelle  lenti  di 
arenaria  (pietraforte),  scavate  come  materiale  da  costruzione  alla  base  dei 
monti  di  Yallombrosa,  presso  la  Marnia,  alla  Melosa  e ad  Altomena,  ove  fu- 
rono raccolti  alcuni  inocerami  ed  ammoniti,  che  si  conservano  nel  Museo  di 
Firenze.  Queste  lenti  arenacee  si  trovano  entro  i calcari  marnosi  superiori  e 
nella  formazione  calcareo-argillosa  con  nummuliti.  In  questa  stessa  formazione 
erano  stati  trovati  alcuni  inocerami  dal  Lotti  negli  anni  precedenti  presso 
Barigazzo  e nel  Casentino. 

Nel  rilevamento  dei  monti  della  Val  Tiberina  si  osservò  un  notevole  svi- 
luppo di  certi  calcari  a glauconia,  associati  a marne  e ad  arenarie  eoceniche, 
dei  quali  nel  Casentino  e nella  Valle  di  Sieve  non  si  avevano  che  traccie  in- 
significanti. Questi  calcari  pieni  di  briozoi,  frammenti  di  bivalve  e con  alcune 
nummuliti,  conferiscono  al  terreno  eocenico  di  questa  regione  un’impronta 
speciale  e caratteristica,  ed  acquistano  un  particolare  interesse  per  la  geologia 
dell’Appermino  settentrionale,  offrendo  insieme  colle  loro  roccie  concomitanti 
la  più  stretta  analogia  sia  per  la  natura  litologica,  sia  per  i fossili,  col  calcare 
a glauconia  di  Pietra  Bismantova  nell’ Appennino  Reggiano  e colle  roccie  ad 
esso  associate.  Presso  Scille  nei  monti  fra  la  Val  Tiberina  e il  piano  di  Arezzo 
il  Lotti  osservò  infine  un  calcare  a bivalve,  simile  a quello  della  Val  di  Sieve 
incluso  entro  strati  di  arenaria  ad  orbitoidi  e nummuliti. 

L’area  totale  rilevata  dall’ing.  Lotti  ascende  a chilometri  quadrati  1480, 
impiegando  104  giorni  di  campagna  e percorrendo  su  vie  ordinarie  2924  chi- 
lometri, con  una  spesa  di  ferrovia  di  L.  155.  55  e una  spesa  totale  di  L.  1828. 

Alpi  Apuane  e regioni  finitime.  — Coll'intento  di  preparare  una  carta 
d’insieme  delle  Alpi  Apuane  e finitime  regioni,  da  pubblicarsi  nella  Memoria 
descrittiva  di  quel  gruppo,  l’ing.  Zaccagna  eseguì  un  rilevamento  sufficiente- 
mente  particolareggiato  nelle  seguenti  tavolette  : 

Pontremoli,  circa  la  metà  inferiore,  km2  180  ; Corniglio,  metà  Sud,  km2  200; 
Castelnuovo  nei  Monti  (circa  S.O),  km.  120;  Calice  al  Corno  viglio  (zona  a 
Nord  e a Est),  km.  100;  Fivizzano  (circa  la  metà  Nord),  km2  150;  Minucciano 
(la  metà  Nord),  km2  200;  Vezzano  Ligure,  km2  50. 

Nel  corso  di  questo  rilevamento  l’ing.  Zaccagna  riconobbe  che  le  roccie 
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antiche  di  cui  già  si  conoscevano  alcuni  affioramenti  nell’Appennino  Fivizza- 
nese  a Camporaghena  ed  a Mommio,  seguitano  ad  affiorare  nel  versante  emi- 
liano dapprima  in  lembi  staccati,  poi  in  una  grande  massa  che  incassa  il  tor- 
rente Secchia  per  un  tratto  continuo  di  circa  12  km.  fra  Busana  e Pojano. 
Essa  si  compone  specialmente  di  calcari  grigi  e cavernosi  in  gran  parte  ges- 
sificati, riferibili  certamente  al  Trias  medio,  come  lo  dimostrano  i fossili  rac- 
colti nella  parte  compatta  del  calcare  ( Encrinus  liliiformis  e Loxonema  sp.) 
in  lembi  affioranti  a Yalbona  e presso  il  passo  dell’Ospedalaccio. 

In  vari  luoghi  oltre  ai  calcari  del  Muschelkalk  affiorano  pure  le  quarziti 
sottostanti  (Trias  inferiore),  e sotto  questo  il  lembo  di  scisti  cristallini  già  se- 
gnalato dallo  Zaccagna  nel  fianco  S.E  del  Monte  la  Nuda. 

Esiste  dunque  sotto  la  vasta  e potente  zona  terziaria  di  questa  parte  dell’ Ap- 
pennino una  estesa  formazione  antica  che  ne  forma  lo  scheletro,  e che  affiora 
interrottamente  sopra  un’area  di  circa  203  km2.  E notevole  la  facies  pretta- 
mente alpina  delle  roccie  tanto  cristalline  che  triasiche,  mentre  mancano  affatto 
nelle  vicine  Alpi  Apuane  le  quarziti  del  Trias  inferiore,  le  carniole  ed  i gessi. 

E anche  da  segnalarsi  l’importanza  del  terreno  glaciale  di  questa  zona 
dell’Appennino,  la  cui  natura  fu  anche  confermata  dalla  presenza  di  roccie  ar- 
rotondate (Rigoso,  Succiso,  ecc.).  Circa  la  vastità  degli  apparati  morenici,  basti 
il  dire  che  i depositi  glaciali  si  cominciano  a trovare  appena  sotto  la  giogaja, 
lungo  i contrafforti,  all’altezza  di  circa  1700m,  e si  protendono  nelle  valli  fino 
alla  quota  di  circa  700 m,  come  nella  valle  del  Cedra  tra  la  Parma  e la  Secchia. 

Nella  tavoletta  di  Calice  al  Cornoviglio  l’ing.  Zaccagna  rilevò  molte  masse 
di  granito  terziario  in  relazione  colle  roccie  ofiolitiche,  le  quali  quantunque 
assai  vicine  fra  loro  pure  presentano  grandi  varietà  di  aspetto  e di  compo- 
sizione. Esse  sono  sempre  associate  a diabasi  ed  il  passaggio  dall’una  all’altra 
roccia  è segnato  da  una  zona  talora  molto  esigua  di  eufotide.  Di  questi  gra- 
niti associati  alle  roccie  ofiolitiche  sarebbe  interessante  uno  studio  petrografìco. 

In  questo  lavoro  l’ing.  Zaccagna  fu  coadiuvato  dall’ing  Lotti,  il  quale 
eseguì  il  rilevamento  sommario  di  alcune  parti  delle  tavolette  di  Castelnuovo 
nei  Monti,  di  Carpinoti  e di  Pavullo.  La  superficie  in  tal  modo  esaminata  dal 
Lotti  fu  di  circa  km2  430. 

Nella  decorsa  campagna  l’ing.  Zaccagna  rilevò  complessivamente  998  km2 
in  95  giorni  di  campagna,  percorrendo  su  vie  ordinarie  2939  km.;  con  una 
spesa  ferroviaria  di  L.  124.  85  e una  spesa  totale  di  L.  1732. 

Viterbese.  — Nel  1897  l’ing.  Sabatini,  dopo  eseguite  le  escursioni  che  re- 
stavangli  a fare  per  ultimare  lo  studio  del  Vulcano  Laziale  e di  parte  della 
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Campagna  romana,  riprese  il  rilevamento  e lo  studio  dei  Vulcani  Cimini,  com- 
presi nelle  tavolette  di  Orte  e di  Viterbo,  esaminando  ol  concorso  del  dot- 
tore Di-Stefano  anche  i terreni  sedimentari  dei  pressi  di  Orte,  quelli  di  Civi- 
tacastellana,  di  Bassano,  ecc.  Egli  si  occupò  specialmente  del  peperino  di  Vi- 
terbo, che  costituisce  una  delle  più  antiche  ed  estese  formazioni  vulcaniche 
di  quei  dintorni,  allo  scopo  di  darne  una  esatta  diagnosi,  non  essendo  ancora 
bene  stabilito  se  debba  ritenersi  un  tufo  od  una  lava,  benché  molte  circostanze 
facciano  propendere  per  la  prima  determinazione. 

Nelle  diverse  escursioni,  comprese  alcune  nella  Campagna  romana  a comple- 
mento del  suo  studio  del  Vulcano  Laziale,  l’ing.  Sabatini  impiegò  118  giorni, 
percorrendo  2984  chilometri  con  una  spesa  di  ferrovia  di  L.  1520. 10  e una 
spesa  totale  di  L.  1948. 

Appennino  abruzzese  e provincia  di  Ascolì  Piceno.  — Nel  giugno  l'aiu- 
tante Moderni  fece  alcune  ricognizioni  e studi  preparatori  con  ricerca  di  fossili 
nella  tavoletta  di  Ferentillo  contigua  a quella  tii  Leonessa  nell’ Appennino 
umbro-aquilano,  della  quale  non  è ancora  completo  lo  studio.  La  massima 
parte  delle  sue  escursioni  dei  mesi  di  agosto,  settembre  e ottobre  furono  però 
dedicate  al  rilevamento  delle  tavolette  di  Ascoli  e S.  Benedetto  del  Tronto 
nel  Piceno. 

Il  rilevamento  di  queste  due  tavolette  può  dirsi  ultimato,  ma  occorrerà 
qualche  altra  gita  di  poca  importanza  per  raccordi  e lievi  revisioni  e modi- 
ficazioni. 

La  tavoletta  di  S.  Benedetto  è costituita  quasi  interamente  di  argille  az- 
zurre del  Pliocene,  scarse  di  fossili,  sulle  quali  riposano  grossi  banchi  di  sabbie 
gialle  sottostanti  a depositi  di  ghiaie  sciolte  o cementate. 

Nella  tavoletta  di  Ascoli  la  serie  dei  terreni  comincia  in  basso  con  calcari 
grigi  scagliosi  eocenici,  su  cui  stanno  potenti  arenarie  di  età  ancora  dubbia 
coperte  dalle  formazioni  plioceniche.  Gli  strati  pliocenici  sono  in  questa  regione 
caratterizzati  dalle  accidentalità  stratigrafiche,  spesso  assai  marcate,  che  non 
s’incontrano  generalmente  nelle  altre  plaghe  plioceniche. 

Fu  incontrata  una  località  riccamente  fossilifera  a Montefalcone  Appen- 
nino, dove  tanto  nelle  sabbie  gialle  cementate,  quanto  nelle  argille  turchine,  si 
trovano  banchi  gremiti  di  fossili  del  Pliocene  superiore. 

Le  ghiaie  riposanti  presso  il  litorale  sulle  sabbie  gialle  sono  state  defini- 
tivamente riconosciute  come  appartenenti  al  Quaternario. 

L’aiutante  Moderni  ha  rilevato  nella  decorsa  campagna  un’area  di  circa. 
680  km2,  nelle  due  citate  tavolette,  e per  tale  scopo  e per  la  ricognizione 
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della  tavoletta  di  Ferentillo  impiegò  88  giorni  di  escursioni,  percorrendo 
1782  km.,  con  una  spesa  di  ferrovia  di  L.  188.70  e una  spesa  totale  di 
L.  1054. 


Revisioni. 

Parte  sud-est  della  provincia  di  Roma.  — Questi  lavori,  affidati  all’ingegnere 
Viola  e al  paleontologo  dott.  Di-Stefano,  consistettero  in  un  accurato  studio 
dei  monti  che  chiudono  l’alta  valle  dell’Aniene,  dove  fu  constatata  la  pre- 
senza del  Trias  e del  Lias  nei  dintorni  di  Filettino  ; lo  studio  del  problema 
era  reso  più  difficile  dalle  somiglianze  litologiche  dei  vari  membri  della  serie 
mesozoica  (tutti  calcari)  e da  complicazioni  stratigrafiche. 

L’ing.  Viola  cominciò  i suoi  lavori  nel  maggio  con  una  escursione  fatta 
coiring.  Baldacci  nei  monti  di  Subiaco,  Affile,  Filettino,  Guardo  o,  ecc.,  e li 
continuò  in  questa  regione  nei  mesi  di  giugno  e agosto,  facendovi  poi  nel 
settembre  una  gita  col  paleontologo  dott.  Di-Stefano  per  ricerca  di  fossili  e 
determinazione  della  serie  triasica  e liasica,  la  cui  esistenza  venne  messa 
fuori  di  dubbio  per  gli  elementi  paleontologici  raccolti  e di  cui  vennero  stu- 
diate le  relazioni  strati  grafiche. 

Per  questi  lavori  l’ing.  Viola  impiegò  91  giorni  di  campagna,  percorrendo 
2570  km.  su  via  ordinaria,  con  una  spesa  di  ferrovia  di  L.  41.  65  e una  spesa 
totale  di  L.  1499. 

Appennino  meridionale.  — L’aiutante  Cassetti  si  è occupato  della  revisione 
del  rilevamento  geologico  dei  monti  a nord  di  Formia  in  Terra  di  Lavoro 
(tav.  di  Pontecorvo)  e di  quella  di  alcuni  monti  delP Abruzzo  Aquilano  che  si 
estendono  da  Sulmona  a Roccaraso  fra  la  Majella  e il  Piano  di  Cinquemiglia. 
Nei  monti  di  Pontecorvo  si  nota  una  costituzione  geologica  uniforme  con  estesi 
e potenti  strati  calcarei,  talvolta  dolomitici,  contenenti  Requienie  e Sferuliti, 
disposti  assai  regolarmente  con  poche  e leggiere  ondulazioni.  Questi  calcari 
vennero  dal  Cassetti,  dopo  l’esame  dei  resti  fossili  fatto  dal  paleontologo  dot- 
tore Di-Stefano,  riferiti  generalmente  all’Urgoniano  : nella  parte  più  alta  degli 
strati  furono  in  qualche  luogo  trovati  dei  banchi  di  calcare  di  struttura  un 
po’  diversa  dai  precedenti  e contenenti  delle  Ippuriti;  questi  furono  riferiti  al 
Turoniano.  L’Eocene  che  si  addossa  in  discordanza  a questa  formazione  cal- 
carea verso  la  sponda  del  Liri  è rappresentato  da  scisti  argillosi  ed  arenacei. 

Nei  monti  dell’Abruzzo  sopraindicati,  il  Cassetti  ha  trovato  un  importante 
affioramento  di  Lias  nella  regione  a ovest  di  Pettorano,  rappresentato  da  cal- 
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cari  con  selce  a liste  e noduli,  con  crinoidi  e molte  traccio  di  turricolate  e 
bivalve:  fra  gli  altri  fossili  vi  ha  trovato  un  modello  di  ammonite,  che  il 
dott.  Di-Stefano  riconobbe  come  appartenente  al  Lias  medio. 

Un  altro  affioramento  interessante  fu  trovato  nei  monti  che  a S O chiu- 
dono il  Piano  delle  Cinquemiglia,  costituito  da  un  banco  di  calcare  con  nume- 
rose bivalve  in  cattivo  stato  di  conservazione,  ma  che  presentano  grande  ana- 
logia colle  forme  di  Rhynchonella  ( R . peregrina)  che  caratterizzano  il  Neoco- 
miano  nel  Gargano.  A questa  classificazione  porterebbe  pure  il  fatto  della 
posizione  stratigrafiba  di  quei  banchi  sotto  i calcari  dell’Urgoniano  e la  somi- 
glianza litologica  coi  calcari  neocomiani  del  Gargano. 

Sopra  detto  banco  si  trova,  in  perfetta  concordanza  di  stratificazione,  una 
potente  massa  di  calcari  con  Ellipsactinie,  turricolate  e bivalve  ; lo  studio  delle 
turricolate  fatto  dal  dott.  Di-Stefano  mostrò  che  si  tratta  di  Ttierie,  di  specie 
frequenti  nell’  Urgoniano  di  Sicilia,  e si  avrebbe  quindi  un’altra  conferma  della 
presenza  delle  Ellipsactinie  nel  Cretaceo  inferiore.  La  serie  ascendente  continua 
con  calcari  a Requienie  e Sferuliti,  indi  con  calcari  bianchi  ed  Ippuriti.  Su 
questi  si  appoggiano,  generalmente  concordanti,  estesi  lembi  di  calcari  num- 
mulitici,  con  ostree,  pecten,  ecc.,  e infine  vengono  gli  scisti  argillosi  ed  are- 
nacei dell’  Eocene  superiore. 

L’area  totale  riveduta  dall’aiutante  Cassetti  si  può  valutare  a circa  1030 
chilometri  quadrati.  In  questo  lavoro  egli  impiegò  79  giorni  di  campagna,  per 
correndo  1847  chilometri  su  via  ordinaria,  con  una  spesa  di  ferrovia  di  lire 
99.  50  e una  spesa  totale  di  lire  1045. 

G.TE  DIVERSE. 

Ricognizione  nella  parte  orientale  dei  vulcani  Vulsinii.  — L’aiutante  Mo- 
derni ebbe  a fare  nella  primavera  del  1897  una  gita  di  ricognizione  nella  parte 
orientale  di  questi  vulcani,  non  ancora  stata  esplorata,  nello  scopo  di  rac- 
cogliervi dati  per  un  suo  studio  generale  sulle  bocche  d’emissione  dell’intiero 
gruppo  come  già  fece  per  i vulcani  Sabatini. 

Egli  vi  impiegò  29  giorni  di  escursione,  percorrendo  chilometri  859,  con 
una  spesa  di  ferrovia  di  lire  24.  70  e una  spesa  totale  di  lire  416. 

Ricerche  di  fossili.  — Per  tale  scopo  il  paleontologo  dott.  Di-Stefano  ha 
fatte  escursioni  come  si.  è detto  nell’alta  valle  dell’Aniene  insieme  con  l’inge- 
gnere Viola,  e in  seguito  con  l’ing.  Sabatini  nei  terreni  pliocenici  e quater- 
nari della  parte  orientale  e settentrionale  dei  Cimini. 
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Egli  impiegò  in  tali  ricerche  23  giornate,  percorrendo  711  chilometri,  con 
una  spesa  totale  di  lire  415,  di  cui  lire  27.05  per  ferrovia. 

Direzione  dei  rilevamenti.  — Questa  fu  affidata,  come  già  si  disse,  anche 
per  l’attuale  campagna  all’ing.  L.  Baldacci,  il  quale  fece  nei  primi  mesi  del- 
l’anno una  gita  coll’ing.  Viola  per  studiare  la  formazione  dei  calcari  dolomitici 
di  Filettino  (alto  Amene),  dove  si  era  trovata  un’importante  fauna  di  difficile 
interpretrazione,  e le  relazioni  di  quella  formazione,  che  si  riconobbe  fin  d’allora 
come  assai  probabilmente  appartenenti  al  Trias,  con  quelle  che  lo  accompa- 
gnano. 

Nelle  Alpi  occidentali  l’ing.  Baldacci  fece  due  gite,  l’una  coll’ing.  Mattirolo 
nella  valle  di  Champorcher,  l’altra  coll’ing.  Franchi  nella  bassa  Val  Grana  e 
in  Val  Maira.  Nella  prima  parte  di  queste  ultime  escursioni  si  visitarono  i 
calcari  a diplopore  di  Bernezzo  e se  ne  constatò  la  disposizione  ad  anticlinale 
sotto  la  massa  dei  calcescisti  di  Monte  Tamone,  e si  trovarono  al  contatto 
inferiore  di  questi  presso  C.  Dojetto  dei  banchi  di  lumachella  scura,  carbo- 
niosa, in  cui  furono  in  seguito  trovati  pentacrini. 

In  altre  escursioni  si  notarono  i calcari  con  diplopore  a nord  di  Monte 
Dugo,  ove  si  riconosce  chiaramente  il  prolungarsi  della  anticlinale  dei  calcari 
di  Bernezzo,  e infine  nel  contrafforte  fra  Grana  e Maira  si  mostrano  ad  est  di 
Priatto  le  intercalazioni  di  micascisti,  calcescisti  e prasiniti  nei  calcari  dolo- 
mitici, che  in  qualche  punto  del  vallone  di  Bipoli  offrirono  pure  crinoidi  e gi- 
roporelle. 

Ispezioni.  — Il  prof.  Taramelli  ispezionò  nella  decorsa  campagna  i lavori 
di  rilevamento  delle  Alpi,  specialmente  per  rendersi  conto  delle  ultime  scoperte 
dei  terreni  fossiliferi  e delle  nuove  vedute  che  quei  ritrovamenti  di  fossili  in- 
troducono nella  interpretazione  cronologica  dei  calcari  e calcescisti  con  roccie 
verdi,  facendo  delle  gite  cogli  ingegneri  Franchi  e Stella  nella  Val  Grana  e 
nella  bassa  Valle  Varaita. 

Coll’  ing.  Franchi  il  prof.  Taramelli  visitò  nella  Val  Grana  le  località  fos- 
silifere di  Cauri  (Trias)  e del  Vallone  di  Narbona  (Lias),  e in  una  gita  da 
Pradleves  alle  falde  di  Monte  Bomel  sopra  Chiotti  fu  dapprima  attraversato 
l’affioramento  di  roccie  cristalline  sottostante  all’anticlinale  di  calcari  triasici 
di  Monte  Chialmo,  e vi  constatò  il  passaggio  graduale  fra  la  parte  inferiore 
di  questi  e gli  scisti  cristallini,  racchiudenti  gneiss,  anfìboliti  zonate,  micascisti 
e quarziti:  vi  notò  il  passaggio  graduale,  a mezzo  di  calcari  cristallini,  fra  la 
parte  superiore  dei  calcari  con  Loxonema  ed  i calcescisti  con  Belemniti  ed 
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Arietiti,  ed  infine  fu  osservato  il  contatto  concordante  fra  i calcescisti  e le 
quarziti  del  Permo-carbonifero  che  sembra  ricoprirli  presso  Ghiotti. 

Coll’ing.  Stella  ha  esaminato  lo  sbocco  di  Val  Varaita  lungo  il  profilo 
Venasca-Piasco  e i calcari  con  traccie  di  fossili  che  ivi  affiorano,  nei  quali  un 
ulteriore  studio  ha  fatto  riconoscere  la  presenza  indubbia  di  crinoidi.  Anche 
quei  calcari  sono  in  intima  connessione  colla  formazione  dei  calcescisti  e roccie 
loro  associate. 


Riassunto. 

Parti  rilevate,  rivedute  e riconosciute.  — Riassumendo  quanto  sopra  è 
detto  sulla  entità  dei  lavori  di  campagna  eseguiti  nel  1897,  diamo  qui  il  se- 
guente quadro  delle  regioni  esaminate,  del  tempo  impiegato,  dei  chilometri 
percorsi  e della  spesa  relativa. 


REGIONI 

Area 

in  chilometri 
quadrati 

Giorni 

impiegati 

Chilometri 

percorsi 

Spesa 

km2 

Giorni 

km. 

Lire 

Rilevamenti 

Alpi  occidentali 

480 

253 

4750 

3943 

Regione  del  Garda 

350 

73 

1407 

1183 

Appennino  toscano  

1480 

104 

2924 

1828 

Regione  Apuana 

598 

95 

2939 

1732 

Vulcani  Cimini 

370 

85 

2238 

1460 

Appennino  centrale  e Piceno  .... 

680 

88 

1732 

1054 

s 

Totali  . . . 

3958 

698 

15990 

11200 

Revisioni 

Provincia  di  Roma 

» 

124 

3310 

1986 

Appennino  meridionale  ....... 

» 

79 

1847 

1045 

Totali  . . . 

» 

203 

5157 

3031 

Ricognizioni 

Parte  orientale  dei  Vulsinii 

» 

29 

859 

416 

cui  aggiungendo: 

Totale  spesa  . 

14647 

Per  ricerche  di  fossili . 

415 

Per  direzione  ed  ispezioni  . . . 

945 

si  ha  un  totale  generale  di 

16007 
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Lavori  d'ufficio. 

Anche  in  quest’anno,  come  d’ordinario,  tutto  il  personale  addetto  ai  lavori 
di  campagna  si  occupò  durante  la  sua  permanenza  in  ufficio  a copiare  e met- 
tere al  corrente  le  minute  di  campagna,  a studiare  roccie  e fossili  e a preparare 
le  consuete  relazioni  per  il  Bollettino  e altri  studi  speciali. 

Fu  continuato  il  regolare  ordinamento  della  Biblioteca,  nella  quale  si  ebbe 
un  notevole  incremento. 

Pubblicazioni.  — Quelle  fatte  nel  1897  sono  le  seguenti  : 

1°  il  Bollettino  trimestrale,  anno  XXVIII,  destinato  com’  è noto  alle  rela- 
zioni degli  operatori  sui  lavori  fatti,  od  altre  nofe  speciali  dei  medesimi,  ed 
alle  notizie  bibliografiche  sulla  geologia  italiana. 

2°  Carta  geologica  della  Calabria  nella  scala  di  1 a 100  000,  parte  me- 
ridionale : ne  furono  stampati  i sei  fogli  di  Palmi,  Cittanova,  Badolato,  Gerace, 
Bova  e Staiti,  con  una  tavola  di  sezioni  : manca  a completare  la  zona  l’angolo 
S.O  della  regione  (Reggio)  il  quale  entra  nel  foglio  Messina  della  Carta  di 
Sicilia  ; a questo  sarà  provveduto  nell’anno  corrente.  Intanto  si  dispose  per  la 
incisione  dei  fogli  al  100  003  senza  tratteggio  della  Calabria  settentrionale,  e 
cioè  quelli  di  Verbicaro,  Castrovillari,  Amendolara,  Cetraro,  Paola,  Rossano 
Ciro,  con  i quali  viene  a completarsi  la  regione  calabrese  : il  lavoro  fu  eseguito 
ed  ora  si  sta  provvedendo  alla  coloritura  geologica  ed  alla  stampa  dei  fogli 
previa  revisione  di  alcuni  punti  più  controversi  che  sarà  fatta  per  opera  spe- 
cialmente del  dott.  Di- Stefano  il  quale  si  recherà  a tal  uopo  sui  luoghi  nei 
mesi  di  luglio  e di  agosto  p.  v. 

3°  Carta  geologica  delle  Alpi  Apuane  nella  scala  di  1 a 50  000.  Di  questa 
Carta,  da  tempo  quasi  ultimata,  fu  stampata  nel  1837  la  terza  ed  ultima  grande 
tavola  di  sezioni  e,  in  principio  del  corrente,  anche  la  copertina  con  quadro 
d’unione,  dopo  di  che  è stata  distribuita,  insieme  con  una  breve  nota  esplica- 
tiva dell’ing.  Zaccagna. 

Non  fu  ancora  possibile  iniziare  la  pubblicazione  della  Memoria  dell’inge- 
gnere Sabatini  sul  Vulcano  Laziale  colle  relative  illustrazioni  e carta  geologica 
al  75/1000.  Le  sezioni  geologiche  e le  tavole  ad  illustrazione  del  testo  devono 
essere  tutte  disegnate  da  altri,  non  avendo  potuto  incaricarsene  l’autore  il  quale 
dovette  ritoccare  il  testo  e fare  a tale  uopo  qualche  nuova  ricognizione  sui 
luoghi. 

Si  spera  che,  potendo  ora  meglio  disporre  dei  disegnatori  dell’Ufficio  i 
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quali  furono  sin  qui  molto  occupati  per  i consueti  lavori  invernali  e per  le 
carte  ed  i diagrammi  inviati  all’Esposizione  di  Torino,  si  potrà  finalmente  fra 
breve  tempo  por  mano  anche  a questa  pubblicazione. 

Partecipo  intanto  al  Comitato  che  essendo  stato  eseguito  dal  nostro  dise- 
gnatore Aureli  per  suo  proprio  conto  un  buon  plastico  del  Monte  Laziale  alla 
scala  di  1 a 25  000,  credetti  opportuno  proporre  al  Ministero  di  farne  acquisto 
pel  nostro  ufficio.  Di  tale  plastico  si  farà,  appena  sarà  possibile,  la  coloritura 
geologica  in  conformità  dello  studio  dell’ing.  Yalentini,  alla  cui  pubblicazione, 
come  si  disse,  si  provvederà  quanto  prima. 

Collezioni.  — Nulla  di  veramente  speciale  è avvenuto  nell’ordinamento 
delle  collezioni  dell’Ufficio  che  fu  continuato  regolarmente  sotto  la  direzione 
dell’ing.  Lotti.  Solo  facciamo  rilevare  come  oramai  lo  spazio  da  destinarsi  a 
questo  scopo,  per  la  notevole  quantità  di  materiali  si  paleontologici  che  petro- 
grafie! che  annualmente  vengono  raccolti  durante  il  rilevamento,  e che  pure 
devono  essere  ordinatamente  disposti  e conservati  a necessario  corredo  della 
Carta  geologica,  diviene,  come  già  abbiamo  accennato,  assolutamente  insuffi- 
ciente. Il  solo  ordinamento  del  copioso  materiale  raccolto  nelle  Alpi  richiede- 
rebbe oramai  un  considerevole  spazio  e un  certo  numero  di  nuovi  scaffali. 

Laboratorio  chimico-petrografico.  — Come  di  consueto  anche  nel  1897  per- 
vennero al  Laboratorio  chimico  parecchi  e svariati  campioni  che  si  riferivano 
in  parte  a richieste  di  ricerche,  determinazioni  e saggi,  in  parte  a domande 
di  analisi  complete. 

Le  analisi  e saggi  vennero  eseguiti  dal  direttore  del  Laboratorio,  inge- 
gnere Mattirolo,  e daH’ing.  Aichino  che  vi  è addetto. 

Fra  le  analisi  vanno  specialmente  ricordate  quelle  della  lava  di  Rocca  di 
Papa  detta  sperone , quella  della  Pietra  del  Malannaggio,  quella  di  una  roccia 
proveniente  da  Inverso  Ponte  (Pinerolo)  e quelle  di  alcuni  calcari  eocenici  delle 
Alpi  Apuane. 

Fra  i saggi,  oltre  quelli  dei  minerali  di  ferro  e roccie  relative  dell’  isola 
d’Elba  in  rapporto  al  loro  contenuto  in  fosforo  ed  arsenico,  che  eseguiti  per  la 
massima  parte  nell’anno  precedente,  vennero  completati  al  principio  del  1897  e 
di  poi  pubblicati  nel  Bollettino  in  appendice  ad  una  Nota  dell’ing.  Toso,  sono 
da  ricordarsi  quelli  di  sette  grafiti,  per  servire  a uno  studio  delle  grafiti  ita- 
liane dell’ing  Novarese.  Inoltre  vennero  esaminati,  come  abbiamo  già  annunciato 
in  altra  parte  della  presente  relazione,  alcuni  campioni  di  minerali  ritenuti 
auriferi,  raccolti  in  posto  nei  pressi  dell’Asmara  (Eritrea). 
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Nel  1897  fu  inoltre  dato  principio  allo  studio  analitico  dei  calcari  non 
marmorei  delle  Alpi  Apuane. 

Il  numero  delle  sezioni  sottili  di  roccie  preparate  nell’Ufficio  fu  di  710  ed 
altre  60  ne  furono  fatte  eseguire  all’estero,  per  cui  al  fine  dell’anno  la  colle- 
zione di  dette  sezioni  ne  comprendeva  circa  4500. 

In  quest’anno  non  si  fecero  forniture  di  reagenti,  apparecchi  o mobili  di 
qualche  importanza,  e le  spese  ordinarie  complessive,  non  comprese  quelle 
per  le  sezioni  sottili  eseguite  all’estero,  rimasero  al  di  sotto  di  L.  600. 

Nel  Laboratorio  petrografìco  Ting.  Novarese  studiò  al  microscopio  n.  50 
sezioni  sottili  di  roccie  delle  Alpi  Cozie,  da  lui  raccolte  nella  campagna  geo- 
logica del  1896. 

L’ing.  Sabatini  studiò  200  sezioni  di  roccie  della  Colonia  Eritrea,  dei  monti 
Laziali  e Cimini  e della  Campagna  romana. 

L’ing.  Franchi  fece  lo  studio  divarie  roccie  con  Lawsonite  della  Liguria, 
dell’Arcipelago  Toscano  e della  Calabria,  ed  una  serie  di  porfìriti  metamorfo- 
sate delle  Alpi  Cozie  in  cui  quel  minerale  è abbondante  ; di  questo  studiò 
alcuni  cristalli  e ne  separò  da  varie  roccie  una  quantità  sufficiente  per  una 
analisi  chimica.  Lo  stesso  esaminò  anche  le  roccie  cristalline  ed  alcuni  calcari 
raccolti  durante  le  sue  escursioni. 

L’ing.  Stella  si  occupò  dello  studio  micropetrografico  delle  roccie  da  lui 
raccolte  in  Val  Bellino;  esegui  un  esame  litologico  di  una  serie  di  campioni 
di  alluvioni  minute  della  Varaita  e del  Po  e di  una  parte  di  quelli  raccolti 
durante  il  rilevamento  del  Quaternario  del  Giarda  ed  eseguì  anche  alcuni  saggi 
qualitativi  su  calcari  delle  valli  Varaita  e Po. 

Gabinetto  di  paleontologia.  — Durante  l’anno  1897  il  dott.  Di-Stefano  con- 
tinuò l’ordinario  suo  lavoro  di  determinazioni  paleontologiche  richieste  dai  la- 
vori della  Carta.  Egli  stadio  varie  raccolte,  fra  le  quali  noteremo  quella  del- 
l’Infralias  del  Colletto  di  Sale  (Vallone  dell’Anima,  Alpi  occidentali)  portata 
dall'ing.  Franchi  ; quella  dei  calcari  con  Lucina  dell’Emilia  raccolta  dall’inge- 
gnere Lotti;  quella  dei  calcari  bianchi  o grigi  con  lamellibranchi  di  Filettino 
e dei  calcari  superiori  con  Rynchonella , raccolta  dallo  stesso  Di-Stefano  e dall’in- 
gegnere Viola;  quella  dell’Urgoniano  dei  dintorni  di  Boccaraso,  ove  si  raccol- 
gono fossili  cretacei  insieme  con  Ellipsactinidi,  dei  calcari  a Sphaerulites  Spal- 
iamomi Gem.  di  Cansano,  che  come  in  Sicilia  rappresentano  probabilmente  il 
Turoniano,  e quella  dell’Eocene  dello  stesso  territorio  raccolte  dall’  aiutante 
Cassetti;  quelle  dell’Eocene,  Pliocene  e Quaternario  dei  dintorni  di  Viterbo, 
Bomarzo,  Mugnano  e Orte,  raccolte  dall’ing.  Sabatini  e dal  dott.  Di-Stefano,  ecc. 
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Inoltre  lo  stesso  con  la  cooperazione  del  dott.  S.  Scalia,  che  volontaria- 
mente e per  esercitarsi  nelle  determinazioni  paleontologiche  gli  si  è offerto  in 
aiuto,  ha  continuato  Tesarne  e il  riordinamento  delle  collezioni  possedute  dal- 
l’Ufficio geologico,  provenienti  dai  signori  Coppi,  Lawley,  Aragona  e Curioni, 
nonché  di  quelli  di  fossili  pliocenici  raccolti  dal  personale  dell’ Ufficio  in  diverse 
occasioni.  Oltre  ai  molluschi  studiati  nel  1896  sono  oramai  determinati  i co- 
ralli, i cirripedi  e i foraminiferi,  e sono  in  corso  di  studio  i fossili  secondari 
di  Lombardia  della  collezione  Curioni. 

Coi  fossili  raccolti  dal  dott.  Di-Stefano  e dall’ing.  Viola  nei  monti  di  Fi- 
lettino si  potè  accertare  che  i calcari  dolomitici  chiari  di  Filettino  rappresen- 
tano il  Trias  superiore  e che  fra  essi  e il  sovrastante  Cretaceo  sono  interpo- 
sti dei  calcari  con  Rynchonella  Clesiana  Leps.,  specie  che  suole  costituire  dei 
banchi  nel  Lias  superiore  e nel  Dogger  inferiore.  Le  ricerche  nei  dintorni  di 
Filettino  dovranno  essere  continuate  ed  estese  anche  al  territorio  di  Valle- 
pietra. 

Fra  le  collezioni  studiate  ve  n’è  una  di  calcari  a grandi  Bhynchonelle  dei 
dintorni  di  Foccaraso,  raccolta  dal  Cassetti,  che  merita  un  accurato  studio  pre- 
sentando grande  analogia  coi  calcari  a Rhynchonella  peregrina  del  Gargano, 
appartenenti  al  Neocomiano. 

Il  dott.  Di-Stefano  compì  anche  uno  studio  sui  calcari  con  Polyconites  di 
Termini  Imerese  (Cenomaniano)  che  sarà  pubblicata  prossimamente  nel  IV  vo- 
lume della  Palaeontographia  italica. 

Tenendo  conto  dell’importanza  delle  determinazioni  paleontologiche  negli 
studi  per  la  carta  geologica  e del  bisogno  ognor  crescente  che  col  progredire 
dei  lavori  si  riconosce  di  dare  al  dott.  Di  Stefano  un  aiuto  sicuro  ed  efficace, 
ho  proposto  che  uno  dei  tre  allievi  ingegneri  assunti  in  servizio  col  1°  aprile 
ultimo,  dott.  Camillo  Crema,  sia  messo,  nei  pochi  mesi  che  devono  precedere 
il  corso  di  applicazione  alla  scuola  estera  di  miniere,  cui  potrà  essere  destinato, 
a disposizione  del  dott.  Di  Stefano,  avuto  specialmente  riguardo  alla  sua  atti- 
tudine alla  paleontologia  di  cui  già  diede  prova  nel  gabinetto  del  professore 
Parona. 

Incarichi  diversi.  — Già  abbiamo  parlato  dell’  incarico  straordinario  che 
fu  a me  conferito  dallTspettorato  Generale  delle  strade  ferrate  relativamente 
ai  lavori  della  grande  galleria  di  Tenda,  e del  lavoro  di  riordinamento,  clas- 
sificazione e numerazione  dei  campioni  presi  nella  galleria  stessa. 

L’ingegnere  Baldacci  fu  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici  chiamato  a 
far  parte  della  Sottocommissione  tecnica  per  il  grande  acquedotto  Pugliese, 
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della  quale  era  presidente  l’on.  deputato  Pavoncelli,  ebbe  a fare  varie  gite 
nelle  provinole  di  Foggia,  Bari  e Lecce  e si  recò  ripetutamente  alle  sorgenti 
del  Seie  e del  Calore  per  studi  relativi  al  detto  acquedotto,  accompagnandovi 
anche  S.  E.  il  Ministro  dei  lavori  pubblici. 

Sempre  per  incarico  del  Ministero  dei  lavori  pubblici  ebbe  anche  a visitare 
alcune  località  proposte  per  l’apertura  di  cave  per  il  porto  di  Amalfi. 

Infine,  per  incarico  del  Ministero  dell’istruzione  pubblica,  fu  chiamato  a 
far  parte  insieme  con  l’ing.  Lotti  di  una  Commissione  per  il  conferimento  della 
libera  docenza  in  geologia. 


Resoconto  delle  spese  per  l’anno  1897 


I.  Assegni  al  personale  straordinario  : 

Due  disegnatori  (a  L.  150  mensili  ciascuno) » L.  3,600.00 

Uno  scrivano  (a  L.  120  mensili) » 1,440.00 

Un  usciere  (a  L.  100) » 1,200.00 

Primo  inserviente  (a  L.  100) » 1,200.00 

Secondo  inserviente  (a  L.  80,  per  soli  9 mesi) » 720.00 


Totale  L.  8,160.00  L.  8,160.00 

II.  Indennità  di  campagna  e trasferte  diverse  : 


Alpi  Occidentali L.  3,942.82 

l Alpi  Apuane » 1,731.52 

! Appennino  toscano » 1,828.30 

Rilevamenti . j yulcan;  cimini . 1,460.25 

f Abruzzo  e Piceno » 1,053.56 

Morenico  del  Garda » 1,183.02 


Totale  L.  11,199.47  L.  11,199.47 


Revisioni 


Provincia  di  Roma L.  1,986.64 

Appennino  meridionale » 1,045.21 


Totale  L.  3,031.85  L.  3,031.85 


Ricognizioni  - Regione  Vulsinia L.  415.92 

Ricerche  di  fossili  - Provincia  di  Roma » 415.55 

Direzione  e ispezioni » 944.69 

Adunanza  del  Comitato » 766.40 


Totale  L.  16,773.88  L.  16,773.88 
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III.  Spese  cTUfficlo,  Biblioteca  e Collezioni  : 

Cancelleria,  riscaldamento,  trasporti,  posta  ecc.  L.  3,161.72 

Spese  varie  nella  campagna  di  rilevamento  (guide,  imballaggi,  trasporto 

campioni,  ecc.) » 772.31 

Carte  topografiche  per  consumo  . » 71.73 

Biblioteca » 1,269.10 

Collezioni » 50. 00 


Totale  L.  5,324.86  L.  5,324.86 


IV.  Pubblicazioni  diverse: 

Ì Testo  . 

Tavole  . . . 
Estratti . . . 


. . . L.  1,084.86 

. . . » 133.00 

. . . » 268.66 

Totale  L.  1,486.52  L.  1 


Fogli  della  Carta  geologica  al  100  000.-N.  6 della  Calabria  meridionale.  L.  4,760.00 
Carta  geologica  delle  Alpi  Apuane.  Tav.  II  e III  di  sezioni » 2,790. 00 


V.  Laboratorio  chimico-petrografico: 

Consumo  di  materiale  e spese  diverse L. 

Acquisto  di  apparecchi  per  petrografia  » 

Riparazioni  idem 

Esecuzione  di  sezioni  sottili  all’estero 


L. 

1,486.52 

L. 

4,760.00 

» 

2,790. 00 

L. 

9,036.52 

L. 

9,036.52 

L. 

451.78 

» 

237.45 

» 

104.00 

» 

100. 00 

L. 

893. 23 

L. 

893. 23 

VI.  Manutenzione  dell’Ufficio: 


VII.  Spese  diverse: 

Viaggio  in  Russia  del  Presidente  Capellini L.  1,000.00 

Compensi  straordinari  al  personale » 1,200.00 

Concorso  alle  spese  di  restauro  del  palazzo  Madama  sede  dell’Ufficio  di 

Torino » 197.50 


Totale  L.  2,397.50  L.  2,397.50 


Totale  speso  nel  1897  ...  L.  42,585.99 


La  somma  rimanente  sull’assegno  di  lire  45,000  è stata  impegnata  per 
pagare  in  parte  alcuni  lavori  di  pubblicazione  ancora  in  corso  alla  fine  d’anno 
o compilati  nel  1°  semestre  1898.  Essa  figurerà  nel  Bilancio  di  quest’anno. 
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Programma  per  la  campagna  geologica  del  1898. 

Alpi  occidentali.  — Come  fu  già  esposto,  nella  decorsa  campagna  fu  ini- 
ziato il  rilevamento  del  tratto  di  catena  alpina  compreso  fra  il  Gran  Paradiso 
e la  Dora  Baltea  per  opera  dell’ing.  Mattirolo  che  lavorò  nelle  tavolette  di 
Hòne-Bard  e Champorcher.  Sulla  geologia  di  questa  regione  si  possiedono  al- 
cuni elementi  consistenti  in  ricognizioni  generali,  specialmente  eseguite  dagli 
ingegneri  Zaccagna  e Mattirolo,  e qualche  rilevamento  dettagliato  nella  tavo- 
letta di  Chàtillon  fatto  nel  1893  dall’ing.  Baldacci. 

La  controversa  ed  ardua  questione  dell’età  dei  calcescisti  e delle  pietre  verdi 
ad  essi  associate,  verso  la  cui  risoluzione  si  è già  fatto  un  gran  passo  colle  ultime 
importanti  scoperte  paleontologiche  e stratigrafìche  nelle  Alpi  Marittime,  richiede 
tuttavia  uno  studio  minuto  e profondo  per  le  altre  regioni  alpine  dove  i rapporti 
stratigrafici  delle  varie  formazioni  sono  ancora  oscuri.  Così  attorno  al  Gran  Para- 
diso, del  quale  fu  già  rilevato  il  lembo  orientale  e meridionale  che  si  appoggia 
sulla  grande  ellissoide  gneissica  formante  il  nucleo  del  gruppo,  si  potranno 
avere  nuovi  e importanti  fatti  utili  per  la  risoluzione  del  problema  da  uno 
studio  dettagliato  dell’orlo  settentrionale  ed  occidentale  verso  il  quale  fanno 
capo  numerose  valli  che  discendono  alla  Dora  Baltea.  Le  valli  principali 
sboccanti  alla  Dora  sul  suo  versante  di  destra  sono  la  Yal  Chiusella,  quella  di 
Champorcher,  la  valle  di  Champ  de  Praz,  quelle  di  Fenis,  Cogne,  Yalsavaranche, 
di  Bhème,  Yalgrisanche,  della  Thuile,  le  quali  sono  comprese  nelle  tavolette 
di  Morgex,  Aosta,  Chàtillon,  Yalgrisanche,  Gran  Paradiso,  Champorcher  a 
7*0000  » Bard  e Traversella  a V25000. 

L’esperienza  degli  anni  decorsi  ha  dimostrato  che  occorre  assegnare  a 
ciascun  operatore  il  compito  di  rilevare  una  data  valle  fino  alle  giogaie  di 
spartiacque,  essendo  per  ragione  dell’asprezza  dei  luoghi  assai  arduo  il  pas- 
saggio dall’una  all’altra  valle;  questa  difficoltà  è ancora  più  sensibile  nella  re- 
gione di  cui  sopra,  dove  le  valli  sono  strette,  ripide,  a pareti  dirupate  e chiuse 
da  altissime  creste  con  frequenti  ghiacciai. 

La  continuazione  del  lavoro  di  rilevamento  per  ricongiungersi  alla  parte 
già  studiata  non  può  oramai  farsi  che  attaccando  le  valli  sopra  indicate  dalla 
valle  d’Aosta  verso  il  Gran  Paradiso,  e il  lavoro  dovrebbe  condursi  in  modo 
da  dedicare  i giorni  migliori  della  stagione,  cioè  quelli  fra  la  metà  di  luglio  e 
la  metà  di  settembre,  al  rilevamento  delle  regioni  più  elevate,  rimanendo  così 
disponibile  sia  al  principio  che  alla  fine  della  campagna  un  tempo  sufficiente 
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per  il  rilevamento  delle  regioni  meno  aspre,  per  gite  di  completamento  dei  ri- 
levamenti precedenti  e di  coordinamento  fra  i vari  operatori. 

Attenendosi  a questi  concetti  generali  si  proporrebbe  la  seguente  distri- 
buzione per  la  campagna  geologica  nelle  Alpi,  salve  le  modificazioni  che  si 
potessero  riconoscere  necessarie  nel  corso  del  lavoro. 

Gite  in  Val  Grana  e nella  valle  di  Susa  — La  serie  fossilifera  di  questa 
regione  e i nuovi  fatti  per  la  risoluzione  del  problema  dell’età  dei  calcescisti  e 
delle  pietre  verdi  non  essendo  stata  ancora  studiata  dagli  ingegneri  Mattirolo 
e Novarese,  è utile  cbe  colla  guida  dell’ing.  Franchi  essi  facciano  una  gita  in 
Val  Grana  e valli  limitrofe,  e in  seguito  anche  una  in  valle  di  Susa  nei  dintorni 
di  Bussoleno,  al  Chianoc,  ecc.,  dove  si  presentano  calcari  a crinoidi,  probabil- 
mente triasici,  dei  quali  non  è perfettamente  accertata  la  relazione  stratigra- 
fìca  colle  roccie  che  li  includono. 

Completamento  dei  rilevamenti  precedenti.  — Per  terminare  il  rilevamento 
delle  Alpi  Marittime  l’ing.  Franchi  dovrebbe  rilevare  la  tavoletta  di  Boves  e 
potrà  dedicare  a questo  lavoro  alcuni  giorni  al  principio  della  campagna  e altri 
alla  fine.  Se  poi  rimanesse  ancora  tempo  disponibile  l’ing.  Franchi  potrebbe 
raccogliere  fossili  nei  calcari  di  Valle  Stura  allo  scopo  di  suddividere  i varii 
piani  del  Lias,  Giurese,  ecc.,  di  quella  regione. 

Analogamente  l’ing.  Novarese  dovendo  ancora  fare  il  rilevamento  nell’alto 
Vallone  di  Soana,  cadente  nella  tavoletta  di  Champorcher,  potrà  eseguire  quel 
lavoro  al  principio  di  campagna,  occupandosi  poi  negli  ultimi  di  questa  del  ri- 
levamento dei  dintorni  di  Barge,  Cavour,  ecc. 

Per  il  lavoro  principale  del  rilevamento  della  Valle  d’Aosta  si  proporrebbe 
la  seguente  disposizione. 

Ing.  Mattirolo.  — Terminerà  il  rilevamento  della  Valle  Champorcher,  at- 
taccando in  seguito  la  Valle  della  Thuile,  dove  già  ha  eseguite  in  passato  varie 
ricognizioni. 

Ing.  Novarese.  — Dopo  completato,  come  si  disse,  il  rilevamento  dell’alta 
Valle  Soana  per  la  parte  che  cade  nella  tavoletta  di  Champorcher,  comincierà 
il  rilevamento  della  Valsavaranche,  e nella  stagione  più  avanzata  quello  della 
Valchiusella. 

Ing.  Franchi.  — Comincierà,  dopo  eseguite  le  gite  di  cui  sopra  e sospen- 
dendo il  rilevamento  della  tavola  di  Boves,  il  rilevamento  della  Valgrisanche, 
e riprenderà  sul  finire  della  campagna  il  lavoro  nella  tavoletta  di  Boves. 

Ing.  Stella.  — Avrà  da  rilevare  nella  buona  stagione  la  Valle  di  Bhème 
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e al  principio  e fine  della  campagna  le  tavolette  di  Castellani  mte  e Settimo 
Yittone,  di  cui  la  prima  fu  già  iniziata  da  lui  e dall’ing.  Novarese. 

Quaternario  della  Valle  del  Po.  — Con  poclie  escursioni  l’ing.  Stella  potrà 
dare  rultima  mano  al  rilevamento  dell’anfiteatro  morenico  del  Garda,  il  quale 
potrà  essere  oggetto  di  una  pubblicazione  speciale  comprendente  anche  la 
pianura  fra  i fiumi  Chiese,  Adige  e Po  ; di  tale  pubblicazione  faremo  in  seguito 
la  proposta  relativa. 

Con  ciò  si  potrebbe  fin  d’ora  considerare  come  ultimato  in  massima  lo 
studio  del  Quaternario  della  Valle  del  Po,  riservando  gli  ulteriori  a studi  di 
dettaglio  a quando  si  presenteranno  volta  per  volta  da  rilevare  gli  sbocchi 
di  valle  nel  corso  dell’ordinario  lavoro  di  rilevamento. 

Appennino  toscano.  — L’ing.  Lotti  dovrà  riprendere  le  tavolette  di  S.  Angelo 
in  Vado  e Città  di  Castello  (foglio  115)  e quelle  di  Cortona  e Umbertide  (foglio  122) 
e incominciare  quelle  di  Castiglione  e Perugia,  nel  quale  lavoro  impiegherà 
certamente  tutta  la  campagna. 

Cartina  delle  Alpi  Apuane  e regioni  finitime.  — All’ing.  Zaccagna  manche- 
rebbe ancora  per  completare  questa  cartina  la  zona  occidentale  che  cade  nelle 
tavolette  di  Varese  Ligure  e di  Levanto,  comprendendo  il  quarto  S.E  della 
prima  e la  metà  Est  della  seconda,  ossia  in  tutto  150  chilometri  quadrati.  Re- 
sterebbero ancora  da  farsi  varie  osservazioni  nei  monti  a Nord  di  Spezia  e nella 
tavoletta  di  Lerici. 

Per  tutte  queste  osservazioni  l’ing.  Zaccagna  ritiene  di  dovere  impiegare 
circa  30  giorni  di  campagna  con  che  la  cartina  sarebbe  completa,  e potrebbe 
eseguire  tale  lavoro  nei  mesi  di  giugno  e luglio. 

Per  terminare  la  raccolta  di  elementi  per  la  memoria  descrittiva  delle 
Apuane  occorrerebbe  ancora  qualche  veduta  fotografica  che  l’ing.  Zaccagna 
potrebbe  eseguire  nell’agosto,  dopo  di  che  egli  potrebbe  dedicarsi  intieramente 
alla  redazione  della  Memoria  descrittiva. 

Provincia  di  Roma.  — L’ing.  Viola  ha  da  continuare  lo  studio  di  dettaglio 
dei  Monti  Sublacensi,  dove  resta  nei  dintorni  di  Filettino,  Vallepietra,  ecc., 
da  delimitare  esattamente  le  formazioni  triasica  e basica,  e occorreranno  anche 
alcune  gite  nei  Monti  Lepini  per  raccogliervi  nuovo  materiale  paleontologico, 
necessario  per  la  esatta  determinazione  dei  vari  piani  del  Cretaceo  che  ivi  si 
presentano. 

In  questi  lavori  sarà  poi  necessario  il  concorso  del  paleontologo  dott.  Di- 
Stefano  non  solo  in  gabinetto  ma  anche  in  campagna. 


— 56  — 


L’ing.  Viola  potrebbe  poi  dedicare  alcune  escursioni  alla  raccolta  di  pro- 
dotti vulcanici  degli  Ernici,  di  cui  esiste  già  nelle  collezioni  dell’Ufiìcio  un 
discreto  materiale,  e così  potrebbe  intraprendere  una  descrizione  definitiva  di 
quell’importante  complesso  di  vulcani. 

All’ing.  Sabatini  occorrerebbe  di  fare  da  prima  alcuni  ritocchi  comple- 
mentari al  rilevamento  dei  Cimini,  che  così  si  potrà  dire  compiuto  definitiva- 
mente. Dopo  questi  egli  potrebbe  intraprendere  il  rilevamento  dei  Vulsinii  sulle 
tavolette  non  ancora  toccate  di  Montefiascone  e Orvieto.  Pel  difficile  rileva- 
mento dei  Vulsinii  sarà  però  necessario  che  lo  studio  particolareggiato  venga 
preceduto  da  gite  di  ricognizione  su  tutta  la  regione,  anche  nelle  parti  più  oc- 
cidentali del  gruppo  già  rilevate  dal  Moderni,  per  poterle  poi  coordinare  colle 
orientali  da  rilevarsi  a nuovo,  in  modo  da  avere  un  solo  complesso  di  lavoro. 

Regione  Picena.  — L’  aiutante  -in g.  Moderni  avrebbe  da  impiegare  pochi 
giorni  per  la  separazione  dei  depositi  riconosciuti  ultimamente  come  quater- 
nario da  quelli  pliocenici  nelle  tavolette  di  Ascoli  Piceno  e S.  Benedetto.  Indi 
avrebbe  da  riprendere  il  rilevamento  della  regione  subappenina  nella  tavoletta  di 
Arquata  del  Tronto  già  rilevata  in  parte  e in  quelle  di  Fermo  e Monte  Giorgio. 

Revisioni.  — L’aiutante  Cassetti  avrebbe  da  terminare  la  revisione  delle 
tavolette  di  Atina  e Cassino,  dove  deve  essere  eseguito  uno  studio  di  dettaglio 
per  la  separazione  dei  vari  piani  del  Cretaceo  ; e a questo  lavoro  potrebbe  at- 
tendere al  cominciare  e alla  fine  della  campagna. 

Nei  mesi  estivi  continuerebbe  la  revisione  dell’ Appennino  Aquilano  e par- 
ticolarmente dei  monti  di  Sulmona  e Scanno,  già  da  lui  incominciata  con  felice 
successo  per  la  scoperta  di  nuovi  lembi  di  terreni  liasici  e forse  triasici. 

Una  regione  poi  per  la  quale  sarebbe  necessario  un  accurato  studio  di 
dettaglio  è la  penisola  Sorrentina,  la  quale  per  l’amenità  dei  luoghi,  per  la 
grande  vicinanza  a Napoli  e a Salerno,  viene  percorsa  e visitata  ogni  anno 
da  numerosi  stranieri,  e per  la  quale  i rilevamenti  geologici  eseguiti  nei  tempi 
andati,  prima  che  si  fossero  conosciuti  tutti  i terreni  che  la  costituiscono, 
sono  troppo  sommari  e imperfetti.  Riterrei  veramente  doveroso  per  l’Ufficio 
geologico  uno  studio  dettagliato  di  quella  regione,  nella  quale  sono  da  deli- 
mitarsi vasti  affioramenti  di  terreni  triasici,  e dove  esiste  una  importante  serie 
fossilifera  del  Cretaceo.  L’aiutante  Cassetti,  che  oramai  ha  dato  prova  di  co- 
noscer bene  i terreni  mesozoici  e di  saperne  studiare  i rapporti  stratigrafìci, 
potrebbe  essere  incaricato  di  eseguire  questa  revisione  dopo  che  avesse  ulti- 
mato le  revisioni  dell’ Appennino  nell’Abruzzo  e nel  Molise. 
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Lavori  geologici  nella  zona  metallifera  della  Sardegna.  — Essendo  stato 
ultimato  per  parte  dell’Istituto  geografico  militare  il  rilevamento  topografico 
del  Sulcis  e pubblicate  le  relative  tavolette  al  25  000,  è giunto  il  tempo  di 
dare  esecuzione  a quanto  il  Comitato  deliberava  lo  scorso  anno  riguardo  alla 
zona  metallifera  della  Sardegna.  A tal  uopo,  in  ossequio  al  desiderio  espresso 
dal  Ministero,  secondo  i voti  dell’Associazione  mineraria  sarda,  si  è inviato 
in  Sardegna  l’ingegnere  Baldacci  coll’incarico  di  concretare  e proporre  un 
programma  per  lo  studio  e rilevamento  geologico  di  quella  regione  in  base  alle 
norme  generali  già  approvate  lo  scorso  anno  dal  Comitato.  Tale  programma 
venne  formulato  in  modo  da  poter  estendere  successivamente  gli  studi  al- 
l’Iglesiente,  al  Sarrabus  ed  al  resto  delFisola,  a misura  del  progresso  del  rile- 
vamento topografico.  Nel  comunicare  pertanto  al  Comitato  la  relazione  origi- 
nale (vedi  Allegato)  che  il  Baldacci  mi  ha  presentato  su  questo  argomento,  lo 
prego  di  voler  prendere  in  esame  il  programma  in  essa  contenuto  e di  appro- 
varlo salve  quelle  modificazioni  che  si  credessero  opportune. 

Come  si  vede,  la  stagione  più  conveniente  per  le  campagne  geologiche  in 
Sardegna  essendo  l’inverno  e la  primavera,  si  potrebbero  utilmente  destinare 
a quel  lavoro  alcuni  dei  geologi  che  nella  stagione  estiva  ed  autunnale 
lavorano  nelle  Alpi.  — Con  tre  o quattro  mesi  di  campagna  ogni  anno,  seguiti 
da  un  adeguato  lavoro  di  gabinetto  da  compiersi  nell’Ufficio  centrale  in  B>oma 
il  rilevamento  geologico  della  Sardegna  potrebbe  proseguire  con  sufficiente 
rapidità  senza  troppo  disturbare  i lavori  in  corso  nelle  Alpi  e la  cosa  potrebbe 
farsi  senza  aggiunta  di  altro  personale.  — La  spesa  necessaria  sarebbe,  secondo 
il  preventivo  Baldacci,  di  circa  lire  7000  all’anno  per  le  indennità  al  perso- 
nale e per  le  provviste  di  materiale,  anche  senza  tener  conto  delle  spese  per 
le  pubblicazioni,  che  converrebbe  intraprendere  al  più  presto  affinchè  dei  ri- 
sultati dei  lavori  eseguiti  potessero  man  mano  valersi  le  importanti  industrie 
che  specialmente  in  Sardegna  tanto  strettamente  si  collegano  colla  struttura 
geologica  del  territorio. 

Considerando  però  che  nelle  attuali  strettezze  finanziarie  sarebbe  difficile 
ottenere  tutta  la  somma  occorrente,  si  potrebbe  limitare  la  richiesta  a L.  5 000 
di  aumento  pel  fondo  attuale  stanziato  per  la  Carta  geologica,  salvo  a prov- 
vedere nel  miglior  modo  possibile  al  nuovo  lavoro,  anche  a costo  di  rallentare 
alquanto  gli  altri  rilevamenti  in  corso.  Questi  peraltro  non  potrebbero  in 
alcun  caso  esseie  del  tutto  interrotti  o sospesi,  perchè  ciò  farebbe  perdere 
d’un  tratto  il  frutto  dei  grandi  sacrifici  di  tempo  e di  danaro  fatti  per  la  loro 
preparazione  e pel  loro  regolare  avviamento,  a cui  furono  per  tanti  anni  di- 
rette le  sollecitudini  del  Comitato  e gli  sforzi  dell’Ufficio. 
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Lavori  dell'Ufficio.  — Propongo  che,  oltre  al  Bollettino,  siano  fatte  in 
quest’anno  le  pubblicazioni  seguenti  : 1°  I sette  fogli  al  100  003  senza  tratteggio 
formanti  la  Calabria  settentrionale,  con  la  relativa  tavola  di  sezioni,  cui  si 
aggiungerebbe  anche  il  foglio  Messina-Reggio,  pure  senza  tratteggio,  per 
completare  la  regione;  2°  La  Memoria  descrittiva  dei  Vulcani  laziali  dell’in- 
gegnere Sabatini,  con  la  carta  dei  medesimi  in  grande  scala  per  la  classifica- 
zione delle  lave  ; 8°  Una  Memoria  descrittiva  dell’  ingegnere  Stella  dell’anfi- 
teatro morenico  del  Garda  e pianure  circostanti,  con  carta  geologica  e tavole 
di  sezioni;  4°  La  cartina  alla  scala  di  1 a 250  000,  delle  Alpi  Apuane  e 
regioni  limitrofe,  da  servire  per  la  Memoria  descrittiva  delle  medesime  che 
l’ing.  Zaccagna  sta  preparando;  5°  Il  supplemento  II  al  Catalogo  della  Biblio- 
teca con  le  aggiunte  fattevi  nel  biennio  1896-97. 

Tenuto  conto  di  queste  pubblicazioni  e del  chiesto  aumento  di  lire  5,000 
per  iniziare  il  rilevamento  della  Sardegna,  possiamo  calcolare  come  segue 
l’assegno  annuo  occorrente. 


Riparto  delle  spese  pel  1898-99. 


Rilevamenti  (senza  la  Sardegna)  ed  escursioni  diverse L. 

Rilevamento  in  Sardegna  (come  da  proposta) » 

Spese  d’ufficio,  assegni  al  personale  straordinario,  Laboratorio,  Biblioteca,  Collezioni  . . » 

Bollettino  e Supplemento  al  Catalogo  della  Biblioteca » 

Spese  diverse  ed  impreviste » 

Stampa  di  otto  fogli  della  Calabria  e una  tavola  sezioni » 

Id.  Memoria  sui  Vulcani  laziali  e carta  annessa » 

Id.  Memoria  sull’anfiteatro  morenico  del  Garda » 

Id.  Carta  al  250  000  delle  Alpi  Apuane » 


17,000 

5.000 

15.000 
2,000 
1,800 
2,250 
3,500 
2,250 
1,200 


Totale  . . . L.  50,000 


N.  Pellati. 
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ALLEGATO. 

RILEVAMENTO  GEOLOGICO  DEL  SULCIS  E IGLESIENTE 

(ISOLA  DI  SARDEGNA) 

Carte  topografiche. 

La  carta  topografica  del  Sulcis  rilevata  alla  scala  di  1/25  000  per  opera 
del  R.  Istituto  geografico  fu  già  pubblicata  nei  primi  mesi  di  quest’anno  in 
n.  29  tavolette,  facenti  parte  dei  fogli  232,  232 ,bìs,  233  e 239  della  Carta  ge- 
nerale del  Regno,  i quali  da  poco  a Nord  del  parallelo  di  Iglesias  compren- 
dono tutto  l’angolo  S.O  dell’isola,  incluse  le  isole  di  S.  Antioco  e S.  Pietro. 

Dalle  escursioni  apposite  fatte  dal  sottoscritto  nel  Sulcis,  tenendo  alla 
mano  le  tavolette  al  25  000,  risulta  che  il  rilevamento  topografico  è sufficien- 
temente preciso  e particolareggiato  per  servirsene  come  base  di  una  carta 
geologica,  avente  in  mira  oltre  allo  scopo  puramente  scientifico  anche  quelli 
riflettenti  problemi  minerari,  agricoli  ed  idrografici.  Per  certe  regioni,  nelle 
quali  la  molteplicità  delle  formazioni  e i loro  complicati  rapporti  od  altre 
ragioni  renderanno  necessaria  la  rappresentazione  di  maggiori  particolari,  si 
potrà  sempre  provvedere  a rilievi  dettagliati  mediante  ingrandimenti  fotogra- 
fici delle  carte  stesse.  Risulta  inoltre  al  sottoscritto  da  informazioni  avute  di- 
rettamente dagli  ufficiali  del  R.  Istituto  geografico,  che  nella  campagna  che 
si  chiuderà  col  maggio  di  quest’anno  sarà  completamente  rilevato  anche  tutto 
l’Iglesiente,  sempre  alla  scala  di  1/25  000. 

La  pubblicazione  di  questi  nuovi  fogli  sarà  fatta  non  più  tardi  del 
marzo  1839,  in  modo  che  si  possederà  allora  tutto  il  materiale  topografico  oc- 
corrente per  la  esecuzione  della  carta  geologica  del  Sulcis  e dell’Iglesiente. 

La  regione  non  meno  importante  del  Sarrabus  sarà  rilevata  topografica- 
mente alla  scala  di  1/50  000. 


Escursioni  preliminari. 


Per  formarsi  un  sufficiente  concetto  generale  della  entità  del  lavoro  da 
eseguirsi,  il  sottoscritto  facendo  centro  di  varie  escursioni  Iglesias  e la  mi- 
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mera  di  Rosas,  dova  ebb9  ogni  facilitazione  da  quel  direttore  ing.  Umberto 
Cappa,  percorse  alcune  interessanti  parti  dell’Iglesiente  e gran  parte  del  Sulcis 
ascendendone  alcune  delle  cime  principali  quali  la  Punta  Manna  di  Rosas,  il 
Monte  Tamara,  i monti  di  Narcao,  ecc.  Nelle  gite  ebbe  ad  ottimo  compagno 
l’ing.  Leone  Testa  addetto  all’ Officio  minerario  di  Iglesias,  il  quale  a una 
grande  conoscenza  della  regione  acquistata  con  un  lungo  soggiorno  e colle 
numerose  gite  di  ufficio,  unisce  delle  disposizioni  veramente  felici  per  le  os- 
servazioni geologiche.  Oltre  a queste  gite  il  sottoscritto  ritenne  utile  di  par- 
tecipare alla  adunanza  tenuta  in  Iglesias  il  15  maggio  dalla  Associazione  mi- 
neraria Sarda,  ed  ivi  ebbe  occasione  di  conferire  sull’argomento  della  Carta 
geologica  coi  principali  direttori  di  intraprese  minerarie,  i quali  tutti  mostra- 
rono il  più  vivo  desiderio  che  fosse  posto  mano  al  più  presto  al  lavoro,  da 
cui  specialmente  l’industria  mineraria  si  ripromette  non  indifferenti  vantaggi, 
ed  assicurarono  in  pari  tempo  che  essi  sono  disposti  a prestare  ai  funzionari 
che  verranno  incaricati  del  rilevamento  informazioni  di  ogni  genere,  aiuti  e 
facilitazioni  per  la  esecuzione  del  loro  compito.  I predetti  signori  Direttori, 
dietro  suggerimento  del  sottoscritto,  riconobbero  anche  l’utilità  di  porre  mano 
immediatamente  alla  esecuzione  di  carte  litologiche  e geognostiche  dettagliate 
delle  rispettive  concessioni,  nella  scala  originale  dei  piani  (1/5000),  e non  oc- 
corre qui  insistere  sulla  utilità  che  potranno  ricavare  i rilevatori  della  carta 
geologica  da  simili  particolareggiati  lavori,  riassumenti  tutte  le  osservazioni 
fatte  da  competenti  persone  in  lunghi  anni  di  studio  sia  esterno  che  interno 
dei  terreni  nelle  regioni  più  importanti  per  la  industria  mineraria. 


Cenni  geologici  generali. 

Come  è oramai  abbastanza  noto  per  gli  importanti  lavori  sulla  geologia  di 
queste  regioni,  la  serie  dei  terreni  che  vi  affiorano  non  è molto  complessa,  pre- 
sentandovi, oltre  ai  graniti  e altre  roccie  cristalline  antiche,  il  Cambriano,  il 
Siluriano  e il  Carbonifero  fossiliferi,  il  Trias  e Giurese,  il  Terziario  e Quater- 
nario con  varie  roccie  di  origine  neovulcanica.  Ma  la  non  numerosa  serie  di 
terreni  è,  specialmente  nel  gruppo  paleozoico,  così  fortemente  tormentata  e 
sconvolta,  i rapporti  tettonici  fra  i vari  terreni  sono  spesso  così  incerti  e 
anche,  probabilmente  per  causa  di  rovesciamenti,  così  contraddittori  che  le  più 
diverse  opinioni  e le  più  ingegnose  e complicate  teorie  sulla  loro  età  e ordine 
di  sovrapposizione  vennero  e vengono  tuttora  emesse  e professate  anche  per 
ciò  che  riguarda  la  origine  e apparizione  dei  minerali  metalliferi,  le  relazioni 
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dei  giacimenti  colle  roccie  incassanti  e i metodi  per  procedere  alla  ricerca  di 
nuovi  giacimenti. 

Da  tutto  ciò  sorge  una  fìtta  rete  di  problemi  di  indole  scientifica  e indu- 
striale, cbe  dovranno  venire  accuratamente  studiati,  coordinati  e possibilmente 
risoluti.  Tuttavia  dal  complesso  delle  sue  escursioni  il  sottoscritto  ba  acqui- 
stata la  opinione  cbe  un  rilevamento  geologico  sistematico,  eseguito  con  sicuri 
criteri  paleontologici,  stratigrafìci  e litologici  da  un  personale  già  provetto  e 
senza  idee  preconcette,  porterà  sicuramente  alla  completa  risoluzione  del  pro- 
blema geologico  di  queste  regioni,  la  cui  costituzione  geologica  non  è forse 
così  indecifrabile  come  potrebbero  far  supporre  le  conoscenze  attuali,  basate 
su  osservazioni  parziali  di  grande  accuratezza  e valore  ma  non  perfettamente 
coordinate  con  larghi  criteri  sintetici. 

Così,  per  esempio,  per  ciò  cbe  riguarda  la  tanto  discussa  posizione  del 
calcare  metallifero  nella  serie  dei  terreni,  il  quale  secondo  alcuni  sarebbe  so- 
vrapposto agli  scisti  siluriani,  secondo  altri  occuperebbe  nella  serie  una  posi- 
zione intermedia  sottostando  agli  scisti  stessi,  e secondo  una  opinione  ora 
prevalente  rappresenterebbe  il  più  antico  terreno  della  regione  su  cui  sareb- 
bero posati  in  assoluta  discordanza  tutti  gli  altri,  il  sottoscritto  ritiene  cbe 
occorra  per  stabilirla  su  dati  sicuri  studiare  quella  formazione  ei  suoi  contatti 
coi  contigui  terreni  in  regioni  finora  meno  frequentate  e più  lontane  dai 
centri  minerarii,  dove  generalmente  i disturbi  stratigrafìci  sono  assai  più  forti 
e l’interpretazione  più  difficile. 

Il  sottoscritto  in  una  escursione  fatta,  risalendo  direttamente  da  Iglesias 
verso  la  Punta  S.  Michele,  indi  al  Monte  di  Marganai  e discendendo  per  la 
miniera  di  S.  Benedetto,  potè  assicurarsi  cbe  esiste  in  quel  tratto  un  graduale 
passaggio  fra  quel  calcare  e le  arenarie  cambriane,  passaggio  cbe  avviene 
sempre  in  perfetta  concordanza  e con  una  vera  sfumatura  di  alternanze  di 
strati  calcarei  e arenacei,  in  modo  cbe  qui  è assolutamente  innegabile  la  con- 
tinuità della  loro  formazione.  Il  contatto  quasi  sempre  verticale  ma  inclinato 
ora  in  un  senso  ora  nell’altro  non  permette  di  stabilire  a prima  vista  quale 
dei  due  gruppi  di  terre ui  sia  il  più  antico,  ma  a determinare  la  relativa  po- 
sizione si  dovrà  certo  giungere  con  sicurezza  mediante  il  rilevamento  geologico 
generale  e con  accurate  ricerche  paleontologiche. 

Dalle  escursioni  fatte  dal  sottoscritto  risulterebbe  per  i terreni  dell’  Iglesiente 
la  seguente  serie  dal  basso  all’alto:  Arenarie  e scisti  del  Cambriano  ; Calcari  e 
dolomie  del  Cambriano  superiore  o Siluriano  inferiore  (Calcare  metallifero) , 
Scisti  e grauwacke  del  Siluriano;  Puddinghe  e scisti  del  Carbonifero,  in  com- 
pleta discordanza  sulle  testate  dei  terreni  precedenti;  Trias  (?);  Terreni  terziari, 
quaternari  e neo-vulcanici. 
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Nel  Sulcis  predominano  gli  scisti  arenacei,  assai  probabilmente  cambriani, 
con  frequenti  traccie  di  Archeocyathus  e Cruziane , con  grandi  amigdale  inter- 
cluse o banchi  interstratificati  di  calcari  a coralli  e dolomiti.  Anche  nel  Sulcis 
le  stratificazioni  sono  fortemente  tormentate  ma  mostrano  una  direzione  pre- 
dominante da  N.O  a S.E.  Nelle  due  regioni  si  attribuisce  poi  grande  impor- 
tanza per  la  venuta  dei  minerali  metallici  alla  presenza  di  dicchi  di  roccie  erut- 
tive che  furono  riconosciuti  in  vicinanza  di  alcuni  principali  giacimenti,  come 
Monteponi,  Rosas,  Malfìdano,  ecc.  Così  pure  si  attribuisce  molta  importanza 
alla  presenza  di  zone  dolomitiche  nella  grande  massa  del  calcare  metallifero, 
e si  afferma  che  in  moltissimi  casi  i contatti  fra  dolomie  e calcari,  che  sareb- 
bero sempre  netti  e frastagliati  a spigoli  vivi,  sono  più  o meno  fortemente 
mineralizzati. 

Nel  Sulcis  settentrionale  sono  assai  sviluppate  sui  due  fianchi  del  nucleo 
paleozoico,  che  si  estolle  dal  Monte  Orri  al  Monte  Tamara,  i terreni  terziari  e 
le  formazioni  neo-vulcaniche,  le  quali  acquistano  grande  importanza  sia  per  la 
varietà  delle  roccie  (trachiti,  porfiriti,  andesiti,  daciti,  basalti),  sia  per  le  carat- 
teristiche forme  che  esse  imprimono  al  terreno  (Monte  Acquafredda  di  Siliqua, 
Monti  di  Narcao,  ecc.).  Nei  contrafforti  orientali  della  regione  e specialmente 
nel  Sulcis  meridionale  affiorano  largamente  e talvolta  predominano  le  roccie 
granitiche. 


Esecuzione  del  lavoro. 

Per  ciò  che  riguarda  il  personale  da  applicare  a questo  lavoro,  il  sotto- 
scritto  propone  che  sia  esclusivamente  composto  di  ingegneri,  e che  il  paleon- 
tologo dell’Ufficio  vi  prenda  specialmente  parte,  sia  colla  determinazione  dei 
fossili  raccolti  dagli  operatori,  sia  con  escursioni  proprie  per  ricerca  e studio 
di  nuove  località  fossilifere. 

Gli  ingegneri  attualmente  addetti  al  rilevamento  geologico  delle  Alpi  occi- 
dentali, i quali  sono  già  provetti  negli  studi  petrografìci  e nella  risoluzione 
dei  più  diffìcili  problemi  stratigrafìci,  potrebbero,  limitando  alquanto  il  tempo 
destinato  al  rilevamento  nelle  Alpi,  dedicare  ogni  anno  circa  tre  mesi  al  rile- 
vamento della  Sardegna,  nelle  stagioni  in  cui  appunto  la  loro  opera  nelle  Alpi 
è meno  richiesta. 

Il  periodo  più  adatto  per  il  lavoro  in  Sardegna  sarebbe  compreso  fra  l’ot- 
tobre e l’aprile,  non  essendo  possibile  nei  mesi  più  caldi  lavorare  in  campagna 
in  queste  regioni  senza  pregiudizio  per  la  salute,  tanto  più  che  la  massima 
parte  dei  lavori  minerari  vengono  sospesi  nei  mesi  più  caldi  e il  personale 
direttivo  abbandona  la  Sardegna  in  quel  periodo. 
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Per  il  rilevamento  dell’ Iglesiente  e Sulcis  il  sottoscritto  propone  che  ven- 
gano destinati  tre  dei  più  giovani  ingegneri  addetti  ora  al  lavoro  delle  A.lpi, 
e inoltre  ritiene  che  sarà,  più  che  utile,  necessario  di  valersi  anche  dell’opera 
dell’ing.  Testa,  del  quale,  come  fu  detto,  potè  apprezzare  le  non  comuni  atti- 
tudini alle  ricerche  geologiche,  e di  cui  occorre  mettere  a profitto  la  conoscenza 
della  regione  e della  sua  costituzione  geologica  nonché  dei  problemi  industriali 
che  a questa  si  connettono.  Il  sottoscritto  ritiene  che  l’ing.  Testa,  pur  conser- 
vando le  sue  attuali  mansioni  al  distretto  e scuola  mineraria  di  Iglesias,  possa 
agevolmente,  modificando  alquanto  le  disposizioni  per  il  suo  insegnamento, 
dedicare  ogni  anno  due  o tre  mesi  al  rilevamento  geologico  dell’ Iglesiente  e 
del  Sulcis.  La  direzione  del  lavoro  dovrebbe  essere  affidata  ad  un  ingegnere- 
capo,  il  quale  passerebbe  in  Sardegna  parte  del  tempo  destinato  al  lavoro  dì 
campagna. 


Centri  di  rilevamento. 

Per  la  formazione  della  Carta  geologica  dell’Iglesiente  e Sulcis  settentrio- 
nale l’Ufficio  distaccato,  al  quale  farebbero  capo,  nei  giorni  non  destinati  al 
rilevamento  per  cattivo  tempo  o altre  ragioni,  gli  operatori,  potrebbe  con  van- 
taggio stabilirsi  a Iglesias,  mentre  per  il  Sulcis  meridionale  sarebbe  più  conve- 
niente collocarlo  a Cagliari.  Come  per  i rilevamenti  delle  altre  regioni  italiane 
lo  studio  delle  roccie  e fossili,  il  coordinamento  e colorazione  delle  carte,  la 
redazione  delle  note  e memorie  dovrebbe  sempre  farsi  presso  l’Ufficio  geolo- 
gico a Roma. 

Come  centri  parziali  di  rilevamento,  oltre  Iglesias  e alcune  miniere  di 
questo  territorio,  si  avrebbero  per  l’Iglesiente:  Domusnovas,  Siliqua,  Flumini, 
Montevecchio,  San  Gavino,  Villacidro  e pochi  altri  paesi  abitabili;  per  il  Sulcis 
settentrionale:  Siliqua,  Narcao,  S.  Pietro  in  Nuxis,  Santadi,  Pula,  Domus  de 
Maria  e Teulada. 

L’area  da  rilevarsi  può  approssimativamente  valutarsi  nel  modo  seguente: 

Sulcis  comprese  le  isole  di  San  Pietro  e Sant’Antioco  . . . Kq.  2 200 

Iglesiente  propriamente  detto » 1 500 

Circa  un  terzo  di  quest’area  è occupato  da  terreni  terziari,  quaternari  e 
neo-vulcanici  di  rapido  e facile  rilevamento. 

Nella  regione  non  vi  sono  montagne  molto  elevate  ; così  nell’Iglesiente  la 
massima  altitudine  (m.  1236)  è raggiunta  dal  Monte  Linas,  nel  [Sulcis  poche 
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cime  sorpassano  i 1000  metri,  ma  ciò  malgrado  il  paese  può  considerarsi  in 
generale  come  aspro  e impervio,  sia  per  le  foreste,  sia  per  la  scarsità  di  abi- 
tati e di  strade,  sia  anche  per  la  ripidezza  dei  versanti. 


Preventivo  di  spesa. 

Tenuto  conto  di  tutte  queste  circostanze,  della  molteplicità  e gravità  dei 
problemi  cronologici,  stratigrafìci  e minerari  da  risolvere,  e considerato  anche 
che  occorrerà  un  certo  tempo  prima  che  il  personale,  nuovo  a questi  terreni, 
vi  abbia  acquistata  pratica  sufficiente  per  procedere  speditamente  e con  sicu- 
rezza alla  loro  determinazione  e delimitazione,  e mettendo  a profitto  l’esperienza 
acquistata  nei  rilevamenti  di  regioni  non  troppo  dissimili  da  queste,  il  sotto- 
scritto  ritiene  che  nella  prima  campagna  i quattro  operatori  non  potranno  rile- 
vare che  circa  200  chilometri  quadrati  per  ognuno  in  media;  nelle  campagne 
successive,  acquistata  la  pratica  e la  conoscenza  dei  terreni,  l’area  rilevata 
potrà  ascendere  per  ogni  operatore  a 300  chilometri  quadrati,  talché  il  lavoro 
di  rilevamento,  compresi  i necessari  coordinamenti,  revisioni,  ecc.,  potrà  esser 
completato  in  quattro  campagne  di  tre  mesi  ognuna. 

Un  preventivo  approssimato  della  spesa  occorrente  potrebbe  basarsi  sui  dati 
seguenti  per  ogni  campagna  di  tre  mesi: 

Indennità  di  trasferta  e chilometrica  per  4 operatori,  a 70  giorni  di  cam- 
pagna per  ognuno  (in  media  lire  15  al  giorno) L.  4,200.00 

Indennità  di  trasferta  per  20  giorni  passati  presso  l’Ufficio  di 

Iglesias  (a  lire  7. 50)  ....  . . . . » 600. 00 

Gite  del  direttore  del  rilevamento  compresi  i viaggi  di  andata 

e ritorno  da  Roma » 500.  00 

Viaggi  di  andata  e ritorno  da  Roma  per  n.  4 funzionari  (inge- 
gneri e paleontologo)  a lire  136  per  ognuno,  comprese  le  trasferte  » 644.  00 

Gita  eventuale  del  paleontologo  (trasferte) » 450.  00 

Imprevisti,  spese  di  guide,  spedizioni  di  roccie  e campioni,  carte 
topografiche,  ecc » 600.  00 

Totale  per  ogni  campagna  . . . L.  6,994.00 

ossia  in  cifra  tonda  lire  7000  per  ogni  campagna  e pei  i 4 anni  lire  28,000. 

Roma,  27  maggio  1898. 

L'Ingegnere  Capo  dei  Rilevamenti 
L.  Baldacci. 
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